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OPERE VARIE 

COMPOSTE 
dal glorioso 

S. ANDREA AVELLINO 

CHIERICO REGOLARE 

Divife in. Cinque Tomi, 

E date alla luce da' PP. Chierici Regolari di S. Patrio 
Maggiore di Napoli ; 

dedicate 

ALL’ EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 

FRANCESCO 

PIGNATELLI 

DECANO DEL SACRO COLLEGIO ED 
ARCIVESCOVO DI NAPOLI. 





N A P OLrrMDCCXXXIII. 




Nella Stamperia di Novello de Bonis Stampatore Arcivefcovale. 
Con i.’Ctmf de' Superiori . 
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EMINENTISSrSIGNl 8 




Itorna meco la Congregazione noftra 
ad implorare 1* alto Patrocinio di 
Vostra Eminenza per altre Opere del glorio- 
fo S. ANDREA AVELLINO , che in cinque 
Tomi divife vengono di darli alla luce : nè io 
faprei con più. bel fregio illuftrar* la Stampa de’ 

* 3 P re * * 
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preferiti Afeetici Tuoi Trattati , e di quelli , che 
leguiranno in apprefTo , che col mettere loro in 
fronte il Nome venerato di quel medefìmo Porpo- 
rato Mecenate » fotto i di cui fauftilfimi aufpicj 
fono di recente ulcite la prima volta dal Torchio, 
in due Volumi raccolte , le lettere fpirituali del- 
lo fteflo Santo Autore . La novella edizione di 
quelle , ficcome era fiata già lungo tempo 1* og- 
getto degli impazienti miei defiderj , così fu po« 
eia lo Icopo de primi penfieri , e delle prime fol- 
lecitudini mie, allorache alla prima Carica della 
mia Religione fui indegnamente promoflo . Ma 
era ancor poco a miei voti , poco alla gloria 
del Santo , e poco all’utile dell’ Anime l’avere 
dato al pubblico un Colo faggio di quello Appoflo- 
lico Spirito , fe trafeurato avelli il rimanente di 
quel doviziofo teforo d’ altri fuoi mirabili mano- 
fcritti , che nell’ Archivio nofiro di S. Paolo con do- 
vuta venerazione fi conlèrvavano . A quelli interni 
ftimoli aggiornili pofeia gli autorevoli eccitamen- 
ti di V. Eminenza nel tempo , che io , trovandomi 
in Napoli a cagione della Vifita delle n olire Ca- 
fe , ebbi la felicilEma forte d’ eflere frequentemen- 
te , e benignamente ammefTo alla di lei prefenza, 
furono i nobili fproni , che a por mano alla 
Stampa di tutte le Opere inedite del nofiro San- 
to mi fpinlèro 5 & a procacciare quello novello 
fplendore ad un Eroe , che dopo eflere cotanto 
glorificato sii gli Altari , era ben tempo che lo 

fofsc 



Digitized by Google 



folle ancora nelle Biblioteche , e che il Mondo 
venilTe a conolcerlo non men celebre nel catalo- 
go de’ Santi , che in quello de’ Scrittori , e Mac- 
eri . Ora s’ egli è vero , che la Dedicazione de* 
' libri lìa più plaufibile , e giulìificata , quando tra 
1* Autore » e il Mecenate intervenga una tale omo- 
geneità di virtù » che 1 ’ uno abbia rapporto ali* 
altro, come la eopia all* originale 5 a qual' altro 
Perfonaggio potea io quelle Opere dedicare , che 
a V. Em. nella cui perfona fcorgonli due mira- 
bili fomiglianze col Santo Autore , fomiglianza 
d* Iniìituco , e fomiglianza d’imitazione ? Somi- 
glianza per l’ Inftituto , eflendo sì 1 ’ Avellino, 
che V. Em. due lum inoli Almi fregi della Religio- 
ne Teatina, madre fortunata di due Figliuoli, 1* 
uno in Cielo , l' altro in terra cotanto glorio/] : 
e fomiglianza per imitazione , ben ravviandoli 
in V. Em. perfettamente pratticaie , 8c efpreffe quel- 
le divote mallìme , quelle celefti Dottrine , che 
in quelle carte quà , e là fparlc li veggono . lo 
dunque prefento a V, Em. non già un Efempla- 
re , onde ritrar deggia in le lìdio i lineamenti 
delle più eccelle virtù , ma uno fpecchio , in cui 
polpa con fuo bell* agio ravvifar quelle , che già 
da lungo tempo fanno dell’ Anima lùa l’orna- 
mento , e lo fplendore . Se non temeRI lo fde- 
gno di quella fevera modelìia , che fi rilènte , e 
s’adira anche alle voci delia Verità , quando 
quelle rifuonano in fua lode , io potrei bene in 
..... * a que- 
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quefie Opere riTcontrare tutte ad una ad una le 
efimie prerogative , che in V. Em. noi ammiria- 
mo j e il generofo difpregio delle mondane gran- 
dezze , e la profufa liberalità delle limofine , c 
la zelante follecitudine della falute dell’ Anime , e 
la inftancabile applicazione al Paftoral minifiero : 
Come per isfuggire la taccia d’ adulatore paflo 
pure fiotto filenzio quelle tant* altre fi ngolariflìme 
doti , che le intrecciano una nuova Corona per 
la rara unione , che fanno in V. Em. tanta perfipi- 
cacia di mente con tanta fincerità , e candidezza 
di cuore, tanta benignità, e clemenza con tanta 
altezza di Dignità , e di Sangue . Ma per non 
meritarmi quella d’ ingrato , tacere giammai non 
potrò quella sì amorevole Clemenza , con cui de- 
gnali ragguardare la mia , anzi la fua Religione, 
che in tante guifie incelfiantemente benefica , e pro- 
tegge . Troppo chiare teftimonianze di ciò ho io 
fieflb nella immeritevole perfiona mia 5 nè io pofi- 
fio rammentarmi il tempo felice del mio fioggiorno 
in Napoli lenza rivocare in dubbio, le folTe mag- 
giore la benignità di V. Em. in colmarmi di tan- 
ti onori , o la confufione mia in riceverli , lènza 
avere il modo di meritarli , e quello appunto è il 
vanto proprio d’ un Animo grande, il quale per 
far rifplendere la fua munificenza nel difipenfiare 
le grazie , vuol* edere indipendente dal merito di 
chi le riceve , prendendone tutto il motivo da fie 
mcdefimo . Mi permetta dunque V. Em. , che tra 

tanti 



Digitized by Google 



tanti titoli moventi l'animò mìo a conlagrarlc 
quelle Opere > vi annoveri ancor quello delle par- 
ticolari immenfe mie obbligazioni , e fia effetto 
della fomma fua innata degnazione raccogliere 
con benigno aggradimento quello tributo non 
meno del pubblico, che del privato mioofsequio, 
col quale profondamente m’ inchino al bacio del- 
la Sagra Porpora. 

Venezia Agollo 1735. 

. Di VOSTRA EMINENZA 

" V 



> 



Vtnilijfmo ] Divotijjimó J Obligatiflttno Servi 
D. Giufeppc Maria Brembati 
Preposto Generale dc’Cheriei Regolari. 
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AL DIVOTO LETTORE. 

E Opere , che in quejìo primo Tomo , date alle 
f ampe vi fi prefetti ano , e che in altri fuffe- 
guenti fra poco tempo a Dio piacendo termi- 
nate vi fi prefenter anno compojit dal glori ofo 
S. ANDRE A AVELLINO Chierico Regolare , 
tali certamente vi apparirannoo Di voto Letto-' 
re, che fe fi dice , che Iddio parlò a Mose , e pare comunemente 
Ore defi, che non parlaffe a lai che un'Angiolo per parte di Dio, 
in riguardo alle medefune voi ragionevolmente crederete , che 
non già il Santo , bensì lo Jìejfo Dio abbia parlato per di lui 
bocca . Bajìa pure , che con attenta ponderazione vogliate 
leggerle , e vi J'corgerete fenz' altro una sì penetrante in fi ente 
e dolce fuavità, e tale celejìe unzione , da cui non potrete non 
J'entirvì rapito , e conofcerete , ve J'enza vojlro proftto , con 
quali Jentimtnti di vivo affetto entri il Santo Scrittore nelle 
materie , con quale faggio ed opportuno maneggio delle divi- 
ne Scritture , de’ Santi Padri , della Storia e Sacra e Profana 
regga, e avvalori i fuoi argomenti , con quali ammirabili ma- 
niere in fne renda egli efficace la Divina Parola . 

Egli e ben vero , che il modo di fcrivere di quejlo Santo 
e ordinario J'emplice fenza fuco di umana eloquenza , o di 
Jìudiati periodi, o di J'celte parole , ma ciò Ju non per altro-, Je 
non perche il Santo bramava di apportar giovamento,e di effer 
intej'o da tutti , non di accattare applaufi , e di effer lodato da 
pochi , e nutriva anch'Egli il Jentimento del Dottor MaJJlmo 
San Girolamo , il quale di Je parlando diceva (*): Sint al ii 
diferti , Jaudentur ut volunt , & inflacis buccis fpumantia 
verba trutinent, mihi fufficic locjui, ut intelligar. Non dee 
perciò mar avi gli affi alcuno , che Sant Andrea defider ofo di 

gio- 

t-A J- Ad Diinaf. Pap. quaft.». in fine. 
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giovare a tutti accomodar voleffe i fuoì ragionamenti , ed il 
J'uof crivere al modo del decorrere , e dello frivere , che uni - 
verfalmente fi uf avano in que’ tempi , più che a fublimità di 
penferi , o a foltezza di parole , o al rigore d'ortografia , che 
fi bramerehbono ne' nofiri } ma non sò poi Je con tanto profitto 
dell' Anime 3 giacche fefperitnza ci ivfegnà , che per movere 
a divozione e affai più efficace la pura fimplicith dì un dir 
piano , che la foverchia affé fazione di Un parlar fol/evatoi per 
quefio motivo fenza correzione alcuna quali il Santo le ha 
fritte stali date fi Jotto alle ffampe le fue Opere : tanto più che 
così non mai potrà cader dubbio > che fieno Opere di Sant' An- 
drea, giacche tutte confrontar fi potranno cogli Originali, che 
fritti di proprio pugno dal Santo medefimofi confervano nell' 
Archivio della Cafa di San Paolo Maggiore di Napoli , e au - 
tenticamenne ricono fiuti quai veri di lui fritti s' ef pongono 
anco alla pubblica venerazione de' Fedeli. 

La dijpofizione delle Opere non e fecondo l’ordine cronolo- 
gico dal Santo non regìfirato , bensì giufiacbe fi e fintato più 
a propofito fecondo t ordine, che figue . Troverete voi però pri- 
ma d’ogn altra di lui opera il Rifiretto della Vita , e morte del 
Santo , effendo fiata giudicata cofa profittevole premettere il 
me defimo, perche ficcome al dire del Pontefice San Leone , per 
ntovere fono affai più valevoli gli Efimpj , che le fole parole , 8 
a ben injegnare fa d’uopo infegnare più colle opere , che colla 
voce(*j: Validiora funt esempla quam verba,& plenius efl 
opere docere quam voce: Così cono fendofi, che Ei non infe - 
gnò cofa agli altri , che prima non praticaffe in fi medefmo , 
fi applaudirà quaP egli e in effetto un perfettijjìmo Maefiro , 
e tanto più efficaci faranno le di lui Jalutari esortazioni av- 
valorate da di lui belli efimpj. 

TO- 

* Strm.de S.Laarcntio. 
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TOMO T. 

1 Efpofizione della Orazione Domenicale . 

2 EJ'vofizione della Salutazione angelica a Maria Vergine. 

3 EJ porzione della Salve Regina . 

4 Efpojìzìone della Epijìola Canonica di S. Giacomo". 

TOMO II. 

1 Efpofzione fopra l’ Epijìola di S. Paolo a Coloffenfu 

2 EJpofizione f opra il Secondo Uh. del Maejìro delle Sentenze. 

3 Efpoftz. fopra il Salmo 1 i 8. Beati immaculati in via, &c. 

4 Ejpo/ìzione fopra il Salmo 45". Deus nofter refugium, &c. 

5 EJpoJìzione fopra UDifcorJo del Signful monte : Beatile. 

TOMO III. 

1 il Quarefmale ,e * 

2 L’Annuale. 

TOMO IV. 

1 Ejfercizio fpirituale prima , e Jeconda parte : 

2 Altro Esercizio più rifìretto . 

3 Meditazioni fopra la Vita di CriJìo,e di Maria. 

4 Difcorfi utilijftmi per eccitare l' Anime Religiofe alla perfe- 

zione . 

7 Avvertimenti necejfarìi per quelli , che defidcrano far prò - 
fitto nella Via Spirituale . 

6 Breve compendio per confejfarfi lene . 

TOMO v: 

1 Spiegazione fopra i fette Doni dello Spirito Santo ; 

2 Spiegazione fopra i tre generi del Peccato , Originale , Ve- 

niale, e Mortale . 

3 Trattato della Umiltà . 

4 fruttato dell’ Amore di Dio, e del Proffimo". 

y Trattato del SS.Sagr amento della Eucarejìia- 

6 Trattato della Penitenza . 

7 Trattato del Timore, e della Speranza . 
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approbationes, 

D e mandato Reverendiffimi Patria D. Jofcph Mari* Brembati nofirx Con* 
gregationis Prxpofiti Generalis cupide expendimus primum Voiumea 
conl'm emf-.L' Efpcfizìcne dell'Orazione Dominicale, delle prime due parole dell* 
Salutazione Angelica-.de/la Salve Regina-, e delC Epifiola Canonica d, S. Giacomo-. 
Authore Saxitìo ANDREA AVELLINO ex nofir* Congregatioms Patnbus: 
ac digniflSmum cenfemus , ut & Typis , & eternitati mandetur ; omnia enim 
In eoad virtutis noimam, atque ad morum reformationem elaborata in (pi- 
ciuntur : Quapropter dùxn elucubratujn hoc opus cmeritam afpiciet lucem» 
id non fine animaxum profeftu, ac emolumento fore autumamus . In quorum 
fidem,fcc. Neapoli in JEdibus S.Marie de Advocata Idibusjulii i??a. 

D. Romualdut Mufcettola CJ{.S.Th.Prof, 

D. Dominicut Cavavi tu C.R.S.Th.Prof. 



H Oc opus continens : VEj'pojìzione dell' Orazione Dominicale ; delle prime 
due parole della Salutazione Angelica -, della Salve Regina ; e delPEpiflol 4 
Canonica ai S.Giacomo , Authore S.ANDREA AVELLINO ex noflrx Con- 
grega tionis Patribus : & j'uxtà aflèrtionem Patrum Theologorum , quibus id 
Se more commifimus approbatum ; ut Typis mandetur t quo ad nos {jptPiatj 
concedimus . In quorum fidem prarfentcs litteras W*nu propria fubicripn* 
mus, Se folito nofiro figlilo firmavimus. 

Ferrari» die nona Augufii ryj»; 

B. Jofeph Maria Brembatus 
Praepofitus Generalis G.R. 



D. Vefrut ali Zcclefi* C. Secretar iati 



EMI- 



Digitized by Google 



eminentissimo signore: 

N Ovcllo de Bonis Stampatore di quella Arci vefcoval Corte , fupplicando 
efpone a V. EM. come a maggior gloria del Signore IDDIO , c del fuo 
fervo S. ANDREA AVELLINO, «Se utilità delFAnime pie deliderofe d’appi o- 
àttarfi nella via dello Spirito , deve dare alle Stampe , diverte Opere fcritte , e 
compofìe dal detto Gloriofo S. ANDREA divife in cinque Tomi , quali origli 
nalmente conferva nG nell’ Archivio della Cala di S. Paolo Maggiore de’ PP. 
Teatini , regiftrate di proprio carattere dello lidio Santo ; Per tanto ricorre 
alle grazie dell’EM.V. acciò ne voglia commettere la revifione a chi meglio le 
parerà , per ottenerne la defiderata iicenra , e tutto averà a grazia, ut Deu* . 

Ad admodum P. D. Cajetanum del Petto prò revifione , ór relatione , ut 
fupra,de ordine EminentiJJìmi Domini bete die quinta menfis Aie gufi i 1732. 

Canoni cut Giordano de mandato ejufdem Enti DM. 

EMINENTISSIME DOMINE. 

E MINENTIA TUA hum'diter obfequendo mandati*, qur hoc Volumine 
S. ANDREA! AVELL 1 NI continentur Opera perlegi , Expofitione* 
nerape del Pater nofitr -, delle prime due parole della Salutazione Ange lice \ 
della Salve Re pena $ e dell* Epiftola di S. Giacomo : In his , qui omnem illumi- 
nat hominem veniente!» in kunc Mundum , miri* modis Scriptoris mentem 
Divina Tua luce illuitrailè videtur ; atque illum tunc magia de thefauris fui* 
dottrina , Se gratia ditafle -, cum ignarum , nulla Eruditione praeditum , ac 
Divina gratia indignum le dicit ANDREAS . Qua ; difficiliora funt Sacrat Scri- 
pturae loca, adinirabili quadam dexteritate , jt&cilitate illuftrat : Divinorum 
inllar Eloquiorum ejus verbi vehementer fan&o ignita fervore, peccata, mo- 
re» componendo, deftruuatj mentem , erroribus dete« 5 Iis , ac piilGs ignoranti 
tenebri», illuminanti inanea Mundi falladas, Divinarum perte&ionum , Sum- 
inieque Divinar Borritati» aperiendo magnitudinem, ad Dei amorem, ateernatq; 
Vitasdefiderium legentium inflamrmnt Vo!untates,& Sacro incendunt ardore. 
Qnaecum non uni popuìo,aut Nitioni,fed Univerfis Ecclefia: populiste Natio- 
jiibus pretiofo Chrifti Sanguine redemptis prodeife poffint, prarlo digna cenfeo. 
Datum in Adibus S.Pauii quartodecimo Kalendas Februarii 17??. 

EMiNENTLA TUA 



Obfequentijfimur , c ir Addiftijfimus famulus 
D. CajetanusM. del Pezzo C/.Reg.S.Tbeol.dr 
Canon. ProfeJJ.Exam.Syti. 



Attenta fupradi&a relatione , Imprimatur. 

Neap. zf.Januarii I7?I* 

D, ANTONIVS CAN. CASTELLI V 1 C. GEN. 

D. P. M. Giptìus Canon. Deput. 

i EO- 
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ECCELLENTISSIMO PRINCIPE 

N Ovello de Bonis publico Stampatore in quella fedeliflìma Città , fuppli- 
cando fi intendere à Voftra Eccellenza , cerne avendo dato alla luce 

S :r meiao delle Tue ftampe le lettere del Gloriofo Santo ANDREA AVELLI- 
0 , reville , ed approvate, per ordine di V.E. dal MJl.Sign.D. Gaetano Mari 
Lettor Primario di Teologia nella Regia Univerfità de’ publici Studj di quella 
Città* Per tanto defidera profeguire la llampa dell’Opere fcritte, e compolle da 
detto Santo divife in cinque Tomi * Che perciò lupplica V. E. per le lolite Re- 
gi* licenze, quali ha vii à grazia, ut Deus . 

Idem Ppveteudnt D.Cajetanus Mari videa t, <jr* in fcriptit referti. 

MAZ 2 ACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENE REG. 

PISA CANE REG. CASTELLI REG. PATERNO’ REG. 

tnvifum per S.lxcellentiam^Neap.die j o.Julii tyj».' 

MaJUllueat. 

E X C E L L E N T I S S I M E PRINCEPS 

T E jubente , E. P. plura cum legerim , quatmihi cenfenda credidifli , San- 
ali ANDREI AVELUNI Opufcula , fuavem illum fufpexi , divinum- 
que fpiritum , quo fidelis Chrilli ftrvus potentèr adeò agebatur in terris , ut 
hajreditario veluti juxe Venatorem le oftenderet animarum : fivè enim facrp 
eommentetur in illisoracula , fivè theologica explicet dogmata, fivè incerta 
•xpendat pondera morum , Si vera virtutis , vitiique indicia , fan&iflìmum 
femper eundun redolet fpiritum * & limolici quidem , fed gravitate , & mode- 
Hia maxime jucundo dicendi characlere,Chrillianos hominum animis afflare Ile 
fiudet fenili* , u» gravi corde vanitatem diligere non videantur , & qnarrere 
mendacium j quin Imperio aliquid detrahat , ac Regio j'uri ; undè typis man- 
dali polle judico. Neap.die 21. Januar.ann.t75?, 

E. T. 

Olfequent ìjfmus ■, ér addiSfiffìmut famulut 
Cajetanus Mari. 

Vif afuprafcrìpu taÌMittta imprimatur^Et in pnllicatione fervetnr Rej.Pmg. 

ULLOA REG. GIOVINE REG. VENTURA REG. 

CASTELLI REG. PEYRI REG. PATERNO’ REG. 

Trmifum per Sunm Exce/lentiam Keap. die ^oj attuarti 1 7^: 

Ma fellona t. 

TA- 
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TAVOLA 

De’ Capitoli della Vita di S. A N D R E A 
AVELLINO Chierico Regolare. 



N Afce, t'alleva, t in giovinezza di- 
ma ffr a Virtù eroica. Cap. i,pag.i 
Fatto Prete più fi raffina il fuo Spiri - 
to . Cap. 2, 2 

fofto alla cura di un Moniflero patifce 
gran per fec ut ioni . Cap.j,^ 

Riceve l' abito della nojlra Religione . 

Cap. 4» f 

Creato Maejlro de Novizii ottimamen- 
te gli ammaeftra . Cap.f, f 

Doppo la prima Prepofitura di S. Pat- 
io di Napoli efercita altri carichi 
in Lombardia . Cap.6, 7 

Supera molti impedimenti nel procu- 
rare il bene del proffimo. Cap.y, 8 
Modo tenuto da lui nel governar le 
Cafe . Cap.i, 9 

Con particolar lume guida f anime de' 
fiuoi Confidenti . Cap.q, 

Stile da lui tenuto nel vifitar fuoi pe- 
nitenti con ifpezia/i favori di Sua 
Divina Maefià . Cap. io, 16 

Patifce molto , e volentieri per amor 
del proffimo . Cap.n,io 

Altre fue fante Operazioni per zelo 
de II ani me . Cap. 12, li 

Frequente Jludio dell Orazione . Cap . 

Efficacia dellOrazioni fue. Cap. 14,24 
Nell'Or azioni fue ffh unito con Dio , i 
.. vifitati da'Santi . Cap. 1 fi 26 

Divozione fua verfo la /aera P ajfione, 
e fianta Mejfa Cap.ii, 27 



Divozione à Santi, e fpecialiffima alla 
Santiffima Vergine. Cap. 17,29 

Affetto fvifeerato verfo i fuoi Offe ufo- 
ri, e moderato verfo i fuoi Parenti. 
Cap. li, 31 

Offervanza verfo la fua He ligitne. Capi 
* 9 » il , 

Povertà,ed a f prezza di Vita. Cap. 20,3 f 
Paztenza^d Umiltà. Cap. 21,38 
Santamente finifee li fuoi giorni. Cap. 
22» 4 ? 

La fua fepoltura è un Teatro di ma- 
raviglie . Cap. 2 3 , 46 

Miracolofa confervazione , liquefazio- 
ne , e bollimento del fangue di effo 
Padre . Cap. 24.49 

Si donano fegnalate grazie per virtù 
del medefimo fangue . Cap. 2 f, fo 

Stupenda Virtù di un pezzo di fola di 
fi carpa di ej)o Padre. Cap. 26, fi 
Li Capelli , e li peli della fua barba 
guarifeono molte infermità . Cap. 
27» r* 

Grazie miracolofe ottenute col baffone 
di effo Venerabil Vecchio. Cap.litfX 
Peretta , Vefte , Occhiali , ed altre cofe 
del Padre , fono iftrumenti di varie 
grazie. Cap.zq, 54 

Solo invocato fà grazie . Cap. 30, f6 

Il Padre D. Andrea dopo morte appa- 
rendo fa grazie . Cap 1» 54 

Con varie apparizioni fi manifefia la 
gloria del Santo Padre. Cap. ^2, 62 



DELLA 
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DELLA VITA 

DI 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare. 

BREVE RELAZIONE 

DEL P. D. CIO : BATTISTA CASTALDO 
Della ffeffa Religione . 

Stampata in Napoli ne IC anno ióij. 




Nafte , /* alleva » t'rt giovinezza 
• dimofira virtù heroica. 

Cap. Primo. 

i L P.D.AndreaAvcllino 
della Congregationede 
Chierici Regolari , tre 
anni prima che quella 
fi fondaffe * cioè del 
ifai fu dato da Dio 
al Mondo per illuftrar- 
la , e nacque in Caftronovo Terra del- 
la Provincia di Balìlicata in Regno , 
ricevendo al battefimo il nome di Lan- 
cillotto da’ fuoi parenti , che quivi per 
rifpetto di beni temporali erano de 
primi ; ma più rlguardevoli affai per 
la pietà , e Religione loro . Sua Ma- 
dre in particolare menò vita fantiflì- 
ma , e fù molto devota della Madon- 
na . Il zio parimente , ch’era Arcipre- 
te di quella Terra, & un fratello c’heb- 
be , fùron di più che mediocre bontà. 
Egli poi talmente da fuoi genitori s’al- 
levò nel timor di Dio , che di Tedici 
anni , fopra di se havendo quafi tutto 
il governo della cafa , non fedamente 
diede faggio di molta prudenza , cofa 
non ordinaria in quell’età , ma chiaro 
fegno ancora di quella gran purità,’ 
che Dio Nostro Signore liberalmente 
gli harea communicato nell’anima , e 
Tom. I. 



nella carne fteflà ; imperoche ellèndo- 
gli , come fi legge del gloriofo S. Ber- 
nardo, per la beltà corporale, della 

3 ual’era dotato , tefe più volte infidie 
alle donne per rubbargli il teforo 
della fua caftita , Tempre col Divin’aju- 
to , feppe liberarli da quei pericoli , e 
mantenere il candore della fua purità 
illibato . E prima mentre attendeva 
a’ ftudii d’ humanità in una Terra det- 
ta Senili , una donna di quel luogo 
prefa del Tuo amore , cercò più volte 
con prefenti di renderfelo benevolo * 
ma egli fofpettando del mal talento di 
lei, (empre le rimandava indietro quei 
prefenti , dicendo di non conofcerla . 
Laonde effa alla fine feopertamente 
gli fè notificare il Tuo amore : del qua- 
le inoltrando il giovane di reftar mol- 
to maravigliato, come che non cono- 
fceilè d’ haver cofa in se , che potdle 
indurla à si grave peccato, rifpofe'la 
mezzana , che particolarmente de fuoi 
occhi quella donna era vaga . Quivi 
con gran vigore di fpirito proruppe: 
E quell’occhi ilelfi mi caverei per non 
dar’altrui occalìon di peccare , fe ciò 
foffe conforme al divin volere . Per la 
qual rifoluta rifpofia , e per molte mi- 
naccie , che feguì à fare à quella mini- 
lira di Satanaffo, non hebbe più da co- 
lei travaglio , Non gliene mancò cut- 
A tavia 
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tavia un fonile quando fù ritornato à 
cafa , e tanto piu nojofo , quanto più 
familiare, dalla fua propria balia , la 

2 uale mentre flava il giovane una (era 
:ogliandolì nella fua camera per por- 
li à letto , l’andò à ritrovare , e le gli 
moflrò difpofla, e rifoluta di giacerli 
quella notte con lui . Da cosi violen- 
te rifolutione , non fidandoli egli di 
fottrarli con la forza , s’ingegnò di far- 
lo con l’aftutia , e fingendo d’ bavere 
à far’altro in una vicina ftanza, dove 
ben bene ferrò le porte , lafciò che la 
malvagia femina li ponelfe à letto , e 
quivi invano l’attenrleflé , & illufa dal 
callo giovane redatte : il quale molte 
ratie refe à Dio nollro Signore , che 
a tanto pericolo in quella perpltflìtà 
liberato 1 ’ haveva . Con tutto cne così 
caliamente egli viveflé, pcrmife Iddio, 
per fua maggior corona , mentre an- 
cora flava nella fua Terra , e cala pa- 
terna , che fofle fofpettato un tempo 
da alcuno , che gli fofle flato dal callo 
giovane fatto pregiuditio nell’ honore, 
per veder, che certa donna ardente- 
mente lo follecitava , e perciò li ma- 
cinarono i parenti di lei contro la vi- 
ta ; ma per voler Divino, accortili del- 
l’inganno , voltarono il loro Idegno 
contro un’ altro , che veramente era 
flato il colpevole ; confermandoli mag- 
giormente nell’opinione , che prima 
havuto havevano dell’ integrità del 
modeftiflìmo giovane . Un’altra vol- 
ta andato à Napoli per attendere à ftu- 
dii della legge Civile , e Canonica , fù 
da una sfacciata donna alfalito , men- 
tre lì ritrovava folo nella fua danza, 
k havcndolo colei d’improvifo abbrac- 
ciato , egli con violenza liberandoli da 
quella rete del Diavolo , li pofe à fug- 
gire , lafciando la cala à rifchio d’cfTer 
rubbata , ficome in parte avvenne; 
perche la rea femina le ne portò via 
due lenzuola , & il buon giovane à gui- 
la del Patriarca Gio léppo nulla fi cu- 
rò della robba , per non perder la ric- 



chezza maggiore della fua pudicitia , 
la quale cuflodì per tutt’ il corfo del- 
la fua vita , con diligenza , e fortezza 
incredibile ; perche non folo mentre 
liudente flava in certe cammere locan- 
de , hebbe più volte à ributtare don- 
ne infami , che sfacciatamente io fol- 
lecitavano , e compunte dalla fua va- 
lorofa relìllenza fe ne ritornavano ; 
ma etiandio doppo efler Sacerdote, oc- 
correndogli più volte d’eflèr da folo à 
folo alfalito con preghi , e Iulìnghe da 
nobili , giovane , e per altro tenute 
molto pudiche donne ; egli non folo 
gagliardamente fè Itmpre relìllenza , 
ma con parole infocate del vero amor 
di Dio , molte fiate oprò , eh* elleno 
riconofcendo l’error loro fe ne ritor- 
naflero compunte , anzi di quella vir- 
tù della caltità fù Tempre sì buon cu- 
ftode , che negl’ultimi anni di fua vita 
dille al fuo compagno d’ haver Tempre 
havuto timore ai perdere quella gioj'a 
sì pretiofa della purità , e che anche 
in quella età decrepita ne temeva, fog- 
giongendo , che col folo pallierò , pu- 
re havrebbe potuto perdere quello , 
che tanto tempo havea conferva») . 

Fatto Prete più fi raffina il fuo fpirito, 
Cap. Secondo . 

D I tal purità dotato il lèrvo di 
Dio , molto ragionevolmente 
prefe l’habito Clericale, k àconvene- 
vol’ età pervenuto fù promoflo all’ al- 
ti (fimo grado del Sacerdotio : nel qua- 
le fe bene con grand’ integrità , e fe- 
deltà minillrava , fù nondimeno con 
sì particolar grada da Dio chiamato , 
che riconofcendo qualche mancamen- 
to , procurò poi di migliorare la fua 
vita ; e quello , che fù lui 17. anno 
dell’età fua , foleva poi chiamare fua 
Converlìone dalla vita mondana, per- 
che li determinò d’attender lolo à Dio, 
e fuggir ogni benché leggiero pecca- 
to . L’occalionc fù tale . Per la cogni- 

tione 
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tlone c’habbiamo detto > eh’ acquie- 
to haveya deli’ una , e 1’ altra legge , 
s’ingeriva tal volta à patrocinar qual- 
che caufa nel fioro Ecclefiaftico -, e per- 
che una d* un Prete fuo amico molto 
ftraordinariamente gli premeva, lì po- 
fe à difenderla con alquanto troppo 
difordinato ardore , e non hebbe ri- 
guardo , dove portava l’utile della cau- 
ta , di dire una bugia , ancorché non 
pregiudidale j ma ritiratoli la fera à 
cala , e leggendo la Scrittura Sacra 
conforme ai fuo folito s’ abbate in 
quel palio della Sapienza al primo: 
Os quod mtntitur eccidi t animarti ; 
per lo che fe ne compunfe tanto gran- 
demente , che (labili di lafciar adatto 
uell’efercitio , come fece -, e fi die- 
e ad una vita molto fpirituale , fa- 
cendo con difcipline , cilicii , vigilie, 
digiuni , & altre afprezze aliai rigoro- 
fa penitenza , e confumando ancora 
buona parte della notte in oratione j 
delle quali virtù lìcomefù amicilììmo, 
come li vedrà , infino alla morte , co- 
sì fù fempre d’indi in poi nemicilfimo 
d’ ogni benché piccola bugia . E rac- 
contando egli poi quello motivo della 
fua convezione , fece eh’ altri di li- 
inil profeffione 1’ abbandonale coi fe- 
colo , e fi fàcefle religiofo . Con tan- 
to fervore diede quello nuovo prin- 
cipio alla fua vita {pirituale > che fubi- 
to conobbe la differenza che v’ è frà lo 
fpirito,e ’ifenfq , com’egli dichiara 
in una fua lettera con quelle parole : 
(Mentre io feguii la vita del Mondo , 
le bene mi pareva facile k honorata, 
nondimeno in efperienza trovai tutt’il 
contrarlo . E la vita fpirituale che mi 
parea difficile , malinconica , & in po- 
ca /lima , l’hò trovata facile , dilette- ' 
vole , k honorata. ) Quindi avveniva 
che foprabbondando il gullo dello fpi- 
rito , con gran facilità mortificava il 
fenfo , fi che in progrelTo di tempo , 
qu ili maravi^liandofi di tanta pron- 
tezza , che fi ricordava hàver’ havu* 



to in quello tempo , in una lette- 
ra fcritta alla Principefià di Par- 
ma Donna Maria 1 ’ anno ij^a. li ao. 
d’Ottobre, dice così ( Son ventiquat- 
tr’anni ch’incominciai à voler difprcg- 
giar me delio , e fento più fatica addio 
che nel principio della mia conversio- 
ne . ) Et al Signor D.Francefco Carac- 
ciolo Duca d’ Airoia dice dei 1604. 
( Mifero me che fono f6. anni , che ’1 
Signor mi chiamò à portare la mia 
croce dopò lui . Se ben nel principio 
cominciai à caminart con fervore , 
nondimeno infino adeflo non hò fatto 
quel profitto corrifpondente al princi- 
pio, come delibero .) E nondimeno fi 
vedrà appretso come in tutto il re- 
dente delia fua vita parve un ritratto 
di mortificatione , e difpreggio di le 
medelìmo . Di queft’ idefsa lua con- 
vezione parla , quando in unalettera 
fcrifse ( Mi fon rifoluto da molto 
tempo in quà di non volere mai pii 
deliberare cos 'alcuna nè per lo corpo, 
nè per l’anima l'opra la terra , ma di- 
re fempre al Signor Fiat voluntas tua.) 
Afpirando già dunque ad attillimi gra- 
di di perfett^one , per potervi predo 
falire, s’elcfse per Confefsore, mode- 
ratore, e guida il nodro Ven.P.D.Gio- 
vanni Marionò , che alquant’anni do- 
pò , morendo fantamente nella cafadi 
S. Paolo di Napoli , la (ciò conferma- 
ta l’opinione, che s’havcva della fua 
fanta vita . 

Pofto alla cura di' un Mortafttro pati/ce 
prati ptrft cut inni » Cap. Terso. 

O sservando dunque quedo Santo 
Maedro il gran progrefso , che 
faceva di giorno in giorno il fuoobc- 
diente difcepolo» filmò che fofse ormai 
atto à dar regola ad altri . Perciò lo 
propofe à Monlìgnore Scipione Rebi- 
na , che allora in Napoli era Vicario 
Generale , e fù poi Cardinale di Pifa, 
acciò che fecondo il fuo zelo , il pre- 
A a po- 
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ponefse alla cura , c riforma d’ un 
Monafleriodi Monache, H quale ha- 
veva bifogno di più , che ordinario 
fpirito , e diligenza . Fù per tanto 
impiegato In quello governo , nel qua- 
k li portò con tanta efattezza,& efem- 
plarità , che fe ne videro in breve 
tnaraviglioli frutti di perfettione * de 
quali havendo invidia il commun ne- 
mico inlìdiò per mezzo un malva- 
gio ad una di quelle fue pecorelle * ma 
che non fece il vigilante pallore per 
difenderla ? non perdonò à fatica , nè 
temè ingiurie , e minaccie , che , per- 
che defiftefle dal guardarla con tanta 
diligenza , gli iùron più volte fatte : 
al cne molto l’animavano li continui, 
& efficaci conforti ,che il fuo Maellro 
gli dava . Finalmente non rifparmiò 
alla propria vita , ben che s’accorgeP- 
fe efsergli apertamente da quel tale 
machinato contra . Un giorno ftando 
in foa cafa , Se avvedendoli che veni- 
vano alcune genti armate per ammaz- 
zarlo, conforme gli era fiato più volte 
minacciato , eflò fi fè loro incontro, 
Se eflèndo dimandato da quegli huo- 
mini cattivi , che di villa non lo co- 
nofcevano , dove foffe D. Lancillotto 
Prete ? egli non volendo dall’una par- 
te incorrer’ in quel vitio, che tanto 
abborriva , della bugia , dall’altra ri- 
trovandoli in obligo di difender la 

S ria vita , finche altrimenti pia- 
à Dio , nè negò di fapergliene 
in legnare , nè affermò cofa che foffe 
/alfa, nè utile al mal talento di colo- 
ro , e dille, additando l’ufcio della fua 
camera , Poco fà è pallata di là , do- 
ve inviandoli li malfattori, hebbe agio 
il buon Sacerdote di Chrifio di fugir 
quel pericolo . lln’ altra volta mandò 
uel malvagio per effequir il luo tri- 
o penfiero , e quegli , che fù man- 
dato , vedendo che D. Lancillotto en- 
trava nella Chiefa di S. Arpino , Io fe- 
gul per affaltarlo nell’ufcir che fàcef- 
lè , ma oiicrvando , che con grandif- 



fima devotione , e affètto s’ era pollo 
adorare, ritornò tutto con fufo a chi 
l’haveva mandato , e difle liberamen- 
te , che non gli dava l’animo d’ offen- 
der quell’huomo , che nel far oratione 
gli era paruto un Angelo . Così in due 
modi la Divina previdenza difefe il 
fuo fervo* nel primo come fi difefe già 
Santo Atanafio da miniflri di Giuliano 
apoftata , che per fiume lo perfegui- 
tavano , poiché fùron con fìmil tratto 
delufi dal Santo* nel fecondo, come fu- 
rono atterriti quegli empii , che ten- 
tarono d’ uccidere S. Tommafo Ard- 
vefeovo di Conturbia mentre orava. 
Ma dall’una parte non celiando il zelo 
del fervo di Dio , dall* altra non miti- 
gandofi il furor di quell’empio, mandò 
di nuovo un’ altro , che affiliandolo, 
il ferì , ma non troppo gravemente, 
in faccia : nè tuttavia cefsò il buon 
Sacerdote dal fuo ufficio , ma fubbito 
guarito di quella ferita ritornò ( col 
parer de’fuperiori ) alle folite diligen- 
ze , onde un giorno , che la mattina 
haveva inftantemente chiefto à Dio 
di patir qualche cofa per amor fuo , di 
nuovo 1’ affiliarono due huomini ar- 
mati , e gli diedero in faccia due feri- 
te, l’una delle quali per cingerli quali 
tutta la faccia , e per havergli Cagliata 
una vena principale , fù molto brutta, 
e pericolosa ; pure ritiratoli nella cafa 
de’ Noffri Padri di S. Paolo , hebbe 
quivi tal cura , e tanto ajuto di Dio, 
che non folo fù guarita la piaga , ma 
tolto anco la cicatrice, in guifa , che 
nel progrefTo di molt’anni, ch’egli è fo- 
pravivuto, non ve n’è apparta mai 
veftigio * il che s’ è attribuito à fpe- 
B cial Beneficio , e previdenza divina, 
perche poteflè il fuo Sacerdote atten- 
der meglio al frutto dell’ anime. Nè 
di tanta ingiuria ricevuta fi querelò 
egli mai , anzi mandando fuoito il 
Viceré di Napoli fuoi miniflri à pre- 
garlo più j/olte, che voleffe manife- 
ltare il delinquente, egli, benché il 
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fapefle , BOh Volle fello , facendo più 
torto inftanza che la giuftitia li quie- 
tale « e non procederti; piu oltre . Ma 
non lafciò impunito tal ecceflo la Giu- 
ftitia Divina , che quello c’ haveva 
fatto ferire il buon Confeflore fu mile- 
jan\ente ammazzato , e morì fenz’ha- 
ver tempo di poter confeflarfi . 

Riceve iHabito della noftra Religione. 
Capitolo Quarto, 

I N tanto D. Lancillotto veggendo 
quanto difficilmente fi porta nel 
fecolo piamente vivere , anco in ha- 
bito Clericale, & oflervando con quell 
occafione , quanta carità , e difciplina 
fi ritrovava in quei Padri di S. Paolo* 
firifolfe col Divino aiuto di far per- 
petuamente fua vita , dove haveva per 
for diligenza fcampata la morte . E 
cosi chiefe con ogni iftanza & humu- 
tà Thabito della Religione , e l’otten- 
ne la Vigilia dell’ Affundone della B. 
Vergine l’anno del Signore ify 6. 
dell’ età fua il u- mutandogli anco 
il nome di D.Lancillotto ,in quello di 
D. Andrea ; Non fenza difpoiìdon Di- 
vina, per dinotar con quello nome, 
che in Greco lignifica Forte , la for- 
tezza di quello fervo di Dio , cosi 
nell’ atto precedente , come in tutto 
quello eh’ operò nel rimanente di lua 
vita à benefìcio dell’ anime * e per ef- 
fer anco flato fino alla morte huomo 
di Croce . Nel novidato , che fece 
fotto la cura di quell’ irteflò Maellro 
c’haveva havuto al fecolo, dico y en * 
P.D.Giovanni di cui miglior dcGderar 
non ne poteva , e con ottima compa- 
gnia d’altri Novitii , c’hanno poi fet- 
ta eccellente riufeita -, attefe con fom- 
mo Audio à fpogliarfi aflàtto dell’ huo- 
mo vecchio , & à purgarfi di quel po- 
co di mondo , che l’era rimallo * eler- 
citandofi principalmente nella virtù 
dell’ humiltà ; fondamento e bafe di 
tutte 1’ altre » nella quale faceva a 



gara , col P. D. Paolo Arezzo fuo con- 
novitio , e poi Cardinale , à chi potef- 
fe più awilirfi l’uno ftimando 1 altro 
à fe fuperiore racconciandoli anche con 
le proprie mani infin le fcarpe. Fù fe- 
condo il collume delle religioni ofler- 
vanti, provato il fuo fpirito in eflerri- 
til baffi, e feticofi,che rfall’obedienza gli 
furono importi . In particolare gli fu 
dato penfiero di fervire ad un povero 
vecchio infermo , che per la malvagità 
del male era quali in continua «rene- 
lla . A quello mentre faceva li più vili 
fervidi , che fi facciano , non fi man- 
cava molte volte d’eflercitar con l’hu- 
miltà la patienza , perche fpeflo fre- 
neticando l’infermo, gli dava in tanto 
pugna, efehiaffi, fen 2 a che il buon 
novitio fi lagnafle, ò defiftefle un pun- 
to dal fervido , il che feguitò à fare 
per ifpatlo di venti mefi , anche do- 
po c’hebbe fatto la profeffione . Fu 
quanto prima applicato all eflercitio 
di Confeflore , nel qual fi dimoftrò 
non meno che nel fecolo infetìgabile, 
e zelante , come s’ andrà à fuo luogo 
dicendo . 

Creato Matjlro de Novitii ottima- 
mente gl'ammaeftra. Cap. Quinto. 

S ’Era il P. D. Andrea così ben’effer- 
citato nel tempo del fuo Novi- 
dato nella mordficadone delle pro- 
prie paffioni,e nell’acquifto delle prin- 
cipali virtù , & haveva con tanta faci- 
lità prefo lo fpirito della religione,che 
fù {limato da fuperiori atto ben predo 
à guidar’ altri per quella ftrada , che 
tanto fpeditamente haveva corso. E 
fi come fù di gran lode à S. Tomafo 
d’ Aquino 1’ efler chiamato Maellro 
nel anno dell’età fua: Et à S.Bona- 
ventura fett’ anni doppb il fuo ingref- 
fo efler porto à interpretar i libri delle 
fentenze , edoppoaltri fei efler’ effal- 
tato ai Generalato della fiw Religione: 
Così di non mediocre virtù 3 fù legno 
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che quello Padre appena ufcito dalla 
{cuoia dello fpirito , che s’ apprende 
nel Noviciato , ne fuflè fatto Maeftro. 
Quattro anni dunque dopo l’ingreffo, 
cioè dei i j-6o. fù creato Madiro de 
novitii in quell’ifteffa cafa di S. Pao- 
lo: il qual’ officio efferati» per ifpatio 
di dieci anni continui , 6on incredi- 
bil diligenza , & esemplarità , ra- 
pendo egli beniffimo , e dicendolo 
speifo à luoi novitii , che il novitiato 
in Religione importa il tutto } perche 
in vero , ficome dal feme , benché pic- 
ciolo procede tutta la virtù della 
pianta , così da quel poco tempo del 
Novitiato procede tutt’ il bene , che 
nel rimanente delia vita fa un Religio- 
fo . Per quello non mancava à dili- 
genza nelìbna per promuover i fuoi 
novitii con la parola , e più con gli 
eSèmpi à perfettion di vita , princi- 
palmente per mezzo dell’oratione men- 
tale ; la quale infegnava à fare con 
particolare ftudio e metodo -, & effige- 
va da loro dì per dì minuto conto del 
profitto , che in quella facevano , e 
solea dire , eh’ è cofa , eh’ hà dell’im- 
polfibile , che un Religiofo poffa far 
gran profitto nella Religione , fe non 
jà far bene oratione mentale , per 
elTer quella cibo dell’Anima . E per 
fomminiftrar à giovani* e principian- 
ti materia di meditare * compolé un 
libro di devoti efFercitii . Con parti- 
colar’affètto gl’ infiammava nella de- 
votione della Beatillìma Vergine. Gli 
ammaellrava alia continua efiirpatio- 
ne de vidi , Se acquillo delle virtù: al- 
la mortificatione di loro medelìmi in 
tutte le cofe : ad una perfetta povertà 
nel veftire , nella cella , e nel trattar 
le colè di cafa * & in fomma in procu- 
rar Tempre di confervar le robbe , & 
in volerne mSnco che foffe poffibile . 

Gli efortava aflài à fuggir l’otio, e 
le parole otiofe •, e gli animava alla 
perfetta ofièrvanZa della Religione : 
dimollrava loro con parole , e con ef- 



fempio à fuggir certe cerimonie efter- 
ne , ma feguitar una Tanta fimplicità, 

, car ^ » conforme al 

detto di S. Giovanni : Noti diligami 
verbo , tteque lingua y f,d ofe're , fr 
ventate . Il f uo affetto era più verfo 
quei novitii, che apparivano diligenti, 
ferventi, e Sudi olì, che verfo li pi- 
8 ri ’ timeffi ,. foleva dir loro , che 
la Religione è un hofpitale d’anime , 
non di corpi , volendo dar’ ad inten- 
dere » che non cercaffero tanto il ri- 
ftoro del corpo , quanto la medicina 
dell anima : era nemico d’ogni mini- 
ma relaffatione, e voleva che il Tuo 
novitio s al lev alfe con a (prezza di vi- 
ta , & humiltà . Si ferviva molto del 
documento di S. Vincendo Ferrerò , 
Che i giovani mailìme , non faccian 
troppo attinenza di pane , ma ben del- 
le cole de icate . E così , benché ne’ 
giorni di digiuno negaflé il comuanae- 
gio anche a quelli , che per l’età non 
erano obligati à digiunare , concede- 
va loro però una maggior portione di 
pane , che non havevano gli altri $ 
non mancando così di dimoftrarfi al- 
loccafioni tenera, e compaifionevol 
madre : perche in tal modo tempera- 
va il rigore , che non voleva lì perdef- 
le una drama di confidenza : la quale 
diceva effer nel novitio il fondamen- 
to d’ ogni bene . Perciò diifimulava 
molte volte i difgufti c’ haveva da lo- 
ro , e gli ellòrtava à manifeflarpli 
qualunque penfiero , benché foffe 
contro la Tua propria perfona , che 
ne vedrebbono effetti di buon Padre , 
xicome avvenne , che fù tal volta 
alcun novitio dal tentatore inflipa- 
to a voler offenderlo gravemente , e 
fcoprendolo il favio Maeftro , non fo- 
lamente non s’adirò, ma talmente con 
la lua manfuetudine s’adoprh , che fe- 
ce ravvedere il giovane della tentatio- 
ne , e l’hebbe in tal maniera guada- 
gnato . Si valle in quello carico mira- 
burnente qi quel douo c’ haveva da 

Dio 
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Dio di confidar m-.ravigIiofamer.te i 
tentati * ficorne uno caduto quali in 
ultima difperatione di se afferma , che 
ricorrendo per ultimo rimedio à quello 
Padre , egli lo fece confeflàre , e far fe- 
co alquanto d’ oratione , & fubito fi 
fentì libero da quella tentatione . E 
molti affermano che non folo in risco- 
prirgliele , e conferirle con lui , ma 
folo in mettere il piè nella fua cella , 
anzi nel foto mpverfi per andarlo à ri- 
trovare fenti vanti alleggeriti da qual- 
fivoglia grave tentatione . Perciò ha- 
veva dato commiffione à Tuoi novitii , 
che Tenia riguardo nefluno delle Tue 
occupationi , in qual fi fotte bora an- 
cora di notte, che dal nimico molefta- 
ti fofsero con qualche vitiofa fugge- 
fiione, correderò ù ma ni Tettargliene, e 
pigliarne i fuoi configli . Perloche non 
perdonava à qualunque Tuo proprio 
incommodo, e cafo che non lo ritro- 
vattero in cella farebbe , come dicea 
fufficiente rimedio il fermarvi!! al- 
quanto . Con quella prudenza allevò 
molti foggetti eh’ in progrefso di tepo 
fono riuuriti nella Religione Prelati di 
molta eminenza . E perche il frutto 
della fua inttitutione fotte più univer- 
fale , fcrifse un trattato d’Inftruttione 
alla vita (pirituale , la qual egli faceva 
praticar a novitii , e s’e poi per mol- 
t’altri fperimentata utile , e profitte- 
vole afsai . 

o In prima Vrtpofitura di S. Paolo 
Napoli eflercita altri carichi 
in Lombardia. Cap.Stflo. 

D EI 15-66. dieci anni dopo il fuo 
ingrtflo nella Religione , inco- 
minciò ad eiltr’ impiegato in governi 
di tutta la cafa , oltre la cura de Novi- 
tà , Che pur ritenne per alcuni anni , 
e fù fatto Prepofito di S. Paolo di Na- 
poli ; nel qual carico flette tre anni in- 
tieri , crefcendo nell’auflerità , e nell’ 
ofT rvanza , fecondo che crede, -a nelle 



dignità . Con 1 ’ occafione poi d’ una 
nuova Cala , eh’ à petitione del Santo 
Cardinale Carlo Borromeo fi fondò in 
Milano del xpo. fù mandato quivi il 
P.D.Andrea per Vicario, l’ufcì il San- 
to Cardinale incontra , infin fuori le 
porte della Otti, fù di piena fo- 
disfattione al Santo Arcivefcovo , il 
quale retto molto edificato d’un’attio- 
ne di lui in particolare : E«a S. Carlo 
folito à mandar’ à Padri , oltre 1 molt’ 
altre robbe aj- feudi il mefe , co’qua- 
li s' andarono i Padri provedendo su 
quel principio delle cofe necc/Tarie* 
ma quando furono fin’ ad un fufficien- 
te termine provifti , feguitando il San- 
to Cardinale à mandar la confueta li- 
mofina , il buon Padre gliela rimandò 
indietro per quell’iftellb , che portata 
l’haveva , facendogli dire , che ringra- 
tiava fua Signoria llluttriffima della 
carità , ma che i Padri per allora hcra 
havevan bifogno di quella limofina . 
Allora il Santo Arcivefcovo dille ( co- 
me teflifica l’ifteflbgentilliuomo , che 
fece l’imbafciataj Veramente, che que- 
lli Padri fono fanti : E fe ben non vol- 
le accettar quella renuntia , i Padri 
però non prefero più quell’ ordinario 
pagamento , fapendo , che non pec 
quello non (àrebbono flati ben’impie- 

5 ati quei danari , poiché al Santo Car- 
inale non mancavano poveri , nè vo- 
lontà di fovvenirli tutti : ElTendofi 
fatto conofcer il Padre D. Andrea per 
buona pietra fondamentale delle nuo- 
ve cafe, fù del 15-71. mandato al go- 
verno di quella di Piacenza pur allora 
fondata ad inttanza del noltro Padre 
D. Paulo Arezzo Cardinale, e Vefoo- 
vo di detta Città , eh’ era flato gii in 
Religione fuoconnovitio . Quivi dan- 
doli col fuo folito zelo alle confeflìoni. 
Se alle private eflbrtationi , fù tanto il 
frutto , che totto cominciò à far nell’a- 
nime, che tutti correvano à lui, come 
ad un’ infolito raggio di fantità appar- 
ii} quivi . Convertiva i peccatori in- 

vec- 
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Occhiati , riconciliava nemicitie anti- 
che , ftabiliva crgn’un nel bene , e pro- 
moveva molti à gradi fubliini di per- 
fettione. Due Paole fra l’altre furono in 
quello celebri , ficome per nobiltà > 
ricchezza , & ogn’ altra fimil qualità 
eran prima notiifime , l’una fù dell’ 
Uluftre famiglia Lampugnana , che fe 
ben prima affai piamente attendeva 
al fervitio di Dio , nondimeno per 
1’ imprefsive parole del P. D. Andrea 
fuo Confeffore * e con l’occafion della 
morte di fuo marito , che in quei gior- 
ni accadde , tanto s’ infervorò , che 
non curando le contradittioni del ge- 
nero , e d’altri parenti* fi rinchiufe 
in un Monaflerio di Convertite , do- 
ve viffc , e morì con opinione di San- 
tità . L’altra fù di cafa Vifconte fi- 
gliuola di Battifta , che nel fior degl’ 
anni Tuoi * rimafta Vedova di Pompo- 
nio fratello del Cardinale Ludovico 
Cufano * havendo havuto à pena po- 
chi ragionamenti col fervo di Dio * re- 
rtò da lui perfuafadi lafciar’il Mondo, 
e l’inviò al Cardinale , & Arcivefco- 
vo di Milano San Carlo , nelle cui ma- 
ni rafsignntafi tre meli doppo la mor- 
te del marito ricevè da lu] 1’ habito 
delle Cappuccine nel Monaftero di 
Santa Praffede con edificatione,&iftu- 
pore di quanti conofciuta l’havevano; 
e ficome l’una , e l’altra nel religiofo 
profitto feguì l’eflcmpio di quell'anti- 
ca Paola Romana , cosi il loro Padre 
fpirituale andava ftmpre più imitan- 
do il gloriofo S. Girolamo . 

Supera mo/t' impedimenti nel pro- 
curar il bene del projjimo . 

Cap. Settimo . 

D I quelle fi fatte attioni fentiva- 
no gli fpiriti maligni sì gran di- 
fpetto , che foievano la notte , che 
feguiva volgere la lor rabbia contro ìt 
fervo di Dio , e lo battevano , e tor- 
mentavano si , che fi fentiva il romo- 



- re fuor della cella , & è avvenuto piti 
volte • Ma non folo i Demonii fi di» 
moftrarono invidiofi di tanto frutto* 
che fi faceva per lui , che etiandip al- 
cuni perverfi huomini interpretando 
in parte linillra le fante attioni di lui* 
non potevano tollerare il gran credi- 
to , c’haveva nella città ; e fin col 
Duca Ottavio Farnefe procurarono al- 
cuni di metterlo in disgrafia , con di- 
re ch’era un’hipocrita , e che in cel- 
la fua flava d’altra maniera di quello 
che fuori dimoftrava; e mill’altre bu- 
gie, le quali nondimeno fecero qual- 
che impre/lìone nella mente di quel 
Prencipe ; laonde con animo di chia- 
rirfene , e di farlo mandar via , l’ andò 
un giorno d’ improvifo à ritrovar in 
cella . Dove oflervando la gran po- 
vertà in che egli flava , non havendo 
altro che un làccone di paglia per 
dormire , un tavolino con pochi libri 
per ftudiare , uno sgabello per federe, 
con qualche immagine di Santo per 
orare ; e di più vedendo con quanta 
modeflia , & humiltà egli trattava, 
reftò talmente chiarito del contrario, 
e compunto d’havcr dato orecchio à 
quei maligni, che dilcoprcndo il tutto 
al buon Padre, gli chiefe perdono, e gli 
rimafe da indi in poi devotiflìmo , fi- 
come hanno fatto ancora gli altri Se- 
reniflìmi Duchi fucceffori di lui . E 
sò che fin da Napoli hà quello buon 
vecchio Icritto più volte lettere fpiri- 
tuali al prefente Duca Rannuccio, co- 
me à quello che fino à Piacenza s’ era 
confeffato ancor fanciullo da lui , e 
flimolato 1’ haveva à fcrivergli alme- 
no una volta il mefc , e ricordargli le 
cofe appartenenti all’anima . In que- 
llo mentre, giva fempre facendo mag- 
gior profitto , e fuperando tutti gl’ 
impedimenti che fe gli attraverfavano 
da’ Demonii , e dagli huomini'; ma 
uno che pareva che venilfe da Dio , fù 
forfè il più diffìcile à fuperare . E pro- 
prio d’un’auima temente Dio paven- 
tar 
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far fempre in ogni attion fua , e fuole 
chi deriderà molto di gionger pretto 
à un luogo , fpefso temer d’errar la 
via. Venne per tanto un profondo 
penderò al buon fervo del Signore (li- 
mile à quello che à S. Francefco occor- 
fe una volta intorno all’ eflercitio del 
predicare J fe fotte meglio lafciar ogni 
altra occupatione eilerna , si di con- 
fusioni , come di governi , e darli tut- 
to alla ritiratezza . £ come che all’ora 
molto inclinatte al ritirarli , l’havreb- 
be agevolmente fatto , fe da quella 
gran serva di Dio , che in quel tempo 
vivea , chiamata donna Battifta da Ge- 
nova , non fotte fiato per lettere aflò- 
lutamente fconfigliato à ciò fare, ben- 
ché fotte dell’ humiltà , che in quello 
dimottrava , da lei lodato . Per lo 
gran credito dunque di fantità * ch’à 
quella donna egli haveva,con forme à 
quello che da rutta la Città di Ge- 
nova , Se altrove in vita , e dopo 
morte è Hata tenuta , s’ acquietò al 
configgo , e feguitò il medelimo teno- 
re di vita , parte quivi in Piacenza , 
parte anco in Milano con diverli cari- 
chi di Prepofiture, e di Vilìte , fecon- 
do che la Religione l’impiegava , fin- 
che dell’anno i f8a fu mandato dall’ 
obedienza à Napoli , dove pafsò tutt’ 
il Tettante della fila vita , con maggior 
fervore nell’efercitio di tutte le vir- 
tù i fi che in quello luogo ci habbia- 
mo riferbato di narrare almeno le 
principali , come che fe bene fempre 
rilutterò in lui , in quello tempo non- 
dimeno afsai più «splendettero . 

Modo tenuto da luì nel governar le 
cafe . Capitolo Ottavo . 

E Perche dell’ anno 1784, e if8f 
hebbe carico di governar non fo- 
lo la cala di S. Paolo , ma quella in- 
fleme de SS. Apoftoli , e furono l’ulti- 
me fue Prepoiiture ; dirò prima qui 
alcuna colà del modo del suo gover- 
Tom. 1 . 
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no. Fù fempre quello buon Padre ,- 
ficome verfo se fletto rigido , così ver- 
fo gli altri nell’oflervanza delle rego- 
le , e devoti tenuto per rigorofo mol- 
to , e vigilava particolarmente fopra 
la cuftodia del filentio , che è cuftode 
(come dicono i Santi) di tutta la Reli- 
gione . Voleva che il tempo fi fpen- 
defle utilmente , e riprendeva molto 
quelli , che bavette ritrovato à parlar 
otiofamente , ricordandogli il luogo 
di S.Matteo al i2.De omni verbo otio- 
fo rationem reddituri Jumus : ò di- 
ceva , che bifognava fuggir i cicala- 
menti , perche in multilaquio noti 
deficit errar * e fovente ricordava 
quel patto di S. Paolo : Si foamdum 
carnem vixeritii , moriemini ; fi ait- 
tem fpiritu /a SI a carnìs mortificavo - 
ritisvivetit . Sin quel terzo d'hora, che 
la Religione concede la fiate il dopo 
pranfo , per pattarlo in honefta con- 
verfatione , esortava egli à fpenderlo 
in alcuna cofa più utile , e più fpiri- 
tuale , dicendo che quell’era dato per 
indulgenza , e non per precetto . At- 
tendeva à reftringer più torto , che 
ad allargar la vita religiofa , propo- 
nendo fpeflo per eflempio l’attioni de’ 
noftri^ antichi Padri , e lo fpirito con 
cui fù fondata la Congregatione : e 
quello , che faceva S. Antonio Abba- 
te di tutte le creature , infegnava egli 
con le parole , e con l’eflempio à far- 
lo almeno de noftri più eflemplari Pa- 
dri , cioè andar come ape da ciafche- 
duno di loro libando il fiore di quella 
virtù che più campeggiava ; perche 
diceva oltre alli quattro Inftitutori ef- 
fere flati nella Religione di grand’huo- 
mini . Ricordando gli eflèmpj de San- 
ti premeva fopra l’imitatione , dicen- 
do Nec imitari pigeat , quod cele- 
brare de le Oì a t . E 'faceva fpeflo fer- 
moni con grandiflìmo fpirito , e con 
le lacrime agli occhi in Coro , Se in 
refettorio, Se anco in camera fin tre 
volte la fettimana , che mirabilmcn- 
B te 
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te imprimevano il difprezzo del Mon- per tutta la fua vita hà coftumato di 
do , e F amor di Dio , e faceva com- fare ; Se una volta eh’ egli flava eoa 
punger chi l’udiva. Nel culto di Dio infìrmità graviffima , e mortale , ve- 
era diligentiflimo , & attendeva con dendo che già età pafsata l’hora foli- 
particolare Audio , che le Meffe gifle- ta del battere al mattutino , alzò la 
ro à tempo , fi che ne reilaflè ben fer- voce chiamando , fi che tofto accorfe- 
vita la Chiefa ; che nel coro fi cantaf- ro i Padri , dubitando di qualche Ora- 
fe à tuono , e devotamente ; ch’altri- no accidente , e ritrovarono che più 
menti fi falmeggiafle le felle dalle fe- penfiero , e travaglio li dava ogni mi- 
rie , cioè con maggior paufa ; e così nima trafeuraggine del fervitio di Dio, 
parimente , che più paufa fi facefse che qualfivogfia gravezza di febre nel 
nc Cantici , Se Hinni , che ne gli al- proprio corpo, flava similmente vigi- 
trl Salmi , perche così diceva , nave- Tante , che tutte l’altre attioni , Se of- 
vano fatto i noftri vecchi; e fimilmen- fervanze gifsero à tempo . La pover- 
te , che più adagio s’andaflè nell’offi- tà fanta li fù fommamente à cuore* e 
ciò del Signore , che in quello della fpefso efortava gli altri à farla rilplen- 
Madonna . Hebbe particolar penfiero aere nelveftire, nel mangiare , &in 
d’accrefcer nella Religione le buone tutto il refto , chiamando quelli , che 
lettere , e per l’opera sua incomincia- havefsero havuto spetie di proprietarii 
rono più che prima a fiorirvi gii fludii operarii del Demonio . Nemico per 
della Filofofia , della Teologia , e de* ciò si conobbe delle fabbriche fontuo- 
Sacri Canoni , con fuperar in ciòmol- fe . Nelle cofe del culto divino atten- 
tiflìme difficoltà , che fe gli attraver- deva più all’interno afsai, che all’efter- 
farono. E così faceva tre gradi di quel- no , e foleva fpefso fervirsi di quel del- 
le cofe, à che doveva attendere un to ; Prima erano i Sacerdoti d’oro. Se 
buon religiofo , Bontà interiore , Di- li calici di le^no, hora all’incontro fo- 
fciplina nel culto divino , e Scienza, à no 1 calici d oro , Se i Sacerdoti di ie- 
quefto propofito fpefso ripetendo , Se gno ; Nell’atto folenne di dar la pro- 
esponendo à giovani quel verfetto di felsione ad un fratello non si puote 
David , Bonitatem , ór difciplittam , mai indurre à feder ( fecondo il foli- 
ór fetenti am dace me . Frequentava to , & il decoro di quell’attione ) in 
incefiabilmente il Coro , e voleva , una fedii di velluto, ma (limando 
che fofce dagli altri al poflibile fre- maggiormente l’humiltà , non ne vol- 
quentato , dimoftrando fegni di parti- le , se non una di cuojo . Eraprovido 
colar aflètto verfo quelli , che con par- nelle necefsarie provisioni de fratelli,# 
ticolar’ affetto dimoflravano di venir- della cafa.Non voleva egli che i fratelli 
vi , e di (larvi . Faceva gran capitale patifsero , nè di vellire , nè di man- 
ne! ricever Novitii, che fofsero (labili, giare, ma aborriva la delicatura , e 
Se inclinati al Coro , Se al culto di Dio, soverchia diligenza nell’ uno , e nell' 
non li piacendoceli pigliafsero trop- altro , Se anco il troppo . Era il primo 
po giovani , perche diceva , c’ have- in tutte 1’ opere buone , ma fpetial- 
vano bifogno più di balia, che di mente in quelle di fatica , e di proprio 
Maeftro . Se accadeva , che tardafse difprezzo , onde non si fdegnava all* 
niente più del folito à fuonar Li notte occasioni di portar pietre, e calce per 
il maturino , egli flefso s’alzava da Jet- la fabbrica , Se altre famigliami cole . 
to , e andava a rifvegliare , e fedirci- Nel reggimento poi interiore si crede, 
f *r quel fratello , à cui quell'officio che gli affiftefte Iddio particolarmen- 
toccava. Ik-he non foio Superiore, ma te , e gli defse lume fopra naturale per 

pe- 
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penetrar Io flato , Se i pensieri de fud- 
dici , A un fratello Chierico una volta 
venne in pensiero di andare ad udi- 
re la predica d’ un famofo predica- 
tore , che in quella quaresima predi* 
cava, in Napoli ; correva in quel gior- 
no T Evangelio della Madalena , & il 
* buon fratello per indurre il P. D. An- 
drea à darli volentieri licen 2 a * co- 
minciò à proponerli ragionevoli mo- 
tivi , dicendo : Padre , io in tutta que- 
lla quarefima non fon mai ufcito , an- 
zi ho attefo, e fatigato molto nella mia 
obedienza dell’ in fermaria ; vi prego 
per tanto , che mi vogliate concedere 
licenza d’andare alla predica quella 
mattina . Rifpofe il buon Prelato : E 
non vi balla l’ homilia , che quella 
notte s’è letta al maturino. 5 partiflè 
confufo , e maravigliato il fratello , 
facendo tra di se flesso folo penliero 
di non voler mai più à tal fuperiore 
dimandar licenza veruna , mentre una 
così buona , e profittevole li negava ; 
andolTene in Cella, e di là ad un poco 
il Tanto vecchio andò à trovarlo , e li 
diflè ; e non vi è venuto penliero di 
non volermi mai più dimandar licen- 
za ? hor Tappiate fratello , che voi an- 
davate all’ fiora con foverchia a n lieti, 
& a fletto difordinato -, lì che non hav- 
refle fatto frutto della parola di Dio * 
hor andatevi pur’ adesso , che mi con- 
tento , e ne cavarete frutto . Un’altro 
fratello haveva gran deliderio d’ufcir 
fuori per certo fuo non troppo necef- 
fario , benché honefto affare , ma per- 
che (apeva quanto ritenuto fofle il Pa- 
dre D. Andrea à dar limili licenze , lì 
lalciò tentare dal nemico di dir una bu- 
gia , e finfe , che un fuo zio folfe cadu- 
to infermo , onde gli bifognafie ufcire 
per vilìtarlo . 11 buon fuperiore ben 
che fiumanamente non potefle haver 
contezza dello flato di quel fuo zio , 
che nè anco ei conofceva , rifpofe pe- 
rò aflèrtivamente così , figlio mio , 
quella c tentatione ilei Demonio, per- 



che voflro zio non è infermo , andate 
in camera à far qualche bene . Rellò 
il giovane molto confufo , e flupito , 
e ravvedutoli del fuo errore , la mat- 
tina feguente andando in camera fua 
per confellàrlì da lui , prima ch’egli 
dicefle nulla , gli fece il buon Padre 
una lunga eflòrtatione , correggendo- 
lo intorno alla bugia dettagli ilgiorno 
precedente , come vitio , che fomma- 
mente egli abborrlva , elTendo pronto 
più toflo à morire , che à mentile à 
perfona , che viva in cofa non fola- 
mente grave , ma anche leggierillima. 
Se offictofa; Il quale abbonimento di- 
moflrò fin dopo morte con un fatto 
miracolofo, il qual mi par bene di rac- 
contare qui con tal’occalione . Have- 
va una perfona d’autorità alcuni ca- 

[ >elli di quello buon religiofo , li qua- 
i vedendoli elTer in molto credito, per 
le maraviglie , che con quelli s’opera- 
vano i e da più parti elfendone richie- 
flo , per fodisfare à tutti , volle accre- 
feerne la quantità con mefcolarvene 
degli altri , e così una fera podi li ve- 
ri, e fallì unitamente in una carta, in 
un luogo dove non potevano effer toc- 
chi da perfona -, quando la mattina 
andò per ripigliargli ( mirabil cola ) 
vide tutti i fallì enèr fuor della carta 
feparati da veri . Uche giudicando per 
certo non poter elTer avvenuto , fe non 
in modo lopr’ humano , entrò in gran 
compuntione del fatto, e ’l rivelò, per- 
che lì conofcelfe quant’afpro ripren- 
fore di quello vitio foli? il P.D.Andrea 
non meno doppo morte , che mentre 
ancor viveva. Non era con tutto ciò 
verfo qualfivoj’lia delinquente impla- 
cabile, ma piu toflo benigno, e mife- 
ricordiofo. Di nefluno mai fi fcandali- 
zò , à tutti cordialmente compatì ; fi 
che ricorrevano à lui li fudditi , come 
à Padre c’ haveva vifeere di pietà, e fù 

J >iù d’una volta , che ritrovandoli un 
rateilo difguflato , perche egli negato 
gli haveva a’ufcire , ò per haverlo Ti- 
fi 2 pre- 
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prefo di qualche mancamento , Con le loro . Procurava con ogni diligenza 
ginocchia ih terra lo pregò à darli pa- d’ haver in nota li nomi de’ benefatto- 
ce • e lo racconfolò , dandogli inlie- ri , non foto di quella cala , dove egli 
me elFempio mirabile d’humiltà. Così flava , ma di tutte l’altre ancora della 
diceva con la mifericordia haver gua- Religione , e con follecitudine fcrive- 
dagnato molti fratelli . Quella virtù va à quello , e à quello « per haverne 
la dimoftrava parimente verfo li bifo- contezza ; e quella nota la teneva in 
gnolì , facendo abondantiffime limo- cella fua , riguardandola fpefso , e ri- ^ 
line , e per gli poveri fi fcordava qua- cordandofene poi nell’orationi cotti- 
li della propria povertà , ma ciò face- diane con particolarità. Ufava anche 
va con tanta confidenza in Dio , che fpefso di ragionar frà giovani circa il 
non è maraviglia , fe più tolto crete- bene , che la Religione haveva ricevu- 
va la benedittione del Signore ; quan- to da quello , e da quello . Diceva fem- 
flo ne faceva copiofa parte à gli altri} pre , che poteva , Mefse di morti , e 
come avvenne in un’anno di grandifS- dimandato del perche , rifpofe : Che 
ma careltia ( fù quello del i f 6 9 J nel penfate , che vogliano quegli , che ci 
qual non folo non fcemò le limoline mandano le limoline , le non efser 
ordinarie de poveri , per dubbio che principalmente aiutati dopo la morte 
non fofsero mancate à fui, ma raddop- loro ? Nell’occafione de’ publichi bifo- 
piatamente Tacerebbe , e non mancò gni era tanto affèttuofo , e diligente 
mai di foccorrer’ à qualfivoglia eviden- in raccomandargli all’orationi derra- 
te bifogno di povero , che gli li pre- telli , come fe flati fofsero fuoi proprii. 
fentafse -, Donde feguì , che furono à II Carnevale perche fapeva , quanto 
lui mandate quell’anno limoline afsai quei giorni fiano pericololi per l’ani- 
più abbondanti del folito . All’ altre me de’ poveri mondani , Se in altri 
Cafe poi, che da Noftri fucceffivamen- giorni di fefte^mondane , elsortava 1 
te lì fondavano in diverfe Città , egli fratelli à far piu calde orationi,& afpre 
foccorreva in quei principi! con par- penitenze più del folito, edelidera- 
ticolar’ affetto , non fi vedendo satio va in particolare , eh’ ogn’ uno di- 
di mandar loro , e paramenti facri , e cefse ogni giorno per ciò li fette 
cofe da veftire, e d’altri ufi , che bifo- Salmi Penitentiali 5 perche diceva i 
gnafse . Voleva però, che à Dio cor- Cosi folevano far i noftri Padri anti- 
rifpondelsero i fudditi con vera fede, chi. L’anno I5"8f occorfe in Napoli 
e confidentia , e diceva in ogni occa- la morte di Gio: Vincenzo Starace 
fione : Habbi fede j & à benefattori Eletto del Populo , tagionata con T 
voleva , che fi corrifpondefsc con gra- occafione della penuria grandiflìma 
titudine d’orartone, e buoni efsempj » del grano da alcuni feditiofi , con 
dicendo loro, fecondo il parer di S.Ber- granaiflimo difturbo di tutta la Città; 
nardo , che i Religiofi mangiano i pec- e li dubitava di peggio . Ritrovandoli 
catide’ Popoli , i quali facendogli par- per tanto , come habbiam detto , il 
ticipar de’ loro beni col mezzo delle P. D. Andrea Prepofito delle noftre 
limoline , continuamente gli pafeono, cafe di S. Paolo , e de’ SS. Apolidi an- 
gli nutrifeono , e gli vedono , affinché dò à ritrovare i Signori Eletti della 
col mezzo delle loro orationi , vigilie, Città, & offèrfe loro per amore de- 
e penitenze, Scaltre religiolè opera-* gli altri poveri , e^del ben publico 
tioni , come per contracambio de’be- quella poca quantità di erano che fi 
ni temporali, gl’impetrino dalla Cle- ritrovava in cafe , fperando, che iddio 
menza Divina il perdono de’ peccati non li farebbe mancato . Ma gli E- 



by Goosle 

O 



Breve ReUtione : ‘ 13 

letti appagati della cariti > e buona de’fudditi * li quali , perche egli andò 
volunta, e conofcendo, che il grano continuando , St accrefcendo anco 
à pena era picciola provinone per i nella vita privata lino alla morte, mi 

r veri Padri , non vollero accettarlo, riferbo à dirli più fotto . In tanto fe- 
il buon Padre ardendo pur di cari- guirò à narrare quello , che per 2 eIo 
tà diftribuì quel frumento in più ca- dell’ anime fece Tempre come buon 
fe di particolari molto bifognofi j e Confeflbre , ma particolarmente do- 
per accompagnar l’opera di pietà cor- po efler liberato da ogn’altro penfiero 
porale con la Spirituale chiamò tutti di regger altri , e rimafoli quello folo 
i giovani di ca(a,e fece loro una gran- del confeflare : nel quale hebbe da Dio 
didima eflòrtatione à voler far fer- noftro Signore particolariffimo talen- 
vente oratione per queibifogni, ac- to.Onde rlHuftrifUmo Cardinale Cufa- 
compagnandola anco ( diceva egli) no gli fece bavere da Roma ampifllma 
con lagrime di fangue, e poi haven- licenza di confefTar in ogni Diocefe 
do convocati, etiandio li Padri, or- qualfivoglia perfona ; tal era l’emi- 
dinò una publica, e Solenne proceffio- nenza , ch’in quello eflèrcitio haveva* 
ne per placar l’ira di Dio , la quale s’ perche oltre la bontà da tutti cono- 
incominciò il Venerdì à fera all’ Ave (biuta per (ingoiare, hebbe Scienza, 
Maria , andando prima alla Chiefa e.Special lume , e prudenza , che rite- 
Cattedralè , e poi à divers’altre ChieSe neva del Sopr’ humano nell’ indirizzo 
di più divotione -, di modo che la mag- dell’ anime . Perche conoSceva alle 
gior parte di quella notte lì SpeSe in volte anco l’ occulto del cuore , fico* 
quello Santo eflèrcitio ; in maniera me avvenne ad un giovane (ilcuino- 
ehe ritornati , eflèndo l’ hora oppor- me per buon riSpetto fi tace , benché 
tuna , fi cantò il mattutino del Sab- egli da fe à gloria di Dio , e del Suo 
bato . A queft'attiòne fù grandiflìmo Servo l’habbia manifeftato , & auten- 
concorfo di Populo , e per non eflèr ticamente depollo ) à cui il buon Pa- 
folito ( per i nollri Privilegi! ) che noi dre un giorno ragionando , difTe ,c’ha- 
andiamo alle procellìoni , la Città veva un peccato addoflo , il quale era 
prefe grandiflìma maraviglia , & edi- occulto nel Suo cuore , nè mai l’ ha- 
ficatione di quell’atto di carità , & in V eva manifeftato ad altri , e 1’ eflbrtò 
particolar il Duca d’Olfuna Viceré di à confeflarfi Subito , del che llupido 
Napoli, che mandò un Suo Secreta- il giovane dille , Padre queft’è la veri- 
rio nella Chi eia di San Luifi , dove tà , e l’iftelTo giorno da lui Se ne ron- 
all’hora fi ritrovava la procellìone , à fefsò , dimollrandofegli il Padre com- 
ringratiar il Padre di così buon offi- paffionevoliffimo , come Soleva con 
ciò , e pregandolo à Seguitare così tutti i veri penitenti , benché foflèro 
Santa attione .« caduti in gran miferie ; perche pian- 

gendo i peccati, dava animo à peccato- 
ci»# f articolar Itane guida t anime rii ficome fece ancora con un Cavalie- 
re’ ./ho/ Confidenti . re , il quale , mentre fi confeflava , vi- 

Cap. Nono. de , che quello Servo di Dio fpargeva 

copiofiifime lagrime i onde atterrito, 

D I quella maniera fi regolava il e confutò non poteva prolèguire la 
P. D. Andrea ne’ governi della Confezione . Ma il buon Confeflbre 
Religione, oltre mole’ altri iìngolari diffegli: Figlio feguitate pure , e non 
atti di tutte le virtù , che nella Tua habbiate paura . Le quali parole tal- 
perfona esercitava per buon efTempio mente ammollirono il cuore del peni- 

ten- 
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tente , che fece grandiflìma mutatio- Tempre , e fìì figlio caro , e diletto del 
ne di vita, e volle confeflàrfi generai- Santo Vecchio. Predifle de due altri 
mente da lui . Penetrò ancora 1* inti- Novitii , che l’uno perfevererebbe ,« 
mo del cuore d’ una Signora in Bolo- l’altro nò, fi com’è à punto avvenuto, 
gna , la quale vifitò , mentre di là quantunque all’ hora tutti due fi fli- 
paflava ; perche defiderando ella d’ef- in afferà comunemente di buona riu- 
ser maritata fuor di Bologna , nè di fcita . Per fuo mezzo ancora entrò 
quello fuo deliderio havendo dato fe- nella Religione il P. D. Giacomo Tor- 
ino eiterno , egli affertivamente le no, eh’ è fiato in quella di fingular 
diflè *. Figlia mia ,' havete un defide- eflempio , e fantità : il qual eflènd’in- 
rio , eh’ il voftrò Signor Padre vi luo- fermo , mentre flava nei fecola , nè 
chi fuor di Bologna j Se efla all’ hora havendo mai fatto fin’ all’ hora Qua» 
gli manifeftò il fuo penfiero di sì refima , avvicinandoli il tempo ,oi- 
Dell’ inclinationi ancora li dimollrò mandò al Padre D. Andrea , che cof* 
buonifiìmo conofcitore ne’ feguentl doveva fare della proffima Quarefi- 
calì , e fe ne Teppe maravigliolamen- ma , perche i medici lo difiuadevano 
te fervire per tirar l’ anime à fiato di à farla . Il Padre li diffe , che la facef- 
perfettione . Li capitò un Giovane in fe , e c’havelfe fede , perche Iddio l’ha- 
compagnia d’un altro, ch’era amico verebbe ajutato . Così léce, & à pun- 
del P. D. Andrea , e quello Giovane to il Sabbato Santo difle al Padre , che 
v’ andò per riderli , e burlarli dell! fi fentiva bene , fano , e gagliardo, 
Teatini , havendo ogni altra inten- molto meglio , che quando non facc- 
ione , che di farli Religiofo } e ragio- va la Qua refima . il Padre attribuì 
nando in particolar con detto Padre, ciò alla fede havuta , dicendo: Quan- 
lo beffava, e fcherniva dicendo, ch’era to importa la fede ? Ma fi può giudi- 
un hipocrita , e collo torto ; ma il care , che eli otteneflè tal grada con 
‘detto Padre lo prefe per l’ orecchio , P oratloni lue 5 ficome con quelle li- 
e perfuafe à quel fuo amico , che lo berò da un male fpffituale un altro 
conducelfe alcuna volta in S. Paolo. Giovanetto, che ritrovandoli tentato 
Non molto tempo dopo il Giovane fopramodo, e parendogli d’efièr dan» 
da fe fiefio difle à quel suo compagno, nato , hebbe ricorfo di notte al buon 
Andiamo , che mi voglio confeffar dal Vecchio , piangendo perciò dirotta- 
P. D. Andrea ; & à pena fi confefsò mente 5 il quale lo fè confettare , e fe- 
due , ò tre volte , che lo ridulTe à ferii ce per lui un poco d’ oratione , che fu 
Religiofo : e Tettandoli folamence una di tanta efficacia , che lo liberò , e lo 
difficultà , eh’ era di lafciar il padre, mandò quietamente à dormire , nè 
e la madre , lo condufle in Coro , e li mai più gli venne fimil tentatione. 
moftrò quelle letdoni di S. Gregorio Habbiamo à narrare più fotto in di- 
fopra 1* Evangelio : Si quìi venie ad verfe occalioni , com’egli con ilpirito 
me ti r non odit fatrem , <jr* matrtm , di profetia predifle molte cofe avveni- 
dr*r. Donde il Giovane fi ftabilì nel re , maifime in perfona de’ suoi peni- 
propofito d’ efler Religiofo , e non tenti. Qui riferirò falò qualche calò,’ 
molto dopo P efleguì , entrando egli , nel qual riluce ancora la prudenza , e 
& il fuo compagno nella noftra Reli- vigilanza , eh’ ulàva in premunire li 
glone, della quale s’ era prima burla- fuoi figliuoli Ipirituali per lo punto 
to. Anzi che il compagno dopo al- della morte, colà tanto neceflaria , e 
Cu ni meli ufeendone ( giuditio dell’ defiderata in un Confeflòre . L’ anno 
Altiflìmo Iddio ) egli vi perfevexò if$i s’ ammalò Grifoftoma Carrafa 

Pxin- 
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Prindpeffa d’A veliino madre del pre- cominciò à venirle un’affanno grande, 
fente Principe ; la quale fi foleva con- e cominciò molto à peggiorare , e di- 
feffare dal P. D. Andrea . Il Sabbato mandò , che quanto Prima fi chia- 
Santo pigliò la medicina per ordine mafie il Confefiore , e fe le portafse la 
di Gio:Bernardino Longo , Gio: Anto- Communione , il che fi fece per l’ im- 
nlo Pifano,e Cefare Scannapeco, che la portuna , anzi opportuna richieda del- 
egavano per male d’a(ma . La medi- l’inferma, non già perche li ili malie 
Cina parve, c’havefle fatto utile gran- dagli altri il calo di tal qualità . La 
de , e li medici difsero , che la matti- mattina feguente, che fù giorno San tif- 
ila feguente la volevano licentiare. fimo d* Pafqua , verfo Te tre hore di 
Sù le aa. hore venne il P.D.Andrea , e giorno pafiò detta Signora da quella 
fe n’ andò dietro al letto dell’ infer- vita ; vedendolo , e quali noi creden- 
ma , perche v’ erano nella danza Si- do ciafcun , eh’ era prefente , e lafciò 

S nore afiai , che la vibravano , e le confirmato il detto del P. D. Andrea, 
ifie, che le voleva ofiervare la prò- che s’ avverò etiandio in quello , che 
mefia già fattale di non efierle tradì- pronunciato havea circa l’ infermità 
tore $ che perciò l’avifeva , che dava del marito di lei , il quale per all’ hora 
molto male, e che non li facefse in- non mori . Voglio riferire un’altro fi- 
gannare, perche morrebbe predo fenz’ mile cflempio , il quale fe bene non 
altro , perciò provedefse all'anima , k feguì in perfona , che foffe fuo peni- 
alle cole fue . La Signora , che molto tente , vi fi Teorie tuttavia non man- 
credito haveva , diede orecchio à que- co la fua carità , eh’ il fuo profetico 
ili avifi , e fubito fi confefiò , e di- fpirito . Monfignor Don Vincenzo 
fpofe à cert’altre cofe , che le reda- nel Tufo Vefcovo d’Oria , come ch’era 
vano à fere . Partili! il Padre , Se andò dato profeffo della nodra Religione, 
ài ritrovare le Signore Portia , e Gio- fu molto caro del P. D. Andrea , il 
vanna Caracciole all’ bora giovanette, quale per ciò gli fcriffe una lettera al 
hora l’ una Principefsa di Monte Mi- luogo della fua refidenza , ma per lo 
letto , l’altra Principefsa d’ Ottajano, recapito l'inviò prima à Leccio,donde 
ambedue figlie dell’inferma , &efpofe la portò ad Oria quel Sacerdote Redo* 
loro , come irà poco tempo la loro che depone con giuramento quedo fet- 
Madre fi morrebbe. Al che non fù toj e dice, che ritrovò, che il Vefcovo 
dato troppo credito ; perche in quell’ flava fi male , eh’ un fuo nipote, che 
iflefio tempo fi rallegravano con efie quivi alfiReva , non hebbe per bene 
loro tutti , come fe la fofse già Tana gli fi delle la lettera , per efler già di- 
per le parole dette da quei tre valen- lperato da medici •, ma egli 1’ apri in 
tiifimi Medici i e mentre di lui fi prefenza del Latore , delPArchidiaco- 
burlavano , difee : Mi mandarete no , e del Teforiero di quella Chiefa, 
à chiamare all’ infretta . Ma Por- e d’altri ; la qual lettera incomincia- 
tia la magggior di dette figliuole , va così : Fili ricordar t , quia brtves 
rifpofe , cne non poteva effere , ma funt diti fui j e poi feguitavano altre 
S. R. pregafse pure il Signore , per il eflòrtationi à prepararli alla vicina 
Signor Padre , eh’ all’hora dava lìmil- morte . Del che redarono tutti gli 
mente ammalato. Efso rifpofe: Quedo adanti fopra modo maravigliati $ e 
vi dà tempo, e quella morirà .L’uno, facendo confideratione Copra la da- 
e faltro u vide efier verifiimo ; perche ta della lettera , ritrovarono , che 
(è ben la fera l’ inferma mangiò bene, non potea haver previda detta in- 
e da lana , nondimeno un’ hora dopo ferinità , fe non col lume fopra- 

na- 
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naturale , per edere Hata la malat- 
tia di pochi giorni , e la lettera fcrit- 
ta molto innanzi ; in tal maniera , che 
s’ havefle havuto il ricapito à tempo 
debito , gli haverebbe iervito per un 
fedeliffimo avifo. Convennero per tan- 
to quelli tutti , che ciò confiderarono; 
à dire , che quello Padre , il quale fcri- 
veva , doveva eflère un Sant* huomo , 
e dotato dello Spirito di profetia; onde 
trattarono di confervar detta lettera 
nell’Archivio delle fcritturedel Vefco- 
vado ad futuram rei memoriam , co- 
me cofa ai gran momento. PredilTe an- 
cora alla Signora Portia Adorno al 
principio della fua infermità , che do- 
veva morirne , e che perciò fi apparec- 
chiafle, come fece, affiftendole egli con 
gran diligenza in tutti i palli , e poi , 
facendo ella il fuo ultimo paffaggio con 
molta quiete , e con lafciar gran ficur- 
tà della fua falute . 

Sapeva mantenere in humiltà l’anl- 
me , che egli guidava ; ad una delle 
quali ordinando , che fi communicafle 
ogni giorno di quella Quarefima , ella 
fi fcusò con dire , ch’era degna dell’in- 
ferno . A quelle parole s’intenerì il 
Santo Vecchio , e fi pofe à piangere , 
e ragionando buona pezza di quelle pe- 
ne , poi alla fine dille : Allegramente, 
dtamo memoriale alla Facendiera ( co- 
sì egli chiamava la Madonna per le 
molte facende de’ peccatori , che fpe- 
difce nel Cielo ) che faremo liberi . 
Quando haveva ridotto alcun’ anima 
à buono (lato , con gran follecitudine, 
e con ferventi orationi procurava di 
mantenerlaVi , come che quello non 
Ila il meno principal officio del buon 
ConfelTore , e fin dopo morte l’accom- 
pagnava con quelle, nè lì quietava, in- 
fino che non Capeva , in qual luogo fi 
fofle ; fiche gli era in certo particolar 
modo dal Signore manifeftato . A tal 
propolito dimandandogli una fua Con- 
fitente , che credeva egli dell’anima 
d’un fuo fratello, le rifpofe ; State alle- 
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graffiente , ch’è in luogo di falute. Ella; 
replicò : E come lo fapete voi , Padre? 
Rifpofe : Qua ndo io prego per un’ani- 
ma , che non è in luogo ai quiete , mi 
fento ributtare -, ma quando è in pa- 
ce , mi fento confolatilfimo , & una 
divozione grande nell’anima. Nel trat- 
tato ancora, ch’egli fà , intitolato: Del 
Timore , e della Speranza dimollra d* 
haver havuta villa di Demonii, ò d'ef- 
fere flato prefente al conflitto loro con 
un’anima , e d’ haverla villa partire 
con ficurezza di vittoria ottenuta pe$ 
mezzo fuo ; perche dopo haver racconr 
tato un’effempio d’un fervo di Dio, 
tentato nell’ultimo di difperatione , e 
travagliato da’ Demonii con molte ac- 
cufe, delle quali rellò al fine vittoriofo 
per i’efficaci eflòrtationi , e buoni ri- 
cordi del compagno, foggiunfe (Simile 
{pettacolo hò villo con gli occhi pro- 
prii nel giorno della Commemoratio- 
ine di S.Paolo l’ultimo di Giugno r fft 
raccommandando l’anima ad un No- 
vitio da bene.) Ma quello fleflò, ch’egli 
vide in perfona d’altri, elsergli avve- 
nuto in perfona propria, fi dirà più di 
fotto à luo luogo . 

Stile da lui tenuto nel vifitar fuoi 
penitenti con ifpetiali favori 
di fua Divina MaejU , 

Cap. Decimo. 

N Ell’officio del Confefsore fu to- 
rnato da chiunque l’hà conofciu- 
to efsattilfimo , & infatigabile tanto, 
ch’è cofa veramente di flupore . Oltre 
l’alfiduità dello ilare al Confefsorio , 
dando li convenienti rimedii à peni- 
tenti , che in grandilfimo numero 
cpncorrevano à lui , haveva per fuo or- 
dinario coftume l’andare Ipefso à far 
Vilite fpirituali à cafa loro per dar ri- 
cordi » configli , conforti , Se Inflrut- 
tioni di cofe pertinenti all’anima.Non 
ifpendeva tuttavia in quelle vifite pu- 
re un momento di tempo otiofamente^ 

ma 
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irla portava fecò per l’ordinario l’O- 
riuolo à polvere per compartir l’ bore 
in tal guifa , che potefse à molti giova- 
re . Perciò molto poco * e folo il ne- 
cefsario fi tratteneva in ciafcun luogo. 
Il medefimo configliava , che oflervaf- 
fero gli altri ; che diceva riufcire à 
maggior gloria del Signore , e profitto 
dell’anime . Ma non rare volte avven- 
ne , che Iddio miracolofamente con- 
correre con lui il recar falute anche à 
corpi di quegli infermi , che egli vili- 
cava, del che apporterò qui alcuni ef- 
(empj . Del rf fg una Signora chia- 
mata D. Beatrice Bux effondo inferma 
d’un piede in guifa , che tutti i medi- 
ci tenevano per fermo, che non po- 
teflè guarire , e che dovette morire , 
effendo vifitata dal P. D. Andrea , le 
ditte chiara , Se afllrtivamente , che 
non dubitafle della vita • e così avven- 
ne , come prediiTe . Del i f97 ritro- 
vandoli inferma di dolor di ftomaco , 
di denti, e di tella Diana Spinella Prin- 
cipefTa di Santo Buono , dopo molti , 
e diverfi rimedii per un’anno, e mezzo 
in vano applicati , e derido vifitata dal 
Padre , lo pregò con gran fede , che 
le facefse il fegno della Croce. Al che 
rifpofe , che non era S.Pietro , e che 
non fe li dovevano dimandar quelle 
cofe , ma fu replicato, che fe bene non 
era S. Pietro , tutta volta haveva cele- 
brato Metta la mattina , e le mani fue 
erano facrate ; e quello li diceva per 
ridurlo à farle detta Croce per la di- 
'votione , c’ haveva alla fua vita imma- 
culata . Et havendole fatto il fegno 
della Croce , come efsa Signora tefti- 
fica , le pafsò il dolor dello ftomaco. Se 
altre volte quello de’ denti ; e quello 
dice , che t’è occorfo più volte . L’i- 
ftefso anno del mefe di Novembre 
D. Hippolita Pifcicella figlia di Gio: 
Luigi , moglie del Con figlierò D.Gio- 
van Sanchez, efsendo gravemente in- 
ferma vicino ai parto, fù vifitata dal 
P. D. Andrea , il quale in prefenza di 
Tomo /. 



molti le difse , che noia dubitate per 
uelia volta , e che partorirebbe un 
glio malchio , e così fuccefse nel me- 
fe feguente . Nel princìpio dell’anno 
1600. elsendo (lato difperato di falute 
da principaliflìmi medici , il Dottor 
Annibaie Mannarino per una grandif- 
fiina febbre , e debolezza , e mancata- 
li la virtù in modo, che non era più 
capace di rimedii , fù vifitato dal Pa- 
dre , e gli difse , che non dubitafse , 
perche Irà due giorni farebbe guariti; 
e così fuccefse con maraviglia di tutti. 
L’iftefso anno 1600 ù 2} d’Aprile D. 
Caterina di Lufciano moglie di D.Lui- 
gi Enriquez all’ hora Maeftro di Cam- 
po della Fanteria, e Cavalleria del Re- 
gno di Napoli , al prefente Viceré di 
Galitia , ritrovandoli molto aggrava- 
ta da dolori d'occhi , che non poteva 
Ilare al lume , nè al lèreno, effondo vi- 
fitata dal detto Padre, baciandoli con 
fede la mano , e ponendola!! (òpra gli 
occhi , itilo libera, come appare per 
una tède di fuo proprio pugno fcritta 
il giorno dopo quel luccetto , e lafciata 
in mano del fuo Confettare da non pu- 
blicarfi , fino dopo la morte del Padre 
D. Andrea ; quando , diceva ella , fi fa- 
rebbono feoperte altre maraviglie di 
quello Sant’Huomo. Circa qutfto tem- 
po , caddero infermi gravemente due 
figli della (letta Signora , Se il P.D.An- 
drea con le fue orationi l’impetrò dal 
Signore la falute: Ma alcuni giorni do- 
po , di nuovo li medefimi figliuoli 
s’ammalarono : Ricorfe fua mime fu- 
bito al benedetto Padre, la cui poten- 
za apprettò Iddio fperimentata havea 
in altre occaiioni : e per tanto mandò 
uno de’ nollri Padri di Santa Maria de- 
gli Angioli , ove dapprefso halli tava , 
perche al P. D. Andrea . che (lava in 
S. Paolo , raccontale il biiognode’fuoi 
figli . li meflsggiero non lo trovò, an- 
corché per buona pezza di tempo l’ha- 
vefle per cafa cercato . Dopoi trovan- 
dolo , li difle ; Padre v’ ho cercato un 
C pezzo, 
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pezzo ; & il Santo Vecchio fenza ha- 
ver prima Caputo altro , rifpofe : Sb , 
che volete : dite pure alla Signora D. 
Caterina , che ftia allegramente -, .che 
il Signore ancora quella volta mi con- 
cederà la grafia per li figliuoli . Andò 
quel Padre à cafa , e comunich con 
un’altro Padre cib , che gli era avve- 
nuto , e li fù configliato , che non ha- 
vefse altriinentc fatta l’hnbafciata per 
dubbio , che non fofse fucceduto alta- 
mente , e così egli efseguì . Ma non 
mancò il Signore di efsaudire Tondo- 
ni del fuo Servo , dando perfetta falute 
all'infermi , come il Padre predetto 
havea . Franccfco Indello nell’ anno 
»6o6 ritrovandoli infermo di febbre 
maligna , dopo haver prefouna medi- 
cina , erano li medici in difeordia; ma 
vibrandolo il P. D. Andrea , & inten- 
dendo il mal pericolofo , c la difeordia 
de’ medici , dimandando s’era confef- 
fato , & intendendo, che Sì , difse: Che 
tante medicine ? per quella volta non 
morrai, fii huomo da bene* e così fuc- 
cefse , che fra otto giorni rifanb . Del 
1608 ultimo anno della fua vita, andò 
» viiitar Beliuccia Genovefe figlia del 
Dottore Antonio Genovefe , e di Dia- 
nora Angrifana , che flava maliffima 
di febbre fenza polfo , e difperata da’ 
medici . Onde la madre di lei pregò il 
Santo Padre, che pregafle per la vita 
della figlia . Egli rifpofe : Se Dio la 
chiama , che vuoi tu ? e replicando più 
Tinllantia con molte lagrime , propo- 
nendoli per l’avvenire d’attender mol- 
to più ai fervido di Dio, difse , che lui 
non era Santo , però , che haverebbe 
pregato il Signore , e farebbe fanata $ 
e così fuccefse . L’ iflefso anno li 24 
d’Agofio , Vittoria di Lagni moglie di 
Gio: Batti Ila Rota , llando gravillìma- 
inente inferma con fintomi mortali , 
delirii di cuore , intermittenza di pol- 
fo , dolori graviffimi di teda , e con 
principii di frenefia , talmente che li 
medici la tenevano per ifpedita , man- 
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db à chiamare il P. D. Andrea, & efsen* 
do venuto , gli prefe la mano, e la ten- 
ne per un pezzetto fopra la tetta, e fu- 
bito cefsb quel dolore * ilche ella ma- 
nifeftò àfuo marito, mentre il Padre 
fe n’andava * il qual follo corfe ad ac- 
compagnarlo , e raggiuntolo alle fca- 
le , li dimandò con molta inftanza,che 
gliene pareva. Egli fermandoli alquan- 
to , dopo difse, che llefse di buona vo- 
lia , che non morirebbe fua moglie 
i quel male* e così avvenne . Donde 
fi cava , che le fue virtù ad imitatione 
del benedetto Chrifto apportavano fa- 
iute d’anima , e di corpo . Nè folo nel- 
le vifite , che faceva il P. D. Andrea 
con la prefenza corporale , ma in quel- 
le ancora per lettere fpirituali molte 
volte Iddio concorreva à dar più eh’ 
ordinaria , & humana confolatione al- 
le perfone, alle quali fcriveva , come 
da gl’infrafcritti due efsempj fi pub 
raccorre . Nel primo de’ quali fi vede, 
come promife alla Signora Lucretia 
Arcella , che un fuo figliuolo , ch’era 
ito alla guerra , del quale perciò ella 
flava amittifEma , farebbe ritornato 
fano , e falvo à cafa , come fù . On- 
de dice f Sà V. S. eh’ io le fcrilfi queft’ 
Ottobre pafsato , che non dovefse du- 
bitare , ch’iddio P haverebbe con fola- 
ta : e ciò non dilli , ch’io folli Profeta, 
ò Santo , à cui il Signore havefse rive- 
lato quello , ch’è fuccefso , ma confì- 
derando la natura di Dio , che non do- 
na all’ huomo da lui eletto più affan- 
no , e tribulatione , che può portare , 
&c.) Nel fecondo fi feorge pure l’iftef- 
so annuntio fatto alla Principefsa di 
Parma fcrivendole li 22 d’ Aprile 1 f72 
in quefle parole . fForfi le potria dire 
quelle profetiche parole, che difse San- 
to Ambrosio à Santa Monica, quando 
con grande , e lagrimofo affetto li rac- 
commandava il fuo all’hora ollinato, 
e perverfo figliuolo Agoflino.Alla qua- 
le Santo Ambrofio difse . Và , ove fei 
tù , farà il tuo figliuolo . Imperoche è 
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impoffibile , che perifca un figliuolo 
di tante lagrime . Io non fon Santo 
Ambtofìo * ma confidandomi nella. 
Divina bontà * k alla fede * e lagrime 
di S. A. le dico * che ’l fuo Principe 
difficilmente potrà perire , ma fpero, 
che ’l vedrà ritornare gloriofo . ) £ co- 
si fù * rendendo Iddio in quelli , k in 
altri limili (uccelli le parole del Tuo 
Servo autorevoli , e di iicura fperan- 
za à chi erano dette . 

tatifet molto i e volentieri per amore 
del ProJJimo . Cap. Vndecimo , 

N On pretendeva quello buon Con- 
feflòre mangiare il panedell’ani- 
mc ( come dice Santa Caterina di Sie- 
na in una delle Tue lettere j fopra altra 
tavola, che fopra il legno della Croce ) 
perche non cercava guflo dalla conver- 
sa tione loro: conciofiache non fi trat- 
teneva al Confeffionario più di quello* 
che richiedere il bifogno;& etiandio fc 
occorreva qualche cola * che ricercaf- 
fe lunghezza di tempo * e non impe- 
difle l’ alibi utio ne , la differiva al do- 
po pranzo* per dar commodità la mat- 
tina à molti d’accollarfi al Sacramen- 
to dell’Euchariftia . Nè meno ambiva 
per quello mezzo honore alcuno j poi- 
ché tanto volentieri fentivale perfone 
balfe , e povere * quanto le ricche * e 
grandi ; nè à quelle diede mai pure 
un minimo fegno di bramare Rato 
maggiore di quello * in cui fi ritrova- 
va; anzi, come diremo* l’abborrì fom- 
mamente . Non attendeva nè anche 
all’intere/Te ; perche ricu fava di rice- 
ver particolari prefenti da chi egli 
confedava * ò vili fava : ficomeall’in- 
contro nè anco egli s’intrometteva vo- 
lentieri in cofe loro * che non fofTero 
totalmente fpirituali . Non fi rifpiar- 
mava tuttavia di far qualfivoglia fati- 
ga ; purché potede giovare à qualch’ 
anima , perciò che solo patimento * e 
croce bramava * per gullar quello ca- 



ro cibo tanto gradito al Figlio di Dio ; 
e quello folo ricercava fovente per pre- 
mio in quella vita di tutte le sue tati— 
ghe le quali * com’egli fpefsilTiino di- 
ceva , non erano à lui fatighe * ma 
dolciflìme confolationi ; purché fodè- 
ro impiegate in fervido di Dio, e dell’ 
anime ; per lo che lafciava di mangia- 
re , e di dormire * non meno che fac- 
cia l’avaro per l’amor dell’oro , e con- 
fefsò da fe Redo * di non eflérlì potu- 
to pure una notte fatiar di Tonno. 
Non ributtò mai perfona * Che à lui 
confeirar fi volefle * per quanto molti 
hanno offervato * fe non in occafionc , 
che una fua penitente per tcntation 
diabolica fortemente di lui inam orata* 
lo foliecitava al male ; ond'egli collo 
le diede licenza non folo dai suo Con- 
fefilonario * ma dalla Chicfa ancora. 
La qual donna ritrovofsi un’altro Con- 
feffore * il quale fra pochi meli fù dal 
figliuolo di lei uccifo . Dopo haver 
detta la prima Meda * andava à con- 
fidar quelli * che non potevano veni- 
re in Clùefa . Quando haveva dato 
l’appuntamento à qualche infermo , b 
altrimenti impedito * per girlo à con- 
fedare * ò à confoiare , nid'una cola il 
poteva trattenere , che non l’adempif- 
se per l'appunto . Et accioch’il Sacra- 
mento della Penitenza non riufeidè 
grave , e laboriofo à penitenti * pi- 
gliava fopra di se ogni travaglio* e fa- 
tiga . lisciva d’ogni tempo * ò pio- 
vede * ò fofTe nella fua maggiore sfer- 
za il Sole , k era femore prontilfimo 
à gire dove era da qualche opera di ca- 
rità chiamato. E quello , come hò 
detto hà continuato di fare fino nell’ 
età decrepita * & all’ultimo giorno di 
fua vita da molte fallidiofe infermici 
afflitto , e con la febbre addodb * fi 
che dando allettando in cella irmedi- 
co * s’ egli* come medico fpirituale 
era chiamato* feordandofì d’tdèr’in- 
fermo , al penitente fubito accorreva . 
Onde faceva non folo maravigliar chi 
C 2 lo 
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lo vedeva, ma tal volta dolerli chi l’ac- 
compagnava per l’arfura della date , ò 
per gli mali tempi dell’inverno . Ma 
quando il Compagno fi doleva per av- 
ventura del Sole , diceva -, Che dubi- 
ti ? che il Sole ti (quagli ? non liamo 
di cera , nò : bifogna far la carità. 
Nè folo dentro della Città caminava , 
ma ancora fuori , con tutte quelle cir- 
condanze d’età , e di Ragione , e d’in- 
ferinità accennate di fopra ; benché 
per haver gravillìme rotture , nel 
cavalcar fèntiflè tanta pena , che fi du- 
bitava tal volta , che haveffè di ciò à 
morire . Per quello (ledo effètto di ca- 
rità era ito un’eftate alla Padula, Ter- 
ra difcofta da Napoli ben due giorna- 
te , e quivi fù da pericolofilfima ma- 
lattia adàlito. Pure rihavutofi alquan- 
to , tuttavia indifpodo , & essendo 
quegli eccefsivi caldi di Sole in Leo- 
ne;per gli quali è Rimato pericolo evi- 
dente il fir viaggio verfo Napoli , non 
dubitò di far ritorno ( come fè (ano , 
e Calvo j dove fapeva , che molte ani- 
mi havevano bilogno di lui . E quan- 
do li dicevano Padre , volete andar'à 
morire in quedi caldi di Sol’in Leone? 
egli rifpofe . E Dio non è fopra il So- 
le in Leone ? Era tanta la fretta , che 
in quedi viaggi fi dava ad imitatione 
della B. Vergine quando andò à vifi- 
tare Santa Elifabetta , per avanzar 
tempo di far qualch’ altro bene , che 
più d’una volta corfe pericolo della vi- 
ta , hor cadendo da cavallo, hor fo- 
prafatto da un carro , che incontrò , 
per non voler afpettar , ch’dfo paifaf- 
se innanzi . Facendo viaggio in Lom- 
bardia , & edèndo per suo occorrente 
fervido fmontato , nel rimontare fi 
mife il cavallo à caminare , & elfo re- 
dande col piede nella ftaffà fù per al- 
quanto di spatio ftrafcinato per terra i 
e poi quando fi credeva, che s’havef- 
fc di tal difgratia à rammaricare , con 
faccia allegra dille ad un fecolare devo- 
to , il qual lo venne ad ajutare , che 



non haveva fentito affanno di ciò, ma 
goduto più tofto , perche Iddio gli ha- 
veva conceflo la grada dimandatagli la 
mattina di patir quel giorno qualche 
cofa . Buono Padre, (oggiunle il fe- 
colare . Gli altri fi raccommandano à 
Dio , che li liberi da tribulationi , e 
voi lo pregate, che ve le mandi.L’iftef- 
fo piacere dimoffrò ancora , mentre 
cavalcando verfo Benevento , il ca- 
vallo in mezzo al fango il buttò , e 
poi fi coricò fopra di lui . Della qual 
difgratia ragionando coi fuo Compa- 
no diflè : Perche vuoi tu , che mi 
ifpiaccia , fe io oueda mattina hò 
chiedo dal Signore eli patir hoggi qual- 
che cofa per fervido fuo ? In fomma 
non poteva haver meglio,quanto pati- 
re per beneficio dell’anime -, e fole va 
nella religione con giubilo raccontare 
il cafo occorfogli nel fecolo delle ferite 
havute per difefa del Monaderio, glo- 
riandoli d’ haver pur qualche coletta 
patito per l’anime redente dal Signoie 
GiesùChrido. Altrettanto difpiacere 
fentivano gl’inimici della falute fiuma- 
na per lo mirabil frutto , che faceva 
il Servo di Dio } onde lo folevano bat- 
tere , e travagliar , com'hò detto, nel- 
l’occafione di qualche notabil bene j 
che à fua eflòrtadone havdfe fatto al- 
cuno . Il che continuarono à fare fin’ 
all’ultimo . Una volta particolarmen- 
te eflèndo andato , fecondo il fuo foli- 
to, à Pomigliano d’Arco perconfefla- 
re Francefco Molignano , ch’era Pa- 
drone di quella Terra, dopo haver fat- 
to quedo, fi diede à confettare non folo 
gli altri di cala, ma quelli ancora della 
Terra , frà quali edendogli capitato 
uno , eh’ era dato lungo tempo con 
odio,& nemicida mortale , in modo 
che , ancor che molti ci li fodero ado- 
perati per ridurlo , non era dato mai 
potàbile i finalmente il Padre con 1’ 
aiuto di Dio n’ ottenne vittoria facen- 
do , che perdonali , e fi riconciliattè 
col fuo nemico » e ponefle in opera 

tutto 
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tutto quello * che conveniflè à buon 
Chrifiiano . La fera effondo andato à 
ripofarfi in una Aama egli , & il fuo 
Compagno , eh’ era il P. D. Michele 
Confidi , che fu poi Vefcovo di Sora, 
occorfe fra la notte , che queAo luo 
Compagno lènti Arepito tre volte , e 
pareva , che il P. D. Andrea foflè fof- 
fòeato j e poi fentì, che detto Padre 
s’alzò da letto per far oratione , nella 
quale perfeverò tutta la notte , Se 
havendolo la mattina dimandato » 
che cofa bavelle havuto la notte , ri- 
fpofe , ch’era Aato il Demonio tre vol- 
te pcf fofTogarlo , per caufa che il 
giorno haveva convertito quel pecca- 
tore, foggiungendoli , che quando fa- 
ceva Amili attioni , foleva patir gravi 
assalti dal Demonioje di queAo 1 ifief- 
fo Padre D.Michele , & altri n’ hanno 
fatto fede autentica . Ma ciò al buon 
Servo di Dio pareva nulla: perche de- 
Aderav» ardentemente di fparger’ il 
fangue , e di patir gran tormenti per 
la lalute dell’anime ; Acome più d’una 
volta , imitando San Paolo , affermò 
con giuramento . 

Altre fue fante o fera tieni per 
zelo de ir anime . 

Cap. XII , 

Q Ueflo zelo del profilino era tan- 
to in lui invifeerato , che s’ e- 
. Aendeva ancora à deAderare , 
che al pofiìbile tutti gii altri v’ atten- 
defsero i e perciò era folle ci ti Almo 
della falute , e profitto de’gran Signo- 
ri , e Prenci pi $ perche confiderai , 
quanto giovareboe à gli altri il loro 
buono eisempio : e per queAo iAefso 
tanto amava li Predicatori , Confefso- 
ri, Lettori , & altri , che havevano 
per officio ajutnre i proffimi : e tanto 
più gli Aimolava ad adoperarvi!! in- 
defeisamente , quanto più atti li co- 
nofceva à far frutto ; e procurava , che 
i giovani > li quali dimo Aravano ta- 



bi lità , fofsero quanto prima ammeffi 
à Audiare ; il che diceva giovare an- 
che molto allo fpirito -, perche lo Au- 
dio fa fuggir l’otio . Sentiva le predi- 
che ordinariamente in piedi appoggia- 
to al fuo bafionccllo con grandiliima 
attentione , Se edificatone degli altri 
uditori ; e dopo la predica era folito 
d’ andar in camera del Predicatore à 
ringratiarlo del frutto , che haveva 
fatto , e à dargli qualch’avifo circa le 
cofe dette -, acciò che migliorafse al- 
cuna cofa -, e deliberava intender quel- 
lo, ch’era per dir nell’altra predica, 
e fe non era cofa molto fruttuofa, l’ef- 
fortava à mutarla , Acome molte volte 
è avvenuto . Non rifparmiava cofa , 
che à Amili fruttuolì operarii fofse di 

t uAo,& in certa occafione difse,Quan- 
oi Predicatori fon buoni, fe no viiotàe 
altro li cibarei con le midolle deli’ olia 
mie. Et in una lettera chiaramente di- 
ce ( Amando io Dio, e cercando la glo- 
ria fua , fon coAretto amare tutti co- 
loro , per li quali s’ accrefce la cogni- 
tione di Dio, e A procura la faiute 
dell’anime , quali fono tanto care alla 
S. D. Maefià . ) Egli Aeflò oltre la fre- 
quenza de’ fermoni , che faceva à pe- 
nitenti , cercava di giovar loro con 
qualche fcritto , e perciò rubbava 
Tempre qualche parte di tempo à fe 
Aeflòmalfime la notte, & attendeva 
à Icriver diverfi trattati fpirituali , e 
n’hà lafciati molti , che fono filmati 
da perfone dottilfime , che contenga- 
no gran dottrina, e lume per 1’ Ani- 
me , e fi confervano in S. Paolo . A 
gli allenti giovava molto con fue let- 
tere fpirituali , nelle quali A vede uno 
fpirito grande ; percioche , come egli 
protefiava, il più delle volte quanto 
fcriveva , gli era come dettato dallo 
fpofo dell’ anime fiiesù Chrii’o , il 

E 'i per tal mezzo voleva pafcerle 
parola fua . E fi poneva molte 
volte a fcrjvere fenza la per Che , ma 
folti quello , che fuggerir A fentiva di 

den- 
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dentro . Non empiva però le carte di 
novelle , ò di cofe mondane , anzi nè 
anco di indifferenti , ma Cubito entra- 
va à cofe fpiritualilfime , e la maggior 
cerimonia era il dichiarare» quanto 
bramaffe la falute dell’ anime » & il 
profitto fpirituale . E l’iftcffo fine ha- 
veva nel ricever le lettere altrui . On- 
de li verificava quello » che diffe alla 
Signora Anna Vifconte Cufana : Che 
Cleome Iddio defidera elfer da noi a- 
jnato » non per bifogno » c’habbia del 
noftro amore, ma per noftra utilità, 
eosi egli defiderava le lor lettere non 
per fuo bifogno , ma per loro guada- 
gno } perche per mezzo di quelle fi 
eccitava à chieder à Dio più ferven- 
temente rimedio a’mali loro . Efforta- 
va nelle fu* lettere à quella virtù, 
della qual conofeeva , eli era più bi- 
fognofa, ò più affezionata la perlbna, 
à chi fcriveva . Come al tempo di Car- 
nevale , e Qiyrefima trattava del dis- 
ordine , & abufo del mondo , del dan- 
no, e viltà de’ piaceri terreni , e del 
modo di far bene la Quarefìma . Così 
innanzi la folennità eccitava i Cuoi fi- 
gliuoli fpirituali adenti à prepararli 
per una buona ConfeCfione ; dopo la 
quale non tardava à confirmarli ne’ 
buoni proponimenti , e à manifeftar 
loro le allude del nemico per non 
farli perfeverare , acciò fe ne guardaf- 
fero , e refiliedero . A quelli, che non 
guftsvan troppo de’Sacramcnti , fcri- 
veva dell’eccellenza loro, e dell’ uti- 
lità , e necelfità di frequentarli . Nel- 
la morte di qualche loro caro , li con- 
fidava molto accommodamente . Nelle 
loro effaltationi , e gufti procurava d’ 
humiliarli , e fempre gli accendeva 
affamar di Dio , & al defiderio del 
patire -, e faceva in quello modo tal 
frutto , quale non è ordinario di molte 
rediche . Erano perciò le fue lettere 
efiderate da tutti quelli , che n’ ha- 
vevano cognitione , Se i Sereni (fimi di 
Parma , cioè Donna Maria Principef- 



fa , e Rannuccio fuo figlio al prefente 
Duca,ne furono avidillimi,havendogli 
quella commandato , che almeno due 
volte il mele le fcriveflè , e quello più 
volte follecitatolo aH iftelfo . Così fri 
1’ altre cofe à quella fcriflè in diverte 
lettere un divotiffimo trattato de’ be- 
neficii divini ; Se à quello un’ altro 
deli’humiltà Chrilìiana . Un’ altra Si- 
gnora haveva tanta divotione à quelle 
lue lettere , che fempre ne teneva una 
nella faccoccia , in quello modo , che 
l’ultima, che da effo riceveva, la te- 
neva fempre apprefiò di fe , e fpeffo 
la leggeva , fin che fopraveniva un* 
altra . Nè meraviglia fi è , che canto 
imprimeffero le lue lettere , e parole 
fpirituali, poiché non infegnò,nè fcriffe 
mai cofa,che non l’haveflè prima in fe 
fteffo fperimentata, ò haveflè defiderio 
almeno di effeguire . E per far quell’ 
opera fatigofissima di Icrivere , Iddio 
gli diede tal agevolezza , che ferve- 
va così le lettere , come i trattati à 
penna corrente di buonifsimo carat- 
tere fenza far caffi tu re , e fenza co- 
piar nulla infin all’ ultima fua vec- 
chiezza. E perche non tutti , nè fem- 
pre havevano bifogno di lettere fcom’ 
egli fovente m quelle diceva , mafsi- 
me alle perfone d’ ingegno ) ma ben 
d’orationi , non meno giovava affa- 
mine con l’orationi fue continue, fer- 
venti , Se efficaci -, del che diremo di- 
llintamente ne’ feguenti Capitoli. Ma 
in tanto non è da tacerli , come con 
uefte, quali con impenetrabile feu- 
o , fi opponeva à peccati del popo- 
lo, e gl’impediva il più che poteva . 
E quello, eh’ effendo Superiore era 
folito di fare con l’ajuto degli altri 
fooi Religiofi , ne’ tempi Carnevale- 
fchi , & in fomiglianti di maggior li- 
cenza mondana , non traiafeio anche 
di fare dopo con l’ajuto di più d’ altre 
perfone fpirituali fue divote alle quali 
egli fcriveva , incitandole con grande 
saetto à ciò , ; proponendo loro al- 
cuni 
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«udì belli eflSsrcitii à quefto fine . E 
Dio talvolta il confolava indorando- 
gli il frutto delle fue preghiere . Si- 
come in particolare avvenne con ifpe- 
tial favor divino nell’ occafione della 
Fella di Santo Antonio Abbate , quan- 
do in Napoli per lagrimevole abufo 
prendono licenza i mondani di profa- 
narla con mille peccati . Era già la 
Vigilia di detta Fella , quando un 
Fratello andandogli à dar lume in 
camera per lo mattutino , il buon 
Vecchio , che altro penlìero non ha- 
veva , che dell’ honor di Dio , e de’ 
fuoi Santi * & inficine della fetore de’ 
proffimi , la prima domanda , che gli 
fece fù , che tempo era , fperando pu- 
re , che la malitia dei tempo doveiiè 
alquanto raffrenar la malitia humana. 
Alche rifpofe quel Fratello , che era 
affai buono . All’ hora lì falciò ufeire 
dall’intimo del cuore un profondo fo- 
fpiro , e con gli occhi , che piovevan 
lagrime , rivolto al fuo Signore pro- 
ruppe à dire : Sarà vero , Signore, che 
domani la Mae/là vofira habbia ad ef- 
fere sì gravemente offefa dalla malitia 
humana ? e gettatoli in terra fi pofe 
in più lunga oratione. Nè molto tar- 
dò à vederli il cielo , imitator della fua 
turbatione , e del fuo pianto , can- 
giarli in guila , che di fereno, e chiaro 
li fè ad un tratto sì nuvolofo, e cari- 
co di pioggia , che e quello , & il fe- 
guente giorno parve , che diiuviafle. 
Non poteva darli pace di veder’ i po- 
veri peccatori così ciechi , che non 
vedefièro il loro miferabile fiato . 
Onde chi ’l vedeva Ilare alcuna vol- 
ta mefto ,lubito argomentava , che ne 
havefle materia da qualche cecità 
del profiiino . Si ftruggeva , fi ac- 
cufava , e fi doleva amarifiimamen- 
te di non potere ovviare à tanti dif- 
fordini , e peccati del Chriftianefimo. 
Finalmente la moltitudine, e lo fpi- 
rito de’fuoi figliuoli , e figliuole fpiri- 
tuali , c’ hà dopo k falciato , fanno 



chiara fede del talento i che da Dio 
benedetto haveva per ciò ricevuto , e 
con l’ajuto di Sua Divina Macftà mol- 
to ben trafficato . 

frequente fin dio deir Oratione . 
Capitolo Xlll. 

I N tanti negotii edemi conftrvò be- 
niffimo, e con maraviglia l’inter- 
na devotione , & il dono della Santa 
oratione ; fi che vi fù chi lo chiamò 
miracolo della continua oratione . Irt 
lino dal lècolo , quando hebbe quel 
particolar lume di ritiratezza , inco- 
minciò à far le quattro , e le fei hore 
continue d’oratione mentale . Poi nel- 
la Religione , benché gli crefceflèro 
molto le nece/Tarie , e migliori occu- 
pationi , tutto quel tempo , che da 
detti eifercitii gli avanzava , in quefiò 
l’impiegava . Subito eh’ era venuto da 
fuori , per lungo che foflò fiato il viag- 
gio , e per grande che foffe la fua ftan- 
chezza , in vece di dar ripofoal corpo, 
ricorreva alla quiete delibammo , per 
mezzo dell’oratione , che fi poneva à 
fare inginocchiato . E cofa notoria , 
che egli s’ alzava Innanzi 1’ hora del 
mattutino , e procurava d’cflèr il pri- 
mo ad andare in Coro , dicendo, che 
ficome alcuni limofinieri volentieri, e 
largamente donano al primo povero, 
che incontrano , così è cofa utile pre- 
venir fua Divina Maeftà . Innanzi il 
mattutino attendeva prima à far ora- 
tione, e poi à fcriver cofe fpirituali . 
Del giorno ancora concedeva buona 

f iarte à quello fanto effercitio , oltre 
e folite li ore comuni à tutta la Reli- 
gione , che non s’è villo mai à preter- 
mettere -, Se egli fte/To peredificatione 
degli altri l’hà raffermato . L’horc Ca- 
noniche parimente fempre l’ hà dette 
in Coro , anco talvolta con febbre . ò 
havendo pigliato l’ ifteffo giorno medi- 
cina 5 fe non quando nell’ultimo non 
potendo per la debolezza della villa 
soffrire il lume delle candele , refiò per 

obe- 
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obedienza di venir in Coro al mattuti- 
no ( con fuo rammarico» il quale fpef- 
fo diinollrava ragionando co’ Fratelli) 
e l’occupationi nelle opere di carità li 
toglievano il poter convenire à gran 
parte dell’officio del giorno . Ma que- 
ste bore, che non poteva dire con gli 
altri in Coro , haveva per coftume di 
recitarle tutte à fuo precifo tempo» ho- 
ra per hora » per lo più inginocchia- 
to » e tal volta in piedi } perche fole- 
varlire, non fi dovere in altra gui fa 
parlare con Dio.Etera grSde effempla- 
xità veder il Santo Vecchio fu’l più bel 
del caminare ritirarli dentro qualche 
porta» fu’l calor del ragionare far pau- 
sa , per effer all’hora sonato il Vefpro, 
f> altrV'hora Canonica » e compì ire al 
fuo debito . Et in fomma non trala- 
fciò mai alcuna parte del divino Offi- 
cio per qualfivoglia graviflìma occa- 
fione , ò infermità . E fifte/To giorno» 
che mori, dilTe il Mattutino, e per- 
duta havendo la parola , fi congettu- 
ra, che diceife il refto mentalmente 
per e/Ter’ egli flato tutto quel giorno, 
per quanto moftrava nell’efterno, in 
una grande , e continua follevatione 
di mente. Era cosi affiduo nell’ orare 
inginocchioni , e Jo faceva con tanta 
volontà , che fin dal 15-71. occorren- 
dogli venire à Roma per celebrarli il 
Capitolo generale , eflèndolifi feoper- 
to una nata /opra un ginocchio, che 
molto impedimento gli dava , fi rifol- 
fe di farla tagliare dalla radice . E te- 
fiifica il noftrò P. D. Paolo Tolofa Ve- 
feovo di Bovino , il qual fi ritrovò 
prefente , che non oflante , che fe li 
defiero quattro crudelilfimi tagli , c 
con ferri fi difearnaflè la nata , non fi 
vide in quel buon Padre le non alle- 
grezza •, perche diceva , c’haverebbe 
potuto per l’innanzi far meglio le fue 
orationi . Si tiene , che ogni giorno 
regafle Iddio per ciafcun’ ordine , e 
ato della Chiefa in particolare , an- 
zi per ciafcheduno de’ Tuoi figli ipiri- 
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tuali , le necelsità de’ quali fi rappre* 
fentava dinanzi la mente ogni volta , 
che diceva Mefla , e Ipeflo nell’orario- 
ne , tenendoli à Icrupulo , fe non l’ha- 
vefle fatto ; come egli fteflb foleva di- 
re , & in più fue lettere lafciò fcrit- 
to , oltre-molte altre divotioni , c’ha- 
veva . Andando per cafa ,e per le ftra- 
de per lo più fi vedeva muover le lab- 
bra à dir Salmi , ò Pater noftri ; ilche 
faceva ancora per fuggir l’otio , e per 
ricreatione fpirituale , come egli di- 
ceva . 

Efficaci* eie IP Orationi fut . 

Caf. XI/. 

L E fue orationi havevano grand’ef- 
ficacia apprefl'o Iddio benedetto , 
come fi può raccorre dalle gratie l'o- 
pranaturali ottenute da lui alle rac- 
contate perfone inferme , quando le 
Vifitava . In propria perfona sperimen- 
tò l’efficacia loro per quali tutte quel- 
le virtù , e beni spirituali , che in lui 
fi videro in gran copia , acquiftandoli, 
& ottenendoli dal Padre de’ lumi , e 
datord’ogni bene per quello princi- 
pal mezzo dell’ oratione . Riconobbe 
particolarmente da quello efl'ercitio 
quello ftaccamento da tutte le creatu- 
re, che egli in fe,la Dio mercè, ricono- 
fceva;poiehe diceva à conforto degli al- 
tri, che fi bene quella efpoliatione gli 
era Hata difficilifiìma à fare, nondime- 
no continuando J’oratione, e adopran- 
do la confidenza in fua Divina Maefià, 
gli era divenuta faciliffima , e giocon- 
da. Gli giovò J’oratione anche quanto 
alle cofe del corpo , una volta frà l’al- 
tre in quella guifa . Haveva d’andar da 
Napoli A Vico per un negotio inficme 
con un’altro Padre, il qual delìderava 
di pigliare una barchetta à polla, men- 
tre non ve n’erano dell’ordinarie » ma 
il P.D. Andrea non volle , e fi pofe in 
un barcone carico di gente , e di rob- 
be, lènza domandar, dove s'andava -, Se 

ha veti- 
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basendo navigato per buona pezza , il 
Compagno s’accorse , che non s’anda- 
va alla volta di Vico , ma di Sorrento} 
onde rivolto al buon Vecchio, dille; 
Padre , Temo imbarcati per andar’ à 
Vico, e non v’andremo altrimenti per 
quella fera . Al che rifpofe, habbiate 
lede } e rivolto al Padrone dille , che 
lo sbarcale à Vico , e dopo tiralTe per 
Sorrento: Ilche non volendo fare il Pa- 
drone, il Beato Padre lìpofe fubito in- 
gjnocchioni , evenendola bar etta fo- 
pra del fuo baltoncello , rivolto con 
pietofo affetto verfo il cielo , dille : Fe- 
trm Apoflolusyó* Fnulus DoBor gen- 
tium , prime parole , che danno prin- 
cipio all’antifona , con la quale Santa 
Chiefa chiede i fuffragii de’ Principi 
degli Apoftoli. Quelle prime , e fole 

J jarole furono udite dal Compagno} ma 
enza dubbio crediamo , Che a tutta 
l’antifona aggiungelfe anche la propria 
oratione , nella quale Santa Chiesa fa 
mentione della liberatione di S.Pietro 
dall’onde del mare , e di S.Paolo da tre 
naufragii: & in quello fpirò vento ta- 
le , che sforzò il barcone ad andar ben 
predo à Vico , dove sbarcati li Padri , 
tirò poi à Sorrento, come voleva l’huo- 
mo di Dio . E ben conobbero li mari- 
nari , effer ciò dato opra dell’oratione 
del Santo Vecchio} onde li diflero: Pa- 
dre , ce l’havete fatta . Ma nell’andar’ 
un’altra volta alla Torre del Greco à 
confeflàre i Signori Principi di Stiglia- 
no , gli occorfe non manco maravi- 
gliofo fatto . Havendolo il barcaruolo 
sbarcato quali un miglio lontano dal- 
la terra per fretta, c’ haveva di ritirar- 
fene con la barca à Napoli , dicendo , 
che il redo era agevole à fare à piedi , 
fe ne contentò, elafciò partir la barca. 
Ma oflèrvando poi , che il mare have- 
va con la furia coperto quel poco pia- 
no , che vi era , e ridotto il tutto à feo- 
gli afprifiimi , & invii , per così dire, 
mandò innanzi il Compagno à vedere, 
fe fi poteffe ritrovar pa So . Ma rife- 
Tom. 1 , 



rendo , che non gli dava l’animo d’u- 
feirne , il buon Vecchio lo confortò à 
raccommandarli à Dio , e non dubita- 
re . Così fatto alquanto d’oratione, 
gli dille , che lo pigliafse in collo , e 
speraffe bene . Ilche le bene pareva à 

J [uel Fratello cofa da ridere. Se impof- 
ìbile , per efser’ il Padre grave per 
l’età , Se egli non molto gagliardo , e 
non fidandoli da se folo d’ufcir da quei 
dirupi, nondimeno per l’obedienza lo 
fece } e confefsa , che con canta facilità 
fi ritrovò fuora , che non gli parve 
d’haver pefo nifsuno , e che ogni vol- 
ta , che vi confiderà, reda fuori di se. 
Un’altra grafia à beneficio altrui con 
l’oratione ottenne cavalcando nel me- 
le di Maggio if99 quando dovendo 
egli andare pure alla Torre del Greco 
infieme col medico chirurgico Giofeflò 
di Galdo , nè trovandoli cavalcature 
per lo medico , Se efsendo vicino le 
porte della Città , dove non fi poteva 
pigliare altro fpediente, il Padre lo fè 
ingroppare al fuo cavallo , qual’era 
grande da cocchio . Onde avvenne , 
che nel montar , che volfe fare , cadde 
Giofeffodal cavallo, e diede la teda fo- 

5 ra un felice . A cui rivolto il Padre, 
imandogii , come li defse , & egli ri- 
fpofe , che dava con grandiffimo dolo- 
re , e travaglio . Al che replicò il Pa- 
dre , che non era niente , e che tornaf- 
fe ad ingroppare , e fu villo , come le 
fàcefse oratione . Efsendo ritornato à 
cavalcare ( mirabil cofa ) non fi fentì 
più altro , ma li ritrovò lenza danno , 
e dolore , fenza farvi rimedio alcuno } 
ilche l’attribuì all’oratione del Servo 
di Dio , fapendo egli beniflìmo, come 
medico, ch’egli era , efser’ ciò dato per 
via naturale imponibile. Efsendo una 
volta podoin fuga un poliedro indomi- 
to, non fu poffibile , nè pure con le 
fpade ignude arredarlo } ma il buon 
Vecchio, che al rumore fi trovò pre- 
fente , col folo , e femplice légno del 
fuo picciolo badoncello l’arredò , e 
D man- 
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inanfueto lo rìduflè à lafciarfi prende- 
re , fenza che ad altri faceflè danno . 
Dal pericolo maggior dell'anima con 
la fua oratione prefervò molti , fri gli 
altri un Cocchiere , che lo conduceva 
ad Airola à confettar quei Principi, oc- 
correndogli per difgratia , che Fatte 
della rota fe gli ruppe affetto , e reftò 
quivi la carozza inchiodata , fenza ha- 
ver’altro ajuto . Laonde dubitava il 
Padre , che à quella difgratia dovette il 
Cocchiere darli alle beltemmie , come 
era folito di fere per ogni poca cofa : e 

{ •erciò ditte al Compagno : Preghiamo 
ddio , che li dia patientia . Fù cofa 
mar a viglio fa , come non folo il Coc- 
chiere lempre tacque , ma ritrovi» an- 
cora quivi legni , Se inftrumenti à pro- 

{ >olito per accommodare in un tratto 
a carozza ; ilche fi {limava quali im- 
ponìbile . Nè lafcerò di dire , che in 
quello tempo, che fi racconciava la ca- 
rozza , il fanto Vecchio flava allo Co- 
verto dicendo il divino Officio , e frà 
tanto cominciò à piovere gagliarda- 
mente;ma non lafciò di feguitare, (lan- 
dò aH’ifteflbmodo , e fù cofa mirabile, 
che il Diurno non fi bagnattè , come 
per ogni ragione fi doveva , fe il zelo 
della Religione , e l’ardore della carità 
del proffimo non haveflè alla pioggia 
prevaluto. Cofa Amile fi legge edere 
avvenuta à S. Bernardo , & i S. Fran- 
cefca Romana . Che fotte effetto dell’ 
orationi fue , la nafeita del prefente 
Duca d’Airola D.Francefco Caraccio- 
lo figlio di D.Ferrante Caracciolo, e di 
D.Camilla Caraffa, s’ hà per collantif- 
lìmo ; perche la madre fua era riputa- 
ta Iterile j nè altro Figlio fece , che que- 
llo , dopo haver con molta fede rac- 
commandatafi al P.D.Andrea , il qua- 
le fi fervi di quello motivo , per eflor- 
rare D. Francelco à viver da Principe 
Chrilliano . E di più accenna, che fof- 
fe (lato etto Signore ancor fanciullo li- 
berato da una mortale infermità, per- 
che ne havea pregato Dio . A 1 F ilteffo 
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D.Francefco ottenne pur con l’oratìo- 
ni fue un figlio mafchjo ; Se anco glie- 
10 predi (Te , come conila per una let-, 
tera fcnttagli à 28 di Novembre 1604. 
Alle di lui orationi s’ attribuire pur 
la nafeita di Giovanna Denza , la qua- 
le egli fletto foleva chiamare figlia d’o- 
ratione, e fi nalmente tutte l’opere buo- 
ne , che egli faceva dall’oration di lui 
prendevano vigore , e qualità . 

Keir orationi fue Jià unito con Dio. 

E vifitato da Santi. Cap.XV. 

L ’ Oration mentale con molta at- 
tentane la faceva , e flava col 
cuore sì unito con Dio , che reflavano 
alle volte i fenfi edemi fenza far loro 
officio , come fi conobbe frà Faltre « 
andando egli da Napoli ad Airola; per- 
che ponendoli in carozza slitte al Com- 
pagno : Horsù , lafciami far’un poco 
d’oratione . E feguitando quella Tanta 
attiene , come l’hebbe finita , ditte ai 
Compagno : Quante miglia habbiamo 
fatte ? Il qual rifpofe , che ben diece 
miglia. Come? foggiunfe egli con me- 
raviglia . Habbiamo dunque pattato 
Arienzo? (Terra otto miglia difeofta da 
Napoli ) Cosi è , replicò il Compagno. 
Ilche non potendoli perfuadere il buon 
Vecchio , fù bifogno, che il Carozzie- 
re ne lo certificaffe dicendo, che due 
miglia reftava folo per giungere ad Ai- 
rola . Il qual fuccefsù fi vede quanto 
fia limile a quello, che di S. Bernardo 
fi racconta , d’ haver pattato un fiume 
orando fenza accorgersene . Dal qual’ 
eflèmpio fi raccoglie oltre Fattentio- 
ne , con che foleva orare , parimente 
il buon’ufo , c’ haveVa di non iafeiar 
mai Foratione mentale , ma di feria 
anco in tutti i Tuoi viaggi . Credeli,che 
nelle fue così continue , 0 divote ora- 
tioni non li mancaffero molti favori 
divini , ma etto con tutto che di natu- 
ra non fotte cupo , ma più follo fchiet- 
to , k aperto , nondimeno così a ru- 
ma e - 
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maeftrato già dal Tuo buon Padre fpl- 
rituale foleva fpelFo dire : Secretarti 
nteum mibi . S’e faputo però , che di- 
feorrendo un giorno con un famiglia- 
re di S.Carlo intorno à quelle parole : 
Speciofus forma fra filiis hominum . 
Egli ij lalciò ufeir di bocca d’ ha vef 
havuta una vi itone di quella gran bel- 
lezza del Figliuolo di Dio , e della fua 
Santilììma Humanità gloriofa, e fde- 
gnandoii contra di quelli , che l’have- 
▼an crocififlb , proruppe à dire con 
molte lagrime : E come hà havuto ar- 
dire la fierezza humana di deformar 
quella faccia , che inamdra il Cielo ? 
Riferifce ancora un Padre molto Ino 
intrin fedo, che egli in una fua pericolo- 
fa malattia, nella quale dubitava molto 
di ritrovarli Servo disutile del Signo- 
re , fù vilicato da’ gloriolì Dottori del- 
la Chiefa Santo Agolìino , e S. Torna- 
lo d’Aquino Protettore di Napoli , à 
quali dimandò egli dello liato fuo , ri- 
Ipofero , che le cofe non erano ancor 
lìcure , e che gli reftava ancora molto 
da fare , però attendefle con follecitu- 
dine -, ilcne fu l’anno 1604. Onde non 
è maraviglia, fe confortato da tale avi- 
io , fi vedeva nell'età fua decrepita far 
fatiche infopportabili da un giovane , 
con quel continuo timore di non ha- 
ver fatto à baftanza . Ma fìcome nell’ 
abbondanza delle celefti confolatio- 
ni abbondava ancor’ egli in opere , 
e parole infervorate ; cosi nel tem- 

! >o delle fpirituali aridità , che à 
ervi di Dio talvolta per maggior 
prova loro fogliono occorrere $ non 
fe ne flava con le mani à cintola , 
ma virilmente s’ aiutava , fi Im- 
millava , cercava gli ajuti altrui, ram- 
mentava quelle cofe , che altre volte 
haveva penfate , ò lette , imitava i 
Santi , che in limili feccagini fi fono 
ritrovati , & in fomma non tralafcia- 
va cofa , ch’un buon foldato Chrilliano 
debba fare in tempo di battaglia fpi- 
rituale , fìcome da un folo esèmpio 
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d’ una lettera fcritta da lui intorno à 
ciò ad un’altro Padre delia noflra Re- 
ligione li 28 di Luglio del 72 fi può 
tutto raccorre -, dove dice così : 

( All’altro capo , che mi pregate vi 
feriva aualche lettera fpirituale, dico, 
che malamente parla delle cofe fpiri- 
tuali chi non le fente in se fleffo.Con- 
fefso la mia miferia . Altri tempi l’ hò 
efperimentato , n’hò parlato , e ne hò 
fcritto , quando nuotava nel grafso ; 
ma adefso fio nel fecco per miei pec- 
cati , e per la mia prefuntione , non 
fapendo confervare con humiltà i doni 
d’ Iddio . Se voglio bora parlare di 
quelle cofe , dubito di fare come il 
pappagallo , quale proferifee le paro- 
le , ma non intende il lènfo . Non mi 
difpero , perche hò letto , che Santa 
Chiara per un poco di compiacenza 
flette quindeci anni lènza la grafsez- 
za della divotione . Aj'utatime figliuo- 
lo mio caro à placare l’ira del mio Si- 
gnore, che non tenga mente alla mia 
prefuntione , ma mi voglia prima con- 
cedere il dono della lanta humiltà , 
uale è l’ arte di confervare tutt’i fuoi 
ivini , e fpirituali doni , fenza la qua- 
le ogni grafia è perfa : e poi mi re- 
flituilca lo fpirito principale , e 1’ al- 
legrezza interiore , accio polla à glo- 
ria fua fcrivere , e parlare dell’abbon- 
dantia della Divina fuavità , della qua- 
le fi fanno grafse l’ anime : e quando 
ciò per mezzo dell’orationi de’miei ca- 
ri figliuoli havrò impetrato , pronta- 
mente fcriverò di quello, ch’il Signo- 
re mi donerà . ) 

Divoti on fua vtrfo la Sacra P affi otte , 
e Santa Mejfa . Cip. XP. 

D I tutti li Mifterj Divini era divo- 
tiilìmo, ma della Sacra Paffione 
era ftraordinariamente divoto. Sempre 
l’haveva in bocca , à tutti la propone- 
va da meditare ogni giorno , e da imi- 
tar per fempre . In ogni materia face- 
va entrar la memoria della Paffione , 
D 2 nò 
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rè quali fcriveva lettera , dove non 
facett'e mentione di diritto paticnte , 
Se eflortava à ricorrere ne’travagli à 

J uefta memoria, come faceva egli me- 
eiimo . Davanti il Crocifitto se fpef- 
fe fiate vitto con le lagrime à gli oc- 
chi , e così lagrimando s’ è udito pro- 
ferir parole con tanto affetto , che in- 
teneriva tutti ; come dicendo : Che 
male h«i fatto Tu Signore , che t’han- ■ 
no sì malamente trattato ? e cofe fimi- 
li : e ne’fuoi travagli , come negli al- 
trui foleva dire : E il figlio di Dio 
quanto hi patito ? Un Padre de’ noftri 
udì un giorno difcorrere il P. Marcel- 
lino , famofo Predicatore à fuoi tem- 
pi , intorno alla paflìone di N. S. Gie- 
sù Guitto . Venuto à cafa , ragioni) 
co’l P. D. Andrea di quel tanto, che 
dal Predicatore haveva udito ; e quefto 
Padre afferma, che il Servo di Dio ven- 
ne in lì fatta tenerezza , & eccetto di 
fpirito , che da gli occhi giù per la 
barba mandò lagrime in tanta copia, 
che li bagnavano infin le vefti . La 
lèttimana Santa fi compiaceva affai nel 
celebrarli Divini Officii , e di cantar 
nel Pallio quella parte , che rappre- 
fenta Guitto Signor Noftro ; il che fa- 
ceva con tanti finghiozzi , e lagrime , 
che in duceva gli altri à far rifletto ; e 
particolarmente quelle parole , Deus 
meus , Deus nttus , ut quid dereli- 
quìjii me ? à pena per lo pianto , e 
per lo dolore te poteva proferire , 
Quando il Giovedì Santo fi fpogliavan 
gli altari , egli confiderando ciò , che 
la Chiefa lignifica con sì pietofa ceri- 
monia , fi rifolveva in abbondanti. Se 
amariflìme , ò pur dolcilfime lagri- 
me . Il Sabbato Santo poi nel celebrar 
I’allegrezze della Refurrettione del Si- 
gnore ben mottrava , quanto haveva 
compatito alla Paflìone , perche pro- 
nunciava con tanto affetto , e giubi- 
lo quelle tre parole A' Alleisi] a che 
eccitava tutto il Coro ad infolita alle- 
grezza , e partva à tal’ uno di ftar ip 



Paradifo . Confiderando poi ì quanta 
conneflìone havefle il Santiflìmo Sa- 
cramento dell'Eucharittia , Se il faluti- 
fero Sacrificio della Metta con la Paf- 
lìone di elfo Salvator noftro , altret- 
tanto s’accendeva nella divotione del- 
l’uno di quelli beneficii , quanto cal- 
do fi fentiva per l’affetto verfo dell’al- 
tro. E diceva , che non bifogna dif- 
funirli ; percioche non può P anima 
confervarfì nella grafia di Dio ; Se in 
fante operationi , fenza il frequente 
riftorodi quel cibo di vita ; nè quello 
puòfar Tuo compito effetto fenza il fo- 
pranatural calore, che s’ acquifta nel 
meditar la Paflìone di Guitto . Perciò 
con tanta frequenza , e fame celebrò 
quel Diviniflìmo Sacrificio , che non 
fi ricorda nifluno d’ havergliele vitto 
tralafciare, nè per viaggio , nè per in- 
fermità fe non graviflìma *. nel qual 
cafo però fempre fi communicava . E 
fi bene la debolezza lùa non gli per- 
metteva nell’ altre occafioni di Pren- 
dere , e falire le fcali fenza 1’ ajuto 
altrui , in quella nondimeno il de- 
liderio della Sacra Communione gli 
dava tanto vigore , che da fe fletto 
quafi fempre fe ne veniva alla prima 
Metta , à prendere il Santiflìmo Sacra- 
mento; dal quale rinforzato , pur da fe 
folo fe ne ritornava in Cella . L’ultim’ 
annodi Tua vita , cioè del 1608 fe gli 
accrebbe una fua nojofiflìma infermità 
d’urina , che fù da’Padri giudicato co- 
là pericolofa , che egli in quello fiato 
celebrafse . Onde gliene vietarono . 
Egli obedl ; ma quefto non fù fenza 
fua grandiflìma mortificatione . Non 
volle però reftar fenza communicarlì 
in tanto ogni mattina , e poi d’ im- 
portunar con preghiere i Padri , e di- 
moftrarfi tanto afflitto , per efser pri- 
vato di quel fu premo facrificio , che 
ottenendo da Dio alquanto d’allevia- 
mento al fuo male , ottenne dopo 
lo fpatio di foli tre giorni licen- 
za dal Superiore di ripigliare la 
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fua folita Mefsa , la quale feguitò pulo: e la mattina feguènte andato in 
pofcia à dire lino, ali’ ultimo giorno di facriltia per celebrare , dille al Com- 
sua vita . Nè tanta frequenza dimi- pagno: Vedi, che bel tempo è que- 
nuiva in lui jpunto di fervore, e di di- ilo ? e quanti peccati lì faranno con 1’ 
ligen2a, cosi nell’apparecchio, come andare non alla divotione , ma alla 
nell’atto del celebrare : perche innan- diflolutione hoggi à S. Lucia ? ma chi 
zi la Meda faceva Tempre un’ bora in- sà : voglio pregare il Signore , che 
tiera d’ oratione mentale , e purgava facci piovere tutt’ hoggi , &c havendo 
la fua confcienza con la facramentale finito la Meffa , diflè , che haveva pre- 
ConfelKone , nella quale gli atti d’hu- gato di ciò il Signore , e fù cofa mi-, 
milti, e la copia delle lagrime difpo- rabile , come quel tempo così fereno 
nevano maravigliofamente quella ne- di là un poco fi cambiò in tal pioggia 
nedetta Anima per ricevere abbon- che pareva diluvio ; e durò per tutto 
tìantiflìma grada dall’uno , e dall’ al- il giorno , & il Santo Vecchio forri- 
tro Sacramento . Il gullo fpirituale, dendo dille al Compagno : Vedi,quan- 
che traheva dal celebrare , derivava to importa il zelo della falute del prof- 
dalla memoria della Santa Paflìone , fimo. Penfi dunque ogn’ uno à qual 
che quivi attualmente Tempre fi rap- colmo di grafia giurgelfe chi per più 
prefentava * e come Te à punto foffe di fettancanni quali ogni di celebro à 
fiato à piè della Croce su ’l Monte quello modo , o tanti favori riceveva 
Calvario , vedovali pianger tanto di- dal Signore per li fuoi facriticii . 
rottamente, che era sforzato à trat- 
tenerli alquanto nel dire per raffrenar Divotione n'Santi , e fpeciaìijìmn alla 
le lagrime . Quando partiva di Cella EeatiJJìma Vergine. Cap.XVll. 

J >er andare in Chiefa a celebrare , fo- 

eva per illrada con Angolare affetto, ^lOme grand’ huomo d’ oratione s’ 
e divotione recitare l’ Inno: Jefu no- V j haveva procurato in Cielo molti 
flra redemptio , amori & defiderium , particolari Tuoi Avvocati , che la pre- 
tte. così sfogando l’ incendio grande fentaffero alla Divina Maellài e d’ogni 
del Tuo cuore verfo quel cibo Divino, ordine de’Santi , e d’Angioli n’haveva 
che è facramento d’amore -, ma quan- fatto feelta d’ alquanti , li quali ogni 
do veniva à quel verfetto : Crudelem giorno vilitava , & invocava , con 
mortem patìens , prorumpeva in ab- particolari orationi, & effreitii . Ma 
bondantilfime lagrime con divotione fopra tutti ( com’ è ragionevole ) li 
sì grande , che replicando più volte : confidava nel patrocinio dell’ Awoca- 
Crudelem mortem patiens , crudelem ta univerlal de’ peccatori Maria fem- 
mortem patiens , con gli occhi rivolti p re Vergine , di cui teneva in cella 
al Cielo lì fcuoteva , e tremava da ca- una imagine , dalia quale riconoTceva 
po à piedi cagionando divotione , e notabiliifime grafie , che ottenute ha- 
llupore in chi il mirava . E che mara- ve va . E per addurne qui una fra 
viglia , che cofe finoulari da Dio im- molte , una fera circa le due bore di 
petralfe ne’Tuoi facrihtii , chi con ma- notte fù affalito da llraordinarii dolori 
niere tanto fingulari li celebrava ? E delle Tue rotture , & effendoli uTcito 
per addurne qui un faggio di molte il fuori anche l’intelìino, non trovava 
giorno precedente alla fella di S.Lucia ripofo in modo alcuno, lì pofe in ora- 
li doleva grandemente col luo Compa- tione davanti quella imagine della 
gno,che in tale folennità dovellè cfsere B Vergine, e fù veramente cofa mi- 
offefo N,S, ? per li piai collumi del po- rabile, come io un Tubito rimafe fuori 

d’ogni 
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d'ogni male , e dolori , e diflè al Com- 
pagno : Sappi fratello * che la madre 
di Dio m’ha guarito , e poi immedia- 
tamente ripigliò li Tuoi eflèrcitii . Di 
lei fpeflb foleva dire : Quella mi aiu- 
terà nel paiTaggio all’altra vita , come 
fù } anzi la detta imagine eflendo do- 
po la fua morte capitata in mano d’ 
una divota perfona, quella confeffa 
d’havere impetrate anche erta molte 
gratie per fuo mezzo . Infiammava al 
poflibile ogn’ uno alla divotione di 
quella Signora , & all’imitatione dell’ 
humiltà profondiffima di lei . Diceva, 
che ella era la facendiera del Cielo . 
Attellava di non le baver mai diman- 
dato cofa , che impetrata non l’ ha- 
veffe i e s’ è olTervato , non haver all’ 
incontro egli negato mai cofa , che 
per amor di lei gli forte chiefta . Non 
palTava mai giorno , che non 1’ hono- 
ralfe col fuo Officio , e con la corona, 
anzi con più corone ; perche femore 
ne diceva , ancorché andalTe per iffra- 
da . Nel dire 1 ’ oratione di lei flava 
Tempre col capo fcoperto , ancorché 
lì ritrovale in mezzo delia flrada alla 
polla del Sole . Di quella fua divotio- 
ne verfo la Regina de’ Cieli diede fe- 
gno anche dopo morte $ perche que- 
llo anno i6i; il giorno làntiffimo 
della Nuntiata , mentre fi predicava 
in S. Paolo , una perfona fpirituale 
Religiofa vide fenlibile , e chiaramen- 
te quello Padre accompagnato da molt’ 
altri della ftefla Religione, il che fi co- 
nofceva al proprio habito , che porta - 
vano,ufcire dalla Cappella della Mad 5 - 
na de’ SS. Pietro , e Paolo , e caminare 
in aria fopra 1’ audien2a infino preflo 
l’Altar Maggiore , donde poi avvian- 
doli per la via della Cappella , dove 
hora fta il corpo di quello Servo di Dio, 
la vilìone dispaxve , e la persona fud- 
detta reftò con opinione, che forte 
flato à vifitare la Gloriofa Vergine . 
llche non è difficile à credere , cne fa- 
certe dopo morte , tanta era In divo- 
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tione , e riverenza , che le portava rQ 
vita . Contemplava con particolar gu- 
Ao , e divotione li misteri della San- 
tiffima Humanità di Chrillo , che nel 
Rosario della B. Vergine , fi medita- 
no , come da molte lettere , che à que- 
llo propolito fcrirtè , fi può raccorre . 
Et un’arbufcello , ch’egli piantò , pa- 
re , dopo la morte di lui , habhia vo- 
luto testificare quella fua divotione 
Davanti alla cella , dove egli flava , 
vi è un riftretto di poca terra •, quivi 
il fanto Vecchio piantò un’offo diper- 
cope , il quale inaffiava (com’è da cre- 
dere ) non fenza culto maggiore di 
quella Signora , che nel cuore di lui « 
com’eletto di Dio , haveva fiflè le ra- 
dici della fua divotione ; e così creb- 
be in arbore . Dopo la fua morte un’ 
altro Fratello fuo divoto , à cui dal P. 
Prepofito fù allignata detta cella , fi 
prendeva molta ricreatione fpirituale 
in quella pianta di percope ; poiché i 
frutti fempre erano quindeci di nume- 
ro , e li serviva di memoria locale , 
per le quindeci porte , e mifteri del 
Rofario . Continuando in quella divo- 
tione , l’anno x6iz occorfe , che il 
vento fece cadere uno di quelle frut- 
ta , & il Fratello diflè fra se . Hora è 
già guado il Rofario: ma ritornando 
a numerare quelle , che erano rimafte 
fopra dell’albero con eflattezza (come 
fempre haveva fatto ) pur quindeci ne 
trovò . Alcuni giorni dopo ne fù col- 
to uno per mandarlo ad un’infermo , 
il Fratello , che ne haveva cura , dif- 
fe . Hor’ aderto sì , che il Rofario è 
fconciato.Ma poco dopo tornò à con- 
tare , e pure quindeci ne trovò . llche 
diede non picciola occafione di mara- 
viglia . Ma di ciò s’è havuto più chia- 
ro fegno quell’anno 1613 , perche ha- 
vendo l’ Albero prodotto 1* ifteflo nu- 
mero di quindeci , e non più , ic ef- 
fendo date numerate da molti Padri 
con efsattiffima diligenza , venne oc- 
cafione di fpiccarne unoje poi ritorna- 
rono 
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tono à contare) e pur quindeci ne tro- 
varono dell’iftefsa (ingoiar grandezza, 
e qualità ; ancorché poca sia la terra , 
nella quale è piantato , e l’Arbufcello 
picciolo } del che fi deve gloria à Dio, 
che con quelli legni dimollra al Mon- 
do , quanto li piaccia ne’ Tuoi fervi la 
memoria de’ sacri milteri della fua 
Santilfima Humanità , della quale il 
P. D. Andrea fu divotillùno , Se alla 
ftefsa divotione eccitava i Tuoi peni- 
tenti . Nè lafciarò qui d’ accennare , 
come le fole foglia di quell’albero han- 
no miracolofamente ciato falute ad u- 
no , che per fpatio di fei meli in cir- 
ca era infermo di febbre quartana , 
con la fola applicatione d’tina fronda. 
Un’altro, che bave va una piaga in un 
ginocchio fenza havervi fatto rimedio 
alcuno , folo con toccare il ginocchio 
con una fronda di quell’albero , rac- 
commandatofi al S. Padre , la matti- 
na fi trovò affatto fapo , fenza haver 
bifogno d’ altra cura . Ad altre fonò 
avvenute altre grafie j onde fi può di- 
re quello dell’ Apocal.al 2 z : Et folta 
Ugni ad f ani totem genti um . 

Affetto fvifeerato iitrfo i fuoi effen- 
fori , e moderato verfo i parenti . 

Cap. XV11L 

C On la pietà verfo Dio haveva 
congiunta un’ardentilsima carità 
verfo il profsimo , come s’ è potuto 
vedere dal fopra narrato zelo , c’have- 
va dell’anime , sì nel governo , come 
nel-confefsare . Verfo quelli iftefsi , 
che offefol’havevano , fi aimoftrò par- 
ticolarmente amorevole con far loro 
fpefso de buoni olficii , e dir ben di 
loro , e fopra tutto con far’ogni gior- 
no oratione per quelli tali ; e folca 
dire , che quefta oratione è gratifsima 
à Dio , mentre con efsa non folo fi fà 
mufica , che tanto l’aggrada , ma di 
vantaggio fi canta l’illefsa canzone, 
che Chrillo Signor Noltro , qual mae- 
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Uro della Cappella del Cielo compofò 
dando pendente in Croce , pregando 
per fuoi crocififsori , Sciandocela an- 
che regiiìrata nell’ oratione Domini- 
cale ; e per ciò come opera , e madri- 
gale da lui llelso mandato in luce , bi- 
fognaVa , che li piacefse in ellremo . 
Di qui nafeeva , che in varie occor- 
renze d’ offefe notabili perdonava fu- 
bito di tutto cuore , e pregava Dio 
per efsi , e Coleva dire , che con que- 
lle orationi egli impetrava ciò che vo- 
leva Dio : eper tellimonio di ciò, di 
molti raccontaremo qui alcuni fatti J 
Una perfona di qualità , che dopo la 
morte d’un fuo fratello vide dar quello 
buon Vecchio confidando , e confor- 
tando allo fpirito una fua forella , dif- 
ferii tutto crucciofo. Che fai qui Vec- 
chio ! Hai mandata à cafa del Diavolo 
l’anima di mio fratello , & hora vuoi 
mandarvi quell’ altra ? il Padre tac- 
que alquanto , e poi con un dolce for- 
rifo , Figlio , disse , hò fempre pre- 
gato Dio per te , ma hoggi m’ha'i obli- 
gato à non feordarmene mai in vita 
mia . H che offervò anche verfo quel- 
lo, che per caufadel Monallerio cosi 
gravemente il feri , poiché non folo 
non volle deporre alcuna cofa contro 
di lui , ma conforme al fuo coftume , 
faceva continuamente oratione per efi 
fo . Non mancò perfona , che avifata 
da lui ad emendatione di vita , e di 
coftumi , apertamente , e fu ’l vifo li 
diceffe - che attendeffe alla falute dell’ 
anima fua ; perche era dannato . Ma 
egli , ò partendoli con fàcpia molto fe- 
rena , il lafciava , ò buttatofeli à pie- 
di li chiedeva perdono , fenza che pur 
fi foffe oflèrvato in lui primo moto di • 
turbatone . E veramente era mirabi- 
le vedere in lui quello , che comune- 
mente s’è offervato , cioè , che ripren- 
dendo egli con zelo , & ardore si gran- 
de , che tutto s’infiammava nel volto, 
e pareva , che Ipiraffe fuoco dagli oc- 
chi , al che anche l’accompagnava la 
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fua natura ardente, nondimeno al fen- 
tirfirintozzare infin da balle perfone , 
fubito fi vedeva mutato in tranquilli- 
tà d’agnello manfuetifsimo . Quanto 
generofamente , e chriftianamente fi 
portaflè nell’occalione, che li fu à tra- 
dimento uccifo un Nepote , che fi co- 
me in se Beilo era amabililfimo , così 
era l'unica Iperanza di quella famiglia, 
fi può raccorre dalle lettere , che 
fcrifle intorno ciò à diverfi Signori. 
In una , che fcrifle alla Signora Prin- 
cipefla di Santo Buono alti 14 di Lu- 
glio indice così ( Sono tardato à 
fcrivere à V. S. Illuftriflìma , per lo 
difpiacere, c’hò fentito della repenti- 
na morte d’un mio Nepote , quale fù 
ammazzato da un’afTaffino fenza fape- 
re la caufa , perche . Alli tre del pre- 
fente s’era confeflato da me f come fo- 
leva fare bene fpeflb ) il dì feguente fi 
communicò in S. Paolo , che fù la 
Domenica prima del Mefe . 11 Lune* 
di mattina venne à parlare con me , 
e l’ifteflb dì à tradimento da un’aflaf- 
sino da dietro fù ferito alla croce delle 
fpalle , e morì . Dogliomi dell’anima 
deH’aiTafsino, e gli perdono di cuore , 
& amo , per oflervare la legge della 
Carità , che mi commanda il mio Si- 
gnore , quale fpero , che da tanto gran 
male caverà qualche bene , come suo- 
le fare la Divina bontà ) Se fegue 
ad effortar detta Signora alla prepa- 
ratione della morte. Scrivendo pari- 
mente alla Signora Donna Camilla Ca- 
raffa Duchessa d’ Airola , dice così ; 

( Son certo, che ella ha fcntita pena del- 
la crudele morte del mio Nepote, Io ho 
benedetta la mano di chi l’hà ammaz- 
zato, e gli perdono di cuore -, perche il 
Signor mi commanda, che fàccia così 
come ha fatto egli nella Croce. Quan- 
to al fenfo , hò (entito difpiacere , che 
è rovinata affatto la Cafa noftra . Ma 
perche la Divina Maeftà così hà volu- 
to , ò permeilo , deggio alla Divina 
voluntà conformarmi , e vada à ruina 
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la mia famiglia , Se ogni mondano , e 
vano difegno ) e fegue à dilcorrere 
della vanità delle grandezze terrene . 
Al Signor Don Ferrante Caracciolo 
Duca d’ Airola dice in quefta guifa 
( La rfngratio dell’ offerta di potermi 
avvalere del fuo valore per vendicare 
la morte del mio innocentifllmo Ne- 
pote . Ma d’altro favore non hò bifo- 
gno, fe non dell* ajuto del Signore 
quale mi commanda, che di cuore ami 
chi m’offende j che gli facci bene , e 
che ori per lui &c. E però dall’hora, 
che mi fù detto , che era flato ammaz- 
zato il mio caro Nepote , e figlio , rin- 
gratiai Dio, e benedilli la mano, che 
riaveva ammazzato , e chi l’ haveva 
fatto ammazzare , Se ordinai à chi mi 
portò la mala nuova , che non facefle 
querela, ma che perdonali , e così fe) 
e feguita difeorrendo dell’ obligo , 
c’ habbiamo di perdonare à gli offen- 
fori noftri . Da quanto s’è detto, fi ca- 
va parimente , che l’amor fuo verfo de* 
parenti , per tenero che folle , non era 
punto dilsordinato . fiche fi feoprì an- 
cora in altre occorrenze} perche ii- 
chiefto , e configliato, che ad un fuo 
parente procaccialfe un’ officio per 
mezzo di molti Signori , e Principi , 
che lo tenevano per Padre , egli rifpo- 
fe : Sia pur’ huomo da bene , che Iddio 
haverà cura di lui . Et un’altra volta 
importunato dell’ifteffo j fè Tempre re- 
fiftenza, dicendo di non voler porre à 
pericolo l’anima fua per gli parenti . 
Nè di ciò è picciola evidenza, c’haven- 
do i parenti poveri anzi che nò , tutta- 
via non trattava mai , nè fcriveva cofa 
alcuna à fuoi divoti per l’intereffe loro} 
come fpeffe volte fi proteftava. Quin- 
di poi avveniva il lineerò , e fvilcerato 
amore , e credito, che molti gran Si- 
gnori , e tutti i fuoi figli fpirituali gli 
portavano . A quelli li , che era affet- 
tionatiffimo , Se haverebbe fparfo il 
fangue per giovamento loro ipiritua- 
le, licerne più fopra s’è accennato , e 

quali 
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quafi in dafcuna fua lettera ingenua- 
jnente profeffava . 

OjTervanza verfo la fua Religione. 
Cap. XIX. 

V Erfo la fua Religione era affèt- 
cionatilfimo, e divotilllmo, tan- 
to che eliceva con grande affetto, c’ha- 
verebbe per lei dato la propria vita . 
Qui ndi nafeeva un gran difpiaccre in 
lui , quando udiva qualche imperfet- 
tione * che in quella li commettefle , 
overo che lì allargaiTe alcuna oflèrvan- 
aa , dicendo , che la muraglia non ca- 
de tutta à un tratto , ina che li và 
pian piano aprendo , e poi rovina . 
Quando fperava di far frutto con le 
parole , & avvertimenti fuoi , non 
afpettava , ch’altri il lacefle , ma in- 
trepidamente , e con libertà notifica- 
va il fuo fenfo à Superiori , e nell’ ul- 
timo di fua vita pregò Dio, che li 
concedeffe tempo di parlare al Padre 
Generale , per alcune cofe importanti 
al fervitio , e progreffo della Religione, 
e cosi fù ; perche venuto il Padre Ge- 
nerale in Napoli , e partito eh’ ei fù 
per la vifita del Regno , il Santo Vec- 
chio n’andò in Cielo . L’amava tanto, 
che tutt' i particolari benefattori di 
lei filmava fuoi proprii , e particola- 
ri amici ; e perciò à loro fenz’altr’oc- 
calione fcriveva , e s’ offeriva j per 
loro pregava ogni di , e fpe/To facrifi- 
cava , dimandando licenza al fuperio- 
re d’applicare à fuo gufto la Mcffa . 
Non lì faria voluntariamente da effe 
partito ( com’egli dice in una lettera 
a Suor Paola Francefca Vifconte Ca- 
puccina ) fe gli foffe data qualfivoglia 
dignità con tutt’i regni del Mondo , 
etiam che nella religione havelfe à pa- 
tire qualfivoglia difaggio, vergogna, 
e tormeato . Nè quelte eran vane pa- 
role, perche offerendogli un gran Pre- 
lato di fargli haver’un Vefcovato, non 
Tom. 1. 



volle mai acconfetitirvi , nè puoteef- 
fer perfuafo ad accettarlo. Anzi in Ro- 
ma fupplicò Papa Gregorio XIV. à 
non voler accettar nomina alcuna di 
Vefcovato , che fo/Te fatta in perfona 
così fua , come d'altri della fua reli- 
gione , affermando di ritrovarli tanto 
contento delle proprie baliezze , che 
più tofto à compailìone , e lagrime , 
che ad invidia io moveva l’ifteffo fiato 
del Sommo Ponteficato ; il che diceva 
per la ftretta famigliarità, che lèco ha- 
veva havuto prima ch’à quel fupremo 
grado foffe aflùnto . Scrivendo al Si- 

f nor Principe di Stigliano , ch’era ito 
Roma , gli diè questo avvertimento, 
C Quando vedrà alcun religiofo , che 
delldera Vefcovato , ò altra dignità in 
quello Mondo , fuggalo, e non l’afcol- 
ti , perche non è vero , e buono reli— 

f iofo , ma finto . ) Attendeva dunque 
tenerli ftretto con la fua Madre Re- 
ligione, procurando fempre d’aggran- 
dirla in numero, eperfettione de fog- 
getti , e dimoftrava allegrezza grande, 
quando fi pigliava qualche nuova ca- 
sa in alcuna Città , e quando qualche 
notabil foggetto pigliava l’habito , ò 
alcun Predicatore s’udiffe far eccellen- 
te riufeita , alti quali con parole , e 
lettere dava animo ; perche tenendo 
la via ftretta infegnata da Chrifto fi 
conformaffero co’ noftri primi Padri , 
e faceffero honore alla lor amorevole 
Madre , la quale profeffava d’ amar 
più di se fteffo , e cosi parimente ogni 
membro e figlinolo di lei . Que lli , 
ch’attendevano à ftudii f i quali , co- 
m’habbiamo detto , per opera fna fu- 
ron riordinati ) erano da lui lòmma- 
mente amati , e favoriti , e perche 
haveffero tempo di ftudiare , egli ftef- 
so vecchio faceva quelle fatighe , eh* 
eran proprie loro , come batter’ al 
mattutino , far’ll pane , il refettorio, 
e Umili . I più abbandonati membri 
della religione ritrovavano appr fio di 
lui ricovro , e confolatione . Nè re- 
E Ila- 
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flava mai d’ajutar i fratelli in quallì- 
voglia maniera , che poteffe , le non 
poteva in altro modo , non mancava 
incontrandofi in alcuno di dargli al- 
meno qualche buon avifo, e fopra 
tutto eiiortandolo à non perder tem- 
po- v 

Fù oflervaritiflìmo de i tre voti, co- 
me dal detto , e da quello , che s’ è 
per dire , s’intenderà. Se anche in tut- 
te l’ altre regole noftre , fi refe à gli 
occhi di ciafcheduno vero fpecchio 
d’oflèrvanaa , Se in particolar nel fi- 
lentio, il qual nons’è mai viftoàtra- 
fg redire . Nè fenza maraviglia s’è no- 
tato, che nè pur una parola otiofa- 
mente u/ci/Te dalla bocca fui ; il che 
fe bene fino dal 27 anno della fila età, 
quando hebbe più particolar lume Di- 
vino, incominciò ad eseguire ; non- 
dimeno più chiaramente il dimofirò 
nella Religione . A confirm.ation del- 
la qual cosa , oltre molt’altri graviti- 
mi teftimonii , che fe ne producono, 
potrei qui apportarne mill’ elfempi ; 
ma bafterammi uno , ò due , Ritro- 
vandoli egli nella noftra Cafa di Santa 
Maria degli Angioli in Napoli nel 
tempo della fiate , per rihaverfi d’una 
grave infermità , quattro meli prima 
che moriflè , Se effe ndo à perfuafione 
de’ fratelli fattoli condurre ad una log- 
gia d’affai bella vifta , che quivi è , vi 
si trattenne volentieri in tanto che da 
uti Rdigiofi gii furono dimandati 
iverlì dubbii di colè pertinenti ai 
profitto fpirituale . Tra quali uno fù, 
Qual foflè la prima cofa,alla quale do- 
vesse attendere chi voleffe caminare 
per la via della perfettione . Effendo 
egli fiato alquanto fofpefo tenendo gli 
occhi verfo il Cielo , rifpofe , che do- 
veva attendere à mortificar prima d’o- 
gni altra cofa la gola , fervendoli della 
dottrina di Giovan Calliano al lib. ? de 
fp ir itti Gajlrimargì* cap.z.il qual au- 
tore era à lui molto famigliare;& effen- 
dogli replicato, perche più à quella, che 



ad altra virtù . Soggionfe . Chi don 
mortifica la gola , non fà niente. Dal 
che pigliand’eglino occafione di Solle- 
var alquanto la compagnia , e giudi- 
cando elfo , che fodero parole otiofe , 
incontinente volle partirli , per mol- 
to , che (offe pregato à fermarli quivi 
un’ altro poco . Sentendogli decorre- 
re da una perlona intendente intorno 
à quella materia di parole otiofe , co- 
me quelle parole , che fi dicono per 
ricreare honeftamente l’anima , acciò 
che poi fi polfa meglio attendere all’o- 
pere più gravi , non fono parole otio- 
se -, prego quel Padre , che di ciò di- 
ceva , à non voler troppo diffeminar 

! |uefta propolitione , benché in fatti 
olfe vera : perche n’havrebbono i pu- 
lilli nel metterla in pratica potuto fa- 
cilmente pigliare fcandalo , cercando 
fempre il nofiro fenfo d’ allargare al 
polfibile la conferenza , e non prati- 
cando con quella fincerkà le dottrine 
à lui favorevoli, con la qual s'infegna- 
no . Avvertimento certo pieno d’ una 
perfettiflìma prudenza Ghrifiiana , e 
religiofa ; li come da quella fua virtù 
ben fi raccoglie , quanto foflè in tut- 
te l’altre perfetto , dicendo San Gia- 
como al 5. Si qui: in -verbo non offen- 
di t , hic perfecius ejì vir . Quando 
fecondo P ofservanza della Religione , 
e coftume de’ Santi , accadeva , che i 
Padri rimedi) il rigorofo lilcntio , e 
ftrettezza di vita , qualche giorno fi 
ricrealTero , il fanto Vecchio ritiratoli 
in camera li dava all’oratione , e ri- 
chiefto qual fede in ciò il fuo fine , « 
perche non fi ricreava con gli altri , 
diflè , che à lui conveniva far quello, 
acciò li fuoi fratelli nel ricrearli non 
havefsero ecceduti i termini dell’ of- 
servanza regolare , e che fe il Santo 
Glob efsendo gentile offeriva facrificj, 
e pregava per i fuoi figli , mentre lì 
davano àfpafsi, molto più conveni- 
va à lui , eh’ era rcligiofo , in li- 
mili occalioni pregare per la fua Re- 
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ligi ve» e fratelli » ch’amava quanto andare 4 Chiaja (o Spiaggia, che s’hab- 
fe medeiimo . bia 4 dire ) 4 vilkare una Signora , c 

quando fù quivi giunto, non puote fa- 
P averta , cr a/prezza di vita . re^rontra ii fuo /'o li co, di non conf'efsa- 
Cgp. XX. re d’eliere ftanco.Onde quella Signora 

mandò fubjto secrctamente ad accattar 

V Erfo il fuo proprio corpo fu ri- una lèggia per farlo riportare 4 caia . 

gidifsimo in tutte le attioni , Se La qual leggia quando égli vide e/Ter 
occaiioni-.e prima quanto nel far viag- quivi per la persona fua , con grande 
gio fofle disprezzatore diseftefso, e abbonimento diffe; io in feggia.-’ioiir 
nemico della commodità , da molte feggia ? e rivoltatoli 4 quella Signora, 
cofe dette s’è potuto raccorre ; ma un le fece una così afpra riprcnlione , 
notabil calo non vò qui tralafciare , che non potendola essa quasi foftencre, 
nel quale li feorge ancora , quanto fof- fi coprì per vergogna il volto ; Se H 
fe tiranno del tempo , come alcuno il Compagno dubitando , che ne reftafTe 
chiamò, il quale_in neiluna maniera elTefa , avisò il Santo Vecchio , che 
voleva perdere . ìli rea l’anno 1604 mira/Tc bene con chi parlava . Ma egli 
andò 4 Vico Equenfe , chiamato qui- fegui 4 dire : Io in iéggia ? c riprefe 
vi dal Principe di Conca Matteo di 4 piedi il ilio viaggio . Li facchini , eh* 
Capua , col quale fubito c’hebbe fpc- havevano con lor guadagno 4 portar- 
dito il negotio , per cui era andato , lo in quella feggia , vedendoli defrau» 
volendofene ritornare 4 Napoli , non dati nelle fperanze loro , feguitarono 
ritrovò barca alla marina, ma folo un il Padre più di mezzo miglio con tali 
barcone carico di falcine , ò farcine , rampogne , e villanie , che il Compa- 
che nè anco voleva partire , per dub- gno heohe 4 dire al Padre D. Andrea » 
bio del cattivo tempo , che faceva, che meglio farebbe flato il mortificarli 
Et egli facendo alli marinari buon’a- con accettar quella commodità , che 
nimo gli efsortò 4 partire, & 4 rice- 11 foflener sì lungamente quell’impor- 
verlo in barca . Ma dicendogli elfi , fune ingiurie . Al che egli altro non 
che quello non era vafcello commodo rifpofe , fe non , lafciatdi dire , fra- 
per lui , per efser pieno di farcine , fello , che 4 noi non importa . Nel 
egli foggiunfe, che non importava , veftire fece rilucer l’amor fuo verfola 
e che l’havefsero trattato 4 punto co- povertà , e difprezzo verfo il fuo cor- 
ine una fai cina, e legatolo con l’altre, po } perche la vefte fua di (òpra era 
e così fi fece accommodar fopra il det- rappezzata , e lacera ; e parimente he 
fo vafcello: il qual’ elsendo partito da fuefcarpe,e pianelle, le quali dopo 
Vico, hebbe felicifsimo viaggio ,co- haverle portate molti anni , non fi 
me predetto haveva il Servo di Dio . poteva indurre 4 mutarle in un’altro 
Così parimente quando li conveniva paro di vecchie -, perche di nuove ra- 
far viaggio 4 cavallo , s’ eliggeva vo- rilfime volte ne accettò , dicendo : Hò 
lentieri il cavalcar fopra il basto; ben- da morire , non voglio Cofe nuove : 
che Signori, e Principi gli ofFerifsero ma fi dilettava molto delle più vec- 
le loro cavalcature , e carezze , per chie , c difmeflè da altri. Di lotto era 
ofservar meglio la (anta povertà , e una miferia quello, che portava . Ven- 
farfi più vero imitator di Chrifto . ti fei anni portò un pajo di calze, e tan- 
Molto più rifiutava maggior coinmo- to fù lontano d’ havercofe foverchie , 
diti , le non era per urgenti simo bi- che quando s’haveva da rappezzar qual^ 
fogno. Ne’ tempi deftate gli occorfe di cofa , gli era bifogno alcune volte porli 
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à tetto , finche folTe finito il lavoro . mattina , che haveva à cavalcare. Noi 
Faceva fefta , quando fi vedeva man- mangiare benché Tempre fia fiato parr 
care alcuna cofa , riconofcendofi ali’ chilfimo , tuttavia è fiato più maravi- 
hora vero povero.Nella Cella non have- gliofo alquanti anni innanzi la Tua 
va alcuna cola di conto , Se à quella morte j perche s’era ridotto in quella 
non volfe mai , che fi delle il bianco , età decrepita à non mangiar , ne car- 
die fono gli arazzi di noi altri poveri . ne , nè ava , nè anco pefee , fe non ra- 
Dormì Tempre Topra un Taccone di pa- rillìme volte , ma Iblo legumi , Se her- 
glia , anco quando flava l’inverno ne’ be , Se alcuna volta qualche frutto . 

J aefi freddiffimi di Lombardia , eque- Faceva tutti i digiuni , non Tolo di 
o diceva di farlo ad imitatione dei precetto della Chiefa , ma d’ollèrvan- 
Beato Gaetano Tiene noftro Fondato- za ancora della Religione , come dell’ 
re , nè voleva , che la pglia fi mo- Avvento , di tutti i Venerdì , e d’al- 
veflè , e mutafle * Perche diceva eflere tri molti , Se in tutti quelli digiuni non 
quella troppa morbidezza , Te non folle mangiava , Te non una volta il dì , 
fiato per ordine efpreffo de’ Superiori cioè la fera , per haver attefo tutto il 
ogni otto, f> nove anni, Se all’hora giorno à fatigai in opere di carità , co- 
foleva gratiofamente dire : L’Afino Uà me confelfare , &c. Se all’hora mangia- 
alle^ro , perche hà la paglia frefea . va i legumi , ò herbe rifcaldate , e 
Cosi egli chiamava il Tuo corpo ad ef- tal’hora più giorni innanzi cotte . Ren- 
fempio di S. Francelco . Si sforzava di deva quello tanto maggior ftupore à 
persuader li Padri, che lo lafciiflèro chi Io conofceva , quanto che egli era 
morire in terra , ò almeno Topra le nu- di complefiìone di buonifilmo palio j 
de tavole, dicendo, che il Figlio di onde fi feorgeva nel volto Tegni chiari, 
Dio era morto Topra il duro tronco del- che l’inedia lo tormentava , Se eglillef- 
la Croce . il qual defiderio li fù adem- foconfeflàva di fentirfi venir meno per 
pito , come vedralfi . Dormiva in q'ie- la debbolezza . Sino il giorno di Pafqua 
fio letto , che per durezza non difFeri- s’è oflervato , che s’ha fatto dare de’ 
va molto dalla nuda terra , Tempre cibi rimalli il Sabbato Santo . Nel 
veftito , etiandio nelle Tue infermità . viaggiare non fi haveva punto mag- 
Laonde non è maraviglia , che il Tuo gior compalfione $ ma procurava d’ef- 
Tonno fi riduceflè a) pochiflìmo fpatio Ter Tempre alla prima menfa comune , 
di quattro hore . Nè Tolo nel Conven- a rifiutava quelle amorevolezze , che 
to intorno al dormire fi mortificava, per buon termine d’hofpitalità fi To- 
ma fuori ancora , dove poteva , Se era gliono ufare à Toraflieri . Si sforzava 
quali sforzato ad haver dimoiti agi . di far l’ifteflb , anco quando alloggia- 
rla il buon Servo di Dio , lalciando il va fuori del Convento . E per quello la 
ietto molle , s’eliggeva la dura terra , PrincipelTa di Stigliano per trattenerlo 
e cambiava il Tonno in vigilante , e più appreflo di se alla Torre dei Greco, 
lunghifiìma oratione ; ficome l’hanno li faceva provedere di Tuoi bramati ci- 
oflèrvato quei Compagni , che non bi , cioè legumi , 5f herbe } Se una vol- 
potendofi dar’ à creder, che egli po- ta , che quella Signora volle con pie- 
tefleflarsù quei morbidi letti , come tofo inganno farli mangiare del pollo 
haveva dimollrato di voler fare , offer- pefto, s’ingegnò di nalconderlo den- 
varon fecretamente , che quella com- tro una mineftra di fava franta . Ma 
modità gli havea dato commodità , Se egli ritrovando in quella Tapore , e gu- 
eccafione di oratione più prolifla del fio più delicato deH’ordinam) , larl- 
telito , che durò tutta la notte fino alla fiutò , come colà troppo lufinghevolc 
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'al fenfo In un’altro luogo in cafa pu- fe delicate, e gli fu dal Preposto com- 
re di perfone divote , benché gli folle mandato per obedienza, che mangiaf- 
appreltata lauta menfa , non li vede- fe quello , che gli folle dato , egli il 
va tuttavia mangiar altro , che pane , fece , benché proteftaffe , che la car- 
fe non che importunato da quelle per- ne gli havrebbe più tolto nociuto , co- 
fone , che di ciò fortemente fcanda- me in fatti avvenne . Onde gli conce- 
liazar fi dimoftravano , fi conduflè à dettero i medici tutto quello , che di- 
toccar à pena un fol boccone di pollo, mandava, cioè una mineftra di fave 
dicendo , che eli noceva ; non già che frante. Se un’alice filata, e fubito mi- 
il fenfo non l’aggradiflè ; ma perche gliorò , e flette bene. Nè quello una 
non voleva rimettere quel fùo rigorofo volta occorfe , ma avvenne l’iftefTo in 
tenordivita . Non fai ( diffe un gior- altre infermità gravi , e difperate , 
no aduna perfona fua divota) chef’ mangiando fagiuoli , ò fimili legumi, 
Alino s’hà mangiato un pollaftro fino che naturalmente erano contrari ilfi mi 
all’olfa , & era pronto per mangiarne a l fuo male . La cpnfidanza fua però 
un altro , ma io l’hò fatto contentarli era tale in Dio , che non gli faceva 
d’una mineftra di fava ? E fù il cafo^rh’ parer nocevole per il corpo ciò , che 
il Superiore gli haveva commandato , per lo fpirito conofceva edere profit- 
che mangiaflè polli j al che egli obedì tevole * onde al medico, che gli ordi- 
per quella volta -, ma poi impetrò con nava rimedii , e medicine , dille un 
preghiere di ritornare al folito fuo ci- giorno delle quattro tempora , nel 
bo, per mortificare il corpo. Nel tem- quale voleva mangiar legumi : Cho 
po di careftia il buon Vecchio fi priva- tante medicine? Chi hà fatto la me- 
vain parte dell’iftellò vino, riftorocosì dicina ? Dio , e Dio Hello ini guarirà . 
principale della vecchiezza,e mangiava Quello ideilo predille un’ altra volta , 
pane molto nero, e di quello, che a po- che di quel male , che era di fluffi , 
verelli fi dava per limouna . Non man- fenz’altri rimedii non morrebbe . Di- 
giòmai pan firefeo per fuggir ancora ceva ancora , non effe/ vero, che l* a- 
quella de]icia$& avvenga che per molti ftinenza moderata cagioni malinco- 
anni innanzi la morte non haveffe più nia , come per efperienza egli haveva 
denti per la vecchiaia , non fi faceva provato . Nè (limava , che la varietà, 
però altro regalo , che mangiar la e moltitudine de’cibi giovaffe , ma eh» ! 
mollica , e quando era troppo dura, la noceffe grandemente al corpo , dicen- 
ba^uava nell’acqua . Diceva , che ben do gratiofamente . Come vogliono vi- 
si lenfo fuo piacevano più li cibi deli- ver gli huomini , fe s’empiono H ven- 
cati , che li grolfi , ma che bifognava tre ^animali morti ? Andò un Padre 
mortificarlo per imitar il Figliuolo di di qualità à configliarlo, che fi ha- 
Dio , Se adduceva il detto di S. Paolo vefle più cura della vita rifpetto alla 
( UaJ Chrifli furti , carnern fuam cru- gran vecchiezza fua . Egli , che non 
cijixerunt curri vitiit , èr concupì - fi reggeva à cafo , gli cito il Cap. Con~ 
feentiit.) Quello , che faceva rmg- frana de Confecrnt. diji. y. dove fi re- 
gi orme n te flupire , è , che il mede»- giftra un detto di S. Ambrofio in que> 
mo rigore di vita teneva ancora nell’ fte notabili parole : Contraria ,/ludio- 
infermicà fue , fe non erano graviffi- fe , funi Divina c ogni t ioni pracepta 
me ; sì che li medici , e Superiori medicina . A jejunio revocarti : fa- 
gliele vietaffero affolutamente . Anzi cubrart non finunt : ab omni intin- 
una volta, che giudicarono li medici tìone meditationir abducunt . Itarjuf 
effe/ neceflario darli pilli , Se altre co- qui fe medie is dederit , fe ipfum fibi 
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abntgat . Il Padre, che al contrario 

10 confici iava , reilò confalo anda- 
to in Cella , noti» quello lucceirp per 
cavarne poi ['rutto , per fe , e per al- 
tri • 

Taticnza ,' & Humiltù . 

Cap. XXL 

Er cinquant* anni continui foffr’i 
I quella travagliofiifima infermità 
delle rotture , per le quali 1’ ufcivano 
lft interiora, e per caglon delle quali 

11 convenne per molti anni portare 
un cinto di ferro , che in procelTo di 
tempo gli entrò aliai dentro la carne; 
onde lì può imaginare il dolor , che 
li dava . Poi per le molte attinenze , e 
vecchiaia , elfendo egli ellenuato in 
guifa , che quella cintura malamente 
servir gli poteva , come aliai più lar- 
ga del convenevole , per maggior ef- 
iercitio di patienza , come anco per 
olTervanza di maggior povertà , non 
volle comprarne altra , ma aggiunfe 
nuovo llratio à fe medelìmo ; perche 
tra la cintura , e la carne , li ridulfe 
à porre molti pezzi di legno della 

J jrodezza di un dito , e per tre dita 
arghi , che à modo di conio ( ò cu- 
gno , che dir vogliamo ) nella cima 
s’affottigliavano , ligandoli tutti infic- 
ine ad un Ipago , accioche in quella 
guifa potdfe ftringere , e follenere la 
detta cintura , dalla quale fe in una 
parte riceveva follevamento per l’ in- 
fermità , ò per dir meglio commodi- 
tà per più fatigarli per Dio , nell’ al- 
tra pativa tormento non picciolo ; e 

J uelto durò lino alla morte ; fiche chi’l 
t peva , fi maravigliava , come potef- 
fe caminare. Per molto tempo anco- 
ra gli fi aggiunfe gravillìmo male d’ 
urina; & anco lo teneva opprelfo un 
fuo famigliar dolor di denti , il quale 
fpello ( come egli tifava di dire ) gli 
faceva la carità di vifitario . E quelli 
patimenti , c molti altri , che volun- 



tariamente afTumeva , come II far la 
difciplina à fangue ogni dì , finche le 
forze glie lopermifero, il dormir sù 
la paglia , &c. non rabbattevano pun- 
to , ma s’ ajutava con 1,’ e d'empio de' 
Santi Martiri , onde nominandoli , e 
quali invidiandoli diceva con gli oc- 
chi pieni di molte lagrime . Oh quei 
Martiri , b quei Martiri ; e con la 
paifìone di Noftro Signore , come di- 
cemmo , & anco penfando , che non 
è poffibile dar qui fenza patire , co- 
me egli fcrrvendo alla Signora Mar- 
citeli di Pefcara dice in tali parole 
(Io non hò ritrovato altro rimedio mi- 
gliore in tutti i miei affanni , che il 
rifolvermi di non haver mai quitte in 
quella mifera vita. ) E diceva anche à 
quello propofito , rivolto alla fua car- 
ne ( Carne mia , non cercare delitie , 
ma contentati dell’ eftrema necelfità, 
e fà penitenza in quello Mondo, e 
non ti rincrefca di lervire à Dio dili- 
gentemente ; fe non vuoi e/Ter danna- 
ta , e cruciata infieme con I* anima 
nel fuoco eterno . ) Chiamava il fuo 
corpo il maggior nemico, e traditor, 
c’havedè ; onde il perfeguitava quali 
alla morte . Et in ciò crebbe à tanta 
perfettione che non mai mollrava di 
deliderar altro , che di più patire .lina 
volta , che fi credeva dovi de morire, 
dandogli alcuni faeranza dirifanare, 
egli di/Te animolamente , che ancor- 
ché il Signore lo lafciade , non per 
quello fi Iparagnarebbe dalle fatighe, 
che di bel nuovo haverebbe fatte , e 
fatigato per amor del Signore ; per il 
quale delìderava patire , Se edere lira— 
feinato à coda di cavallo ; il che com- 
provò con l’opere dopo Peffer rifanato. 
Ad un’ altro fuo amico dide , che ds- 
fiderava di ritrovare , el i lo battdTc ; 
e tal’hora confiderando , che le ferite 
de’Santi Martiri accrefcon loro gloria, 
e fplendore in Cielo, diceva, eh e verreb- 
be per amor di Chrido ed'-r à in. mòro 
à pacmbro «ìucidato, e che fe una foia 
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ferita di un Martire havrà fplemlore, e alla camera di quella tal perfona per 
gloria sì grande in Gelo;che prerogati- quietarla. Non gli difpiaceva però d’ 
ya farebbe ftata del Ilio corpo * fe eflèr reputato rultico nel trattare ; ma 
per amor di Dio fotte fiato in pezzi decorrendone con alcuno adduceva 
minutilfimi tagliato , e qual gloria ha- il detto della Sapienza: Nos infen- 
vrebbe havuta la fua carne. Altre volte fati vita .n ilio rum aftimahamus 
diceva, che la fua gloria farebbe fiato infantarti , &• fitte m illorum fine 
efler conculcato, e dilpreggiato da tutti, bonore . Soggiungendo , ce n’ av- 
Et in fatti fu humiliflimo in ogni ac- vederemo nell’ altra vita . Se bene 
tione , perche un vecchio grave , e be- foleva produrre fe ftefso in efsempio di 
nemerito della fua forte , non volfe qualche buona operatione , il conofce- 
mai ( lin che puote ) efler fervito da va tuttavia da tutti , e loteftificava il 
nefluno,ma da se fletto li rappezzava le fuo Confefsore , Se egli con impreca- 
vefti , & inlin le fcarpe , quando la tioni le ne protettiva , che femplice- 
vifta glielo conce/Te . Nel far viaggio mente il faceva per zelo del prolsimo, 
( bifognando^ governava da fe me- e non per vanagloria, della quale non 
delfino il fuo cavallo impattatogli < e fentiva nè anco un picciol moto ; e 
fi faceva ogni altro ben che vililfimo non è diffi :ii cofa à credere , fe confi- 
ftrvirio . In carozza , quando era for- deraremo l’eccefsivo defiderio,c’have- 
zato andarvi, voleva dare il più ho- va di profittar nelle anime, il quale 
norato luogo al Compagno Laico, gli afsorbiva tutto il penderò, e tira- 
Quando caminava per Napoli, andava va à se tutte le fue attioni . Il che tan- 
bene fpeflb con la baretta in mano . to maggiormente fi conferma , quanto 
Maravigliatoli il Compagno gliene egli ingenuamente poi confefsava le 
dimando la cagione, e’i Padre tutte di fue imperfettioni , cosi naturali , co- 
farlo ; perche etìendoegli in fiato, che me acquiftate per cattivo habito , per 
la villa non li ferviva bene , non potè- quanto à lui pareva . Una volta tra 
va vedere chi lo falutava , e farli le l’altre molte , efsortando untai fra- 
debite riverenze . Quando gli occor- tello alla perfettionc della vita Reli- 
re va di non mangiar con gli altri , ri- gioii , difse : Due cofe hò io fomina- 
portava egli fteiio alla cucina dopo mente havuto à cuore , & inviolabil- 
haver mangiato i piatti , e le feodelie, m nte ofservato ; non hò giamai det- 
chegli havevan fervito. Quando poi co parole otiofe , & hò fubito perdo- 
lc gravilfime infermità lo conftrin- nato à chi in’hà offefo . Poi parendo- 
gevano à lafciarfi fervire , era cosi li, che quello , che haveva detto li 
modello , che non ardiva nè anco di dovefse procacciar troppa ftima , fe- 
fputar la notte , per paura di non in- guitò il raggionamento rimproveran- 
faftidir il fratello , che ripofava nella doli di fuoi mancamenti , e del molto, 
fua fletta camera . E perche avvenne, che doveva à Dio noftro Signore . E 
che uno, che lo foleva fervire , non perche conofceva , che l’origine fua 
sò perche , diceva non voler più farlo, inquanto al fangue gli dava materia 
il buon Vece), io con humiltà eflem- più tofto di humiliarli,che di gloriar- 
plare fe li buttò à i piedi , e lo pregò à 0 , p-r ciò fpefso la introduceva ne’ 
seguitar quell’opera di carità verlo di ragionamenti , hora dicendo , gran 
lui; & il limile hà fatto molte altre grada haver ricevuto da Dio , che 
volte . Nè fù una fol volta quella ,che rhavefse chiamato da una tanta baf- 
eflendo (lato fgridato di qualche atto, fezza aU’altifsimo flato della Religio- 
che dimoftrava ruftichezza , egli andò ne ; hor confefsando , che fe fofec fia- 
to 
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to nel Mondo « gli farebbe bifognato 
tentare per guadagnarli il vitto * e 
che neffun Riavrebbe mirato, nonché 
honorato ; onde conchiudeva non con- 
venirgli Ilare otiofo nella Religione . 
Un Novitio Laico venne un giorno à 
querelarli feco del fuo Maeftro , per- 
che rifpettafle,Sc accarezzate più quel- 
li Novitii , eh 'erano deftinad al Coro, 
che i Laici , quali che tutti non fof- 
fimo uguali , e tutti nati d’Adamo i 
Il buon Vecchio uditolo con patienza, 
quando quegli credeva, che doveffe dar- 
gli ragione,!! mife à mortificarlo , e ri- 
prenderlo molto bene, con dire , che lì 
doveva ogn’ uno mifurare , e che non 
era degno di ftar con quei fratelli Chie- 
rici , e che l'efler religiofo non doveva 
fare il povero luperbo , e fimil’altre 
ragioni, con le quali fece avveduto 
uel fratello della fua tentatione . £ 
opo andò a ritrovare il Maeftro , e 
narratogli ilcafo, gli dite: Quando 
uno di quelli li lamenta di si fatte co- 
fe , mandatelo da me , perche effendo 
voi nato nobile, non v’hanno in que- 
lla materia tanto credito , ma io , che 
fon nato povero , & ignobile, come 
uno di loro , potrò meglio rinfacciarli. 
Dichiarò parimente per lettere alla 
Principefla di Parma , & à molt’altri , 
ch’in lui non era nobiltà , nè di fan- 

5 ;ue , nè di virtù , come per eflempio 
i può vedere nella lettera fcritta alla 
DuchefTa di Nocera la Caftriota il me- 
le di Novembre del 15-87. dove dice 
così : ( Io fon vilmente nato , e ne i 
peccati crelciuto , e adeifo che fenza 
mio merito il Signor al ficuro porto 
della Religione m’hà collocato , mala- 
mente con poca divotione , e con 
niente fervore di (pirito fervo alla 
S. D. M. al cui conlpetto con molta 
riverentia , e d’una maravigliofa eful- 
tatione ripieni gli Angioli tremano . 
Et io inlenfato lenza riverentia , e ti- 
more con nullo fpirituale fapore canto 
le Divine lodi , faccio l’oratione , & 



offerifeo il Divino faerifido deU’imiiria- 
culato Agnello aH’altillimo , e celefte 
Padre . Mifero me , che per la Divina 
grada conofco li miei difetti , e le mi- 
lerie , nelle quali mi ritrovo , e fono 
già diecefette anni , che per la Divina 
mifericordia 1 ’ hò incominciato à co- 
nofeere , & ogni dì dal Signor mi fi 
dona commodità d’ emendarmi , nè 
vedo vero principio della mia emen- 
datione , falvo eh’ un poco di buon 
defiderio di voler cominciare à fervire 
al Signore , & attendere ad eftirpare 
i difetti , &c acquiftare le virtù ; ma 
per la mia tepidità , e dapocaggine 
predo manco dal buon principio , e 
non fon mai pervenuto alla vera emen- 
datione delli miei difetti , & imper- 
fettioni . Nè peni! V. S. che ciò dica 
per hipocrifia , ò per humiltà ( quale 
in me ancor non veggio ) nè per atter- 
rir gli altri , ma narro le mie iniferie, 
& imperfettioni per confe/Tare la veri- 
tà , & acciò alcuno non mi reputi quel 
che non fono . Già l’hò martellata la 
mia viltà , e la mia baffezzn, quanto al 
mondo , e quanto à Dio &c. j E così 
fempre fi chiamava peccatore, & igno- 
rante . Confe/fava d’haver perduta la 
divotione per la fua prefuntione , e di 
lafciarfi vincere dali’amor proprio . E 
quella cognitione lo fpronava à cami- 
nar fempre più velocemente al delti- 
nato fine , come fi vede in una lette- 
ra fcritta del 1 j 8 o alla Signora Giufti- 
na Trivultia d’ Elle , dove dice ( Il 
Signor hà fatto grada à V. S. Se à me , 
che n'have afpeltati infin'à queft’ulti- 
ma età , accio quello , che non have- 
mo fatto nel tempo della nollra gio- 
ventù , il facciamo in queft’ultima età. 
Per me da vero mi fon rifoluto ( aiu- 
tandomi la Divina grada ) di fare un’ 
altra vita , e lèrvire al Signore con 
più diligenria , & humiltà , che non 
hò fatto per lo palfato . Mi doglio, che 
infino addio non hò fatto quello , che 
doveva &c. j Sopportava le mortifica- 

tioni 
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tiónl (Superiori con grandiffima hu- 
miltà , e pacieri za , e maifime negli 
ultimi anni » quando parve ( e fiì così 

f iudicato j che haveflè un Superiore di 
pirico diverlb dal fuo per mortificar- 
lo , e raffinarlo . Egli s’inginocchiava 
alle riprenfioni * come fe lolle un No- 
vitio . Gli ufcì di bocca parlando con 
quello Superiore » una parola * che for- 
te non giungeva al primo grado d’im- 
perfettione -, del che ravvedutoli ben 
pretto , non ardiva di comparirgli più 
avanti , ma pregò un Padre » che vo- 
iefle interceder per lui » e fargli otte- 
ner perdono . Dubitando nondimeno» 
che fotte meglio di prender fopra di se 
tal confùlìone » li rifoife d’andarvi in 
perfona à chiedergli il perdono , come 
fece con molta t umiltà . Nè folo le 
mortificationi de'Superiori fopportava, 
ma quelle d’ogn’altro ancora . Quan- 
do un Laico » che l’accompagnava , lo 
(gridava ( per ordine del Superiore » 
clie ettercitar’ il voleva j del caminar 
tant’infretta » dicendo » eflère indifere- 
tione » e cofe limili » egli non gli dice- 
va peggior parola » che quella ; Hai 
ragione , perdonami . Un lervitore ac- 
compagnandolo à cafa della patrona » 
rè conofcendolo » li fece grandiffima 
infolenzaj & egli Rapportandola con 
patienza » non volle pur dir cofa alcu- 
na à quella Signora . Simil cofa fece 
in cafa di una Principeffa di molta 
qualità » che ttava fuora di Napoli ; do- 
ve eflendo andato per confettarla , al- 
cuni de’ fervitori di lei lo pregarono 
à voler far feco buon’officio per certo 
loro intereflè . Ma il buon Vecchio 
rifpofe » che non s’intrometteva , fe 
non nelle confcienze . Per il che fde- 
gnati coloro gli fecero trovare la fera 
nell’andare à ripolire una ftanza pelli- 
ma » col Ietto fenza lenzuola . Onde 
volendofene giuttamente richiamare il 
Compagno «lei P. D. Andrea » quefto 
non volle mai acconlèntirvi » e l’im- 
pedì» dicendo » che il Figlio di Dio 
Tomo l. 



era morto in Crofce . Que llo » che in 
tal’occalione di più patiflè » come nel 
mangiare » & altro , non fisi precifa- 
mente » ma non può eflère ftato più 
di quello » che da se medelimo li mal- 
trattane , come s’è veduto di fopra . 
Un’altro Maettro di cala d’una Signora 
con villane parole Pattali , Se egli non 
dimoftrò minimo fdegno » ma con 
dargli del V. S. l’honorava , il che ve- 
nendo all’orecchiedi quella Gentildon- 
na , impolè al fervitore , che al Padre 
chiedefle perdano -, dal quale non ri- 
cevè peggior parole » che quelle: Sii 
benedetto» figlio . S’alcuno per con- 
trario lo lodava » egli overo gl 'impo- 
neva filentio » dicendo» ch’erano pa- 
role otiofe » e fenza frutto » o gli vol- 
tava le fpalle » e fi partiva fenza dir 
nulla. Se dicevano» che pativa aflai » 
e che fatigava afiài » che doveva for- 
mai ripofarei rifpondeva con una pie- 
tofa eiclnmatione » e con dirotte lagri- 
me : E1 Figlio di Dio? Volendo d;re» 
che il lùo patire era nullo rifpetto à 
quel!o,che patì Chritto per noi . E per- 
che alcuni riprendevano in lui tante 
attinenze , dicendo » che i Santi le ha- 
vev ano fatte » perche eran Santi , ma 
che non era imprefa per tutti , egli 
giuditiofamente , e con humiltì ri- 
fondeva » che i Santi non afflittero 
tanto se tteffì » perche fodero Santi » 
ma perche volevano efllr Sarti » il 
che confeguirono per quello me zzo in 
particolare . Soggiungeva » che do- 
vemo fempre piangere » anco nelle 
opere buone » per le molte imperfet- 
tioni » con cui le facciamo . Così 
diceva egli: Io non so lare altro , ei e 
imbrattar F opere di Dio . E quell’ 
haveva imparato da quella crztione di 
S. Agollino, che irccmircia » Forti /- - 
finte Deus » la qual perfu.ideva à g'i 
altri», che egli conolceva di qualche 
valore » à recitarla fpetto » per non in- 
fuperbire. Una volta Irà l’altre fù ri- 
trovato in Cella da un Padre tuo am,- 
F co » 
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co i e molto confidente , che piànge- incendendo di sì , foggiofigeva • 4P 
va amariflìmainente ; e dimandato ha vece tutto confidato . Diceva che fi 
del perche -, rifpofe : Piango , perche contentarla del Purgatorio fino al 
con la malitia , baflèzza , e negligenza giorno del Giuditio . Altre volte ha- 
mia hò avvilite, e fporcate l’opere Di- vendo Tocchi filli al Cielo diceva: Sarà 
vine ; e ciò dille con tanto affetto, dunque pofiìbi le, che un huomicciuo- 
che pareva fi concentrale in fin fotto- lo cosi vile , e mifero , come lon io 
terra. Tutto quello , che fcriveva, debba effer meffo nella gloria del Para- 
anche le lettere fpirituali , voleva , dilò? Nelle fue continue, & acerbif- 
che fodero ville da perfone dotte , e lime infermità , non s’ è feptito mai 
giuditiofe , e le fottometteva al loro dolerli , ma fe gli altri li compativa- 
parere, e cenfura, ben che li dicefle- no, diceva : Quello è niente rifpetto 
ro , che le cofe fue non havevano bi- à quel , che meritano i miti peccati ; 
fogno d’effèr revitle . ScrifTe in parti- fia benedetto Iddio . Più volte live- 
coiare , come s’è accennato , un trat- deva piangere , per non flimar d’ fia- 
tato delfhumiltà , che in varie lette- ver fatto nulla in fervido di Dio, c 
re diflinto al SereniiTimo Ranuccio Far- qualche volta penfofamente diceva a 
nefè Duca di Parma vivente mandò D. Andrea farà dimandato nel punto 
per ordine , e preghiera di quell’ Al- della morte , che cola hà fatto . ia- 
tezza -, dove così ben infegna quella centrandoli in una imagine dellaSan- 
virtù , come la praticava . Le digni- ta penitente Maria Maddalena , con 
tà , e prelature foto à quel fine di ca- pietofo affètto , e lagrimando difle ; 
rità accettava , per lo quale non ricu- Beata te -, quali portandole una fanta 
fava ogn’altra fatiga , e quando dubi- Invidia . Si ridullè à confeUarfi fino à 
fava di non eliciutile al profilino , ef- tre , e quattro volte il giorno con la- 
-ficacemente rinuntiava il carico , Se griine , dicendo non haver’ altra con- 
in particolare fcufolfi da peli del go» solatione, che quella , nè altra fpe- 
vernare nella Religione con le fue in- ranza , che nella mifericordia , e nel 
ferinità nel Capitolo celebrato T an- fangue di Girili© ; e col fuo pianto 
no xj-8z ; onde fù mandato dall’ obe- inteneriva ancora quelli , che lo fenti- 
dlenza à Napoli . In fine venne à si vano . Una volta fra l’altre molte, tre 
baffo fentimento di sè , che havendo giorni prima , fhe moriffe , andò un 
continuamente operato bene , e fatto Padre per vifitarlo in Cella , e ’l Servo 
•fpra penitenza , e non fi effendo po- di Dio ricevutolo con la folita fua ca- 
tuto in lui notare nè in detti , nè in rità , e modeftia , lo pregò à federi! , e 
fatti colpa mortale , come affermano volerlo con feflare . Confeflàto ch’egli 
molti , anzi mallìme nell’ ultimo di fu , cominciò à dilcorrere del fuo 
fua vita , nè anco di peccato leggierit niente , e del molto , che doveva al- 
fìmo ( come depone con giuramento le gratie del Signore * e perche con 
Monfignor Tolofa fa moli Ili mo Predi- molte lagrime, e ramarico s’affligge- 
catore, e Vefcovo di Bovino) nè ha- va, voile quel Padre confidarlo , col 
vendo molte volte vera materia di ridurli à memoria qualche parte del 
peccato per ricever Taifolutione facra- molto , che fatto haveva per fervitio 
mentale , come i Tuoi Confeffori tedi- di Sua Divina Maeftà -, ma quello fù 
ficano , pur negli ultimi anni di fua al buon Vecchio occafione di più ab- 
vita temeva affnillìmo della fua falute, bondanti lagrime , e maggior humil- 
•e con dirotto pianto fpeffo dimandava tà * perche ripigliò aspramente à 
al fuo Coufellòre , fe fi (ària falvato, Se rimproverarli , & acculare le fue mi- 

ferie 
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(eri* con tanto fervore , k efeande- 
tcenxa , come Te fede flato de’ più ile- 
lem ti peccatori del Mondo s e furono 
fi eccellivi , e fpeifi i tuoi (ignozzi , 
die quei povero Padre rimafto attoni- 
to* ia quelli eccellivi pianti * Se hu- 
miità profonda lo lafciò Tenia dir al- 
tro 1 e fi partì . Nè vi è mancato de* 
Confeffori * che nel afcoltar le Tue 
confeiiìoni con tanta hurailtà * e la- 
grime * reflava talmente intenerito * 
e veniva in sì fatto conofcimento di fe 
Aedo ; che era coflretto à girne fobi- 
co à piedi del fuo Confeffore per con- 
feflàrii a neh’ egli di quello * che per 
altro (limato non 1* havrebbe impcr- 
fettione . Afcoltava il Tuo Confeiiore 
dheorrere delle cole di perfettione » e 
dipendeva in tutto da lui * come Te 
folle un novitio * con tutto che li ri- 
cordi , che egli dava in quello tempo, 
ad altri follerò d’huomo perfettiiiìmo. 
£ prima ancora quando flava in Pia- 
cenza , era tanto vago di fottometter- 
R * che Te ben era Superiore , s’ eleflè 

5 er guida nella vita fpirfeuale un Pa- 
re veramente fpirituale , ch’era flato 

f ià Tuo difcepolo chiamato il P.D.Gio; 

rancefeo Solare * fecondo il cui detto 
regolava tutte le fue attioni , fotto- 
mettendofi in ogni cofa alla fua vo- 
hmtà per caminare più ficuramente * 
e con merito maggiore A quella per- 
fettione* che egli tanto bramava . 

Santamente finire» U Cuoi tiorni . 
Cap. XXII. 

C On quella maniera di vita ciun- 
fe il P. D. Andrea al finecfeTTan- 
ro del Signore 1608 * dell’età fua 87 * 
quando più che mai fofpirandoalla ce- 
lelle Patria * come ti cava da una fua 
lettera fcritta alla Signora Principi (fa 
di Stigliano * e volendo Iddio pre- 
miarlo hormai delle fue lunghe fatighe, 
lo tirò à Te con una maniera di morte 
corrifpondente alla Santità delia fua 



vita * dimollrandofi egli non men m|- 
l’una , che nell’ altra infatigabile nel 
fervido di Dio . E perche ia detta 
morte molte cofe occorfero degne' di 
memoria * non mi rintrelcerà il de* 
(crivella à punto * coinè avvenne * e 
dirò prima, come egli fe la previde* 
e piredilfe . il giorno della Commemo- 
ratione de’Morti del fopradetto anno* 
un Fratello Laico aflegnato molti an- 
ni prima al fervido di c/To padre fi 
ritrovò occupato in lavare certi pan- 
ni ad eflb appartenenti » quando per 
li (acri Oflìcii di quella mattina fi do- 
vevano Tuonare le campane ; al eh* 
doveva intervenire con gli altri eli* 
Fratello * ma per la fuddetta cagiona 
elfendo mancato , il Supcriore gli 
commandò * che nel Refettorio alia 
comune menfa ( fecondo il fedito della 
Religione , quando li commette qual- 
che negligenza ) di ciò dicefie la fua 
colpa. Intefoii quell’ordine dal buon 
Vecchio , diiiè , che à fe toccava i( 
dire tal colpa * e così la (fella mattina 
fi prefentò in Refettorio * & humil- 
mente proflratoii in terra fe n’accusò ; 
•fsendo però fatto alzare dal Superio- 
re . Anche il Compagno venne à dir- 
fua colpa . e ricevutane la penitenza* 
dopo mangiare il P. D. Andrea andì» 
ad abbracciarlo * e ’l pregò ad haverfi 
patienza , fe per amor fuo pativa mor* 
tificatione * e ftringendolo caramente 
gli djlse : Habbi patienza , che fra ot- 
to giorni tu , Se io faremo fuori di la- 
ftidio * volendo inferire * che il Com- 
pagno non l’bavrebbe più fervito * Se 
egli non ne havr.bbe più havuto bi- 
fogno * perche farebbe morto : si co- 
me prefifsamente in capo d’ otto gior- 
ni à punto avvenne . La mattina pre- 
cedente alla (ui morte , che fu giorno 
di Domenica , (imilm nte il fuo felict 
pafsaggio predille in quella maniera . 
H aveva per coftume quella Servo di 
Dio di aeflribuire ogni giorno certi 
denari à poveri * à quello fine d .tigli 
F % ' da 
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da perfone Jlvòte con licenza de’Supe- rono de’ paramenti , procurarono cotf 
riori . Ad una poveretta in particola- jfpruzzamenti di vino di farlo riveni- 
re folesa fpefso dare un mezzo carli- re j e dimandandogli , come fi fen tif- 
ilo , ò giuiio , che vogliamo dirlo ; à , conobbero , che non poteva par- 
- quella quella mattina diede un carli- lare , benché fidamente li riguardai!* 
no, e le difse: Hoggi ti dò raddop- jn faccia. Si mandarono per tantoà 
piata la limofina , perche è l’ultima , chiamar i medici» e volendolo fra que- 
che dame ha verai in quella vita . Ve- fto mezzo i Padri portare fopra alla 
nuto dunque il Lunedì delli io. di Cella di lui , incominciò à rifentirfe- 
Novembre s’inviò quello Santo Vec- ne , k à far cenno , che li portaffe pei 
chio la mattina à buoniflim’ hora verfo un’altra llrada . Addimandato , fe vo- 
la Sacreilia , com’era fuo coftume, per leva andar in Sacrellia , fece fegno di 
celebrar la mefsa , nel quale incon- nò ; fe voleva andar à communicarli 
trandoli il Prepolito fuo , gli diman- all’ Aitar maggiore , calò più volte la 
dò, come egli lì fentifse. Al che ri- teda modranaone grandifsimo defide- 

r fe, che non molto bene $ laonde no. E dettogli dal Prepofito , che non 
sforzò il Superiore di perfuader- era tempo all’ hora , ma che farebbe 
gli , che poteva lalciar di celebrare : ftato confidato , dopo haver prefo al- 
ma prevalfe nel buon Vecchio il quanto di ripofo , fi quietò , e fi lafcib 
defiderio d’offerir quel Sacrificio da lui portare alla fua Cella -, ma quivi non 
non mai tralafciato , come habbiamo fi poteva indurre à lafchrfi spogliare , 
detto , fe non per efpreflb commanda- perche à fegni efpreifl chiedeva d’efle- 
mento de’ Superiori . E s’a dò à vedi- re portato in Chiefa per communi- 
re de’ paramenti Sacri . Nell’ andare car fi . I ure al fine , ordinandogliele 
all’Altare zoppicò da tre volte, e pu- j| Prepofito, fi lafciò porre al letto 
re volfe andar’ innanzi , ma quando fuo folito,cioè d’un saccone di paglia ; 
egli dava già per incominciar la mef- r è dimodrò più veruna repugnanza. 
fa, parendo a quel Fratello, che do- Vennero intanto li medici , li quali 
veva fervirlo , che non fi reggeffe dandolo per ifpedito , gli fù dal Supe- 
tuttavla molto bene in piedi, se gli riore conferito il SantilsimoSacramen-, 
accodò all’orecchio , epregollo à ri- to dell’Eucariftia , che egli ricevè con 
tornarfene in dietro . Egli à ciò non fegni d’ humiltà , e divotione gran- 
diede altra rifpoda , folo che incomin- dilli ma. Haverebbe voluto ricevere il 
ciò : Introito ad Altare Dei . Non fuo Signore, che veniva à darfeli in 
voleva rifpondere il Compagno , ve- cibo, proftrato à terra, e faceva Rimor- 
dendo , che in effetto dava male , ma dinarii fegni di voler ufcir diletto* 
il Sacerdote facendogliindanza , che ma impedito dal male , e da circodan- 
rifpondeffe , replicò di nuovo : lntroi - ti non potè porre ad effetto il fuo amo* 
to ad Altare Dei ; e mentre li dava rofo.» e riverente affetto * poi li fù 
in quella fanta contefa , in cui l’uno datal’edrema untione , la quale ricc- 
era moffo da pietà , l’altro da carità , v è anco con infolita divotione . Se la 
calò al Vecchio Padre una goccia in pafsò tutto quel giorno con molta 
tutta la parte finidra del corpo , onde quiete d’ animo , tutto che fc.ffe gran- 
ne faria caduto lungo in terra , fe il demente travagliato dal male . Con- 
detto Compagno non foffe dato accor- corfero molti Padri con divotione , e 
to ad abbracciarlo , e fodenerlo in lagrime,e con fingolartenerezza,à chic- 
piedi . Accorfero todo altri Padri , che der l’ultima benedittione dal Santo 
lo portarono inSacrtdia, lo fpoglia- Vecchio, & egli con molta carità la 
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dava con la mano dritta , che Colo à 
quello fine parve , che il Signore libe- 
ra havefiè lafciaca dal difcenfo , che 
tutta l’altra parte del corpo 1’ haveva 
tolta . Dopo li primi vefpri di S. Mar- 
tino sù le 22 bore , Ce eli aggravò il 
difcenfo, & entrò nelf agonia della 
morte , dove ad imitatione di quello 
Santo Confeflore hebbe una fiera bat-, 
taglia col Demonio . Apparvegli uno 
jpirito tentatore fopra il letto , e fu 
villo in forma d’huomo bruitole llrac- 
cione i della cui villa , e tentatione 
tanto s’inhorridì il Servo di Dio , che 
li incominciò il volto , e tutto il re- 
o à farli nero ; la dove eficr fole va 
bianco , e rollò , con maraviglia gran- 
de de’ Padri circollanti, che conforme 
al collume della noflra Religione nella 
Cella del moribondo adunati erano 
tutti , per accompagnarlo in quell’ul- 
timo camino * e battaglia , con gli 
ellremi Olficj di carità , e pietà Reli- 
giofa. Quella battaglia più volte^nen- 
tre era vivo , e fimo il Santo Vecchio, 
predilTe à nollri Padri * e Secolari, con 
dir loro , che nell’hora della morte do- 
veva provare grandillìmo travaglio , 
Se acerbiffimo contrailo col Demonio, 
e che per quello pregaflèro per luì , Se 
alle volte additando una effigie della 
Gloriola Vergine , che in camera ha- 
veva , foleva dire : Quella mi aiute- 
rà in quel punto . Fra gli altri Padri , 
che nella Cella del moribondo orava- 
no , fù anche il P. D. Giacomo Tor- 
no huomo , che menò Tempre vita pu- 
ri filma , e lantilfima : con opinione 
di Santo apprefio tutti ville , e con 
opinione di Santità morì . Quello Pa- 
dre , al quale per lo corto di Tua vita 
più volte li convenne haver battaglie 
aperte con Demonii , che vilìbilmen- 
te 1’ apparivano , e tormentavano vi- 
de il tentatore « che con le ginocchia 
piegate fé ne ilava fopra il letto del 
moribondo , e li difie : Che vuoi tù 
da quà l. rifpofe il Demonio ; lo fono 



quà per guadagnare l’Anima di collui, 
e voglio pigliar la tua ancora. All'ho- 
ra comparve quivi una poten 2 a fupe- 
riore con una velie di color ceruleo , 
che tirava al bianco , la quale prefo 
quel mollro, e portoli un collare da 
martino al collo con i chiodi rivoltati 
dentro per la muraglia della Cella , la 
quale parve, che s’aprifle in quel pun- 
to , lo cacciò nel chioftro fopra degli 
Alberi , e quivi li fece alcuni rtratii , 
e mortificationi , come fodero Hate 
bartonate , e poi lo compreffe , ne più 
comparve. In quello mentre incomin- 
ciò fubito il vittoriofo Campion di 
Chrirto à divenir bianco ; fi che nel 
rendere lo fpirito a Dio pareva un’ala-, 
bartro . Quello fatto riferì il P. D.Gia- 
como con occafione , che fentì legge- 
re in camera fua una lettera venuta da 
Sorrento, in cui fi dava raguaglioda 
un Padre grave , come confelfandofi 
quivi nella celebre Clliefa di S. Anto- 
nino una fpiritata , cercò il maligno 
Spirito d’ impedir quell’ opera di cari- 
tà » e coftringendolo il ConfelTore con 
graviflimi precetti , difie , e confer- 
mò più volte d’ efiTer coftretto à dire à 
fuo difpetto quella verità , Che il fuo 
Compagno (e lo chiamò per nomejera 
flato prefente in Napoli alla morte del 
P.D.Àndreafe per usar le fue parodi- 
la morte di Andreuccio^ e n’haveva ri- 
cevuto di molte botte ; il che un’altro 
Vecchiotte udendo del Padre D. Gia- 
como fopradetto ) parimente haveva 
villo. E Raggiungeva lo fpirito, che 
il Padre D. Andrea era flato eccellen- 
te nella propria mortificatione , e nel- 
la carità del profilino , e che haveva 
in faccia come tre Rofe di color rofifo, 
con tanta gloria , che mai fe la potè 
imaginare ; e con quello lì conforma 
quello, che in Piacenza dilf: un’ Ener- 
gumeno esorcizzato , cioè , che il P. 
D. Andrea haveva grand’amor di Dio, 
e grand’ fiumi Ita , gran fede , e cari- 
tà verfo 1 proffimi » e che efll Demo- 
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rii non havevan mai havnto pace con 
lui . Uche fe bene * come cofa detta 
dal padre delle bugie , non hà neflun 
valore di verità , perche nulladimeno 
ciò egli non diflè , fe non in virtù di 
feongiuri , e sforzatamente , e perche 
fi conforma con quello , che realmen- 
te nella fua vita apparve , pub ben fer- 
vi re per breviffimo elogio di quello 
Servo di Dio , 1' anima del anale con 
quelle velociffime ale fe ne volò al Ge- 
lo. Vi fu de’ nollri Padri , che men- 
tre il benedetto corpo giaceva in ter- 
ra morto nella fua Cella conforme al 
jioflro coflume , offervb il fuo volto 
pieno d’ infoliti raggi , e fplendori » 
Con chiarezza maravigliofa $ e così 
nella fua Cella reftò tutta la notte. 

la fua [tenitura ì un Tetitr • Ai 
maraviglie . Caf. XXlll. 

I 

I N quella maniera eflèndo morto il 
S. Huomo , fu la mattina feguen- 
te portato il corpo in Chiefa , e vi fi 
celebrarono i foliti officii . Vi furono 
alcuni , che non poterono in conto 
alcnno proferire il Requiem atsrnam, 
ma in cambio dicevano il Gloria Pa- 
tri ère. non lènza ftupore d’ efsi me- 
defìmi , che à ciò fare dolcemente lì 
fenrivano fpingere , fenza che penfaf- 
ftro ciò « che faceflèro , fin tanto che 
il Signore ce lo fè cohofcere . Altri 

r i non fi poterono indurre à dir mef- 
de’ morti . Del che fentivano (li- 
molo grande , e pareva loro , che fa- 
rebbono un’ attd di grande irriveren- 
za * come à punto fe I* haveflèro cele- 
brata per nn Santo . Portolsi dopoi al 
Cimiteiio per darli fepoltura , ma per 
la molta « e principal gente , che vi 
era concorfa , e bramava , che fi trat- 
tenelTe più fopra terra per loro divo- 
tlone , e principalmente facendone 
grand’inftanza il Principe , e la Prin- 
cipefli di Stigliano « che erano venuti 
la mattila ad afsiflgre a' Tuoi officii » « 



volevano il giorno per dlvotione ]ora, 
e d’altri fargli oratione» fù differito 
il fepelirlo « rimanendo il corpo nel 
cataletto in mezzo al Cimiterio fotto 
la Chiefa . In tanto vi concorfe infi- 
nità di populo, molti Religioli à ve- 
derlo, e baciarli le mani , e fempre 
apparve quel corpo così bello , colo- 
rito, eflefsibile, come fe fofTe vivo. 
La fera ad un’hora di notte volendoli 
darli fepultura , non fi ritrovò la caf- 
sa capace , con tutto che fi foflè prefo 
la mifura , & à bello fludio s'haveiTc 
procurato di farla maggior del bifo* 
gno, cioè un terzo d’ un palmo più 
lunga , e mezzo palmo più larga, co- 
me V ideffo maftro con giuramento 
dipone nel procefso: tuttavia con tor- 
cerli anco i piedi , e le mani , che 
flefsibili erano , e morbide , come di 
vivo , non vi capiva . fiche fn giudi- 
cato voluntà di Dio ; accioche li trat- 
tenesse più fopra terra , e fi feoprif- 
fero le maraviglie, che dirò. Anzi* 
Secolari circo danti , ch’erano molti , 
dicevano a’ Padri, i quali in ogni mo- 
do volevano fepelirlo . E non vedete. 
Padri , che Iddio non vuole , che que- 
flo li fepelifca ? Haveva la mattina fra 
gli altri fanciulli , che davano à tor- 
no à quel facro depolito, uno di non 
maggior età di fette in otto anni pi- 
gliato la corona , che teneva il defun- 
to nelle mani , e portatola correndo à 
fua madre ; àcuidifse, che l’ha.eva 
prefa , perche quel Padre era Santo , 
dolendoli di non haver un paro di for- 
bicette per tagliarli un poco delta bar- 
ba , da tener per reliquia . Così un’ 
altro fanciullo quali dell’idefsa età, do- 
po baciatogli divotamente le mani,ac- 
codò 1* una , e 1’ altra parte delta fua 
faccia alle dette mani . e pareva , che 
non fi fapefse partire dal cataletto . La 
onde in quello modo per la femplice 
bocca de’ fanciulli , che fogliono cfse- 
re manifedatori delta gloria di Dio, 
incominciò à riforger dopo morte Uo- 
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pinione , che a* baveva In vita della 
santità di quello Padre . Laonde i fe- 
colaricircoftanti cominciarono à dire, 
ex ore infautinm , dr Inaienti um . E 
così crebbe per all’hora maggiormen- 
te la divotione verfo il Servo di Dio j 
e furono pofcia molti , che di fatto 
gli tagliarono per divotione i capelli , 
c peli della barba -, Se un Prete prefegli 
la fua beretta di capo , riponendovi 
quella , ch’egli medefimo teneva.Par- 
te poi della fopradetta corona lì fece 
dare Donn’lfabella Gonzaga d’Arago- 
nn Principe Uà di Stigliano , e fe la li- 
ghalla fpalla del butto del faldiglino $ 
•i che veniva à toccare la mammella 
lì ni (ira , dove haveva una durezza di 
molto tempo , e di gran pericolo, al- 
la quale i medici non sapevano dar 
rimedio , e dubitavano di male brut- 
to : ma raccommandandofi all’ inter- 
ceflìone4» quello Padre , fparì quella 
durezza , e reftò affatto lana , fico- 
ine l’ifteflà Princlpcfsa là fede di pro- 
pria mano . Tra quello concorfo dun- 
que di divotione , e moltitudine di 
perfone , che prendevano le fue reli- 
quie , occorfe , che nel cavar à forza 
alcuni peli della tella fe gl’ intaccò 
la pelle \ del che per all’ hora non 
s’accorfe nefsuno ; ma riportandoli la 
fera avanti lutare del Cimiterio , do- 

f io villa l’impoifibilità di fepelirlo per 
'incapacità della calia , s’ accorfero 
alcuni ( certo con maraviglia ) che n’ 
ufeiva vivo fangue -, e già fe n’era tin- 
to il lenzuolo , in cui flava rinvolto. 
La mattina , che fù de’ ra di Novem- 
bre , venne quivi un medico della Cit- 
tà molto intendente , per nome Giro- 
lamo di Tomafo , & intendendo gli 
accidenti occorlì in un corpo morto 
già 17 hore, d’un Vecchio di decre- 
pita età , giudicò efsere fopra la virtù 
della natura , e volle vedere il corpo, 
e dargli anche egli una picciola ferita 
fopra il ciglio finiftro del fronte , co- 
me fece , e poi ne diede una più gran- 



de in tefta nella micraria , donde ne 
tolte un pezzetto di pelle , la quale 
non s’c dimoftrata fenza virtù fopra- 
oaturale ; perche non molto tempo 
fcorft , che un figliuolo d’elso medic o 
ftava dilperato di lalute per non pi- 
gliar la tetta : ma essendoli flato toc- 
co la bocca con queflo poco di pelle , 
fù ftupore il vedere , che fubito la 
prefe . Da quelle due partì dunque 
abbondanti di vene , e di fangue , non 
ufcì fangue in modo alcuno per tre 
giorni , se bene à quel pezzetto di cu- 
te rimafero d’ intorno alcune flille di 
fangue afsai rubicondo . Poco dopo il 
Tornali , fopragiunfe il famofo Chi- 
rurgo Giulio Azzolino , e per la ma- 
raviglia della cofa li diede un picciol 
taglio anch’ egli nella pelle delr orec- 
chio deliro, parte efsangue aflai,e fubit» 
n’ufcirono alcune lagrime di fangue 
rubicondo . Non pafsò molto, che s’ac- 
crebbe la cagione della maraviglia y 
poiché tre hore dopo quello taglio el- 
sendo vilìtato il corpo dalle Signore 
Duchefsa d’Aquaro Madre J , Duchef- 
fa , e Duca figlio , e Marchefa di Vi- 
co con altri di cafa loro , videlì dal 
picciol taglio dell’orecchio efsern’ufci- 
to molto (angue, e tutta via ufeire ; 
fatto , che parve ad efsa Signora Ifa- 
bella Caracciola Duchefsa d* Aquaro 
di far autenticare , e mandò per un 
Notajo, facendone far in fua prefenza 
atto publico j e per raccorne il fan- 
gue, vifuron porte fotto alcunebaci- 
Fette di vetro , le quali in brevilfimo 
tempo fi riempirono, e fe ne bagna- 
rono abbondantemente il lenzuolo , 
e ’l cofcino , con tutto che in quel 
tempo fofse una tramontana , Sbave- 
rebbe difsecco qualfivoglia copiofohu- 
more, & aggiacciate ogni corpo, che 
fofse flato all’ aria aperta di quel Ci- 
miterio . 11 Giovedì mattina, che fura 
li iq , fi rifolfero i Padri di condurre il 
corpo in Chiefa in una camera vicino 
la Cappella de SS, Pietro , e Paolo , e 
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quivi cefsb d’ufcir il fangue dall’orec- 
chio . Red?) Tempre il corpo fenza puz- 
zo nefsuno, e con l’ittefsa bellezza , e 
trattabilità di prima , anzi che il dopo 
definare efsendo vifitato da alcuni me- 
dici , e particolarmente dall’Azzolino, 
quelli in prefenza di molti Padri gli 
apri gli occhi , k erano cosi belli , cne 
parevano à punto d’un corpo vivo . La 
onde s’avverarono tre cole nel corpo 
morto di quello Padre , che furono da 
lui ftefso predette , mentre era vivo . 
La prima fu , che efsortando egli alla 
partenza un Fratello de’nollri , difse , 
come Iddio ne farebbe buono remune- 
ratore * e che in perfona propria ha- 
vendo ricevuto in vita , per difender 
l’honor delle Spofe di Guido , tre fe- 
rite in faccia , n’haverebbe altre tan- 
te ricevute dopo la morte.La feconda , 
che del fuo corpo dopo morte fi fareb- 
be fatto , come li fa del Bue , che (là 
alla beccaria , del quale ogn’uno cor- 
re per prenderne un pezzo , il che per 
à punto s’awerò . L’altra fu , che di- 
cendogli alcune volte i Padri : Dio vi 
benedica , P. D. Andrea , come Hate 
zolfo , e di buona riera » rifpondeva, 
Non fate cafo , ch’io lia rolfo , che pu- 
re tre giorni dopo morte con lo (leffo 
roffore mi vederete. Il che tutto è be- 
jiilfimo avvenuto * perdoche effóndo, 
come s’è detto* rimallo egli immedia- 
tamente dopo morte * candido affatto, 
come alabatlro , fenza niuno roflbre * 
à punto il giovedì , che fu il terzo dì 
dopo la morte , fe li videro le guancia 
col folito roflbre , che havuto haveva 
in vita : k in quello giorno (leflo dal 
taglio datogli nel cranio , cominciò 
ad ufcire fangue , con tanto maggior 
maraviglia , quanto che era già di più 
d’ un giorno flato fatto il taglio , nè 

E erh all’hora haveva mandato fangue . 

Venerdì finalmente à due hore di 
notte ( non fi potendo più dar fodif- 
ftttione alla molta gente , che faceva 
inllanzaper vederlo ) fi riportò in G- 
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miterio dentro una caflà , e in quella 
li fù dato fepultura dietro l’Altare.Do- 
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ve efsendo pili d’ un’ anno dopo , cioè 

alti 9 di Decembre 1609 , vifitato dal 
Noflro Padre Generale , nell’ aprir 
della cafia non fi fentì neflun cattivo 
odore , nè per diligenza , che s’ufaflè, 
vi fi ritrovarono vermi , come fe non 
vi friTe corpo morto . E l’ ifteflo av- 
venne l’Ottobre dell’ anno feguente > 
che s’aprì la cafla , con occafione, che 
fi trasferì quel corpo in Chiefa dentro 
la Cappella dajla parte finiflra dell’Al- 
tare Maggiore, dove fi ritrova al pre- 
dente . Si fparfe in tanto dal populo la 
voce sì della vita Tanta , e gloriofo fi- 
ne del Religiofo Padre , come delle 
maraviglie occorfe nella Tua fepulturji 
e non folo fi fè celebre per Io Regno di 
Napoli , ma per quello ancora di Si- 
cilia , k altre parti * in tal: guifa che 
molti l’invocarono ne’ loro più difpe- 
rati travagli , e infermità , k otten- 
nero le grafie , appefero i voti , ò ta- 
belle , offerirono gioje , k altri pre- 
tiofi doni per ornamento del fuo le- 
polcro , e ne tengono grata , e conti- 
nua memoria . Vi fono Prelati di ce- 
lebre nome , k altre perfone d’ ogni 
qualità , che l’hanno pollo fra’ loro 
particolari avvocati, e ne fanno pri- 
vata commemorartene jjfi ni giorno* 
e molti gli fi raccommandano come è 
Santo , e tengono la fua Imagine , e 
vilitano il fuo fepolcro , e fanno Fe- 
tta , per quanto fi può , il giorno an- 
niverfàrio della fua dcpofitione . Un 
Prelato di qualità , e di fpirito per 
haver havuto in divotione , mentre 
quello beato Padre era vivo , di ba- 
ciargli fpeflò le mani , bora mentre , 
che nelle Tue private orationi l’ invo- 
ca , riceve favore di vid r le ftelfe Tue 
mani con prticolar confolatione di 
fpirito . Ma quado fi ritrova incorfo 
in qualche mancamento , quali per 
corrtttione fe gli lòttnhe tal gratia , 
e non vede quelle mani , fino che non 
fi emenda . ti'/- 
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Mirile oh fa «*/«■ vati otte , liquefat- 
fìont , e bollimento del [angue eTtJfo 
Padre . Caf>. XXIP. > 

N EI raccontare I’ opere maravi- 
gliofe , che Iddio dopo la lèpul- 
tura di quefto fuo Servo , s’è degnato 
fere per dichiaratione della gloria , 
nella quale (periamo , che l’ Labbia 
ricevuto in Ci«lo,olIèrverò queft’ordi- 
ne * che prima dirò di quelle, che fi 
fono operate per mezzo delle colè à 
lai più congiunte , poi delle meno , Se 
ultimamente di quelle , che lì fono 
fatte per la fola invocatione fua , tra- 
lalciando qui tutte quelle , di cui s’ è 
fatto mentione , benché per pad aggio, 
fecondo che ce n’ hà dato occafìone il 
filo dell’ hiftoria , e molt’ altre aneo- 
■ ra , che ò per elfer’occorfe , mentre 
ferivo le prefenti ( come ogni giorno 
nefuccedono ) ò per non infallidire il 
lettore con la troppa copia loro , le 
taceremo ad eflèmpio d’altri , c’ han- 
no fcritto limili hiftorie . E per qutfto 
Aedo fine moltifiime di quelle , che 
Laveremo à raccontare , con poche 
parole accenneremo , dando piu lun- 
gamente fpie^ate ne’ procedi , che 
fopra di loro fi fon formati . Fra le co- 
fe dunoue , che più appartengono al 
Servo di Dio , è quel (angue , che dal- 
le fue ferite fi raccolfe , il quale può 
iben chiamarli miracolofo. Se in fé 
Aedo , e per rifpetto d’ altri . In fe 
Aedo , perche oltre l’eflèr dato alcuni 
giorni dentro due bacilette di vetro 
all’aria aperta, Se alla tramontana 
fredda , fenza punto mutarli in niun’ 
accidente , fi conferva fin’adeflo in al- 
cune ampolline incorrotto , e lènza 
mal odore , fe bene con odore , e fa- 
pore di fangue , come da medici è fla- 
to odèrvato , e col fuo color vermi- 
glio , e bello ; e quello , che tiene ap- 
preso di fe la Duchefsa d’Aquaro, è al 
: prefente tutto liquido ; ma quello, 
che fi conferva da Padri di S.Paoio , 1’ 
. , Tom. 1, 



ottavo giorno dopo la fua morte chie- 
dendo di vederlo il medico Pietro Vec- 
chioni , gli fù inoltrato liquido al Co- 
lico i ma incominciando i Padri à par- 
lare della vita auftera , Se altre virtù 
del Padre D. Andrea , incominciò in- 
ficine il fangue bollire à viltà di tutti 
( il che feguì parimente nell’ iflt/fo 
tempo in un’altra poco , che feparato 
da quello da un Padre fi confervava/fa- 
cendo la fchiuma grolla quanto un 
groflò filo di fpngo , Se il detto medi- 
co prendendo la caraffina nelle ma- 
ni , affermò In prefenza di molti Reli- 
giolì , e ftcolari , 8c hora con giura- 
mento il teflifica , che fentiva il pol- 
fo , Se il moto nel fangue , il quale fc« 
guitò à bollire infino alle cinque bo- 
re di notte , con tanta fchiuma , che 
imbrattò tutta la carabina -, ma la 
mattina fi ritrovò netta. Se il fangue 
liquido , e bello ; fe bene dopo al- 
quanti meli s’ induri in buona parte: 
ma quello fù fatto per dar luogo ad 
un’altra , e forfè maggior maraviglia. 
Perche del x6n , il giorno decimo di 
Novembre , anniverfario della morte 
di eflo Padre, mentre ftavano molti 
de’ Noftri attorno al fuo fangue , ri- 
guardandolo con divotione , s’ accor- 
lero , ch’era più liquido di quello, che 
per lo pafsato ì’ havevano villo , e ri- 
tornando in quel giorno più volte più 
perfone ù vederlo , Tempre il mirava- 
no farli più liquido i in modo che la 
fera à un’ hora di notte , c&endoli li- 
quefatto tutto , à villa di molti ( mi- 
rabil cofa ) evidentemente bolli , e fé 
la fchiuma , la qual durò per alcune 
hore , e s’ andò pofeia riducendo al 
fuo flato di prima.La qual liquefattio- 
ne s ' è ofservata , e villa anco quelli 
ultimi anni neH’iftefso giorno. Quefto 
miracolo ( che à giuditio d’ogn’Jnten- 
dente tale fi dima ) non feema di ma- 
raviglia , ma accrefce di credito , per 
vederli nel fangue di molti Sa nti , et* 
nella Città ftdsa di Napoli li confer- 
G va. 
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va , come di S. Gio: Battifta, di S. Ste- 
fano Protomartire , di S. Pan falcone 
martire , e di Santa Patritia Vergine, 
oltre il famofifluno, & antichillìmo 
del Gloriofo S. Gennaro Protettore 
principale di elsa Città . 

Si dottano felina late grazie per virtù 
del medejtmo Sangue . 

Cap. XX/. 

P Er rifpetto poi d’altri , fi rende 
maravigliofo il fangue del Padre 
D. Andrea ; conciòfiache con quella 
bambagia , che fù intinta nel detto 
fangue , fi fono in Napoli fanate le fe- 
guenti , & altre gravi infermità , come 
appare in procedo . Antonia Grifone 
moglie di Gio: Vincenzo Pifcicello 
ftando con dolori colici , nè ritrovan- 
do requie , nel mefe di Novembre 
1 608 fi pofe fopra il dolore una bor- 
fetta , dove era detta bambagia , di- 
cendo , S. Andrea ajutami . Subito * 
addormentò , e la mattina fi ritrovò * 
come fe non folle mai fiata inferma. 

NeU ifteffo modo il mefe di Novem- 
bre del 1610 , fu rifanato del mal di 
fianco Antonio Genovelè , anzi più 
volte in «liverfe infermità hà ricevuto 

f ratia di fanità per mezzo di detta 
ambagia per se , per la moglie , e per 
una fua figliuola . 

Horatio Greco Heddomadario deli’ 
Àrcivefcovado haveva una picciola ne- 
pote per nome Beatrice Greca d’età di 
26 meli, e mezzo » inferma gravillì- 
mamente , e con gli occhi chiuli f ciò 
fù il Decembre del 1^09 ) Le applicò 
detta bambagia , k ella fubito apren- 
do gli occhi guarì . 

E nel Decembre pure del medellmo 
anno , hebbe l’jfteffo beneficio alia do- 
glia di fianco , adoprando detta bam- 
bagia , Antonio Longo * onde fi prefe 
il P. D. Andrea per particolar Avvo- 
cato . 

1! Gennaro feguente del 1610 , Dia- 



na Spinella Principeffa di Santo Buono 
ritrovandofi con palpitatone di cuo- 
re , e dolor di ftomaco , per l’applica- 
tione di detta bambagia , fubito refiò 
fana . 

Nell'iftefla tempo Dianora Perella 
ferva di Mario Bux » e di Donna Hip- 
polita Caraffa 1 ritrovandofi con un di- 
sccnfo alla gola , che l’haveva accor- 
ciato la lingua , e la faceva tremare, 
con grandiliimo pericolo della vita , 
applicatavi con divotione l’ ideilo 
fangue, ccfsò fubito il tremore , e fu- 
bito guarì . 

Nel Mona fiero della Sapienza ( dove 
hebbero un’ampolletta di detto fan- 
gue ) più d'una miracolofa grati a ri- 
cevuto n’ hanno quelle Madri . Per- 
che Suor Angiola Giovanna Caraffa fù 
liberata fin l'anno 1610 à 1$ di De- 
cembre di dolor gravifiìmo di tefia , e 
di micrania . Suor Placida Perretd 
Laica profefl’a dall’ifteffo dolor di ceda 
una volta , Se un’altra ritrovandofi con 
tana pofiema alti reni , dilperata di fa- 
iute , k havendo già prefa l’efirama 
Untione , fi fè fare una Croce in fron- 
te , k un’altra , dove haveva il male, 
da Suor Maria Maddalena Barone con 
detta bambagia intinta nel fangue } k 
havendolo afeiugato , vi refiò tutta 
via il fegno impreffo con maraviglia di 
tutte , e fi ruppe la polkraa , e s’alzò 
da letto in capo à due giorni . Quella 
Suor Maria Maddalena Barone haveva 
un dolore alla mano già fei meli conti- 
nui , che l’impediva il moto , onde fù 
(limato dall’Azzolino , che foffero li 
nervi guadi , e le ordinò nn empiafiro, 
ma ferm util neffuno ; sì che ella heb- 
be ricorlò alla bambagia bagnata dei 
fangue , e con quella fece una Croce 
fopra la mano , e fubito fù libera dal 
dolore , k hahilitata al moto, e flette 

E oi tempre bene : e depone l'iftcflà 
tonaca , che fentiva ufeir odore fra- 
grantilfimo da quel fangue ; ma le 
venne dubbio , che 1’ odore nafcsfse 
’ dalla 



Digitized by Google 



Breve Relatione. . • ri 



«falla bambagia } • mentre flava in 
queflo pcnficro , provò , che levando 
la bambagia dalla carabina , odorava 

5 metta , ma non quella . Q^ttfto mede- 
imo anno i6r? » il primo di Maggio 
in Bitonto s’è ottenuta fubita , eviden- 
te , e miracolofa rifanatione d’un male 
Incurabile , gii due anni continui pa- 
tito da Laura Grifulli, la quale aggra- 
vata di tempo in tempo da altri nota- 
bili accidenti , come lìnghioazi , vo- 
miti , & altro , era già ridotta à ter- 
mine tale , chedifperata da medici di 

f iorno in giorno s’afpettava la morte. 

4 a uditoli , che il noftro Prepofito di 
S. Nicola in detta Città teneva un po- 
co del fuddetto fangue , che operava 
cole mirabili , fu pregato da D. Ca- 
millo Grifulli Canonico quivi della 
Cattedrale , e fratello dell'inferma ( il 
quale teftrfica quello fatto ) à volerlo 
applicare à quel difperato male . Ven- 
ne dunque il Padre, dimandò all’infer- 
ma , che gratia deliderava dal P. D. 
Andrea ; e rifpondendo efla , che le 
patta fle il vomito , & ii linghiozzo » 
diffe le Litanie della B. Vergine , & un 
Pater nofter , & un'Ave Maria ; e poi 
col fopradetto fangue le fece un fegno 
di Croce nella fronte , nella bocca , e 
nel petto . E nell’ifteffo punto decta 
ammalata fi fentì guarire , con pacar- 
le il fingulto , & il vomito , & un tu- 
mor grande , che teneva nel ventre , 
con grandiifiino ftupore di tutti , che 
l’havevano villa prima travagliata nel 
letto * e non folo fù libera da quel 
male , ma non patì mai più di fto- 
maco , ficome già fett’anni foleva pa- 
tire . 

Un facerdote de’noftri molto divoto 
al P. D. Andrea in un poco del fangue, 
che egli mede fimo raccolfe con la bam- 
bagia della ferita del capo 11 terzo gior- 
no dopo la morte d’efib Padre , ha of- 
fervato due mirabili effetti , l’uno, che 
ne fentì per lo fpatio di circa un Mife- 
re re c /Talare fuavlfEmo odore , ancor- 



ché per ordinario poco , ò nulla gli 
ferva il fenio dell’odorato ; l’altro che 
dopo due anni , e mezzo , havendo 
occafionc di riv<*ler detto fangue , là 
dove lèmpre vitto l’haveva duro , quel- 
la volta lo ritrovò attaccato alla carta, 
in cui (lava involto , come fé fotte fre- 
feo , e che in efla fatto haveva una 
macchia di fangue quanto era quella 
della bambagia . 

Ultimamente la Vigilia-di S.Andrea 
del i^ia , occorfe in cafa della Signo- 
ra Claudia Ravafchera , che havendo 
una ferva voluto accendere il fuoco , 
le faltò nell’occhio una fcintilla , che 
le diede brufeiore, e dolor eccellìvo \ 
tanto che fe le gonfiò l’occhio grandif- 
fimamente con concorfo di fangue , e 
vi fi fè nel bianco come una perlai che 
credettero licuramente s’haveffl: à per- 
dere. Mandarono per Giulio Azzoli- 
no, e non lo poterono bavere quel 
giorno : la fera infpirate da divotione, 
li rifolfero porvi una pezza tinta nel 
fangue predetto , e fubito fi fentl l’in- 
ferma fgravata del dolore , e la matti- 
na flette beniilìmo affatto . 

Stupenda virtù un petto di fuola 
di /carpa d'effo Padre . 

cnp. xxn. 

P Er feguire à narrare altre maravi- 
glie operate per mezzo de’ca pelli, 
e peli della barba di elio Padre , fa di 
meftiere dirne prima una feguita per 
mezzo d’una fuola , ò taccone di fcar- 
pa deli’ifteflo . In Delia Terra del Re- 
gno di Sicilia flava Donna Geronima 
Homodei indifpofta per cagione d’una 
goccia , che le foleva calare ogni quat- 
tro meli ; e l'anno 1609 le calo il gior- 
no di Pafqua di Refurettione , e non 
potea inghiottire , fe non latte , e cofe 
liquide , con che fi mantenne fino al 
Lunedì dopo l’Afcenfione : & all’hora 
ritornò à calarle detta goccia , la quale 
i'impedì l’inghiottire qualunque cofa j 
G 3 folo 
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folo per grafia fpetiale poteva fenza 
neflùna difficultà ricevere ilSantilfimo 
Sacramento . E quando voleva far for- 
za d'inghiottire qualche cofa , non paf- 
fava mezza gola , che fubito la ributta- 
va con dolore , e falcidio grandiffimo , 
c cosi pnfsò 17 giorni , dopo li quali 
per certe orationi , e benedittioni d’ 
un divoro Religiofo * hebbe grafia d’ 
inghiottire un poco di brodo. Ma la 
fera lleffa fu di nuovo aifalita dalla goc- 
cia, e ritorni al primiero flato ; quan- 
do effondo vifitata , e confortata dal 
fuo Padre fpirituale nomato D. Pietro 
Carbonetto à raccommandarlì à qual- 
che Santo i ella rilpofe , che confida- 
va nella Santa memoria del P. D. An- 
drea vecchio de’ Chierici Regolari , del 
quale difTe d’haver un pezzetto di fuo- 
la della fcarpa ; la quale lui fi le dare , 
e con divotione ce l’applicò alla gola : 
e provando à calare l’acqua ( che non 
poteva prima ) riufcì ; il che però il 
buon Sacerdote non attribuiva a mira- 
colo , benché la gentildonna per tal’il 
teneffè . Cosi paisà lino alla vigilia del 
Corpo di Chrifto ; nel qual giorno fece 
prova davanti ii detto fuo Padre Spiri- 
tuale con diverfe cofe liquide , Se apri- 
tive , come olio di mandorle dolci i nè 
fumai poifibile inghiottirle ì & all’ul- 
timo volendo egli partire , effa lo pre- 
gò à volerle applicare il detto pezzet- 
to di fcarpa , e porcelo in bocca , & 
egli cosi fece , e fe n’andò . In tanto fi 
fentiva l’inferma , come un ribolli- 
mento nella gola . In fomma non ven- 
ne la fera , che ella beve , e mangiò , 
come fana , e la mattina s’alzò da let- 
to , Se andò alia Chiefa , con iftupore 
di tutti , che la videro , e flette bene , 
com'effa fleffa per fede autentica affer- 
ma à gloria di Dio, che tanto honora 
fino le fuoie dalle fcarpe de’ Tuoi fervi 
fedeli. 



Li capelli , e li peli della fua barbi 
tuarifeono eravifjìme infermiti . 

c'ap. xxru. 

• 

E Perche detta Signora , fe bene 
flette perall’hora affatto bene di 
quell'accidente , nondimeno fegui po- 
scia ogni tre , ò quattro meli ad tffor 
esercitata da S. D. Maeftà con quello 
male , nondimeno 1 ’ ifteffo Dio lì de- 
gnò anche di provederla d’ una come 
ordinaria , e prefentanea medicina fo- 
pranaturale , che furon due capelli di 
qileflo Patire ; circa l’un de’ quali 00 
corfe pur nuova maraviglia , perche 
ritenendoli efla in una carta ferrati. Se 
aprendo la carta vicino ad una focaja , 
uno di detti capelli cadde nel fuoco , 
ma non fenza flupore sbalzò t«jri,fen- 
z’ altra lefione , che d’ efler per fegno 
reflato alquanto arficcio . Hor quelli 
due capelli polli in un poco d’ acqua 
hanno ordinaria virtù di far , che s’a- 
pra la gola , qualunque volta l’impe- 
difee la goccia , e dicendo tre Pater 
noftri , e tre Ave Marie ad honora 
della Santilfima Trinità , rifani dai 
male ; ilche più , e più volte s’ è per 
efpeiienza provato , non giovandole 
altro medicamento . 

Nè folo à lei , ma ad altre molte 
perfone dell’ iftefla Terra in varie in- 
fermità è flato falutare l’acqua , nella 
quale fiano flati detti capelli , come 
in particolare è avvenuto il mefè d’Ot- 
tobre del 1610 à Francefco Strazeri , 
che dal mal del freddo rimatali da una 
lunga infermità fù con tal mezzo rifa- 
nato fubito . Lifteffo avvenne à Nar- 
duza moglie di Francefco di Gueli,che 
fiando inferma di varole à morte , Se 
havendo perfò la parola , e già tre 
giorni havuto l’eftrema untione , con 
bever detta acqua , l’ifleffa fera riheb- 
be la parola , e flette bene -, quello fù 
alli 6 di Giugno 1610. 

Il fopradetto D. Pietro Carbonetto 
Sacerdote con f efla d’ effer nell’ ifleffo 

modo 
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modomiracolofamenterifanato di feb- le divot.imente à tutte l’infermità , fi- 
bre maligna . E pur di febbre , & in- fono vitti effetti affai più mirabili di 
ferinità grave rifanò iubito un Vin- qualfivoglia corporale , e potente me- 
cenzo Rainuni bevendo detta acqua , dicina ; particolarmente col fuo bafto- 
c lì levò da letto , e mangiò da fano , ne , col quale caminava , lì fono ha- 
fenza venirli più accidenti. Et altre vute le feguenti grafie . 
perlòne hanno ricevuto limil bendi- Haveva Beatrice delTufomiama- 
eio in detta Terra di Delia , comeap- dre in Napoli una ferva , per nome 
pare per fcritture autentiche . Caterina , che flava maliffima di feb- • 

In Napoli ancora altri de’ Tuoi ca- bre , puntura , Se afìma ; e per la di- 
pelli fono flati inflromenti di miiaco- votione , c haveva à detto Padre , le 
iole rifanationi ; perche Caterina Cri- dille la fera di Santa Barbara del r6o8, 
fei d’Arienzo moglie di Giacomo Spa- che fe gli raccommandaflè , e le diede 
da haveva già 20 anni fin da fanciul- il baffone di lui . L’ inférma all’ hora 
iezza patito mal d’ orecchio , fi che facendoli il fegno della Croce s’ alzò 
non sentiva , fe non fi gridava forte lana . 

e di più pativa d’ un dil'cenfo feoper- Il medico Horatio Cktarella nell’ 
to , ch’ogni otto , ò dieci giorni al più ifleffa Citta , per efier caduto giù da 
lungo , T’afl'aliva , e la faceva fpeflo cavallo con offèfa della mafcella,ogn’ 
cader in terra tramortita , per lo Ipa- anno fui caldo del Sole in Leone , tc 
tio d’un’hora in circa . Hor quella co- nel freddo anco dell’Inverno vi Tenti- 
si travagliata donna hebbe ricorfo all* va grandilfimo dolore . Ma ritrovan- 
interceifiono del Padre D. Andrea , e do in cafa d’una Signora quello bafto- 
fece voto di vilìtar la fua fepultura , ne , divotamentc se 1’ applicò con 
e dire tre Pater nottri , e tre Ave Ma- farli il Tanto fegno di Croce , Se non 
rie ogni dì » e fi po fe alcuni de’ fuoi hà più mai fentito tal dolore , e 1’ at- 
capelli nelle orecchie , e così in poco tribuifee all’ intercefiìoni del fanto 
tempo li Tenti guarita dell’una , e dell’ Vecchio , come per fede autentica af- 
altra infermità. Et un figliuolo dell’ ferma . 

iileffa, per nome Onofrio Spada , d’età Nel Monaftero di S. Andrea Suor 
d’anni due , ftando à letto aggravato Maria Francefca Pefcara Caftaldo mia 
di febbre maligna , con fluflò pericolo- forella ritrovandoli già due anni at- 
fo , beve cert acqua , dove erano flati tratta , che non poteva caminare, ma 
alcuni de’ detti capelli , e fubito ( co- fi faceva portare in braccio dalle Torel- 
li di maraviglia ) ftagnò il fangue , e le , quando voleva feendere à com- 
s’allegerì di febbre , e flette bene. * municarfi , havendo havuto la beret- 
Finalmente Gio: Simone Moccia ta , & il baffone di quello benedetto 
l’anno 1609 ritrovandoli gravatilfimo Padre, la lèra alti 6 di Decembre 1608 
di podagra , lì fece fare con detti ca- pregando detto Padre ,che l’impetraf- 
pelli il fegno della Santa Croce, e se tanto di falute , quanto baflafieper 
subito reftò guarito . lo lervitio di Dio , li Tenti rinforzare 

la gambe , e la mattina s’ alzò fola , ' 

Grafie Miracolofe ottenute col Bafione cofa che per fpatio di due anni non 
et ejfo Venerabile Vecchio . potè fare , e col detto baffone carni nò, 

Caf. XXI ' 111 . per lo dormitorio , e fcefe à baffo , e 

* flette inginocchiata in oratione ,e co-, 

C On alcune cofepoi ,ch’erano Ila- sì continuò tutto il giorno , e la mat- 
te à fuo ufo , falò epa applicar- tina Tegnente , nella quale fi commii- 
. i llir 



Digitized by Google 




5 ” 4 Della Vita it S. 

nicò , e pregò Noftro Signore , e ’1 det- 
to Padre , che fé era piu efpediente à 
ftar inferma * che Tana , la Taccile ri- 
cadere i e fubito fcofa forfè più mara- 
vigliofa) ritornò la prittina infermità, 
ma con quiete ,e tranquillità di men- 
te affai maggiore, che non haveva 
prima -, e l’iiieffa fu anco poi guarita 
da un graviflimo dolore deil’ orecchio 
finiftro , facendo!! la Croce col bene- 
detto battone. Col qual ancora fenz’ 
altro ajuto Suor Maria Felice Mace- 
donia pur quivi Monaca ^ritrovandoli 
à letto con dolori gravilfìmi per tutta 
la vita , che non poteva muoverli ) 
hebbe grafia d’andare à fentire il Ser- 
mone la Domenica dell’Epifania 1610. 
E nell’ifteffo Monafterio Suor Geroni- 
ma dell’ itteffa Famiglia Macedonia 
ottenne la grafia di fanità al nafo, do- 
ve già dieci anni haveva havuto un 
male faftidiofiUimo , foto con appli- 
carvi divotamente il msdsfimo batto- 
ne , e la buretta . 

» 

Beretta , refi e , occhiali , &• altre 
cafe de! Padre fono infirumenti 
di varie pratie . 

Caf. XXIX. 

C On applicar alla parte offefa la 
loia beretta , riianaron fubito 
Suor Agata Vefpola di mal grave d’oc- 
chi , Suor Margherita di Rinaldo di 
mal di petto con principio di cancro. 
Suor Angela Colonna d’afiune noccio- 
le natele in tetta , tutte dell’itteffo Mo- 
nattero di S. Andrea . Ma del dolor di 
capo retto liberò D.Gio'.Battitta Bian- 
co Se etiandio Fauttina Caracciola mo- 
glie di Fulvio Lanaro ; il qual dolore 
giudicava!] proceder da interna potte- 
ma . E pur di poftema in una mam- 
mella guarì Cornelia Capece Scondita, 
e Lucretia Capece Latro , moglie di 
Cefare Vitelli con l’ applicatione di 
detta beretta , Se inlìeme d’un Agnns, 
che fù dell ifteffo Padre , fu rifmaca da 
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flutto con febbre , e dolore graviflìm* 
di ftomaco, da’medici giudicato mor- 
tale ; le quali tutte grafie fono avve- 
nute in Napoli , Se nelli proccfll , e 
fcritture autentiche fono regiftrate. 

In Sorrento poi non fe ne fono ot- 
tenute manco di quelle con un pezzo 
della fua vette , come apparisce nel 
procedo ivi compilato , Se fra f’altre 
d’un grave dolor ni tetta fi fentiva fem- 

? re atlegerita , fubito che l’applicava, 
elice Recca moglie di D. Marcella 
Serfale, fin che ne reftò affitto libtra . 

Luifa di Rogato moglie di Sergio 
Mattrogiodice haveva una ferva in ca- 
fa, il cui figliuolo chiamato Antonino 
era già dilpernto da medici per una 
febbre acuta , con vomito ; onde det- 
ta Signora vedendolo in tale (lato , gli 
ditte , che lì raccommandaffe all’ in- 
terceffione del P. D. Andrea , e gli 
diede anco un pezzo della vette di det- 
to Padre, la qual pigliò con grandiifi- 
ma divotione , e la baciò , ponendoce- 
la fopra , e dall’ hora in poi cominciò 
à tener il cibo , Se il dì figliente mi- 
gliorò in modo , che flette sempre be- 
ne.Qaefto fù del mefi di Fcbraio i6n* 
alli 1 1 del mefe , Se anno ttefTo Vit- 
toria Palnveri moglie d’ Andrea Fa- 
ia ngola patendo di lincopa, che tre , e 
quattro volte l’hora la pigliava , G po- 
se fopra il cuore detto pezzo di vette 
con divotione , mentre più aggravata 
fi ritrovava dall’accidente , e fubito 
guarì di detto male , lenza più ma* 
sentirne moleftia . A 12 il dì feguen- 
re avvenne l’ ilìcttb nel modo fletto à 
Ifabella d’ Amone d’nn dolor gravifiì- 
mo di tetta patito per lo fpatio d’ otto 
anni continui $ ficome alli 2f d’Apri* 
le faccette alla di lei Cognata Lucretia 
Curiali moglie d’ Ottavio d’Amone , 
d’un grave dolor di petto, e fotte. 

Li y di Maggio Giovanna Denza 
moglie d’Hercole Capece , ftando mol- 
to aggravata d’ una gamba per un* 
piaga , che già 4 anni v 'haveva , det- 
ta 
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la formica la miliare , giudicata da 
medici incurabile , fi rifalle per la di- 
votione, c’haveva havuta in vitafua 
à quello fuo Padre/pirituale , e per le 
maraviglie , che fentiva farò per lui 
dopo morte , d’ invocarlo , te appli- 
carvi quel poco di velie , con buttar 
via o»n’ altro rimedio ; ilche fù con 
, tal frutto , che il medico fte/To la vide 
fri pochi giorni con lua maraviglia ri- 
lanata , te ella fi ritrovò habile ad ogni 
etìercirio fatigofo . 

E d’intenfo dolor di llomaco , e feb- 
bre pericolofa guarì parimente, e (li- 
bito Beatrice Vulcana moglie di Fa- 
britio Nobilione , pur nel mefe di 
Maggio del medefimo anno . 

In quel di Giugno poi feguì , che 
Antonino figlio di Francefco Anfora 
dando molto male , che per eflìr di 
poca età , cioè d’ un mefe in circa , 
giudicavano li medici , che in poche 
Kore doveflè morire , ma ponendofe- 

? li fopra il panno della detta velie , 
iftefl'a farà migliorò , e feguitò , fino 
che dette affatto bere . 

Que lla (leda velie è Hata inllrumen- 
to , col quale Iddio hà operato molt’ 
altre maraviglie circa icorpi humani 
nella Città di Napoli , trà le quali 
per non mi dilungar più in raccontar- 
le tutte , riferirò lolamente quelle qui 
appre/To . Stava F anno-téro una Si- 
gnora con grandilfimi affanni nel par- 
to, e quali in difperatione di poter 
con falvezza mandar la creatura à lu- 
ce: ma con F applicatione d’un poco 
di quella vede , e con ricorrer all’ in- 
terceflìonidel Padre , lì ritrovò , fen- 
za quali accorgcrfene , haver partori- 
' co il figlio . La cui balia alcuni meli 
dopo ritrovandoli lènza latte , e fenza 
poter mangiare , pregò il detto Padre 
la fera , che fi come haveva fatto na- 
feere il figlio con sì granrie llupore , 
così al Iprefente fi degnaflè provtderlo 
del (ufficiente , e proportionato cibo. 
Nè fù la preghiera vana , perche la 



mattina fi ritrovò la balia con le pop* 
pe piene , feguitando Tempre il latte, 
con tutto che la l'era prec.dente non 
ha vede margiato , ne man giade il 
giorno fegueute . 

Giovò non meno ad un figliuolo di 
Giulia Recca , per nome Pompeo Ca- 
pece Latro , d’ età di y anni in circa , 
il quale ritrovandoli una rotte quali 
affogato dalla toffè , <fe in pericolo di 
morire , fubito dopo eflèrgli pollo ad- 
dolcò detta vede , pigliò Tonno , e fù 
Tano . Era quedo ordinario , e pre Ten- 
ta neo rimedio à Beatrice Moceia qua* 
lunque volta l’ affaliva un grave dolor 
di teda ; fi come con gii occhiali di 
quedo Padre applicandofeg li apportò 
non falò giovamento , ma total làlu- 
te à gli occhi proprii , de quali mol- 
to pativa . 

Una certa borfetta , nella quale da- 
vano un Agmis, te alcune medaglie 
benedette , die furon già di quedo 
Servo di Dio , applicandola Suor Eu- 
genia Molignana Monaca in S.Andrea 
ad una Tua gamba , nella quale già 
nove , ò dieci anni haveva patito do- 
lore , e gravezza , redò dell'un’ e dell’ 
altra libera . 

Un giovane adalito da unagrandif- 
fìma tentai ione di carne , cingendoli 
con una fafeia di panno lino , della* 
quale il P. D. Andrea , mentre era vi- 
vo , fi foleva fervire per bifogno delle 
Tue infermità , di Tubilo fi lènti libe- 
ro da quella tentatione , in modo che 
manifelìamente conobbe , effèr ciòlè- 

f uito per opra , te interceflìone d’efl'o 
’adre . 

Non fono molte fettimane , che uno 
de nollri Fratelli di queda cala di San 
Silvellro di Roma patendo actrbillimi 
dolori colici , che durati gli erano 
cinque bore continue , nè sentiva al- 
leggerimento per conto nefluno , an- 
corché Te gli faceflèro vani , e poten- 
ti rimedii , moflè per ciò à compaffìo- 
ne di se un’altro Fratello ( ch’è quello , 
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che per molti anni fino alla morte fer- 
vi il P. D. Andrea ) il quale rivolto 
prima à quello fuo divoto Padre , e 
chieftoli affettuofamente per grafia 
particolare la faluts di detto Fratello ) 
poi rivoltatoli à quello , gli dille con 
gran confidenza . Habbi fede f parola» 
che foleva bavere in bocca il Santo 
Vecchio ) e porfegli un pezzo del cin- 
golo di eflo Padre , che apprelfo di se 
per divotione confervava , accioche 
se l’applicalTe . Ilche facendo egli,fen- 
tiffi in un’ attimo fgravare totalmen- 
te dal dolore \ onde fopravenendo il 
medico» che di notte s’era mandato à 
chiamare , non fù bifogno più di ri- 
medio alcuno » e la mattina s’alzì) da 
letto . 

Jnfìno à un’oratione fcritta per ma- 
no di lui applicata à i dolori di fianco 
d’una figliuola di Camilla Staibana, 
hebbe virtù dopo detto un Pater no- 
fter » Se un’ Ave Maria , di liberarla 
fubito . 

Et in fomma qualunque colà » che 
fia Hata di lui » s hà in gran veneratio- 
He , e fi tiene per rimedio potente di 
quallivoglia male * Un fuo Breviario 
oon virtù flupenda refe la divotione 
verfo eflo Padre ad un de’ noflri Fra- 
telli . che non troppo gliene haveva *. 
erche effendoli dato quefto Breviario 
a portare da S. Paolo à S. Maria degli 
Angioli ambedue Chiefe nollre » fentì 
un maravigliofo » & infolito odore 
ufeir da detto Breviario, di che flupi- 
co richiefe al Sacerdote , in compagnia 
di cui andava » fe fi fóffe tenuto quel 
Breviario tra alcuni odori , e rifpon- 
dendo , che nò , prefelo il- Sacerdote 
per odorarlo » nè mai egli fentì odor 
neffuno , dove il Compagno diceva ef- 
fere grandifliìmo » il che s’accorfe effe- 
re flato fuo particolare avifo , accib 
che folle più divoto del P. D. Andrea, 
ficome poi fempre è flato . 

Nella Terra di Rofrani il Mefe di 
Marzo 1612 , correvano alcune doglie 



di puntura , che ammazzavano molti * 
e fra gli altri ne fù affalito Ce fare di 
Salerno , il quale ricorrendo \ un po- 
co della detta vede datali da D. Gio; 
Bittifta Farao , & applicandofela con 
divotione , fu in un’iflante libero . 

Circa un’anno dopo , dall’illeffa per- 
fona hebhero l’iftefla vede nella mede- 
fima terra Americo Guglielmi , e Gio: 
Battifla Sofia , e fperimentarono non 
diilìmìii effetti ; perche quegli da feb- 
bre quartana invecchiata , e da gran- 
dillìmo dolor d’ orecchio , quelli da 
febbre , e da fpiriti maligni , che Io 
tenevano oflèffo , fù fubitamente con 
l’appl icatione di effa vede liberato , co- 
me in particolare di quello fa fede anco 
Don Donato Antonio Logarzo Paro- 
chianoin quella Terra. 

In Benevento quello prefente anno 
Suor Margherita Cariffima Monaca in 
S. Vettorino da infopportabile dolor 
di mola travagliata , accodandole di- 
votamente un poco d’effa vette ; fentì 
a un tratto levarfe il dolore , come *’ 
eRingue il fuoco , gettandoli l'opra co- 
pia d’acqua . 

So/o invocato . f'. grati* . 

Cap. XXX. 

A Lia fola invocatone fi fono otte- 
nute fegnalate grafie , per quali 
ogni bifogno , per quello dell'anima 
primieramente . Nel Monadero della 
iìapientia di Napoli ritrovandoli Suor 
Angiola Giovanna Caraffa l’anno 1609 
in una grandiffima tentatone d’impa- 
tienza , dalla quale non ifperava di po- 
terli liberare con ajuti , e mezzi ordi- 
nati , ricorfe con fiducia all’invoca- 
tione di quedo Servo di Dio , e fe ne 
lènti affatto libera . 

Nel peritolo del mare , che è de’ 
maggiori , che poffa occorrere alle vi- 
te nodre mortali , s’è pure fperimen- 
tata miracolofa tal’invocatione ; per- 
che navigando i’idcffo anno 1 609 aili 

jd’A- 
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• 3 ’ Agofto 11 P. Fra Bernardo di To- 
maio , netto di Somma , dell’ Ordine 
de’ Minori Ofleranti , Teologo , e 
Predicatore celebre » su le galere di 
Napoli vicino il monte Cercello , erten- 
do già il vafcello difperato di falvarfi 
à giuditio di tutti li marinari , fe voto 
al Servo di Dio di fargli la tabella , te- 
nendolo erto per Santo , e che forte in 
Paradifo > quando fubito fi vide il tut- 
to fereno , e quieto , e fù giudicato co- 
fa miracolofa , come con giuramento 
depone in proceflo . 

Da mali etiandio prefenti fi fono 
trovati liberi coloro , che l’hanno in- 
vocato , come fece in Sorrento la Si- 
gnora Dianora Bove Napoletana del 
j6io » che già un anno foleva ogni 
volta, che faceva la luna venirle un 
difeenfo , che per tre bore continue 
gravillìmamente la tormentava , im- 
pedendole il parlare , e l’ufo libero de’ 
(enfi ; il che accadendole il 9 di Mag- 
gio, con ricorrere i detta invocatio- 
ne , fubito le pafsò , nè più le venne; 
il che attribuire à i meriti di quello 
Padre . 

Lucretia Grimalda moglie di Gio: 
Battili a Mofca , quell'anno 1613 , del 
mefe di Luglio ne’ dolori del parto era 
già Hata cinque giorni , e cinque not- 
ti con applicarvi ogn’arte , e rime- 
dio humano Tenta giovamento niflùno, 
anzi con renderli affatto difperata la 
falute (<ia , e della creatura ; quando 
fù ricordato al predetto fuo marito d’ 
invocar l'ajuto del P. D. Andrea : Se 
egli fubito con lagrime ricorfe al fuo 
fepolcro , e ritornato à cafa mentre gli 
altri più che mai difperavano , egli 
con viva fede ponendofe la mano lo- 
pra la perfona fenz’ altra forza della 
partoriente ufcl fubito la creatura mez- 
za morta , e così (lette due giorni co- 
me agonizando fenza prender latte , 
ma di nuovo ricorrendo fuo Padre al 
P. D. Andrea rifanò affatto , e vive . 

Per ertere (lato fubitaneo rimedio à 
Tom. 1 . 



non leggiero male , è degno da no- 
tarli qui uncafo occorfo , non molti 
giorni fono , in perfona di Donna Ca- 
therina Ordognez Ortiz : La quale ri- 
trovandoli à Chiaja , fù d’una rolla en- ‘ 
fiagione in un ginocchio indettata in 
modo che fentiva gravi dolori ; per la 
cui cura fi faceva già portare in feg- 
gia alla Tua cala dentro Napoli , Se ha- 
veva mandato à chiamare il Medico, 
fapendo , come per male limile venu- 
tole nella mano , reftò lelà in un dito. 
Ma in pattando avanti la Chiefa di S. 
Paolo, Temendoli aggravata dal dolo- 
re , le venne in mente il P.D.Andrea, 
le gli raccomandò , fi pok la mano 
fopra il ginocchio « e feguìil fnoviag- 

5 io verlo cafa , che cinque, «Mei palli 
ifeolìa è dalla detta Chielà ; dove 
giunta dirtè alle Tue donne, che non 
fentiva più male alcuno ; ma pure à 
perfuafione loro ponendoli à letto fi 
vide chiaramente non v’eflèr più nè 
enfiagione , nè rortore ; laonde il me- 
dico fopravenendo non hebbe che far 
altro , Se havendo intefo , come era 
pallata il fatto ditte : Già che havete 
di quella forte di medici , non havete 
bifognodi noi altri. 

Un figliuolo di Domenico Antonio 
Bruno pittore in Napoli , ftava così 
maltrattato dal male detto varole , ò 
bone , che non poteva inghiottire nul- 
la , & era difperato affatto da medici, 
fopravencnduli anche un mortai di- 
feenfo , fuo padre invocò ad alta voce 
quello noftro Santo Vecchio , che à lui 
era flato amico, e Phavevà in gran, 
veneratione , e gli promife d’appen- 
der alla fua Imagine il voto d’argento , 
e fubito pai sò il dilcenlò al figliuolo , 
eufeìfuori del pericolo. 

Quello fù male graviffimo di fan- 
ciullo caufato naturalmente , ma non 
meno grave fù quello d’un’huomo fat- 
to, proceduto da caufa violenta . Fran- 
cefco Indetto hebbe una fioccata dalla 
parte finiilra , la quale palla va al lato 
.H deliro 
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deliro , al luogo della fcannatura, tan- 
to penetrante , che 11 fentiva il moto 
del pulmone ; onde giudicavano i Me- 
dici , e Chirurgici vslentiflimi efler 
impolfibile il guarirli , tuttavia , dopo 
efferficommunicato per viatico, fè vo- 
to al Santo Padre , & in tredici giorni 
fi guari. 

All’infermità , e povertà infieme d’ 
un’altro provide in quello modo. Si 
ritrovava in cftrema povertà , & infer- 
mità mortale in Napoli Gio: Vincenzo 
d’Agollo, havendo moglie, e figliuoli; 
per lo che lì lè forza il giorno della 
Nuntiatadel 1611 , tutto che infermo, 
d’andare con la mazza à S. Paolo , do- 
ve con divotione vilitando il fepolcro 
del P. D. Andrea , e raccommandando- 
gli i Tuoi bifogni , fe ne ritornò à cafa 
con molto maggior facilità , e flette 
kmpre meglio, e fù fowenuto d’ina- 
fpettate , e grolle limoline , e final- 
mente guarito fi diede con la fatiga à 
foftentar la cala . 

Un’altro nella fldTa Città di Napoli 
ritrovandoli per una lunga infermitade 
havuta ( della quale pur con l’invoca- 
tione di elfo Padre fù liberato ) ritro- 
vandoli, dico, in tanto bifogno, che 
non haveva modo di procacciarli il 
vitto , nè anco per quel giorno , fe n’ 
andò sii l’hora del Vefpro alla Chiefa 
di S. Paolo , e ponendoli inginocchio- 
ni , dov’è fepelito il corpo di quello 
Padre , lo pregò , che licome in vita 

t li haveva fatto gratie , e favori , così 
ora , che flava in Cielo, fi degnarti 
porgergli alcun rimedio per la prefente 
neceflità. La fera fteflà fe n’andò à ri- 
trovar un Cavaliero Romano , che 
molto bene lo conofceva , per haver 
feco altre volte trattato ; e perche non 
era in cafa , l’afpettò , il qual venu- 
to , prendendolo in fallo, li mife in 
mano uno feudo , e mezzo , dicendo . 
Io gli hò ferbato il fuo beveraggio ; e 
dopo intefe da lui la caufa , perche era 
venuto à ritrovarlo , e gli pronai fe dr 
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favorirlo caldamente , reflando l’uno* 
e l’altro maravigliato , come haveflo 
nel dar quei danari traveduto . Ma 
uegli , che gli ricevette , fi ricordò 
apoi della preghiera fatta al Padre D. 
Andrea, e da lui riconobbe la grada « 
11 qual fatto venuto all'orecchio di una 
divota di quello Padre , donò un’anel- 
lo per limofina all’ifteflo povero . 

Un’altro povero fi raccommandò a l 
fuo fepolcro , pregandolo , che ficome 
in vita ajutato l’haveva , cosi in mor- 
te non mancale a’ fuoi bifogni . Non 
molto flette ad incontrarli con un’al- 
tra perfona , che all’iltefTo fepolcro ha- 
veva fatto voto di dar per limofina due 
ducati per ottener una grada , e cosi 
effendo qnefto il primo povero , ch’in- 
contrafle , à lui li diede . 

Ma ficome il maggior male è quel- 
lo d’una sfrenata patitone dell’animo » 
così nei rimedio di quella fi difeoprì 
maggiormente la virtù del Servo di 
Dio , come ne’ feguenti eflèmpj lì ve- 
drà . Nel idi? , fra l’ottava di Refur- 
retdone , andando alcuni Gentilhuo- 
mini alla divotione della Madonna di 
Loreto , occorfe , che caroizando , un 
di loro fù maltrattato di parole dal Ca- 
rozziero , e gravamente ingiuriato . 
Onde fdegnato venne in rifolutione di 
farne le vendette , e non folamente fe- 
rirlo , ma infi n’ucciderlo ; & a quello 
effetto mofle anco tutti gli altri Com- 
pagni , che per la compagnia di lui 
erano in confeguenza flati partecipi 
dell’ ingiuriofe parole . Nel camino 
quello tale più volte fù per cacciar ma- 
no alla fpaua , e ferire il fuddetto Ca- 
rozziero , ma fù trattenuto da Compa- 
gni , con termini di Mondo , dicendo 
che quell’attione farebbe (limata men 
che cavalerelca , e loggiungendo , che 
meglio farebbe flato in giungere alla 
Madonna farne più honorate vendette , 
Se anco più ficure , che per io molto 
numero de’ concorrenti copuli fareb- 
be loro riufeito facile il falvarfi dallo 

mani 
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mani «fella Corti , e cosi rifoirero tutti 
di fare , deftinando alcuni » che foffc- 
so folledti in giungendo à prendere 
una barca nelle vicine marine d’Anco- 
na , acciò fatto il colpo , poteffero 
falvarfi in Venetia . lino de’ gentil’ 
huomini della compagnia (che del tut- 
to fà indubitata lede ; come più at- 
tempato degli altri , e per conseguen- 
za poco vogliofo di brighe , vedendo 
rifolnti i Compagni al malaffetto , e 
Rimando pure alla fine , come huomo 
”di Mondo , ò viltà, ò pufiiianimità il 
diftornarli dalla imprefa , ò pur temen- 
do dagli altri nota peggiore , tacendo 
ritirato fra se fteffo,rivolfelì alla inter- 
celfione del Padre D. Andrea Avellino 
de’ Chierici Regolari fuo divotilfimo 
con pregarlo , si degnaffe fupplicare 
la Regina de’ Cieli , per la cui divo- 
tione li trovava in viaggio , che con 
Ja fua potente mano porgeflè opportu- 
no rimedio , & impernile un tanto 
male , cagione , per quanto con cuor 
prelngo giva congetturando , della 
ruina di tante cafe , quante quivi era- 
no ; Se à quello effetto diffe alcune 
oratìoni , raccommandando Tempre 
quefta caufa al beato Padre , che foffe 
interceflòre appreflò la Madre d’iddio . 
Caio mirabile ; non Metterò molto à 
giungere à Loreto, che ifmontando 
dalla carozza all’hofteria , quando pa- 
reva giunta l’hora di fer l’effetto, cad- 
de sì fatta goccia al principale offèfo , 
che tutti gl’ altri haveva moffo , in 
cotal guisa , che per morto fu tolto 
dalla carozza , e fù sì grave il male , 
che per alcun giornodubitò affai della 
lalute ; e dal grave colpo della pieto- 
fa mano Divina , che lo ferì nel cor- 
po , per falciarli Ja piaga della conce- 
pura vendetta nell’anima, mutato, e 
trasformato , non li pafsò più per la 
mente nè ingiuria , nè vendetta, dan- 
do poi tutti gloria .à Dio , che con sì 
bello (iratagemma ordito dalla Madre 
fua , impetrato dal fuo fervo Andrea, 



havevano ricevuto rimedio efficaciifi- 
mo, Se antidoto Angolare contro la 
machinata vendetta , & impedita ogni 
altra ruina , Che veniva in confeguen- 
za . 

Finirò con dire , che quella invo- 
catione ha mitigato anche le pailìoni 
di chi non l’invocava à giovamento , 
di chi folo proponeva d’invocarlo. Era 
li Dottor Orario Oaluppi di Napoli 
molto travagliato ingiullamente per 
mezzo di lite da un fuo av ver/ario, che 
fe gli dimoftrava Tempre implacabile. 
Ma per lo configlio della sua buona 
moglie fece il Dottor fudetto propo- 
nimento d’ invocar 1’ ajuto di quello 
benedetto Padre , e d’haverlo in ogni 
occorrenza per protettore . La matti- 
na feguente , che fù de’ 28 di Giugno 
16x1 , effendolì incontrato con l’av- 
verfario nelli tribunali , fù daU’Ukflò 
benignamente , e con buone parole 
ricercato d’accommodarli . Ilche ap- 
portò à molti , ch’erano prefenti , ftu- 
pore grandiilìmo , fapendo lo sdegno, 
e fùria grande, con che foleva par- 
largli , e s’ attribuì à cofa oprata da 
Dio per li meriti di quello fuo Servo . 

Il P. D . Andrea dopo morte appa- 
rendo fà pratie . 

Cap. XXXI. 

R Efta , che riferifea alcune grafie 
da Dio conceflè non folo per 1 * 
interctflìone di quello fuo Servo , ma 
etiandio mediante 1'appnritionc di lui 
fatta ad alcune perfone dopo la mor- 
te fua . F. prima Laura Girone moglie 
del Giudice Marcello Lanfranco ha- 
vendo molta devotione al P, D. An- 
drea , effendo gravida preparò un po- 
co della vede di lui per applicacela al 
tempo del parto , nel qual ritrovando- 
li con molti dolori fi sentiva mancare 
la fede , che prima haveva al detto 
Padre , e lopraveftendole un poco di 
forino , 1 ’ apparve quello Santo Vec- 
H * chio , 
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chio « col quale pareva à lei di vede- che gii dopo 1* eftrema uutione gli fi 
re un Tuo piccol figliuolo già morto ; raccommandava l’anima con queil’ul- 
e li difle : Che fai , che non ti rifolvi ? tima oratione ( Projtci /cere anima 
Onde ella «(vegliandoli chiami» fuo Chrifiiana ) dandoli i medici al più 
marito » e s’applicò il panno fuddetto un’hora di vita , quando da tutt’ i cir- 
pregando il Padre, che la liberafle dal conftanti fi vide di repente l’infermo 
dolore. Nè flette molto , che fenza follevarfi per fe fteflo dal letto , ac- 

Ì >ur accorgerfene , non che fenza do- commodarfi in teda il toccato , e far’ 
ore, le cafcò alle falde un figlio ma- altre attioni da fano , e fi cibò ; la 
fchio con iflupore , e maraviglia di dove prima non poteva pigliare un 
tutti , e particolarmente della alleva- poco ai dellillato . Diche flupiti quei 
trice , la qual diceva , il parto non di cafa lo riferirono a’ medici , li qua- 
eflèrperil giorno feguente , e quello lì non fapevano ciò attribuire ad al- 
fù nei mefe di Marzo 1610, come ap- tro, che ad ultimo sforzo della natu- 
pare in procefiò . ra , affermando però che non poteva 

Il Signor Giulio Cefare Caracciolo vivere . Ma meglio fe n’ intefe poco 
Duca di Celenza fa fede autentica d’ dopo la cagione -, perche nel medefi- 
e/Ter venuto un giorno à Giovanni mo punto, che feguì quell’elètto, una 
Caracciolo fuo Nepote d’ età d’ anni persona di fpirho , e che portava par- 
due e mezzo una apoplelia , ò mal ca- ticolar carità à quell’ infermo , n ri- 
duco , che 1 ’ haveva affatto alienato trovava nella Chicfanoftra de’ SS.Apo- 
da’fenfi , e così flette per due quarti (foli , dove per effere una Domenica 
d’hora ; & etto diede alle genti di cafa di Qua relima , era fecondo il folito 
un poco di pezza bagnata del fangue efpolfo il Santiflìmo Sacramento* da- 
del P. D. Andrea , e difle loro , che vanti il quale mentre flava pregando 
ve la poneflero fopra , e fi ritirò in per la fanità dell’ammalato, Je appar- 
imi camera , dove era un quadro, con ve in vifione Chrifto Signor nollro ac- 
i’ effigie di detto Padre i sì per non compagnato da molti Santi , e con 
vedere quel putto di quella forte , co- quelli era anco il nollro Padre D. An- 
me anche per far oratione: nella qua- drea gloriofo, e belliffimo , del qua- 
le gli parve , che il quadro glidicefie, l e però quella perfona non era per 
che già «ra ottenuta la gratia , & in ancora molto divota . Ma il Signore 
tanto venne una perfona di cali à dar- additando il Padre le difTe : All’ inter - 
gli nuova che già era guarito , e tro- celfione di quello raccominandati, che 
vò che così era dato in un fubito. à lui flà ottenerti la gratia ; cosi fece : 
Beatrice Moccia fua penitente de- impetrando fubito il fuddetto raara- 
pone in procedo , che ritrovandoli vigliofo effetto nell’infermo , il quale 
afflittilfima , buttata fopra un letto in breve poi contra il parere de’ medi- 
con gli occhi chiufi per la vicina mor- ci fi levò affatto fano , 8c hoggidì vi- 
te d’un fuo fratello , f apparve il Pa- ve , & acquiflando à se, à lui , e à 
dre, dicendole , che non dubitafle , tutti li confapevoli di tal fatto fpecia- 
che quella volta non morrebbe , e co- lifiìma divotione verfo il Santo Vec- 
sì fù , che egli guarì , Se ella reftò chio . 

confidata . Ad un Sacerdote Religiofb molte 

Qiicfl’ anno medefimo r6iq Don volte s’è fatto vedere , hora confiren- 
Gio: Lonardo Cilco da Manfredonia in doli fanità da mali eciandio gravi , I10- 
cafa di D. Antonia Pifanella Marchefa ra liberandolo d’angofciofipcnlieri per 
di Chiufano , flava così in extremis , dubbio , c’haveva , eh' una fua certa 

gra- 
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grave attiohe non gli haveffe à riufci- 
re ì bora rivelandogli grafie fatte per 
l’orationi di lui ad un’altra per i'ona, & 
hora promettendo felice viaggio , e 
frutto nella predicatione d’un Padre , 
ch'in tempo affai cattivo s’ imbarcava 
à Napoli per gire à Palermo à predica- 
re , come appare in proceffo. 

Di gran frutto cagione fù cosi à se 
Beffo , come anco ad altri molti, quel- 
lo , che per divotione di quello Pa- 
dre occorse gi;\ alquanti mesi in Napo- 
li ad un Giovane , che frequentando 
un’Oratorio , Se attendendo à purifi- 
car la fua confidenza} Se effendogli 
tocco in forte < fecondo che s’ufa in 
quell'Oratorio far’ ogni mefejper pro- 
tettore il nollro P. D. Andrea , del 
quale haveva fentito dire * come ad 
uno , che da lui lì conferò , haveva 
già rivelato un peccato occulto » gli 
raccommandò caldamente per dieci 
giorni continui , che anco à lui facef- 
se conofcere , fe per forte haveffe qual- 
che peccato occulto -, quando à punto 
la notte de’ ra di Decembre i6n, do- 
po haver fatto intorno à ciò oratione, 
portoli à letto , e prefo fonno , par- 
vegli di andare à S. Paolo , confessar- 
li , voler’entrar nell’Oratorio , ma ve- 
der il P. D. Andrea ftar sii la porta 
con le braccia aperte , bellilfimo nel 
volto , col diadema di Santo in capo , 
alla parte del cuore aperte le velli , Se 
una fiamma di fuoco fotto le carni , 
con mirabile fplendore trafparente , e 
cinto d'ogn’intorno , come d’un Sole; 
onde per la imertà , che vedeva in lui, 
non ardiva il Giovane d 'accolla rlègli 
per ben dodici palli , tanto più , che 
nel volto fi inoltrava contro lui fde- 
gnato , edimoilrando pur voglia d’en- 
trare , ben due volte li Tenti ributta- 
te dal Padre , che gli negò l’entrata , 
finche non fi fofse di tutta la fua vita 
confefsato. Parvegli di farlo , e ritor- 
nare, ma con dirgli di nuovo il Padre, 
che d’un tal peccato (cordato s’era , il 



quale in verità havéva éommefso già 
«piatti 'anni , e dimenticatofene . Co- 
si parvegli d’andare al Confcliorlo 
non del Tuo folito Padre fpirituale,ma 
d’un’altro , e che quivi fe ns accufaf- 
se , e che ritornafse all’Oratorio , do- 
ve non ritrovando più il P. D. An- 
drea , fi rifvegliò , e dopo haver fat- 
to un poco d’oratione , ritornò à dor- 
mire , e di nuovo parvegli efsere all* 
Oratorio, e di veder il Padre neffiftef- 
sa guifa , che prima era *ma più alle- 
gro , e piacevole verfo lui , e che gli 
lacefse animo ad entrar nell’Oratorio 
per una ftretta fifsura della porta ; fi- 
che parendogli impolfibile , e di fen- 
tirfi schiacciare ,difsegli il Santo Vec- 
chio , che non fi entra à Dio , fe non 
per porta llretta , Se aprendogli più la 
porta , qfso entrò nell’Oratorio , do- 
ve mentre attendeva profufamente à 
piangere , fi fvegliò , e ricordatoli ve- 
ramente di quel peccato , che fatto 
haveva già quattr’anni , e prima non 
fe ne ricordava , fi attefe à preparare 
per la Confelfione generale , la quale 
andò per fare al fuo folito Padre spiri- 
tuale , ma no’I trovando , Se havendo 
pronto quelfillelso Padre, à cui info- 
gno paruto gli era di confefsarfi , da 
lui lo fece con fua gran confolatione , 
e dall’hora in quà cribbe tanto la di- 
votione in lui verfo il P. D. Andrea , 
che pargli d’haverlo fem premai pre- 
fente, e che lo tenghi avvertito di 
fuggir ogni minimo peccato , e fente 
ne’ fuoi efsercitii corporali infolito 
ajuto , e facilità . Non è dunque una 
la ftrada , che tiene Iddio per glorifi- 
care i fuoi Servi , e per favorire i lor 
divoti . E quella , che fù per via di 
fogno , riulcì tanto fruttuolà à quello 
Giovane , Se à molti altri dell’iftefso 
Oratoiio, che ’l rifeppero , e fecero 
confeilloni generali , e li pofero più 
sù la buona via * che non l’hò giudi- 
cata degna di tralafciarla . 

Con 
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Con èlitre varie appari t ioni f manift - molti di quelli Santi all’ Aitar maggio- 
fia la gloria del S. Padre. re della noftra Chiefa , dove fecero 

Cap. XXXll. molte cerimonie ; poi lì partì per la 

Chiefa » la quale benedille , e pigliò 

N On hi lafciato Iddio < non tardo* in fua tutela lotto lo feettro * e pivia- 
nè fcarso retributore de’ fervidi, le alcuni de’ nollri divoti: poi andò 
che riceve da fuoi ) di dechiarar la dentro il Chioftro , il quale mnilmen- 
gloria di quello fuo Servo con manife- te benedille , conducendo feco la per- 
itarla in viiioni imaginarie ad alcune fona , che vedeva la vilione ( mental- 

f rfone pie , e div'.te di lui , alle qua- mente però J la qual perfona hfc lapu- 
per quello , e per ogni altro rilpct- to poi dire quei luoghi della Cafa , che 
to , così Divino , coinè humano, fi per nefsun’ altro modo poteva fapere . 
deve predar in ciò intiera fede . E fe Ritornò poi il Padre al fuo fepolcro , 
non credclli d’offender la lor modeftia, dove refe infinite grafie al Signore , Se 
feoprirei Tempre h quefto fine i loro ordinò h quella perfona , che pregaf- 
nomi . ' fe per l’accrefcimento di fpirito nell» 

Qucft* anno adunque volendo una fua Religione , per l’animedel Purga- 
perfona nel giorno anniverfario della torio , e per gli peccatori ; tre colè « 
morte di quefto Padre efsercitarfi con che fommamente amò in vita . Iodi 
maggior di votione in orationi, Se altre partito, ritornò all’Altare , dove il 
opere fpirituali , fi pofe la mattina in- Signore l’afpettava con gli altri Santi, 
nanzi in Chiefa ; & orando , ii Signo- alsistcndo alia parte destra d’efso Ai- 
re internamente le dilse , che non era tare. Nè più altro vide intorno à ciò 
ancora venuta l'hora (cioè nella quale la detta Perfona . 
incomincia la Chiefaà celebrar il gior- La mattina feguente , che fù il ftb- 
no Natalitiode’ SantiJ Venutadunque bato , giorno decimo di Novembre 
l’hora , vide in fpirito venire una dell’iftelfoanno , un divoto di detto 
grandiilima moltitudine di Santi in Padre , facendo oratione davanti il fe- 
proccfllone, e prima di tutti gli An- polcro , e mirando il ritratto di lui, 
gioii ; gli altri vide indiftintamente che (lava quivi efpofto con alcuni vo- 
senza conofcerli ; poi vennero i Dot- ti, li raccominandava alle fue inter- 
tori , quali conobbe alli libri ; poi gli cellìoni . E mentre (lava in molta 
Apoftoli , e dopo quefti il P. D. An- quiete , e pace interna , vide imagi- 
drea veftito dell’ habito della Religio- nanamente elfo Padre con unofplen- 
ne con un rocchetto fopra ; dopo la dorè , e maeftJ mirabile ; e per orna- 
Vergine Santiifiina , poi il Signore, il mento nel capo haveva un Sole fatto 
quale in un’Altare in aria celebrò un in modo di diadema , il qual’andava 
sacrificio, aififtendoii due Angioli . crefeendo , e multiplicando fempre 
Popo finito ii lacrificio , fù dato al P. più in altri Soli , che dicevano nuovi 
D. Andrea per mano de gli Apoftoli diademi , l’uno fopra l’altro ; in mo- 
un piviale bellilfiino , & il Signore fi do che fi fecero , mentre durò la vi- 
levò la propria corona di capo, e gliela fione , intorno à cinque , ò fei diade- 
diede ; gli diede anche uno feettro in mi, uno più luminoso dell’ altro . Il 
mano con dirli, che in quella feda li da- volto poi, & il corpo del Padreha* 
va l’univerfal imperio; affittendo à veva uno fplendore aliai più ececffivo, 
quella cerimonia fempre la Beatiiilma e venerando di quello de’Soli , maffi- 
Vergine . Partitoli così ornato dal me la faccia , Ja qual era piena di 
conlpetto del Signore \ s’ inviò con grave maeftà . Nel mezzo del diade- 
mi 
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ma più vicino al capo era un' Angio- 
lo vellico come d’un bianchilfimo ca- 
mice , legato alia cintura , e cinto 
d'iina ftola al collo , che s* incrociava 
nel petto , come ulano li Sacerdoti , 
quando celebrano . Quell’ Angiolo 
Itando quivi maellofo * e giubilante, 
parea , che fofteneffe , e tenelTe ferme 
nel capo del Padre quelli diademi . E 
ben che la fua Satura folTe affai più 
picciola di loro , & anche del corpo 
d’eflb Padre , faceva nondimeno con 
entrambi proportene bellillìma . 11 
Padre flava veflito dell’habito della 
fua Religione , e lo fpiendore , 
c* haveva d’ogni intorno , era in fom- 
ma tale , che rendeva tutto quel 
luogo , dove s’haveva la viiione , ben 
che folle per fe fteffo ofeuro , lumino- 
foà maraviglia . 

L’ iftefla mattina un’altra perfona vo- 
lendoli raccommandare ali’intercefsio- 
ne di quello Padre,che piamente tene- 
va eflèr in Pa»adifo,proferi,benche con- 
tra fua voglia, Santo Andrea,Santo An- 
drea:del che maravigliandoli fri fe ftef- 
sa,come foffe pollibile, che non volen- 
do, chiamafle più volte fanto uno, che 
ancora non era flato canonizzato , le 
apparve li detto Beato Padre con le fe- 
rite in faccia , dalle quali ufeiva uno 
fpiendore maravigliolo , k il Signore 
gli flava d’apprcflb , e dille à quella 



S erfona: La gloria grande, che que- 
o hà , l’hà per 1’ clicrvanza , e zelo 
grande , che nave havutodeiia fua Re- 
ligione . Parimente ad un nollro No- 
vitio , c’haveva qualche fcrupolo à te- 
nerlo , Se invocarlo per Santo , in un 
grandiffimo dolore , & affanno , che li 
lopravenre una notte , apparve col 
baftone in mano , e con la faccia alle- 

S ra , e belliffimo , il quale caminan- 
o attorno al fuo letto , lo rincorò , 
dicendo , che non era niente ; e poco 
dopo fparve il fanto Padre , e rimafe 
il Giovane fenza neffun dolore , e con 
un cuore ripieno di divotione , e fede 
verfo di lui , dal quale teneva per cer- 
tiilìmod’haver ricevuto la gratta. Que - 
fto fù pochi giorni dopo la morte d’ ef- 
fo Padre . 

Circa l’iflefló tempo à Dianora An~ 
grifana fua penitente volendo far ce- 
lebrare- una meffa per l’ anima di lui 
già morto , l’apparve una notte con 
molta gloria , e le diffe , che la Meffa 
non era neceffaria à fe , ma che la 
faceflè celebrare con altre quattro per 
un parente fuo : E di più la confortò 
i guardar* il Venerdì per divotione 
della Paflione di Chrifto Nollro Signor 
re , col quale fi come egli in vita com- 
municò ne’ ftenti , cosi è ben grullo, 
c’hora partecipi degli eterni gufli . 



IL FINE. 
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P R 0 E 

4 Vvenga che per la mia gran 
povertà di fpirito , e per la 
molta ignorantia delle facre 
( ficome à te Dio mio , Se à 
molti huomini è pur troppo manife- 
fto , con tutto , che le femplici , e pie 
menti altrimente iftimano ) : Et elfen- 
do ancora , per li miei peccati , poco 
illuftrato dal divino, e celefte lume 
della divina gratia , qual'in un tratto 
toccando i peccatori , & ignoranti , li 
fà giufti , e Capienti : E non eflèndo 
ancora di quella purità di vita , che 
poteilì con gli eflèmpj , e colla dottri- 
na porgere ajuto allTlniverfale Chiefa, 
ò almeno ad un popolo d’una fola Cit- 
tà -, Non per quefto deggio Ilare otio- 
lo, e non cercare per ogni megliore 
modo , che poffo , la gloria di Dio , 
e’1 profitto di quelle poche anime,che 
da Dio , e dalla Canta ubedientia mi 
Cono fiate commefle : E Ce non pollo 
coIPeflempio della vita , nè colla dot- 
trina -, almeno deggio aiutarle coll’ora- 
tioni, quanto polio.E perche ben cono- 
feoffenza hipocrilìa ciò dico in veritàj 
che le mie orationi fatte non Cono con 
quella vera, e profonda humilità,nè con 
quella fede , fperanza , e con gli altri 
debiti modi , e circoftantie , che nell’ 
orare fi ricercano , acciò l’oratione Ila 
fruttuofa: Hò deliberato , coll’ ajuto 



MIO . 

della divina gratia Ccrivere alcune cole 
intorno all’espofitione del Patir nofitr , 
quale non fidamente è la Comma , e 
perfettione di tutte ]’ altre orationi * 
ma è anco una compendiofa , e bre- 
ve iftitutione, & una regola di tutta 
la vita chriftiana: PoCciach’in tante 
poche parole il nofiro Maeftro fapien- 
tiffimo (anzi l’ iftefla , e vera Sapien- 
ti , Giesù Chrifto 1 n’ hà infegnato 
cicche amare ,e defiderare dobbiamo? 
e ciò ch’odiare, e fuggire dovemo . 
Talché la Canta oratione Dominica- 
le , breve di parole , ma lunga , e lar- 
ga di Centimenti \ abbraccia tutto ciò, 
che difiùCamenteper tutta la Ccrittura 
fi ragiona , per la noftra Calure . E 
quella fatica io prendere voglio , ac- 
ciò polfa eccitare 1’ adormentata , e- 
negligente anima mia all’ efiercitio 
della Canta , e quali onnipotente ora- 
tione : Se anco per incitare i mici cari 
figliuoli , e figliuole alla devota , e 
fervente oratione , emeditatione del- 
le cofie divine ; acciò coll’ ajuto dell’ 
oratione di tanti altri , pofsa da Dio 
impetrare quelle grafie , quali per la 
mia tepidita , & indevotione , otte- 
nere non pofso . 

Ma prima, che dell* interpretatio- 
n e , & efpofitione della Dominicale 
oratione incominciamo : parmi ne- 

cefla- 
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ceflarlo » e còla convenevole , che Ri- 
chiamo alcuna cofa della neceffità , e 
faciliti, dell’eccellentia, k utilità del- 
la l'anta oratlone , e de i modi , e con- 
ditioni , quali fanno più fruttuofa,più 
dilettevole , più degna , e grata à Dio 
la noflra oratione . E di quelle cofe 
non parleremo lungamente , nè quan- 
to , nè come richiede un sì fruttuo- 
so , e nobile foggetto : sì perche tan- 
ti , e tanti elevati e divini (piriti di 
ciò altamente , e difFul'amente hanno 
parlato (quali , per la divina illumina- 
tione , k infusione di gratia , e per 
la purità , e fantità di loro vita, han- 
no guftata , k efperimentata la dol- 
cezza , la lìmiti, e divino frutto dell’ 
eratione) sì ancora perche non poflò 
perfettamente ragionare dell’eccellen- 
<ia,della fuavità , e dell’altre cofe dell’ 
oratione , quali per la mia ignorantia, 
k impurità di vita , non ho ancora 
veramente gufiate, nè efperimentate . 

Fini/ et i 
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Ragionerò dunque di quelle falutifere 
conditioni, e qualità dell’oratione non 
come fi deve , ma come pollo à mo- 
do di Pappagallo , quale proferendo 
le parole, che gli fono infegnate , non 
intende il fenso delle parole , ch’egli 
colla bocca proferifee : Così dubito , 
ch’awenerà à me , quale proferendo , 
e fcrivendo quelle colè deli’ oratione , 
che gli altri con gufto , e con fpiritua- 
le dolcezza hanno dette , e fcritte . O 
quelle , che ’l Signore per fua gratia , 
e larga benedittione , à beneficio del- 
le fue anime devote m’ infonderà , k 
ifpirerà : non gufL-rò l'interna fuavi- 
tà , nè intenderò il vero fenfo di quel- 
lo , che colle mie fibra dico , e colla 
penna ferivo . Non così Dio mio, non 
così m'avvenga ; ma prego la tug di- 
vina bontà , che dentro mi faccia fen- 
tire , & a/làporare la dolcezza dell’ 
oratione , acciò con maggiore effica- 
cia, à tua gloria ne pofla ragionare . 

Proemio. 



PATER N09TER. 



Della necejjìti della fantijjìma Oratione. Cap.I. 



R Agioneremo dunque primiera- 
mente della neceifità dell’ ora- 
tlone: quale, non meno è già necef- 
sariaalla noftra falute, che’l corpora- 
le cibo ai foùcntamento di quella ca- 
duca , e mortale vita . E tale neceifi- 
tà nafee da molte caufe , di quali per 
ordine parleremo . Prima l’oratione è 
necefTaria per non contravenire al pre- 
cetto del noùro Signore potentiffimo-, 
e Madiro fapientimmo , quale dice : 
Oportet femper orarei a'. Qua li pa- 
role dimoftrano la neceffità dell’ ora- 
tione. Et altrove elide: Vigilateti ora- 
lo) Lue. 18. fb) Mattb. 26. 

(e; Lue. y. (f; Ejtt/J.6. 



te ( b ) : Et altrove dice : Domandate 
(per orationem^e vi làià dato (c). Et in' 
altri luoghi dell’ Evangelio (d) , ne 
conforta, e commanda l’oratione . 

Et acciò ne dimoilra/Te la neceffità 
dell’oratione , e n’ eccitaflè ad orare : 
egli fpeflo orava per le noftre neccfsi- 
tà , e per nollro e/Tempio . Laonde 
di lui ii legge , eh’ andava à i defer- 
ti , e faliva solo al Monte ad orare f e) . 
Anzi lì legge che per tutta la notte 
llava ad orare : Et erat perno£lant 
in orationem (f) . E nella notte della 
fua acerbi fsima pa fsiene tré volte an- 
I dò 



(c) Lue. II. (d) Mattb. f. cr 24. Marc. J}. 
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dò all’oraticne, infin che ftrafudò di l’ora rione già non c’è Hata commanda- 
fangue : quale non Gaiamente il Tuo ta per mutare la divina volumi ( qual* 
afflitto corpo , ma ancora la terra ba- è immutabile (f ) ma per conformarci 
gnò f/rj . col fuo Divino beneplacito, & otttnere 

E per?) S. Paolo imitando , & ube- quello , che la fua divina bontà have- 
dendo al precetto del fuo caro Signo- va à caro donarci , efTendo noftro amo- 
re, e fequendo le veftigia degli altri revole, ebenegno Padre (g): quale per 
Apolidi : fpeflo orava , e conforta- ogni via procura Tempre ogni noftro 
va, e commandava gli altri , ch’orafse- bene : madeiidera , che ci concorra la 
ro: lìcoine incanti luoghi delle fue noftra libera voluntà : Il che dimo- 
Epiftole (i legge (b) . Non voglio alle- ftrinmo , quando oriamo con quelli 
gare più Tetti della Sacra Scrittura , debiti modi , come orar fi deve ad un 
perche tutto il vecchio , e nuovo tefta- tale Padre . Nè penfar dobbiamo , che 
mento , parla più fpcllo dell’oratione, Iddio vuole ,chc noi oriamo, per ma- 
che d' altra cosa : la cauta di quello niellargli i neflri infogni , com’egli 
precetto è : Perche Iddio vuol’ ellcre non li fapelfc ( dfendoli ab tettino 
conofciuto da noi , come Creatore , ogni cofa prefente ) ma vuole ch’oria- 
fattore , governatore , difpenfatore , mo: accio noi conofchiamo le nollre 
e donatore di tutte le uatiefcj. E ben- miferie , e neceifità , e conofcendoci 
che ab ttterno egli habbia ordinato miferi , e bifognofi ; humiliandoci * 
quel che vuole fare, e donare à eia- ne fommettiamo alla fua divina volun- 
scuno , fecondo il fuo bifogno : Non- tà : chiedendo ogni cofa dalla fua mi- 
dimeno vuole che ne fia donato , e fcricordia , quale non mancò mai di 
concedo per mezzo dell’oratione quel- foccorrere A tutti coloro , che di cuor© 
lo , che per fua mifericordia haveaor- fi conofcono , e confeflàno miferi , e 
dinato donarci . Laonde leggeino , che bifognofi : niente confidandoli alla 
gli antichi Padri , pregavano Dio , propria providentia : ma veramente 
che mandale il n altro Redentore, qua- elfiltimandofi vili, e da poco , ogni 
le già era (lato promeflo , < 5 e ab tettino bene fperano dalla divina bontà : qua- 
era dilpolto nella divina mente ;& or- le, con tutto il cuore invocano con 
dinato inandarlo (d) . E Daniele coll’ fpeffe , ferventi , Se humili oratroni , 
oratione impetrò la libcratione del & ollècrationi . Deh quanto è necelfa- 
fuo popolo (»; , qual’ era (lata preor- ria ne i nollri bifogni la frequente ora- 
dinata , avanti che Daniele orafle. tione? quale fuole fare violentia all’ 
Quelli , Se altri efempj nella facra Eterno Padre , ficome fi dimollra per 
fcrittura fi leggono : Di maniera , che tante oradoni , c’hanno fatte i fanti , 
i’oradone è tota ordinata per mezzo e fpetialmente quel imnfuedflìmoSan- 
d’ ottenere quello, che Iddio per fua toMosè (hj . Qual’ ( eflendo E>io Td ?— 
mifericordia defidera , e vuole conce- gnato contro il fuo popolo : per lo 
dere à i fuoi eletti , & anco à i reprò- peccato dell’Idolatria : volendolo rui- 
bi ; ficome have ordinato , che fi le- nare j dille al Signore : ò perdona que- 
mina la terra , fi piantino gli arbori, fta colpa à quel popolo : ò (cancella 
come vero mezzo di raccogliere i frut- me dal tuo libro, qual’ hai fcritto. 
ti , che la fua Divina Maellà vuole Talché 1 ’ oratione di Mose collrinfe 
colla fua larga mano donarci . Talché Dio à perdonare al fuo popolo . E pe- 
rò 

la) Lue. 22. (b) i. Cor. 14. Phi. 1. 2. Tbejf. i.èr 3. (c) Ceti. 1. Heir. 7. 

• brut. 12. Ejfrr.i p. Hpm.i. Eccl. il. Mat.2, (di Exod.^.Sap.f). Ecc/.ii. 1{*. f. 

(e) Da.i.y.io. per tot. ( f j Malach.j. (gj M.itlb.6.4. ihj Ejco.ja. 
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rò Chriflo ne commanda, che facciamo S. Pietro , dicendo : Damine futvu-n 
violentia all’Eterno Padre coll’oratio- me fac (bj , ò con gli altri Apo Ioli « 
ne(*)i dandoci l’efempio di quello ami- eccitare il Signore dicendo: Domit e/*/- 
co importunojche per la fua importu- va nos : jerimus 'e) . Chi di noi acco- 
lliti fé levare da letto il fuo amico ra non e attorniato da innumerabili , 
à dargli del pane. O Tanta violentia e crudeli Nemici ? E fé per [òrto il 
dell'oratione , tanto à Dio carilfima, mondo , e la carne ctflafl-.ro alquanto 
che può dalla Divina Maeftà impetra- di tentarci: quando mai ceflaranna 
re ciò die gli è utile,. e falutifero, ideinomi? Qaali , quanto più ne veg- 
Efltndo dunque l’oratione mezzo tanto gono fuggire le vaniti del mondo , ? 
potente ad impetrare da Dio ciò che fare poco ftima de i piaceri , e diletti 
giuftamente li «elìderà: è neccflariilH- del fenfo , tanto più s’incruddifcono 
ma per fov venire à tante nollre mife- fortemente contra di noi , e più da 
rie , e necelfità nelle quali di continuo profilino ne danno crudeli battaglie : 
ne ritroviamo ; Imperoche 1 ’ huomo , Scoine ferono a Santo Antonio , & al- 
quando lì ritrova in qualche gran pe- tri Santi Padri nel deferto , k ogni dì 
ricolo, e non può per se Aedo line- efperimentano i veri, e buoni Reli T 
tarli: prega, e grida con gran voce , gioii, quali con tutto il cuore hanno 
acciò glilia datofoccorfo da chi può: xinuntiato il mondo col fuo pompoiò 
Laonde veggiamo,che vedendoli alcuno vivere : e gagliardamente refìftono alle 
attorniato da un gran fuoco, ò damol- dilettevoli, e brutte Iulinglie della f n- 
ti nemici , ò da gran tempefla d’ac- fualità : deliderando con purità fervire 
que ; talmente, che fenza l’altrui foc- à Dio ne i deferti , ò negli oflcrvanti 
coilò , & ajuto non può {campare la MonaAcrj . 

morte : Grida , piange , e unto li la- Or qual di noi ancora potrà gloriarli 
menta , e con lagrimofa voce efdama: non havere dapreflò , anzi dentro I’ 
che move à compalfione grande , non oda quello gran fuoco della concupi- 
folainente gli amici , e proliimi circo- feentia : alla quale , fe ben molti fan- 
ftanti : ma etiam i nemici , e quegli no gagliarda reliftenza ; nondimeno 
che fono lontani, quali con preltezza molti pochi fi ritrovano, che l’hab- 
vengono i foccorrere , con opportuni biano nel tutto cftinto . E però bifogna 
rimedii alia miléria , e necefiìta , che’l con ferventi orationi gridare à Dio , 
^ereditante patifee. Or chi di noi non lìcome fè San Crilànto , quando fi ve- 
e sbattuto dalle circoflanti onde della tlè attorniato da quelle velenatc,e pefli- 
tempellà di Quello procellofo mare del ftre donzelle , quali cercavano con loro 
Mondo? nel quale liamo circondati mortiferi baici , e laici vi giochi , e toc- 
da tante onde di varie tribolationi , camenti, & altri diflònclu portamen- 
d'ambitioni, di fofpettioni , di mor- ti togliere la caflità dalla lua carne , 
morationi , d’infermità , di povertà , e mente , e Giesn Chrifto dal fuo cuo- 
e d’altre infinite mi fèrie , afflittioni, re. Similmente TApofloIo San Paolo 
e calamità, da quali continuamente vedendo in se quello gran fuoco dell’ 
liamo sbattuti , agitati , & afflitti di innata concupifcentia : Efclamòdicen- 
tal maniera , che ne pare da h ora in do: Infelix ego homo: cjuis me libera- 
hora , da punto in punto eflère già bit à cor fare morti s hujus (J, ? E gli fu 
fommerli , e foffòcati ? Talché ò vo- risposo : Grafia Dei perjefum Cbri- 
gliamo , ò nò : fiamo corretti con alta fium . Ecco dunque , miei cariflimi , 
voce gridare , e pregare col titubante come per fowenire alle nollre miferie , 
. < : , j, la e ne- 

(2) Luca, (b) Matth.14. (cj Matth.%. (dj fym. 7. 



Digitized by Google 



6 S : EfpoJìtìcMe 



e neceflìtà , è neceflària T oratìone. 
Appreflo l’oratione molto è neceflaria 
per fovvenire alle miferie , e neceflìtà 
de i noftri proflìmi , per li quali damo 
obligati fpeflb orare : ficome coll’ 
efsempio , e colla dottrina c’ infognano 
Mosè (a) , & anco San Paolo (b) : quali 
tanti s’atfàticarono in tante orationl 
per fovvenire alle neceflìtà de i loro 
proflìmi } e però San Giacomo dif- 
fe : Orate fra irtvicem , Ht fa/ve- 
minì c) : Certamente non merita il 
nome di Chriftiano colui , eh’ almeno 
coll’oratione (pedo non (occorre alle 
Miferie de i proflìmi : Imperoche ben 
fl può dire (eparato , e morto quello 
membro , che non fonte i dolori , Se 
«fflittioni dell’ altre membra : & in 
quello miglior modo che può non por- 
ge ajuto alle neceflìeà loro . Or fe 
quello Chriftiano , che non fonte , e 
non fovviene alle miferie de i Tuoi prof- 
ilai! , fi può dire putrido , e feparato 
dal corpo di Girino : Deh quanto più 
fi potrà dire membro fetente , & abo- 
minevole quello Chriftiano , che mali- 
tiofamente offènde gli altri Chriftiani, 
vere membra di Chrifto ? Or confide- 
rare polliamo quanto pochifllmi Chri- 
ftiani fi ritrovano : Poiché non fola- 
mente non fowengono al proflìmo con 
opere , ma nè manco già con il cuore, 
nè colle parole •, an2i con il cuore 1 * 
odiano , e gli hanno invidia , e colle 
parole fpeflb il biafimano , e mormo- 
rano , e coll'opcre l’offèndono in varii 
modi . 

Dell* faciliti , ér eccellenti a AeìC 
Oratìone . Cap. Il, 

H Avendo già dimoftrato quanto 
ila neceflaria l’oratione: dimo- 
ffraremo ancora , quanto fia fàcile , Se 
eccellente: E pero non fono degni d’ 
efeufatione , ma degni di gran oiafi- 

(a) Exo. $2. Num. 12. (b) a. Cor , 1 
(c; J ac. y» (d> Ttb. 12 . 



mo tutti coloro , che negligenti fono 
in un tanto facil’ e nobil’ cflerpitio . 
L’ orare è facil’ e nobil’ eflèrcitio , fi- 
com’ è 1 ’ amare . Imperoche molti fi 
ponno efeufare ( ficome il povero fi 
può efeufare dal precetto di fare ele- 
mofine corporali : I vecchi , infermi, 
& altri , dal precetto del digiunare , e 
d* altre aftlnentie corporali : I debili , 
e fiacchi , dal lungo pellegrinare , e 
molti altri da molti precetti condra- 
li fi ponno leggitimamente efeufare. ) 
Ma nullo fi può efeufare dal precetto 
dell’ orare , ficome non fi può degna- 
mente efeufare dal fanto precetto dell* 
amare . Perche, fedendo , ftando in pie- 
di, caminando, ftando in letto , man- 
giando, & altre opere facendo, in ogni 
tempo , Se ogni luogo , l’ huorno ftan- 
do in se fteflo , facilmente può orare . 
E però quanto più quello precetto c 
facile ad oflèrvarfi ; tanto più tutti à 
quello fon’obligati . 

Di più fi ritrovano molti precetti » 
ieeflèrcitii fpirituali , e virtuofi , qua- 
li fecondo il mondano giudicio,appor- 
tano erubefeentia ( ficome il con- 
feilàrfi , e dire i fuoi difetti , e pecca- 
ti , il chiedere perdono , il domanda- 
re elemofine, il forvire invili fervi- 

f i , Se à vili perfone per amore di 
)io , Se altri simili essercitii ) quali à 
molti pajono vergogno!! . Ma l’orare 
Tempre n’ apporta honore . Or qual 
maggior’honore avvenir ci può in que- 
lla mifera , e mortale vita , che fami- 
liarmente parlare con Dio , Se havere 

{ srefenti gli Angeli, quali offèrifeono 
e noftri orationi all’ Eterno Padre (A) ? 
Anzi eflb Chrifto , in quanto huorno , 
come fommo Sacerdote , offèrifee le 
noftre orationi all’Eterno Padre , qua- 
le cofa già fi figura , quando il Diaco- 
no offèrifee , e dona l’ incenfiero a! 
Sacerdote, qual’incenfa l’Altare, (cioè 
la Chiefa offèrifee l’ orationi à Chri- 
fto 

. thi, 1. I. Thejf. f . , z. Thejf. I. 
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fto fommo Sacerdote , & egli 1 offeri- 
fcc all’Eterno Padre. ) Ecco già quan- 
to 1 ’oratione è facile , Se honorevole , 
che da tutti , e eoa fommo honore li 
può fare . * 

L’Oratione ancora è nobile , Se ec- 
cellente : Imperoche un’eflercitio tan- 
- te tanto è piu nobile » c degno d’ellor- 
citarfi i quanto più nobili» Se eccel- 
lenti fono i perlònaggi , che in quel- 
lo s’eflèrcitano . Or quali piu nobili » 
& eccellenti perfone ritrovar fiponno 
che gli Angeli * e i Santi » quali tan- 
to frequentano l’oratione ? Echi fari 
più nobile di Chrifto Figliuolo di Dio, 
quale, non (blamente , mentre ftette 
con gli huomini nella carne mortale , 
tanto fpeflb frequentava l’ oratione , 
ma anco dopo ch'è afeefo al Cielo , fe- 
dendo nella delira dell’ Eterno Padre , 
orandola), avvoca, & intercede per tut- 
ti quegli , eh’ in lui con viva fede cre- 
dono , con ferma fpcranza fperano , 
e lui con tutto il cuore amano , con- 
formandoli in tutte le cofe al fuo divi- 
no beneplacito . Deh miseri monda- 
ni , quali tutto dì Hanno in vani ra- 
gionamenti , in profani , e pefsimi 
dfercitii , e non fanno un poco ritrar- 
lì à ragionare con Dio . Deliderano 
aflbmigliarlì à i valoroli peccatori , e 
non vogliono imitare i Santi , e gli 
Angeli , Se aflòmigliarli à Chrifto : 
Dunque meritamente fono degni di 
gravi pene , Se effere foppofti à i De- 
monii , à i quali , vivendo fervi- 
vano . 



Dtlt "Utilità itila devota Orationt . 
Cap. IH. 
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per l’appetito dell’utilità , volenticr- 
mente s’inchina ben fpefso à fare quel- 
lo non gli piace , nè mai farebbe , Ce 
l’appetico dell’utilità no’l tir afte : Ac- 
ciò più volentiermente ciafcuno lìa 
fpinto , colli debiti modi , à fpeflb 
orare : Adelfo ragioneremo alquanta 
dell’ utilità della santifsima , & à £io 
gratissima oratione.Non di tutte (per- 
che già quali innumerabili sono } nè 
quanto , nè come à tale materia li 
conviene (perche per la mia ignoran- 
ti , Se aridità : non le sò , ne gufto t 
Se altri diifufamente , Se altamente a’ 
hanno ragionato ) ma tanto , quanto 
il Signore mi dimoftrerà eflcr’ efpc- 
diente, ad eccitare la ftupida , Se in- 
fenfata anima mia , e di miei figliuoli 
al devoto , e falutifero eftercitio della 
potente , Se à Dio grata , e gioconda 
oratione . 

Primieramente per foratine fi pur- 
ga l’anima , e s’impetra la reminone 
delle pafsate colpe , e lì libera delle 
future: ficome si legge dell’iniquo, 
e fcelleratifsimo , Se empio Manaf- 
se (b ) , quale fè adorare i fallì Dei » Se 
efsercitò altre abominationi : dopo 
con vero pentimento orando al fuo Si- 
gnore , fu efsaudito , e liberato dalla 
servitù corporale , e fpirituale , Se im- 
petrò la remifsione di tante Sue fede- 
ra terze (cu Similmente quel’humile , e 
pentito Publicano (d ) , orando li par- 
tì giuftificatodal tempio.E’l buon La- 
drone anco orando (tj , gli furono già 
rimefsi i peccati , e gli tu promesso 
il Paradilo . Il Popolo di Ninive anco 
orando (fi , impetrò la remifsione 
delle fue iniquità , e fcampò l’ ira di 



e 

Dio . Lungo farebbe raccontare tut- 
T T Avendo con quella conveniente ti gli efempj della Scrittura : Baftaci 
X X brevità, ( che pofsibil’ è (lata ) ch’è chiaro, che fenza oratione im- 
della necefsità , della facilità , e dell’ petrare non fi può la remifsione de i 
eccelientia dell’ oratione ragionato . peccati ; E però difperare non li deve 
Sapendo che I’ huomo naturalmente quallì voglia peccatore , per fceleratif- 

fimo , 

(a) i.lp.Jo. a. /b) 2. Farai, J J.4. 3, (c) JEjuid. im ftt. (d) Lue. 18. 

le) tjufd.H}. {ij JoMet j. 
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simo, che fofse, pure che non man- 
chi dall* oratione -, perche fe non è 
veramente pentito , nè merita ancora 
la totale remilsione de i Tuoi peccati : 
Nondimeno l'peis > orando , li dilpone 
il convertirli , & à ricevere la divina 
gratia: E fe prima che fi convertifiè , 
mori (se , nell’inferno havrà minor pe- 
na del fenfo. Deh infelici, k à i Demo- 
nii fimili tutti quegli , che non voglio- 
no orare , lafciamlo il vero , e poten- 
te rimedio à placare l’ira di Dio . 

Secondo , per l’oratione s’impetra » 
k infonde la divina grada, Imperoche, 
poiché l’anima per l’ oratione è purga- 
ta de i peccati , fi fa capace della di- 
vina gratia . E però gli Apoftoli es- 
sendo stati purgati di peccati , per la 
prima donadone dello fpirito ( quan- 
do il Signore difse loro: Acci pi/t Spi- 
ritimi SanBum , cfunrnm remiferitis 
peccntn.remittuntur eit èreja) Dopo 
l’Afcenfione del Signore , fletterò in 
oratione , & impetrarono (a pienezza 
della gratia dello Spirito Santo , qua- 
le havea loro promefià il benegno Mao 
flrof^J. E pero 1’ huomo, dopo che per 
l’oratione have impetrata la remiifio- 
ne de i peccati, non deve Ilare otio- 
fo -, ma affaticarli , acciò fia ripieno 
della foprabondante gratia , fe de fide- 
rà , ch’un’altra volta il Demonio , ri- 
trovandolo vacuo di buone opere, 
non habid in lui con fette altri mali- 
gni fpirid (c) . 

Terzo , l’huomo per l’oratione di- 
venta più gagliardo, e forte, e patien- 
te nelle tentationi , e tribolationi , che 
pii fopravengono . Laonde Giesù 
Chriflo avanti , eh’ andafle alla paf- 
fione , prevedendo i flagelli , dolori, 
tc afflitdoni , c’haveva aa patire , fpef- 
fo andava all’orationefd; : Confortando 
i suoi tre cari difcepoli,ch’ anco eglino 
orafiero , acciò non follerò dalle tenta- 
tioni vinti , e fuperati . Ma perche i 
difcepoli furono fonnolenti , e pigri 



ad orare , furono dalle tentationi fu- 
perati,e lalciarono Chrifto'e), quale ef- 
sendo flato folleclto nella fanta oratio- 
ne , fu accertato della voluntà dell’ E- 
terno Padre , alla quale foppofe il len- 
fuale appetito ( quale contriftandolì , 
per timore della morte crudele , ri- 
fùggiva il patire ) : E così tutto ralli- 
gnato alla paterna voluntà , e confor- 
tato dall’Angelo , conofcendo per vir- 
tù dell’oratione il frutto , che doveva 
nafcer^dalla fua pafiìone , e morte , 
voluntariaincnte , e gagliardamente 
fi fè all’incontro aili fuoi nemici, con- 
cedendo loro podeftà centra di se , che 
gli face fiero tutti quei mali , che 
dalla divina ordinatione erano ordi- 
nati , e dalla loro iniquità fi poteva- 
no imaginare . Così l’ anima devota , 
per l’cfiercitio dell’oratione, conofcen- 
do il frutto , e la vera gloria , che na- 
fee dal patire: diventa animofa, e 
forte à fofienere tutti i mali della pre- 
ferite vita $ E notate che benché Gie- 
sù Chriflo, per virtù della fua divi- 
nità dall’iftante della fua Concettione 
havefle conofciuto il frutto , che na- 
Icere dovea dalla fua pafiìone , e mor- 
te ; Nondimeno per infegnare à noi , 
quanta ila la virtù dell' oratione in 
tutte le tentationi , e tribolationi , 
volle orare come vsr’huomo , e foc- 
correre all’Imminente, e grave tri— 
flezza , & afflittione coll’ aiuto dell* 
oratione fanta, nella quale foppofe 
l’appetito della parte ftnlitiva alla di- 
vina voluntà. E per quella rafiegna- 
tione , la fua fanta humankà fù dall* 
Angelo confortata à potere foftenere 
ogni gran tormento : Impara ò frag- 
gii’ huomo , quanta fia la virtù della 
santa oratione, colla debita raflegna- 
tione al divino beneplacito i Impero- 
che nell’oratione fatta colli debiti mo- 
di, farai accertato della divina volun- 
tà , k illuminato à conofcere il frut- 
to , che nalce dalle tribolationi , e 



con- 
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confortato» e fortificato à poterle fo- Celletto à conofcere con più chiaro iu- 
ftencre . Nè t’ imaginare potere mai me le cofe » k altri fecrtti di Dio , e 
fapere la divina voluntà » ò e/Ière con- s’ acquila il lume della fede , ficome 
fortato, e confolato dalla divina , 6 fi legge » eh’ orando San Stefano, li 
angelica , e vera confolatione , ò effe- convertì San Paolo , k egli vede gli 
re fortificato nelle tribolationi per aperti Cieli , e Giesù dante nella de- 
virtù dell’oratione « s'in quella non ti Ara del Padre^.E Cornelio Centurio- 
fopponi » e conformi in tutto, e per ne ancora acquiflò il lume della fede 
tutto al divino beneplacito . per le fue orationi , e molti altri per 

Quarto , Per l’oratione ancora s’im- l’altrui orationi , e per le proprie han- 
petrano da Dio tutte le grafie , e be- no acquiftate molte virtù , sicome fi 
ni corporali , temporali , fpirituali , legge in diverfe vite di Santi , e la co- 
e celeltiali . Lnond’è manifefto,che per tidiana efperienzace’l dimoftra,quan- 
l’oratione s’impetra la fanilà del cor- ti per l’ orationi fi convertono . 
po, ficome dice San Giacomo: In- Settimo, per Tondone s’ acquifla- 
frmatur ejuis in vobis : Induciti pre- no anco i beni celelliali . Orando Gio- 
sbyteros Eccleftat. & orent fuptr e unti sue fé fermare il Sole (J) : Orando Eli» 
ungente: eum oleo in nomine D mi- fè difeendere il fuoco dal Cielo fk) : 
ni\ér or ut io fidei falvabit injìrmum, Orando gli Apolidi difeefe lo Spirito 
dr* * lievi ab it eum Duminut <tt ) . Per Santoli : Orando San Stefano ,vedè i 
l'oratione la cafra Sufanna fù liberata Cieli aperti , à i quali, orando afeefe à 
dalla vergogna , e dalla morte corpo- pofledere Dio (m). Finalmente , cioche 
ralef^J. Orando Mosè, Maria fua Sorci- giuflamente fidommanda per i’ ora- 
la fù mondata dalla brutta lepri (c ) , tione s’ ottiene''»). . 

l’ifteffo orando , impetrò la finità à i Ottavo , per l’orationed’huomo ef- 
morlìcatida i ferpentiM,. Senza nume- fèrcitandofì in quelle cofe , che piace- 
rò fono quelli , che fono flati liberaci no à Dio , fi fà amico , e famigliare 
da varie infermità , per l’altrui , e per di Dio , dal quale , cioche vuole può 
le proprie orationi , ficome fi legge impetrare: fi come fi legge di Mosè 
negli atti degli Apoftoli , e nelle vite (pj , quale parlava con Dio da faccia 
de i Santi , e nell’ altre fcritture, k i faccia , ficome fuole parlare l’huo- 
hoggidi fi vede . mo col fuo amico : E per quella vera. 

Quinto, per l'oratione s’ impetra- e ftretta famigliarità coftringeva Ja 
no i beni temporali . Per l’oratione Divina Maellà à concedergli ciò che 
Xf ose impetrò l’ acqua dalla pietra , e voleva (p) . » 

vinfe il popolo Amalachito (ey, Oran- Oh che maggior favore , che mng- 
do Elia impetrò la pioggia'/;. Per l’o- giore gloria potrà I’huomo acquiftare, 
ratione Giuditta hcbhe la vittoria che diventare famigliare con Dio ? 
contra Holoferne , e suo effercito f p ) . Nono , quando l’buomo per la virtù 
Lungo farebbe il raccontare gli efsem- deli’oratione è fatto famigliare di Dio, 
pj de i beni temporali , che per virtù s’empie di Tanto fervore ; imperoche, 
dell’oratione fon’ottenuci . - l’huomo accodandoli alla fua Divina 

Sello , per virtù dell’oratione s* im- Maellà per 1 ’ effercitio dell’ oratione , 
petrano ancora i beni fpirituali ; Im- fi fà un’ illcffo fpirito con Dio, fico- 
peroche per l’oratione s’illumina l’ in- me dice l’Apoftolofy Chi s’accofta al 

, fuo- 

Jne. f. (b) Dan. ti. (C) Kitm.tz. (dj Ejufd.il. le) Exo. 17. (fj j.Efg.ii. 
(gl Jvdit.ty . ,fh» io. OìJof.io. (Jc> }.Rep. iSu.HfP.t. ( 1 ; A 3 . 2. 

(m) A 3 . 7 , {n)Mnrc^i.Luc.'li. o, £*0.33. (pj Ejco.ji. (q) 1. Cor. 6 . 
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fuoco, e non fi rifcaldi ? Così nullo mo,e manfueto, limile al fuo dolce fpo- 
s’ accolla à Dio ( qual’ è vero fuoco , fo (dj : Non mormora , r\è giudica mai 
che dentro confumi i noftri peccati, alcuno, nè fi leva fopra se , nè mani» 
illumina i noftri intelletti , Se infiam- fefta i divini fecreti , à propria gloria, 
ma i noftri affètti ) che non s’empia mi humilmente li tiene (ècreti , acciò 
del fervore del divin’amoref/r). E però non ne fia privato ) Capendo, che 
per nullo altro eflercido il legge , che per la leggerezza deliamente, e per 
l’huomo fii ufcito fuor dì se llefiò , e r inordinata fecurità : fpeflo 1’ anima 
quali infeafato , e che Hi (lato molti è privata della fpirituale giocondità * 
giorni vivo fenza mangiare, fe non e nel dolce gallo della divina fuavità, 
per l’ e/Tercitio dell’oratione : ficome quale li gusta nella devota , e ferven- 
si legge di Mosè(£j,del vecchio Anto- te oratione . Imperoclic l’huomo , che 
nio , di San Francefco , e d’ altri . lungo tempo s’eflercita nella medita- 
In quefta Tanta , e divina trasforma» rione , Se oratione mentale , à poco 4 
rione , Se unione , che li fà con Dio , poco figlie alla rocca della divina con- 
fi gufta una tale , e tanta fuavità , e templatione : nella quale aflaporando 
dolcezza fpirituale , che maraviglia la divina dolcezza , gli pare vile , e 
non fia , cne l’huomo dia molti giorni gli viene in fiftidio ogni cofa terrena, 
fenza guftare cibo corporale , guftan- efenfuale diletto. Laonde il Profeta 
do con tanto fapore la divina confola- incominciando à guftare la fuavità del- 
tione *. Felice , e più che beata fi può la divina contemplatione, veniva me- 
dire quella fant'anima, che per l’efler- no daile corporali operationi , e dall* 
citio della continua , e devota oratio- amare delle cofe vilibilije tutto rapito 
ne à tanta altezza è afeefa ! A quella dal l’amore delle cofe divine, diffe:/)e/è- 
veramente fi può dire , eh’ in carne, cit in [aiutare tuum anima me a (e) : 
d’angelica vita vive. Quando dunque EGiacob , dopoiche luttò coll’ Ange - 
l’huomo con humile devotione , fpef- lo , e difle , eh’ havea veduto Dio da 
fo neireffercitio dell’oratione fi pone , faccia à faccia , andò zoppo d’un pie- 
4 poco 4 poco diftaccandofi dall’ amo- de (f) . Per lignificare , che nella con- 
te delle cofe vifibili , alcende all’amo- templatione vedendo, e guftando Dio , 
re de i celefti beni : gli viene all’in- manca, e viene meno l’amore del 
contro il celefte Spofo (cb Se introdu- Mondo. Ecco già à quanta altezza fi 
ce 1’ anima al ceilajo del fuavifiìmo , perviene, per la frequente , e devota 
e dolcilfimo vino del fuo divin’amore , oratione . 

dal qual’ inebriata , diventa infenfa- Quelle, Se altre utilità, e beni gran- 
fa alle cofe del Mondo, e s’innamora di nafeono dal frequente, c devoti» 
talmente di Dio , che non folamente orare : quali meglio di me conofco- 
difpreggia le ricchezze, honori, gloria, no , i veri , e devoti contemplativi , 
grandezza, & ogn’ altra cofa del Mon- ch’io sò narrare -, eflendo negligente , 
do* ma ancora poca ftima fà della Jt indevoto, 
morte , e della vita : pofponendo ogni 
cofa all’ amore del suo dolce Spofo . 

Di qui nafee , che ftà femore allegro, 
e giocondo , nè mai fi turba tal’ huo- 
mo , fe non del difshonore del fuo di- 
letto Spofo i diventa anco humiliflì* 

Dei 

(a) Deut. 4. (b) Exo.34.crj4. (c) Catti, a. (d) ilaf.il. (e) P/al. ut. 
(f) Cen. j 3. 
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Del luogo , A/ »Wo 4 ' orare , e nondimeno i principianti , & impcr- 
dtlle conditioni molte ne- fctti ( come lon’ io , e miei limili ) 

cejjarie ad orare . ron porno mai ne i luoghi pubiici fa- 

. Cap. lf^. cilmente , con attentione , e fruttuo- 

famentc orare . Ma non dico per quc- 

H Avèmo,colF ajuto della divina Ito , ch’in ogni luogo non fi polfà ora- 
gratia , con quella brevità , che re -, Imperoche ritrovandoli alcuno 
s’ è potuto , ragionato della necellkà, tra la moltitudine , donde non fi può 
della facilità , dell’ eccellentia , e del- partire , b eh’ è ligato , ò per altra 
l’utilità dell' oratione . Ragionaremo caufa leggidma folle impedito, non 
adefi’0 del modo, e delle conditioni deve mancare d’orare in quello mc- 
molto necellàrie all’oratione , acciò iia gliore modo , che potrà , con racco- 
à Dio grata , Se à noi fruttuofa . gliere , & elevare la mente à Dio , co- 

Primieramente il devoto fervo, e me fè il buon Ladrone in croce , e 
ferva di Dio , che defidera devota- tanti Santi polli ne i tormenti, e mar- 
mente , e fruttuofamente orare , & tirii pubicamente oravano: ilchc fc 
offerire à Dio il grato facrificio (a ), e I’ anco Gie«ù Chrifto pendente in ero- 
odorifero inccnfo dell’ oratione {b) : ce f h ) , quando con lagrime , e grido 
quanto può , deve fuggire la frequen- grande , orò al Padre per li fuoi cru- 
tia degli huominl , & amare la folitu- cififtbri,e fù elfàudito (ij : Similmente 
dine: Acciò più quietamente , lènza ft San Stefano (b) , imitando il fuo Si- 
elTer’ interrotto , pofla in prefentia gnore : Non biafimo , anzi fomma- 
degli Angeli ragionare con Dio,e rcn- mente lodo le publiche orationi , c he 
dergli gratie de i ricevuti beneficii , fi fanno da i popoli nelle fante , e de- 
Sc efponergli i fuoi bifogni . E che la vote yroceflìoni iflituite dalla fanta 
folitudine fia neceflaria al fruttuofo Chiefa à placare l’ira di Dio: E gran- 
orare , nella Scrittura è manifefto . demente io commendo i divini CfK- 
Laonde il Profeta dille : Elongavifu- cii , e Fai tre orationi , che nelle Chie- 
giens, e- matifi in folitudine[c). EGie- fe publicamente li dicono à pregare , 
sù Chrifto dille : Tu autem cum ora- lodar' e ringratiafe Dio , Se ad eccita- 
re rr/ , intra in cubie ulum tuum , cr re i popoli à dsvotione , & all' amore 
t tanfo ojlio , ora Tatrem tuum in della fua Divina Maeftà : Ma nelle pr;- 
’ abfcondito àrc.(d) E per confirmare la V ate orationi , meditationi , e contem- 
fua dottrina coll’ esjempio Ipeflo egli plationi fiderete , nelle quali fuoi’ clìè- 
folo afcendevafn’lmonte , e),& andava à re l’anima rapita , non poco giova il 
i deferti, e luoghi folitarii ad oraref/J: folitario luogo , quale per eflère fenza 

Non ch’egli fecuramente , & elevata- difturbo , è molto atto a poter’elevare 
mente non poteffe orare in ogni luogo ]a mente nelle meditationi , & oratio- 
• ( effondo fuori degni pericolo di vana n i mentali , nelle quali fuol’tffore Fa- 
gloria , e d’alienatione di mente ) ma nima rapita ( come detto habbiamo ) 
ciò fè per nolfoo effompio , infognati- & attratta da i lenii à guftare la divina 
doci , quali fiano i luoghi più atti ad dolcezza , Se à ben conofcere i divini 
elevatamente orare : Imperoche av- fccreti , e la vera , & eterna felicità, 
venga già eh’ i veri , e perfetti con- per la quale facilmente fi difpreggiano 
templativi in ogni luogo fruttuofa- tutti i piaceri , e fenfibili diletti , c 
mente , e fecuramente ponno orare * Faitre colè del Mondo . 

(a) Pfal. 49. (b) Pfal, 140. fc' Pfal. {-4. (d) Matt. 6 . (e) Mat. 14. 

W Lue. 1. (g) Lue. 21. (h ) Ibidem, {ij llebr. 4. <.k AH. 7. 
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Del modo d ’ or/rr? . 

I 4 

H Avendo ragionato del luogo at- 
to, & accoinmodato all’oratione: 
Parleremo un poco del modo dell’ora- 
re , acciò iia dilettevole , e fruttuofo . 
Primieramente , il fervo di Dio , che 
devotamente orare dubdera , con ogni 
diligentia , e folecitudine difcaccia- 
re deve ogni vitiofo dciìderio , ogni 
terreno , e carnale diletto , Se ogni 
cura , Se anfietà delle cofe mondane , 
e tranlìtorie : A ppreffo havere deve un 
cordili dolore di tutte le pa/Tate colpe, 
con un’animo rifoluto , e fermo pro- 
posto di non offèndere mai più Dio , 
nè ’l profilino , havendo prima ben’ef- 
laminata la fua confcientia s’ haveflè 
alcun peccato , per lo qual’Iddio foffe 
adirato contra di se : E ritrovando in 
se alcuna mortale colpa , deve prima 
pentirli , e con lagrime di cuore pla- 
care l’ira di Dio , chiedendo humil- 
mente perdono d' ogni fuo fallo t ver- 
gognandofi , a confondendoli in se 
stello : Giudicando non ellèr degno di 
comparire nel divino cofpetto , pro- 
ponendo d’ emendare la lùa mala vita 
pallata , colla debita , e Sacramentale 
confezione , e fodisfattione , guanto à 
lui farà pollìbile , offerendoli pronto 
à follenere ogni desolatione , Se afflit- 
tione corporale , * Spirituale per amo- 
re di Dio , & in fodisfattione de i Suoi 
difetti , e peccaci : Rallignandoli in 
tutto , e per tutto al divino beneplaci- 
to , offerendo alla lùa Divina Maeftà 
tutti i Suoi penlieri , parole , & opere •, 
protelèandolì , che niente altro vuole, 
se non quello, che rifulta alla gloria 
della fua divina bontà , & à falute del- 
la propria anima , e de i fuoi prolE- 
mi , niente più già llimando la robba, 
ih onore , &ogn* altra cofa di quello 
Mondo inlin’ alla propria vita , qua- 
le Prima d’ ogn’altra cola deve offerire 
à Di 0 , che la purifichi , e dri2zi tut- 



ta à gloria fua . Perche l’oratione, che 
non hà per primo oggetto la gloria di 
Dio , e la falute aeli'anime , non è 
meritoria dell’eterna vita . 

Della prima conditi one della fruttuo- 
sa Oratimi , eh' è l 1 att catione. 
Cap. VL 

F Atta quella debita , e necelTaria 
preparatione : il devoto fervo di 
Dio poitofi nell’orationè , deve (quanr 
to l’humana fraggilità permetta ) rac- 
cogliere la fua mente , e raffrenarla da 
ogni vago, impertinente, & infrut- 
tuoso pendere, e con Ibmma atten- 
tione attendere à quello , che propo- 
llo havea da fare . E quando la men- 
te incomincia à difeorrere per cofe 
inutili , ò mancare dal conceputo fer- 
vore : infocata in se Ac/ià , à se Iteffa 
dica : mente , che fei venuta ^ fare ì 
imperoche l’huomo , quando s’ accor- 
ge havere mancato dal fervore , e per 
sua colpa havere perfa la gratia della 
devotione , facilmente ritorna al de- 
voto eifercitio dell’ attenta , e ferven- 
te oratione . Et acciò con vera , e con- 
tinua attentione perleveri nell’oratio- 
ne , deve continuamente penfart, che 
ftà nella prefentia degli Angeli , e par- 
la con Dio , nel cui cospetto , con 
molta riyerentia , Se attentione Ilare 
fi deve , acciò non s’offendano gl’oc- 
chi della fua Divina Maellà , quale 
meglio di noi vede , e conofce ogni 
minimo pendere : Laonde quando ve- 
de , che nelle nofire orationi ( quali 
nella fua divina prefentia offeriamo , 
per nollra negligentia , vane , & inu- 
tili cogitationi iafeiamo entrare , e 
mefcolare J rivolge i fuoi perfpica affi- 
mi occhi , e purgai illune orecchie dal- 
le nollre immonde , e puzzolenti ora- 
tioni ; e tanto più quando da lalcivi , 
luperbi , Se ingordi penlieri fono Spor- 
cate ? Certamente , non è poca Scioc- 
chezza , Ilare nel colpetto degli An- 
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geli , e parlare con Dio « e la mente loro patiate colpe , riputandoli, più d'« 
rivolgerli in diflutili, Se inhonedi pen- ogn’altro > vili , e miferi, fcondenu.m- 
fieri . Parlando con un gran Signore do se ftefli; quanto più lontani da Dio 
mortale , diamo con tanta riverentia, per humllità li riputano , tanto più fa 
Se attentione , colla mente raccolta à gli Canno da predò * Altri, difeorren- 
penfare quel che dire dobbiamo, e do per lo fpaciofo campo de!. e fiacre 
con il corpo , e gedi ben conapodi * Scritture , meditando , ed aiTapnran- 
e con voce modesta, acciò non offén- do la fiuavità delle moralità , e cavata- 
li iamo gli occhi , e l’orecchic di colui, do fuori i profondi , e fecrcti ficnti- 
da cui gratia afpettiamo. £ parlando menti delle figure, fono con il gudo 
con Dio , con tanto poca riverentia , della verità molto ricreati , e merita- 
e timore diamo , con il corpo molto no da Dio edere vifitati) Altri conti- 
incompofto , e colla mente poco rac- nuamente , e didimamente rimemo- 
colta , ma diftratta , vaga, e dilfipa- randofi tutti i benefici , offerendo à 
ta da varii , Se inutili penfieri , che Dio facrificio di lodi , e di rendimene 
noi fteilà non intendemo quello, che to di grafie [b ) , lì fanno degni de] - 
chiedemo ; e però ciafcheduno deve la divina prefenda ; Altri componen* 
ritrovare alcuno modo d' orare , nel do se delfi con il corpo , e collo fpi- 
quale podi ritenere la mente , e gu- rito nel divino colpetto , con voti , e 
stare la divina dolcezza , Se impetra- lodi , tdaltando, e magnificando la 
re da Dio quello , che guidamente divina bontà , per una gran forza d’a- 
chkde -, Imperoche non tutti^nun’ more-, e dilettadone di mente, lifcn- 
Ide/To modo fanno, e ponno orare; tono à Dio tirare dolcemente * Alcu- 
Perche fono divedi gl’ingegni , e di- ni altri illuminati con un nuovo (plcn- 
fpolitioni degli huomini , però fono dorè di verità dalla fopra veniente gra- 
tiiverfe le maniere d’orare. Laonde tia, fubito fono talmente ripieni d’una 
veggiamo fficome dottamente , e fot- foprabondante allegrezza, e godono 
tilmente dice il Beato Lorenzo Giudi- una interiore pace , che non dubi- 
tano , huomo efperdilìmo nell’elfer- tano Iddio elTere venuto à i cuori io- 
citio dell’oratione ) , che fono alcuni , ro ; Altri dalla confideratione della 
che proferendo Salmi , Pater noftri , beaca vita , e della felicità futura (c) , 
Se altre devote oradoni vocali , pare contemplando la Indicibile gloria de- . 
loro avvicinarli à Dio s Altri medi- gli Angeli, e dell’anime de i giudi, 
tando per ordine imifterj dell’ Incar- fi levano fopra se fteiìì , e dall’arden- 
natione , Natività, Circoncifione, Ap- te. deliderio della compagnia di quelli 
paritione , Prefentatione , e gli altri beati fpiriti , à quelli congiongendoli* 
gedi , e miracoli di Chrifto , difeor- meritano dare a Dio preferiti , Se in 
rendo per tutta la Aia vita , infin’ alla fpirito godere la fua prefenda * Alcrl 
Palfione , Morte, Refurettione , Se dalla divina rivelatane illudrati , con 
Afcenfione alla Celefle Patria , s’in- l’occhio deirilluininata fede , l’huina- 
fiammano tanto di fpirituale fervore, na, e divina eifcnda di Chrido con- 
che per gudo grande d’interna devo- templando, trafportati fopra, e fuo- 
tione , pare loro farli à Dio vicini } ri di se in un’ammiratione , Se adrat- 
Altri humilmente col Publicano (a ) , tione jdl mente , meritano dolcemente 
buttandoli à terra , con il corpo , e unirli con Dio: Sono alcuni altri, qua- 
eollo fpirito gemendo , e fufpirando li ripieni della chiarezza del divino !u- 
per la raccordatione , e dolore delle me , Se abbeveratici pieniifimo fon- 
ie 2 te 

(a) Lue. 18. (b) P/ai. 49. (c) Pfal, 8j. , 41.^ ut, 
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te della celefte cariti , fopra ogni vir- 
trù , Se intelligentia humana , fi fan- 
no degni di guflare Dio . Quello gu- 
fto afiorbiice i’aftttto dell’ huomo ad 
amare Dio dall’intime parti del cuo- 
re , e rapifee l’amante alla cofa ama- 
ta ; Intantoche 1’ huomo con il folo 
veliimento di quella mortale fpoglia 
carnale , è feparato da quella gloria 
degli fpiriti beati . 

Ecco , Signori , in quante maniere 
il devoto fervo di Dio può a Uà por a re 
la dolcezza dell’orationc , e così raf- 
frenare la vaga mente dagl’inutili , e 
vani penfieri , e Ilare Tempre attento 
nel tempo dell’ orationc . E quando 

S er avventura la mente iftabil’ è di- 
ratta da alcuno vano, e fporco pen- 
dere , predo revocarla con diligente 
cura , e con alcuna falutifera medita- 
tione , rivocarla -, Perche l’attentione 
fi l’orationc 1 Dio molto grata , Se 1 
noi meritoria , e falutifera . Di que- 
lla attentione ragionando San Girola- 
mo (a), diceva cosi : Non fidamente 
colle parole , ma ancora con il cuore, 
Iddio pregare fi deve . E foggionge : 
Meglio fari il cantare cinque Sal- 
mi , colla purità , e fercnità ai cuore. 
Se allegrezza fpirituale , che’l cantare 
con mifura tutto lo Salterio con anfie- 
tà di cuore , e malinconia . E San 
Paolo (t ) , parlando di quella atten- 
tlone, dice : S’io oro colla lingua (cioè 
proferendo fidamente le parole ) lo 
ipirito mio ora ( cioè il mio fiato pro- 
ferire quelle parolefina la mente mia, 
ciocia parte intellettiva farà diftratta, 
e fenza frutto. Che dunque debbo fare ? 
orerò collo fpirito , cioè col fiato , pro- 
nuntiando le parole : Orerò ancora 
colla mente, contemplando Io Ipiri- 
tnalc intendimento, e gallando la fua- 
vità -, Iinperoche fenza l’attuale atten- 
tione , difficilmente fi può euftare la 
divina, c funve dolcezza dell’ oratio- 
nc (e) . E benché nell’oratione fi polla 

(aj ■Dr ecnfjifl. f.c.Kcn mediecrjter. 



meritare , Se impetrare la gratia , che 

5 fintamente fi dommanda: auando v’è 
a virtual’attentione , ( quale procede 
dal propofito che l’huomo fà nel prin- 
cipio di volere Rare attento per tutta 
l’oratione;) nondimeno fe vuole Ten- 
ti re , e guflare la fpirituale dilettatio- 
ne, ( che nafee dell’unione , che fi fà 
tra l’anima, e Dio , nella devota ora- 
rione ) vi bifogna l’attuale attentione: 
per la quale ftà la mente Tempre ata 
tenta , ò alle parole , che fi proferi- 
feono , ò al vero fenfo , Se intendimen- 
to delle parole , ò alfine dell’oratio- 
ne , eh e il volere compiacere à Dio , 
Se impetrare quello , che fia la Tua fa- 
luce : E chi attende à quefto fine , fuo- 
le fentire più gullo , e fuavità nell’ 
oratione -, Perche è cofa giufta , e con- 
venevole , ch’iddio vifiti , e li mani- 
fedi con celefte fuavità à quell’anima 
puriffiina , che cerca il filo divino be- 
neplacito , e la falute dell’anima fua , 
e nel proffimo . E però ciafcuno deve 
affaticarli di Ilare attento dal principio 
inlin’al fine dell’oratior.e , le defide- 
ra confcquire tutti i frutti ; cioè me- 
ritare, impetrare quel che dommanda , 
e fentire la celefte fuavità . E fe pure , 
per la noftra fraggilità , e negligenti» 
non poffemo Ilare Tempre attenti in- 
lin’al fine , ( e femo privati della fpi- 
ritualc dolcezza ) ; Aimenó affatichia- 
moci nel principio dell’oratione fare 
gagliardi proponimenti di volerci ftar* 
attenti . E le per avventura filma tra- 
portati fuori dall’oratione , preflo ri- 
vochiamo la mente , dond’ è ufeita , 
acciò non filmo privati almeno det 
inerito , e d’impetrare la grafia , che 
giullamente domandiamo , ò meglio 
di quello , che noi fcloccamente chic- 
demo . 



Bella 

(bj i.Cor.14. (Q)Tl>9.ì.2.qit.%i.ar.il- 



Digitized by Google 



Del Pater ttojler . 77 

Dilla Seconda ccndìtione , che fì nito fuo Figliuolo , come farà poli:- 
fmttHòfa rOratione , eh' ì bile , che non voglia clonarci ogni al- 

In Fede . Cap.FII. tra co fa» che dommandiamo, fe vedrà 

che ne fia utile » e falutifera? 

N E' balla la virtuale » nè l’attual’ Di più » come polliamo noi con 
attentione » fe prima non pre- bnona faccia dubitare d’effér’ eflaudi- 
cede la viva fede (a) -, Imperoche in- ti,fe Giesù Chrillo ( ch’è fomma vcri- 
darno s’aflfatica nell’ oratione colui , tà ) con giuramento » n’hà promeflb » 
che fermamente non crede eflèr’effau- che ciò che dommand eremo al fuo Pa- 
dito » & impetrare quello » che giu- dre nel fuo nome » ne farà dato t h)ì 
Gannente lidommanda:Elfendo noi più Se dunque non ottenemo quello , che 
che certi , eh’ Iddio n’ama infinita- dommandiamo, è fogno , che non c’è 
mente ; nè balla mente humana , & n’e efpedientc, nè falucifero quello', chie- 
anco angelica poter comprendere, demo . Imperoche non tutte quelle 
quanto Iddio n’ama, e delìdera , c prò- cofe fche parendone buone) domman- 
’citra con diverlì modi ogni noftro ve- diamo , no fono utili , e filutifere , 
ro bene , e contento . È quello vero ma folamente quelle , che nel nome 
amore, non folamente ce l’hà dimo- di Giesù dommandiamo , fono buone, 
Arato , creandoci ad imagine , e lìmi- e non ci ponno eflere negate dall’ E- 
litudine fua (b ) , facendone Signori , e terno Padre. Perche dommandare nel 
. Padroni di tutte l’irragionevoli crea- nome di Giesù : non è altro, che chic- 
ture ( volendo ancora , che gli An- dere colè pertinenti alla nofira fata- 
celi tanto nobili creature , & ecccl- te , qual’Iddio delìdera tanto . E però 
lenti Spiriti : ne cuftodiffèro , e fulfe- fernpre n’elfaudifce , quando quello, 
ro noftri Minifiri (e) . Ma ancora per che dommandiamo, non è contra la no- 
fcoprirci più l’abiffò dei fuo infinito Ara falute . Perche nefluno delìdera 
amore ( J) , quando per le noftre col- tanto il fuo proprio, e vero bene , 
pe gli eravamo fatti nemici: volle che quanto la Divina MacAà delìdera ogni 
l’unigenito Figliuolo à se tanto caro, noAra vera felicità . Perloche dalla 
e diletto (e ) , nel quale tanto fi com- fra propria carità , più prefio , e più 
piaceva , havendo prefa la nofira frng- meglio , che noi fappinmo defiderare , 
gilè carne , con tutte le nofire mile- e dommandare, è coArctto concederne 
rie, e pene ( fuori che’l peccato. Se ciocie non è contrario alla fua gloria, 
ignoranza f/, , con tanta vergogna. Se alla nofira falute: E peto quando 
pene , e dolori , con una più crudele, oramo , e ne pare non tfière esauditi: 
e vituperofa morte, eh’ imaginar fi non nedovemo contrifiare, nèdifiì- 
potefle , haveflè da fodisfare alìa Divi- dare, ma più prefio credere fcrma- 
nagiuftizia, per le noftre colpe , ac- mente, che fiamo fiati eflauditi in 
ciò rivocafle , e riconciliaflè noi mi- meglio, ma noi per la nofira infir- 
feri alla fua Divina Maeftà , volendo mità , Se ignoranti» no’l conofctmo: 
ancora , che noi per fua gratta fuflì- lìcerne per efièmpio un’infermo fre- 
mo fuoi diletti figliuoli , Se heredi del- netico, abrufeianno di fete : dommnn- 
la cclcfis heredità , infieme col fuo da dell’acqua . Il Spiente medico, ben 
unigenito Figliuolo (g) . Se dunque Id- conofeerdo che gli offènderebbe alla 
dieci ama tanto , e n’hà dato l’ilnige- corporale falute , non ne gli vuole 

do- 

fa) Hebr. ri. (h) Gert. r. (c) Pf.qcl Hebr.X. (d) fyw.f. fe) .ì/rf/.?. 
Joan. t. Heb. 4. fi) lfa. j -?. per totum . fg’ Joan, 8 .Jean. 5 8. 

Ch;^v. 14., ip. , dri 6 . 
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donare , quello infermo penfando non 
edere ella udito , è flato più eiraudito « 
non havendo havuta l’ acqua, che fe 1’ 
haveffe havuta : E s’un’ ignorante fi- 
gliuoli no vedendo il tolfico in mano 
della fua Madre : penfando che foffe 
cofa buona , con pianto ne chiedeflè : 
non farebbe crudele colei , fe ne gli 
donalfe ì Osi I Mio molte volte n’ ef- 
faudifee meglio , che noi volemo , 
quando non ci concede quello , che n’ 
offenderebbe : Ecco San Paolo (a) pre- 
gando tre volte il Signore, che gli for- 
se tolto il gran (limolo della carne , 
non fù eflaudito , fecondo la fua dom- 
inando * ma fù eflaudito à falute , Se à 
fua maggiore gloria , perche gagliar- 
damente combattendo contra lo ili- 
molo della carne , meritò maggiore co- 
rona (b). E s’un povero dommandando 
ricchezze , non e eflaudito , com egli 
dommanda , fe ftà faldo al divino be- 
neplacito, è flato meglio eflaudito (c) -, 
Perche acquiila il merito della pover- 
tà , Se è libero dal pericolo della mal’ 
amminiftratione , al qual fogliono in- 
correre gli affamati Avari . Laonde è 

f ;ran fegno dell’ira di Dio , quando 
’huomo peccatore , pregando , ottie- 
ne quello , che defidera contra la fa- 
llite dell’ anima fua : Imperoch’ altro 
bene , dopo la prtfente vita non afpet- 
ta ( d ) , e farà eflaudito à fua confnfio- 
ne , lìcorne fù eflaudito il Demonio , 
quando cercò tentare Giob (e) : Per 
tanto oriamo drittamente (f) . Cer- 
cando prima Dio , e ’l fuo regno ( g) : 
niente dubitando nella fede , e faremo 
eflà uditi à noflra falute , e niente ne 
mancherà (b) . 



Dtlla Ter* a con di t ioni dilla fruì - 
tn° fa Oratione , chi la So trama. 
Cap. mi. 

B I fogna ancora alla fruttuofa Gri- 
done , una ferma Iperanza , fpe- 
raudo nella divina mifericordiad’effer* 
eflauditi , niente confidando nelle pro- 
prie virtù , ma nella divina bontà. 
E quanto più ne vediamo abbandona- 
ti, e fenza ogni iperanza , Se ajuto fiu- 
mano, tanto piu orando, fperare dove- 
ino da Dio bavere ogni ajuto, c favore» 
ficome fè quella befiilfima , e cafliffi- 
ma Giuditta (i) , auale , quanto più 
vedeva ^ la fua Città , e ’l fuo popolo 
fuori d’ogui humana fperanza di po- 
ter sfuggire dall’ira , e dallo sdegno 
di quello terribil’ efferato degli Alfi.- 
rii , e del loro Capitano Holoferne , 
tanto più ella orando , e Iperando 
nella divina mifericordia , trovò mo- 
do , e via , che fola troncò il foribon- 
do capo del Generale Capitano , e fè 
ponere in fuga tutto l’ eflercito loro . 
Così ancora quella innocendflìma , e 
calla Sufanna , cflèndo già deftituta da 
ogni ajuto , Se andava all’ ingiuftiflì- 
ma , e crudele morte , orando , e fpe- 
rando nel Signore , fù liberata dalla 
morte , e dalla vergogna (*■) . Perche 
nullo hà fp erato nel Signore , Se è 
flato confuto (V),e’l Profeta fioran- 
do diceva al Signore : In te i Padri 
noftri hanno (perato , e tu loro hai li- 
berati. A te hanno gridato , e fono 
flati farti falvi. In te hanno fperato ; e 
non fono confuli . Et altrove (n) \ Won 
trubtfeam , quoniam fp travi in tt . 
In tt Domine fperavi , non con/ 'andar 
in eeternum (0). E però quando ne pa- 
re non cflèr’effauditi , all’hora bifogna 
dire coll’ifteflb Profeta ' p) : Q^art tri - 
Mis et anima me a , <5* quare contur- 
bai mt } Spira in Det . Imperoch’ i 



ve- 

fa) a. Cor. 12. (b) 2. Thim. 4. (c) Matt. f. fdj Lue. 16. (e) Job. 1. Mat.6. 
(g jac.i. fh ) Pfal. tf. (I) Judith 8. 9. io. il. I?. 14. (k) Dan. ij* 

Eccli.i. (mj Pfal.il. fnj PCal. 24, (oj Pfal. 30. (pj Pfal 41. 
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veri fervi rii Dio , all’ hora più fpera- 
no , quando pare loro , fecondo fiu- 
mano giudicio * che la Divina Maeftà 
habbia loro in tutto abbandonati . 
Ecco il giufto , fedele , e temente di 
Dio , e patiente Giob , quando fi 
vidde nel colmo dell’ afflittimi» , e da 
tutti abbandonato , e /confidato : le- 
vando la mente al Signore , dal quale 
fperava d’eflere conforto, di Ise: Eh asti 
fi tue occidtrit , in iffb fperabo K* 
Ancora se m’havrà occifo , io fpererò 
in lui . Iinperoehe fc 1’ ubediente fi- 
gliuolo , conofcendo la bontà del fuo 
amorevolifilmo Padre , fiinpre- egli 
fpera c/Ière da quello ajutato, etiam 
quando gli moftra un turbato volto, 

J uanto più i fedeli , & ubedienti Chri- 
iani deggono fermamente fperare el- 
fere effauditi nelle giufte lorodomman- 
de dal celeftc , e benegnilfimo Padre Ì 
quale , più delidera concederci à no- 
lira utilità , che noi Tappiamo deside- 
rare , c domandare ? Ad havere quella 
ferma fperanza , molto ne può aiuta- 
re il mezzo del merito infinito del San- 
gue di Giesù Chrifto noftro caro fra- 
tello , e potentillìmo Avvocato , tra 
noi , e P eterno Padre f b) . Che cofa 
potrà negarci quello beneficentilfimo 
Padre , riguardando le piaghe del fuo 
Unigenito , & ubedientilfimo Figlino- 
lo , per lo cui merito la carità di Dio 
è diffufa ne i cuori noftri (c) . E però 
fperando per tale mezzo elfer’ efTaudi- 
ti , non faremo confidi . 

Della Quarta condir ione , che pi falu- 
tiftra la fi anta Or at ione , ck'e la 
Ciuritk . Cap. IX. 

N On poco giova fa fare, che la 
noftra oratione fi a fruttuofa , & 
esaudibile ) l’ardente carità (df, qua- 
le coprifce i noftri peccati , e là Pope- 
re noftre molto gratilllme à Dio ; lin- 



fa) Job. n. fb) i J0.2. Hpm. 8 

Exo. jz. <r (g A3. 7. (h) i.Jo, 4. (i) Mai. y 



peroche efTendo P huomo veftito colla 
splendente velie della carità , colla 
quale havendo coperti i Tuoi difetti , 
può comparire dinanzi il cofpctto di 
Dio , e chiedere ciò che vuole per la 
Tua , e per l’altrui' falute . E la Divi- 
na Macftà non può denegare quelle 
cole, che lì dommardano per lo mo- 
to dello Spirito Santo , per la cui 
gratia P huomo è diventato figliuolo 
adottivo dell’Eterno Padre (ej . fi però 
quello gran Capitano Mosè (p veftito 
di quella bellissima vede dell’ ardente 
carità , per se , e per altri impetrare 
poteva cioche da Dio voleva . Simil- 
mente il gran Protomartire San Stefa- 
no fg) , non fidamente per la Tua ca- 
rità orando , meritò vedere i Cieli 
aperti , e Giesù Chrlfto, che ftava 
pronto ad aiutarlo , in’ ancora otten- 
ne , che’l perfecutore Saulo diventaf- 
fe Apoftolo Paolo ; licome Santo Ago- 
ftino dice : Si Stephanus non orafi et , 
Eeclefia Paulum non haberet . E la 
caufa perche l’huomo , c’have carità, 
può cioche vuole da Dio impetrare , 
è l’unione , che per tale virtù »fà con 
Dio ì Imperoche Iddio eflèndo carità, 
I’huomo , che ftà in carità , ftà in Dio, 
e Dio con lui (h) . Che cofa dunque fi 
potrà negare à colui , che per la cari- 
tà ftà congionto , & unito con Dio ? 
E però quanto la carità è più perfet^ 
ta , tanto più è limile à Dio i E per- 
che la carità colla quale s’amano i ne- 
mici , e per loro si prega , e loro lì fà 
bene , è più perfetta ; perquefto Gie- 
sù Chrifto , havendoci dato il falu tife- 
rò precetto , eh’ amaflìmo i nemici , 
e per loro pregaifimo , e faceflìmo lo- 
ro bene: Soggionfe: Ut fitti s fi Hi Pa- 
tri r veflri , (fui in Cttlit e fi (i) . Qua- 
fi dica : Nullo è più fi mi 1’ al Padre , 
che’l figliuolo • Se voi amate i nemici 
fete figliuoli di Dio , qual’ ama , e là 
bene à chi l’offende . Se dunque per la 

ca- 
le) (d) i.Pct. 4 . (e) J^ean.8. 
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carità fiamo figliuoli di Dio : Nè noi macchia alcuna di peccato (/) per la 
polliamo domandare cofa,che difpiac- Tua grandilTtma carità, Se humilità per 
eia al noftro celefte Padre (alla cui vo- noftro amore volle cllère trattato, e 
luntà fiamo conformi) nè manco egli riputato, e punito con più gran flag- 
può negare quello, che fidommanda gelli , dolori, e tormenti , e morire 
per li meriti dell’Unigenito , c natu- colla più crudele, fpaventofa , c igno- . 
rale fuo Figliuolo Gicsu Chrillo , nel miniosa morte , che non fù fnai data * 

quale s’è tanto compiaciuto (a) . E pe- al più ribaldo , c leelerato , che folle 
ro chi vuole fruttuofamente orare , nel Mondo mai fiato, Se ogni cofa tol- 
deve difcacciare dal fuo cuore ogni lerò con tanta manfuetudine , & hu- 
rancore , odio, e sdegno , ira, Se ama- milità , che meritamente poteva in- 
ritudine , ch’aveflè contra il fuo prof- legnarla , e dire con verità agli altri : 
fimo (con il quale deve prima riconci- Imparate da me , che fono nianfueto, 
liarfi , & anco fare pace con Dio ( b ) , Se Fumile di cuore ( g ) quali due vir- 
e dopo con buona faccia , effendo ve- tù à*fare grata , & accetta à Dio la 
fìito di vera carità ,cioche giuftamen- noftra oratione , fono molto necefla- 
tedefidera , può confidente chiedere rie, licome quella caftiflìma, e tanto 
dal fuo celefte Padre;Imperoche l’huo- magnanima Giuditta fà chiara tefti- 
jno , che non è mifericordiofo verfo il monianza dicendo al Signore : Hrtmi- 
luoproflimo, non potrà havere Dio lium , cr* manfuetorum femoer tibi 
favorevole à i fuoi delìderii . Forzia- pl„ C uit itprtcatio (h) -, & anco il Pro- 
« mone dunque amare Dio, e’1 prodi- f e ta difie: Uefpexit in orationem bu- 
ina con tutto il cuore , e cioche dom- - mi lium ( i ) . Imperoche più piace à * 

manderemo , ne farà conceflo dal no- Dio la loia humilità , che tutte fe buo- 
. fino celefte , & amorevoliffimo Padre. ne operationi , ficome Chrifto dimo- 

ftrò coll’eflempio del fuperbo Farisèo, 

Del/a Quinta Ccndìtiont del fruì - e dell’ humile Publicano ( k ) la cui 

tuofo orare , eh' ì [burnitila. oratione fù tanto accetta à Dio per 

Gì/. X. la fua profonda humilità (per la qua- 

le fi riputava indegno d’ogni grafia , 

' A Lia fruttuofa oratione è molto e fidamente chiedeva perdono , e mi- 
f\ necellaria la vera humilità, qua- lericordia ) che meritò per quella fua 
le non folamente e fondamento di tutte humile oratione partirli dal Tempio 
l’altre virtù, m’ancora è confervatrice giuftificato , e libero da ogni colpa j 
di tutte Jegratie,e lènza lei,nulla cofa Imperoche 1* huoino quanto più fi ri- 
è grata à Dio. Laonde manco la Ver- puta vile ( per la virtù dell’ humili- 
ginità della gloriofa Madre ( fecondo t à) , inutile , Se indegno d’ ogni 
San Bernardo ) lenza 1’ humilità , fa- gratia , parendogli , non havere in se 
rebbe fiata grata al Figliuolo di Dio, fiefio cola buona , per la quale potef- 
quale fù più humile di tutti gli al- fe gloriarli ( ma più predo confonder- 
tri (c ) , quale, non folamente s’e sbaf- fi ) con una humile cor.fidentin , fpe- 
fato ( da Dio facendoli huomo , efien- ja ogni gratia ricevere dal celefte Pa- 
do Signore del tutto , hà prefa lafor- dre, nel quale folo egli fi gloria , Se 
ma di fervo (i) , eflèn do ricco , per alla fua Divina Maeftà riferifee le fue 
r.oi s’è fatto povero) ma ancora at- proprie lodi : inficine col Profeta di- 
tualmente ferve (f j , & eflèndo fenza cendo : Non nobis Domine , non nolis : 

[ti 

(a) Mat. (b) Mat.f. (c) PhiL 2 . (d) 2 .Cer.8. (e) j.Jo. i. (fi Ifa. per 
fot/nn . i g) Mat ,i i . (h)Juiit. 9 . (i) V[al. ioi. (k) Lue. r8. 
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fed nomini tuo da gloriam ( a ) . Ecco & agli humili dona la fua gratia (/) : E 
la gloriofa Madre , Se humile Vergi- fero la Cananea riputandoli cagnola,’ 
pe eflèndo colma d’ogni virtù , e fan- impetrò la fanità , e liberatione della 
tità, ) che l’Eterno Padre non giudicò fua cara figliuola (g ) : E la Madalena 
inai eh’ altra fofle già Hata di lei più per la fua humilità , e carità , meritò 
degna d’elfere Madre del fuo Unigeni- la remilfione de i fuoi peccati , & ef- 
to Figliuolo (b)t quando per virtù dello fere cara dilcepola del Signore(A). Hu- 
Spirito Santo hebbeconceputo quello miliamoci dunque con tutto il cuore, 
fantilCmo Figliuolo,e fatta fuperiore à conofcendoci mifèri ? Se indegni d’ o- 
tutti gli Angeli , non lì levò in gran- gni grafia , e meriteremo per la divi- 
dezza , ma con una profonda humili- na mifericordia ricevere ogni grafia ; 
tà , andò à fervire alla gravida vec- Imperoche da vero conofcendo , che 
chiarella Elifabetta , dalla quale ha- da noi non havemo altro , fe non il 
vendo tante fue lodi fentite , niente s’ peccato , e che non polfemo fare , nè 
infuperbì , nè magnificò fe fteffa : ma haver'alcun bene ( ò corporale , ò fpi- 
ogni lode , & ogni gloria ella riferendo rituale fia ) fe non da Dio : fàcilmen- 
al Signore ( nel quale fi gloriava ) con te n’humiliaremo , e riputando have- 
fòmma eflultatione , e profonda hu- re ogni bene per la milèricordia di 
milità ( conofcendo ogni grafia , Se Dio(/) , al cui honore, e gloria noi ri- 
cini gloria , non dalle proprie virtù, feremo ogni colà, tenendoci fervi mu- 
re da i proprii meriti j ma dalla fola fili ( k ) sforzeremo la Divina Bontà 
divina mifericordia , con allegra voce à concederne cicche giuftamente chie- 
di/Te : ( c ) Magnificat anima mia Do - demo . 

minum , er* exultavit fgirìtus meut Deh miferi coloro , che per la loro 
in Din falutari meo ; quia refpexit gran fuperbia , riputandoli degni del- 
humiiitatem ancillft fua L’ora- le divine grafie, li firn no indegni d’o- 
tione dunque dalla fanta humilità ac- gni grafia , licome quello fuperbo Fa- 
compagnata , può dal celefte Padre rifeo(/): E quanto più orano , tanto 
ogni giuda gratia impetrare -, Impero- più contra fe ftelfi provocano l’ ira di 
che l’huomo per la virtù dell’fiumilità Dio , quale fà renitenza à i fuper- 
conofeendofi , terra , polvere , e cene- bi , e dona la gratia agli humili. 
re , quanto al corpo (d ) , e quanto al- 
l’anima , per lo peccato, fpogliatod’o- Della Sofia conditione , che fi, peata 
gni gratia , e virtù , non prefume per A Dio f era/ione , eh' è la ùtrjevi- 
proprii meriti dommSdare cofa alcuna rama. Cap. XI. 

dal celefte Padre . Ma dall’ altra ban- 
da conofcendo l’infinita bontà , e mi- TlEnche tutte le dette conditioni 
fericordia di Dio, non fi difpera. Laon- _|j facciano l’oratione à Dio grata , 
de ilbenegno Padre , volendo , che 1’ Se agli oranti molto fruttuofa: Nondi- 
huomo per l’humilità ( conofcendofi meno la fequente ( ch’e la perfeveran- 
vile ) s’ e in tutto evacuato della prò- za ) è molto neceflària : Imperoche 
pria riputatione , ritrova luogo nel ogni altra conditione , fenza la perfe- 
cuore dell’ humile , ove abondante- veranza , niente , ò poco giova : Epe- 
mente può infondere le fue gratie fe), rò ne i facrificii Iddio voleva che te 
perche Iddio fà refiftentia à i fuperbi , gli ofFerifle anco la coda dell’ animale, 

L che 

(a) P/ li}, (bj Luc.i. (c) Ejufd. (dj Gew.$. (e) Jac.q. (fj i.Pe/.f; 

fg) Mat. if. (h) Luc.y.Jo. 20. (i) l. Tim. X, (k) Lue. 17. 

(1) Ijufd. i8j 
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che s’offeriva in facrificio (a )i per di- 
modrare , che nulla virtù» e nulla ope- 
ratane buona è grata à Dio » lenza 
la perfeveranza inhn’ al fine : E però 
fi dice ,che la perfeveranza è la coro- 
na de i fervi di Dio » perche la perfe- 
veranza impetra quello » che derìderà, 
ficome fi ma ni fella per l’eiTempio , che 
pone Giesù Chrillo dell’amico impor- 
tuno f ch’andò à dommandare del pa- 
ne , quale battendo i’ulcio perfeveran- 
temente » per la fua importunità heb- 
be tutto quello, che gli era bifogno (b). 
Similmente , il Paralitico patiente , 
che (lette trenta otto anni a canto la 
Pifcina , e afpettando il moto dell’ac- 
qua , perfeverando impetrò la fani- 
tà (r). La Cananea ancora , perfeve- 
rando in dommandare la (anita , e li- 
beradone della fua figlia , 1’ im- 
petrò {d) : Et altri fintili effempii nella 
Sacra fcrittura fi leggono , ficome an- 
co fi legge degli Apodoli , che per- 
feverando nell’oradone riceverono la 
pienezza dello Spirito Santo(e) . A- 
Icolriamo noi pigri , e negligenti, che 
lubito mancamo daH’oratione , fe pre- 
do non habbiamo quellojche domman- 
diamo . Bifogna lungo tempo nell’ora- 
tione perfeverare , lKome fecero que- 
gli , che fettanta anni , gli uni dopo 
gli altri pregavano per la defideratali- 
beratione del popolo d’Ifraele : E fe 
ben’i primi non l 'impetrarono per lo- 
ro (leflì , in fperanza l’ottennero per li 
loro fucceffori : Imperoche l’ oratione 
debitamente fetta, non farà mai fen- 
za frutto . 

Di più r Chi perfeveramente ora , 
« mutare lecofe infolite . EccoGio- 
fuè , per la fua perfeverante oratione 
fè fermare il Sole dal fuocorfo, contro 
la fua folita natura (/) , e fintili altri 
effempii fi leggono . 

Ancora , Chi perfeveramente ora, 
conferva le grafie acquidate ; Impe- 
la) £*/>. 29, Livi, 3. (b) Lue. ir. 

(f )Jofu. xo. 



roche molte volte aliene , che péri’, 
orationi acquiftiamo la Caftità , 1 ’ Hu- 
milità , la Patientia , e l’altre virtù» 
quali , dopo non perfeverando nell' 
oratione , le perdiamo , ficome ogni 
dì efperimentiamo . E però Santo A- 
goilino diceva , che la perfevaranza è 
•un gran dono di Dio , per lo quale 
gli altri doni fi confervano : E però 
per impetrare , per confervare , e per 
fare perfette tutte l’altre virtù , e gra- 
fie, ci bifogna la perfeveranza nell’ora- 
done . 

Vogliamo dunque perfeverantemen- 
te orare, e fe quello, che dommandiamo 
non n’è predo conceffo : quello avvie- 
ne per la divina difpenfadone , perche 
la Divina Maellà fuole differire le gra- 
fie , che vuole concedere per molte 
caufe . 

Prima , acciò 1 * orante acquidi più 
merito , perfeverando più tempo nel- 
la fanta oratione . Secondo la differì- 
fee , acciò , Chi ora , s'humiiii , e non 
fi levi in (uperbia , fe predo foffe ef- 
faudito , penfando effere più grato al 
Signore . Terzo , alcuna volta la gra- 
fia, che fi dommanda, non è efpedien- 
te in quel tempo , che fi defidera ; fi- 
come s’un’ infermo defidera la fanità, 
& in quel tempo , che dà infermo , 
accade una briga d*un fuo amico , per 
la quale ne moriffero moiri , & altri 
redaffero molto minati , ne i quali 
danni, fe l’infermo era fano farebbe 
ritrovato involto . Iddio differì à dar- 
gli la fanità , acciò folle libero da tan- 
ti mali , e danni . Quarto , alcuna 
volta fi differifee à concederli la grafia, 
acciò fia più cara , e fi con fervi con 
più cautela , e con più diligenza , 
dopo che ne farà conceda Perche le 
cole , che s'acquidano con più fatica, 
ne fono più care , e con magiore cu- 
(lodia fi confervano, dubitando di non 
perdere quello , che con tanta fatica 

n’ è 

(c)Jff.j-. Cd; Hat. 1 f. (e) A 3 , t. 
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n’ è fiato conceflo dal Signore , dal da Dio» quale abondantemente don a 
quale con tante orationi havemo ot- à tutti » e non rinfaccia , e gli farà 
tenuto . • dato » ma dommandi in fede » nien- 

Qui nto » alcuna volta fi differifce te dubitando. Ecco laprimacondi- 
quel che chiedemo,per elTerne concclfa tione » che fa privarci del merito, e 
un’a Itra cofa megliore , perche ( come del frutto dell’oratione ; perche l’huo- 
detto habbiamo ) l’oratione fatta con mo , che nella fede dubita , è infede- 
debiti modi , edam da peccatori , non le : Laonde mentre San Pietro liebbe 
farà mai fenza alcun merito , fe ben fede f c) , fenza pericolo caminava fo- 
non s’impetra quello, che lì domman- pra l’acque del mare fenza annegar- 
da : E però non fi deve mai ceffate fi , ma incominciando à dubitare , in- 
dall’oratione, perche fe ben colui, eh’ cominciò annegarli : E però Giesù 
ora, ftando in peccato mortale , non Chrifto gli dille ; Modica fidei , qua* 
inerita premio di vita eterna rondi- re dubitajli ? 

meno s’egli ora , come fi deve , dom- Secondo , dommandare cofe jmper» 
manda cofe giufte , farà elfaudito , per finenti , impedifee , che la noftra ora- 
la promeifa , che’l Signor hà fatta, di- tione fia esaudita , e la fa fenza me- 
cendo : Omnia , quacumqut trantei rito , e fenza gufto : E però fempre , 
f etitis , credit* quia accifietii , cr che dommandiamo cofe, che non fono 
evenient vobii ( a ) . à gloria di Dio , & à fàlute noftra , e 

de i noftri prolfimi , dovemo dire ; 

Quali fono le condizioni , che fanno Signore concedimi quella grafia , fe ci 
t Orati otte fenza merito . farà la gloria tua , e la mia falute ; Se 

Cap. XII . non voTemo lèntire dal Signore : Ne- 

friti! quid fetatis (d) ; Per quello non 

H Abbiamo fcritte , e narrate al- è maraviglia fe molte volte oriamo , 
cune conditioni più necelTarie e niente impetriamo , nè meritiamo , 
( lafciandone molte altre ) per le quali perche pertinacemente volemo quello, 
fi tà l’oratione più guftofa, meritoria, ch’à Dio non piace , nè giova alla no- 
e degna d’ impetrare ciochejper la no- Ara fallite. , . 

lira falute, piamente, • drittamen- Terzo, le ben’ogni peccato mor- 
te fi dommanda . Adeflo ragioneremo tale , fà che la noftra oratione fia fen- 
d’alcune altre conditioni , quali im- za gufto , fenza merito , e fenza frut- 
pedifeono , che l’ oratione fia efiàudi- to : Nondimeno alcuni particolari 
ta , e la fanno infruttuolà fenza me- peccati la fanno fenza merito , & inef- 
rito . laudibiie , ficom’ è l’ Ingratitudine ; 

La Prima è la dubitatione , e dilli- Perche ficome cofa convenevole farà , 
dentia , che s’hà della potentia , ò fa- che la gratitudine de i ricevuti benefì- 
ientia , ò bontà di Dio , quando 1’ cj , per una certa convenientia in un 
uomo dubita , che la Divina Maeftà certo modo coftringa Dio à fare nuo- 
non po/Ta , ò non fappia , ò non vo- ve , e maggiori grafie all’huomo gra- 
glia concedere quella grafia, che dom- to . Così l’ingratitudine sdegna la Di- 
manda : Imperoche i' huomo , che vina bontà , non folamente a non con- 
dommanda , e dubita j già non può cedere nuove gratie all’ingrato , ma 
ottenere quello che vuole : E però ancora à togliergli il primo dono , che 
San Giacomo diile (b ) : S’ alcun’ hà gli havea dato •• iìcome Giesù Chrifto 
bifogno della fapientia , dommandila ù manifefto coll’eftempiodi quel gen- 

L a til* 

(aj Mar. il. (bj Jac.l. (c) Maf.i^ (d; MatAo. 
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til’huomo , che donò ad un fervo cin- 
que talenti , ad un’altro due , & un’ 
altro uno (a) . A quegli , che furono 
diligenti , fu fatta maggiore grada , 
& all’ingrato fù tolto il primo dono: 
Deh quanti fono , quali mentre c’han- 
no bifògno d’alcuna gratia , fono de- 
voti , c ferventi nel divino fervigio , 
ma poi che già ottenuta hanno la de- 
aerata gratia , diventano tepidi , e 

K nelle buone opere . E però per 
o ingratitudine , le loro oratio- 
ni fono impedite , che non ponno più 
Impetrare quello , che deliberano , e 
facciano pure voti affai ; fe prima non 
fi pen'tifcono della loro ingratitudine , 
e diventano à Dio grati . 

Quarto , la Superbia ancora fà mol- 
to impedimento all’oratione , che non 
Ha effaudita , fi legge : Ibi c lama b uni y 
CX- non exaudiet : propier fuperbiam 
malorum ( b) . E ’1 farifeo , quale nel 
tempio con tanta fuperbia orava : 
niente impetrò * fe non confufio- 
ne (e) . 

Quinto, il fare poca (lima de i con- 
figli del Signore , & effer’inobediente 
à i divini precetti grandemente impe- 
dire le noftre orationi . Laonde fi 
legge : Quia •vocali , &■ renai flit , 
&c. (/f) 

Perchè v’hò chiamati , & havete ri- 
enfato ( venire ) ho ftelà lamia mano , 
( facendo bene } e non vi fù chi ri- 
guardali . Havete difpreggiato ogni 
mio configlio , e non havuta cura del- 
le mie riprenfioni : Io ancora riderò , 
e fchernirò nella morte voftra , quan- 
do v’ awenirà quello , che temevate : 
Quando fopraverrà una fubita calami- 
tà , e la morte v’ aflàlirà come una 
tempefta : Quando fopraverrà la tri- 
bolatine , eì’anguftia : All’hora' mi 
chiameranno , & io non gli eflaudirò; 
à buon’hora fi leveranno , e non mi 
troveranno , perche hanno havuta 



odiofa la difcipliria , e non hanno ri- 
cevuto il timore del Signore . Ecco 
già come l’inobedientia , e non Rima- 
re i configli , difpreggiare i precetti , 
e la difciplina del Signore , non fà ef- 
faudire le noftre orationi . Perche giu- 
ftamente il Signore nonefTaudifce 1 ’ o- 
rationi di coloro,che fanno poca ftima 
de i fuoi divini precetti . 

Setto , la durezza del cuore , e l’em- 
pietà verfo i proflìmi bifognoiì , non 
e picciolo impedimento alle noftre 
orationi . Per quello leggemo : Chi 
ferra l’orecchia al grido del povero, 
egli ancora griderà , e non faràeflàu- 
dito (e) • Perchè l’huomo, che defidera 
havere mifericordia dal Signore , fac- 
ciane anco egli à chi hà bifogno : Per- 
che Mifericoriies mifericordiam con * 
fequentur . 

Finalmente , il ritenere lo fdegno , 
l’odio , il rancore , e la malavolentia 
nel cuore verfo il proffimo , molto 
impedilce, che le noftre orationi non 
fiano eflaudite ; E però il Signore 
dice: Dimìttite , &■ dimittemini f) . 
Anzi non vuole thè noi compariamo 
al fuo cofpetto, fe prima non fiamo 
riconciliati col noftro proffimo , con 
il quale havelfimo alcun rancore , e 
fdegno (g) . Quelli fono dunque i prin- 
cipali impedimenti , quali fanno inef- 
faudibili , fenza gufto , e fenza meri- 
to le noftre Orationi . E però bifogna 
prima levare via gl’ impedimenti , e 
poi tare l’ oratione . E fe per avven- 
tura l’huomo è in peccato mortale, im- 
pedito d’alcuno , o da tutti quelli im- 
pedimenti : di maniera , che non sà , 
nè può fare l’ oratione con quei debiti 
modi , e conditioni come fi conviene . 
Non per quello deve mancare dall’ora- 
tione in quello meglior modo , che 
può . Perche fe ben non gufta la fua- 
vità dell’oratione fatta come fi deve , 
nè impetra quello, che dojnmanda, nè 

me- 



la) Mat. 2y. (b) Job. jf. (c) Lue. 18. (A) Pro. 1. (e) Prov.2 1. 

(f, Lue. 6. (g) Mai. f. 
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merita premio eterno : Nondimeno in 
quel tempo cella da fare male , & à 
poco à poco s’afluefà nelle cofe , che 

r iaceno à Dio , quale s’inchinerà forfè 
fargli mifericordia , & incomincerà 
à pentirli de i Tuoi peccati , & ad ef- 
fere grato alla fua divina Maeftà , qua- 
le, più pretto , che non vogliamo , ac- 
cetta i noftri buoni defiderii (a ) , ma 
debili : Anzi ella previene colla fua 
grafia ad eccitarli , e fortificarli . Per 

5 |uefto nefluno fi difperi , ma ciafcuno 
àccia quello, che può, chiedendo Tem- 
pre il divino ajuto : e chi, per fua frag- 
gilità , & ignorantia non sà , ò non 
può con tutte le debite conditioni ora- 
re: Almeno fi forzi , che nel princi- 
pio della fua oratione habbia dolore 
de i fuoi peccati, idi quelli puten- 
doli, quanto può ) e con l.umilità , 
confidentemente inficine colPublica- 
no(£), chieda perdono, e mifericor- 
dia de i fuoi peccati : E dopo chieda 
ogni altra cofa, che gli farà efpediente, 
che tal’ oratione , fpcro , che non farà 
fenza frutto . 

E quetto farà badante bavere detto 
intorno all'Oratione Alla quale, chiun- 
que s’apparecchia con i debiti modi , 
levando via tutti gl’impedimenti , non 
poca fpirituale confolatione fèntirà -, 
Imperoche , eflendo l’oratione un fa- 
limento» & elevatone dell’intelletto 
in Dio, & un pio affetto d’unirfi con 
Sua Divina Maeftà, come fonte d’ogni 
bene , e perfettione (dal quale l’oran- 
te fpera fupplire à i fuoi difetti , e 
marcamenti , quali in se vede ) è im- 
ponibile , che la mente in quello faJi- 
mento , unione, e pio alletto, non 
Tenta una fpirituale dolcezza , & una 
indicibile fuavità , per la quale già 1 ’ 
anima fi fà pronta à volere oprare , e 
patire tutte quelle cofe , ch’à Dio pia- 
ceno . E però l’oratione mentale ( par- 
lando della privata , e non della publi- 
ca ) è più perfetta , e più guftofa , e 

(a) Lue. if. (b) Lue. i%. (c; x.Co: 



nojler . 

più fruttuofa dell’ oratione vocale , 
quale, alcuna volta è neceflaria,per ec- 
citare la mente à Dio : Perche non tut- 
ti lono habituati nell’oratione menta- 
le i e però fon neceflarii igeili , e mo- 
vimenti efteriori , e colla modulato- 
ne della voce , per elevare la mente 
in Dio. E per quello , poiché la mente 
farà elevata , e per un’interiore fer- 
vore farà falita ad unirli colla fua Di- 
vina Maeftà , con un (nave , e dolce 
vincolo d’amore , fi deve celfare dall’ 
oratione vocale , quale alcuna volta 
fuole interrompere , e difturbare la 
divina , e fpirituale confolatione : Per 
la quale,la mente inebriata , e ripiena 
di tanto fervore , efteriormente po- 
rompe in voce di lode : dimaniera , 
ch’alcuna volta dalla vocale .oratio- 
ne , fi faglie all’ oratione mentale : & 
alcuna volta, dal fervore, che fi conce- 
pire nell’oratione mentale fi prorom- 
pe in lode , & oratione vocale i acciò 
il devoto fervo di Dio, colla mente, 
e colla voce corporale , ferva alla Di- 
vina bontà, dalla quale, con tanta 
abondantia di celefte grada fi vede 
prevenuto , e di fopranaturale dolcez- 
za ripieno. Però I’Apoftolo diceva: 
(c) Ffallam fpiritu : pfallam ©* 
mente. E quando à tanta altezza la 
mente è pervenuta , diventa flupida 
alle cofe del Mondo : in maniera, che 
dire ptrà colla fanta , e caftilfima 
Spofa : Fulcite me florìbut , fiipate 
me malis , quia amore langueo (d ) . 
Imperoche l’anima poiché veramente 
hà guftata la fuavità delle cofe cele- 
fti, & inebriata della dolcezza del di- 
vin’amore , manca , e viene meno dal- 
l’amore delle cofe terrene , e carnali , 
quali ( benché , à quei, c’hanno il gu- 
fto infettato, e guafto ) paiono alquan- 
to fuavi , e dolci : nondimeno in ve- 
rità fono tutte piene d’amaritudine, 
quale non fi può mai prettamente 
conofcere , le prima l’anima non 

è pre- 

.14. (d) Cant.2. 
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c prevenuta dalla divina MaeAà , col- 
la dolcezza della Tua benedittione , 
che ’l Signor dare fuole à quei , che 
nella mentale oratione , lungo tem- 
po , e con gran fatica li fono efserci- 
tati . 

Oh negligenza dell’humana crea- 
tura , quale tante fatiche , e travagli 
pacifere , e foAiene in tanti efsercitii 
del Mondo, e della carne , per li quali 
mentre che vive in quella mifera vita, 
fempre HA dirtratta , afflitta , trava- 
gliata , e (confidata , e dopo farà nell’ 
inferno tormentata : E non vuole fo- 
llenere un poco di fatica in afluefarli 
nell’ angelico eflèrcitio dell’ onnipo- 
tente , & à Dio grata Oratione , per 
la quale , in quella mifera vita l'anima 
noltra incomincia à cullare la celeAe 
fuavità ; Imperoche dall’oratione pro- 
cede ogni bene , e lì perviene alla di- 
vina contemplatione , ove conflile ve- 
ramente , e perfèttamente ogni noftra 
felicità, per la quale creati namo. Mi- 
feri , che da quello fanto , Se angelico 
eflèrcitio fono lontani , che faranno 
anco sbanditi dal celeAe Regno , e 
privi d’ogni virtù , e gratia , eifendo 
negligenti , pigri , & intutto alien* 
dafi’eisercitio dell’oratione , quale (fe- 
condo dottamente dice quello efper- 
to , & alto Oratore il beato Lorenzo 
GiuAinianoj è beatiflìma Nodrice del- 
le virtù, Occiditrice de i viti!, Remif- 
lìone delle colpe , Scancellamento de 
i peccati , Mediatrice del Mondo , fa- 
iute degli huomini , Madre di carità , 
Fortezza di caAità,Regola di giu Aida, 
Specchio di prudentia , Ornamento 
di fantità , Lume di feientia , Cellaro 
di fapientia , Intrinfeca famegliare di 
Dio , Fiducia deli’ anima , Medica- 
mento di pufillanimità , Allegrezza 
del cuore , Fedele compagnia di queAa 
pellegrinatione , Confolatione de i 
malecontenti , Impenetrabile feuto 
de i combattenti, Conofcitrice de i fe- 



creti di Dio, Norma d'humilità, Chia- 
ve di fede, Precurfore d’honeAà , Pie- 
nezza d’ubedienza , Fonte di fecurità. 
Imitatrice degli Angeli, Efsaltatione 
de i giuAi , MaeAra della temperan- 
ti, Pelago di pace, Difcacciatrice de i 
Demonii, Rifugio de i quiefeenti , Or- 
namento della confcientia , Aggiongi- 
mento di gratia , Incentivo d’amore , 
Porta del Cielo , MeiTaggiera delle no- 
Are dommande, Gagliarda ajutatrice. 
Principale mediatrice , Se ottima , e 
vera manifeAatrice de i ccleAi Sacra- 
menti . In quella niente c’è di fozzo, 
niente c’è di Aorto , niente lì ritrova 
macchiato ; Se eflèndo tutta bella , e 
feconda di tutti i doni , fà il fuo ama- 
tore tutto allegro , e fempre giocon- 
do . Quelle , Se altre fono le proprie- 
tà dell’oratione , dalla quale fcaturi- 
fee ogni noAro bene . E però degni 
di biaiimo , e di pene fono tutti quel- 
li , che di queAo fanto eflèrcitio non 
fon’atfèttionati . Hor venghiamo ali* 
Efpolìtione del Pater no/ter , nella 
quale molte altre cofe dell’ Oratione 
parleremo . 



P A T E \ 

T) Enfando ad una tale imprefa \ che 
1 fopra le mie debili forze , e fenza 
che da fujperiori mi iìa Aata importa , 
io da me rteflo hò prefa , non poco ti- 
more m’aflaie , dubitando non potere 
condurre à perfettione, Se à conve- 
niente fine l’incomindata opera d’ef- 
pofitione della Dominical’ oratione , 
quale , quanto è più breve , e chiara 
nella feorza , Se apparentia delle paro- 
le , tanto è più lunga , e più profon- 
da ne i divini fecreti , e nell’alta dot- 
trina , ch’in (è contiene i Imperoche 
eflèndo comporta , Se infegnata dal ve- 
ro Maeftro (a) , e fomma fapientia 
Giesù Chriflo , per una compendila 
regola del vivere , e per un fecuro , e 

c«to 



(a) Mat. 6. 
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f certo rifugio , al quale I Tuoi fratelli son fitto per gratia figliuolo tuo , co- 
ca riffimi ne i loro bifogni habbiano me potrò mai dubitare , che non deb- 
da ricorrere , per ottenere dal celefte bia edere eflaudito ogni mio giufto de- 
Padre, ogni giuda gratia * neceilària , fiderio ? E tanto più , quando non 
fenza dubio alcuno . Quella breve ora- per gloria mia , nè per cofe terrene , 
tione > è il più eccellente , e degno ma fidamente per gloria , Se honore di 
foggetto , eh’ in tutta la fcrittura Sa- te benigniffimo Padre , e del tuo lini- 
era fi polla ritrovare , si per 1 ’ eccel- genito Figliuolo , e mio Angolare , Se 
lentia dell’Autore , sì anco per ragio- unico Signore, defidero eflèrcitarmi in 
ne dell’ ordine de petirioni , e della quelle cofe , ch’à te piacene . 
neceflìtà delle cofe, che fi dommanda- Incomincierò dunque nel nome del 
fio : E però maraviglia non fia , fe Signore , quale prego , mi fia favore- 
confiderando l’ imbecillità delle mie vole in tutto quello , c’havrò da pen- 
forze (pirituali , Pignoranti delle di- fare, dire , e fare, à gloria fua, k 
fine lettere , eh’ in me fi trova , e la à falute dell' anime , qual’ egli tanto 
impurità della miavita , io tanto te- brama: Supplicando, che vogliacon 
mo d’incominciare à trattare i divi- il gu Ilo deliamente , farmi assaporare 
ni fecreti , ch’in quella fanta , e divi- la dolcezza delle parole di questa fua 
na oratione , fi contengono j Ma dal- fanta oratione tanto perfettissima,che 
l’altra banda confidandomi nell’ infi- niente v’ è lòverchio, nè di manco, 
nita bontà dell’ Autore di quella ora- à chiedere tutto quello , che faluti- 
tione fquale dilfe: Notile cogitare tjuo~ feramente deliberar fi può , sì per la 
fnoJo, aut quid lotjuamini (a). Et gloria, come per lo bifogno dell’ani- 
e/Tendo fpinto à quello fanto eflèrci- ma, e del corpo noftro. E però è più 
tio , non da vana gloria , nè da fpe- perfetta di tutte l’altre . 
ranza di lucro temporale , ma fola- 

mente per eccitare me (leffo , e gli al- ,? * P A T E 

tri negligenti , e ftupidi à me Umili , • 

& eflèrcitare la vaga mente nel medi- rj Ssendo Giesù Chriftointercefibre, 
tare i divini benefici , & à conofcere , Avvocato , e mezzano tra Dio , 

amare , Se honorare te Signore Dio , e gli huomini (d; ( eflèndo egli huomo, 
e Padre nollxo benignillìmo fai cui ho- e Dio; Non fidamente col proprio 
«ore confacro tutti i miei penfieri,pa- fangue n’ hà comprati , e colla Tua 
iole , oc opere , Scarico tutto me ftef- dolce dottrina , Se eflèmpio di vita , la 
so ; fpernndo ancora nella gratia dello via di pervenire al fuo celefte regno 
Spirito Santo , per lo cui beneficio , n’hà dimoftrata; ma ancora come con- 
io terra (b) , polvere , e cenere , e vi- fapevole della voluntà del fini celefte 
liffimo verme , ardifeo chiamare Pa- Padre , n’ have infegnata una breve , 
drente Signor mio, Dio mio. Creato- ma perfettiilìma fupplicatione , colla 
re mio , lomma Potentia , lomma Sa- quale, comparendo con i debiti modi , 
pientia , e fomma Bontà : Merce al imponibile fia non ottenere cioche già 
tuo ubedientijfimo figliuolo , quale in quella fi contiene . Perche non può 
• fininui , e sbafsò tanto fe fteflb fr; , fa- il celefte , 5 c amorevoli (simo Padre ne- 
cendoli huomo , e Figliuolo d’huomo, gare quello , che per la petitionecom- 
per ingrandire me, facendomi figliuolo polla dall’Unigenito , e diletto fuo Fi- 
di te Dio , e Signor mio . Se dunque gliuolo, humilmente colle debite cir* 
per la benignità del tuo Figliuolo , io coftantie fi richiede . E però con lbm- 

W Matth. io. (bj Cut. 3. & li* (c) Pii/, a. (d; Rom. 8. , 1.J0. a. , Heb.<j. 
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ma fiducia 

oratione , comparire nel divino co- 
lpetto noi possiamo . Infegnandod 
dunque il sommo Avvocato , e fapien- 
tifsimo nofiro Maeftro il modo , e for- 
ma d’ orare difle (a) : Voi orando non 
vogliate molto parlare , ficome fanno 
i gentili , ( imperoche penfano , che 
nel molto lor parlare , siano eflauditl) 
Non dunque vogliate aflbmigliarvi a 
quelli -, imperoche sà il voftro Padre 
quello , che nccefTario vi fia , avanti, 
che ’l dommandate , e pregate , Cosi 
dunque orerete . 

rATEHNOSTE^ttUl ES IN C 0 EL 1 S. 

Q Uattro fono i modi d’orare , fe- 
condo dalla Scrittura cavar fi 
. può . 

11 primo è col fol defiderio , e pio 
affetto , fenza ftrepito di parole . Co- 
sì orava quel gran Capitano Mosè , 

Q uando niente colla bocca proferen- 
o, Iddio difli h:Quid c/amas ad me{b) ? 
Imperoche il fuo affetto , e gran de- 
fiderio della gloria del Signore , e del- 
la falute del fuo popolo , era un gran 
clamore . Così la dolente Madale- 
na (c) , fenza voce , e fenza parole , 
ma con fue lagrime, e pio affetto chie- 
deva la remissione . Laonde il Profeta 
diffe : Deftderium pauperum exaudi- 
vit Dominus (d) . Quello è il più ec- 
cellente , e perfetto modo d’ orare , 
quale da pochissimi è conofciuto , e 
manco osservato . 

Il Secondo modo d’Orare è, quan- 
do l’ oratione s’ efprime colle parole , 
ma con poche , e purifsime , ficome 
orava 1 ’ humile Putlicano , dicendo: 
De ut propitius tflo mihi peccato- 
ri (e ) . Et il buon Ladrone dille : Do- 
mine memento mei &c. (f) . 

Quello modo d’ orare , come più 
commune à perfetti , & ad imperfet- 



(a) Mot. 6. 
(gli 



Efpo/jtìone 

d’impetrare» con quella ti, infegna il nollro Ch riilo: Perche 

la vera , e perfetta oratione confitte 
nella devotione del pio affetto , e non 
nella moltiplicità delle parole, fenza 
fpirito , e lenza gullo . 

Il terzo modo d’orare è, quando dal- 
l’affètto della divina ifpiratione J’ora- 
tione fi prolunga , ficome fi legge di 
quella santa donna Anna Madre di 
quel gran Profeta Samuele , quale 
stando afflitta della fua llerilità (p ) , in 
tanto moltiplicava le fue preghiere 
con pio affètto ( movendo le lue la- 
bra, ma non s’udivano le fue parole, ) 
che fù riputata imbriaca dal fommo 
Sacerdote : ma Iddio l’cflaudì , che già 
concepì , e partorì il Profeta Samuele. 
Così Chrifto ancora prolungava la lua 
oratione tutta la notte : Perno&abat 
in oratione (bj . E degli Apolidi fi leg- 
ge , eh’ erano perfevcranti nell’ ora- 
tione (i) . 

Il quarto modo d’orare, è,dire molte 
parole fenza affetto di cuore , e eoa 
vagatione di mente , niente penfando 
che dimmanda,ne da chi dommanda.E 
quello modo ri’ orare prohibifee il Si- 
gnore,quando dice (k) ; Orante s noli te 
multum locjui , Jicut ethnici. Putant 
enim , quid in multilaquio fuo exau- 
diantur 

Laonde fapere dovemo , che i gen- 
tili , quali adoravano gl’ Idoli ( anzi i 
Demonii negl’idoli ) penfavano ette r’ 
effauditi , quando dicevano molte pa- 
role . E quello loro avveneva , perche 
i Demonii non fanno i fecreti delide- 
rii del cuore , fe non/e gli manife- 
ttano ; e però i gentili penfavano ch’i 
loro Dii fi dilettavano eflère pregati 
con molte parole , credendo non eflè- 
re ben’eflàuditi , fe non quando par- 
lavano molto , credendo con molte 

J iarde potere placare , ò perfuadere i 
oro Dii , ò rivocarli s.’ erano aflènti . 
Laonde Elia (/) volendo beffare i felli 

Pro- 

(b) Exo. 14. f c)Luc.y. (d) Pfn/.y. (c) Lue. 18. ( 0 Ejufd.2 j » 
(h) Lue. 6. (i) AH. 1. (k) Mat , 6. (/} 3. Efg. 18. 
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Profeti dell’ Idolo di Baal (quali dalla 
matina infin’al mezzo dì, haveano con 
gran voce gridato , dicendo : Baal 
exaudi nos ) dille loro: Clamate vo- 
ce major e . Chiamate con più grande 
& alta voce ; imperoch’ e|li è Dio , 
e forfè parla , ò vero è nell’ hofteria , 
ò nel camino , ò dorme : Dunque for- 
te gridate, acciò lì delli. E quelli fcioc- 
chi gridavano con gran voce , c lì fe- 
rivano con lanzetti , infìnche fi ba- 
gnalfero di fangue , nè per quello fu- 
rono eflauditi , ma confuli . 

Ecco la caufa perche i gentili nell’ 
orationi molto parlavano. Giesù Orn- 
ilo prohibifce quella vana fuperftitio- 
ne del molto parlare de i gentili , qua- 
li credevano , eh’ Iddio non fapeflè le 
necellìtà loro , fe non gli l’efplicaflè- 
ro , che poteffero colle molte parole 
mutare il volere de i loro Dei: Tal- 
ché il Signore non prohibilce le fun- 
ge orationi , nè le molte parole ailblu- 
tamente , ma il credere, non poter’ef- 
fère eflauditi , fe non lì dicono molte 
parole ; Imperoche l’orationi lunghe, 
e la moltiplicatione delle parole , con 
pio affetto del cuore , fono laudabili ; 
imperoche molte volte 1’ animo ben 
meditando la iìgnificatione delle fan- 
te parole , quali con pio affetto , e con 
placida voce proferire , meglio fi leva 
dall’amore delle cofe visìbili , e s’ uni- 
fee con Dio , al quale colla mente , e 
con lodi vocali , defìdera piacere , e 
fervire , ficome fè il Regio Profeta , 
componendo tanti Salmi , e lunghe 
orationi , come tanti altri fanti han- 
no compolli hinni , e cantici . 

Chrillo dunque non biaflma 1’ ora- 
tioni lunghe , ma le molte parole fen- 
za devotione , e la vana fuperllitione 
de i gentili , quali ponevano la loro 
Speranza nelle molte parole, creden- 
do non eflere eflauditi , fe non parla- 
vano aflai . Ma il nollro vero Iddio , 
quale sii meglio di noi , i noflri bifo- 



gni , e conofee gli occulti fccreti del 
nollro cuore, non lì diletta, e compia- 
ce tanto della moltiplicità delle parole, 
quanto del pio affetto del cuore , e del- 
l’humile conofcimentodi noi itellì, e 
delle noftre miferie $ quali vuole che 
le conofchiamo ,e conofcendole , pre- 
ghiamo la fua Divina Maeilà , che ne 
liberi . E dopo le rendiamo grafie de 
i benefici , c doni ricevuti , eflèrci- 
tandoci di , e notte , nelle debite ho- 
re nelle fue lodi , ficome i celefti Cit- 
tadini fanno, fenza intermiifione con- 
tinuamente. E quello faremo, non 
ch’iddio habbia neceflìti delle noftre 
orationi , e lodi , ma acciò crefca in 
noi il delìderio de i celefti beni, e la 
fiducia , & amore verfo la fua divina 
bontà : Sic creo vot or abiti: . k 

PATEli^ N 0 ST E &c. 

P Oiche il nollro fapientiflìmo, e dol- 
ce Maeftro , la vana fuperllitione 
de i gentili n’ hà dimollrata , vuole 
infegnarci la forma , e vero modo del- 
la fanta oratione, quale tanto è più 
degna , più nobile , più perfetta , più 
fruttuola, e più grata alla divina Mae- 
ftà , quanto Giesù Chrillo è più de- 
gno , più eccellente , più fanto , più 
grato , e più caro all’ Eterno Padre j 
quale fopra ogni modo fi diletta , e 
compiace in tutte le cofe fatte , k or- 
dinate dal fuo fantillìmo , Se ube- 
dientiflìmo Figliuolo . E fe fioche nel 
nome del fuo Figliuolo lì domman- 
da(<r),il benegno Padre vuole concede- 
re, quanto più fegià fi dommanda con 
quella fteflà oratione , eh’ è (lata com- 
polla dall’ ifteflo Figliuolo: nollro Me- 
diatore , Avvocato , e Redentore ( b) . 
Qual’hà pacificate col fangue fuo le 
cole terrene colle celefti . E per 
lo quale potemo andare ficuramtnte 
dinanzi al celefte Padre (c ) à chiedere 
cioche ne fì bifogno per la noftra fa- 



fa) Jo. 14. (b) i.Tim.2 . , 1.J0.2. Colojf. t. ( c ) Epb. 2. 
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Iute , e per ogn’altra nollra giuda , e 
vera neceifità . Nè repulfa alcuna te- 
mere dovemo , quando con quella fup- 
plicatione compariremo s Perche in 
quella non fidommanda cofa alcuna, 
che non fia à gloria della fua divina 
Maeftà , k à falutc , & utilità noftrn, 
quale erto Dio defidera ; Imperoche 
il Signore in quella fua Tanta oratione 
comprende cioche veramente è De- 
cedano per l’honorc di Dio , e per la 
falutc dell’ anima , e del corpo: Et 
abbraccia con poche parole tutte le 

S etitioni » e preghiere de i Patriarchi, 
rofeti , e di tutta la Sacra Scrit- 
tura . E 1’ hà comporta così breve 
di parole : acciò 1’ huomo porta più 
volte replicarla , e con più atten- 
tione , e devotione meditarla , e non 
roferirla folamente coll’ afeiutte lab- 
ra , fenza penfare quel che li dice , 
come fò io , quale non mi raccordo 
haverla detta , manco una volta , co- 
me li conviene , e come ad altri infe- 
gnare foglio . Mifèro me , che dirò 
nell’hora della morte? Signor dona- 
mi grafia , che prima , che moja , fac- 
cia penitentia della mia dapoengine, 
e negligenti, e gulli un poco della 
dolcezza di quella tua breve oratione, 
tanto fuave , nella quale , prima d’ogni 
altra parola vuoi eh’ io cniami il no- 
ftro vero Dio , e Signore con quello 
dolce nome : Pater . 

Vuole dunque il nortro Maeftro , 
che prima, che altra cofa dommandia* 
mo , dobbiamo chiamare Dio , Padre. 
Imperoche la breve oratione eh’ egli 
n’infegna , lì divide in due parti prin- 
cipali , cioè in ertòrdio , e petitione ; 
L’ ertòrdio è la prima parte dell’ ora- 
tione , in quella parte l'Oratore catta 
benevolentia dall’ Auditore , quale il 
anco dotile , k attento ad alcoltare ,e 
concedere quello, che fi dommanda. 
L’efloidio di quella oratione Domi- 
nicale , è quello : Pater nofer , qui ex 

(a) Jo: 1 6 . tb) Pfal. jj. (c) Jo: 8. 



in Cmlis . Il refto fnfin’ ai fine è peti- 
tione , quale li divide in lètte altre 
petitioni . 

Nell’ ertòrdio dunque n’infegna che 
chiamiamo Dio, Padre . Ma non pen- 
iamo , che facciamo Dio benevole, 
k attento ; Imperoche erto Padre n’ 
ama , e n’have amati, avanti , che noi 
fulfimo (/i) , e prima che dommandia- 
mo , egli è apparecchiato à darci più 
che dommandiamo, e Tempre le Tue 
orecchie Hanno attente a Ile preghiere 
de i giufti (b ) . Ma Giesù Chrifto vuo- 
le , che noi con quello ertòrdio ecci- 
tiamo , e facciamo attenti noi Utili, 
e lòlleviamo l’affetto in Dio, dall* 
cui benevolentia una certilfima confi- 
denza , concepire noi polliamo : Per- 
che chiamando Dio Padre , dalla 
confideratione della fua grandillima 
cariti , il nortro affetto $’ eccita , e 
folleva , e fi prende gran fiducia d’ 
ottenere cioche giuftamente lì dom- 
manda . Imperoche fe confiderò eh* 
Iddio m’ è Padre , fenza dubitatione 
portò ben fperare la remilfione de i 
miei peccati ( c ), la libcratione dalle 
pene , la giultìficatione , la fantifi- 
catione, l’adottione, la celefte he- 
redità , la fraternità coll’ unico Tuo 
Figliuolo Giesù Chrifto(</| , e gli a— 
bondantillìmi doni dello Spirito Santo. 
Imperoche 1’ huomo non può degna- 
mente chiamare Dio Padre , fe prima 
quelli divini benefici non havrà con- 
fequiti , per li quali, per grafia diven- 
ta figliuolo di Dio . Ecco già quanta 
fiducia fi concepire da quella parola , 
Padre , e quanto l’ affetto, e I’ amore 
nortro s’eccita , e folleva verlo la di- 
vina Maeftà . 

Confiderà un poco tu Clrifliano , 
che nell’ unico Figliuolo di Dio , cre- 
dendo, e lui feguendo , feipergraiia 
fatto figliuolo del celefte Padre. F.f- 
fendo dunque tu huomo , nuovo ri- 
nato , e per grada reftituito à Dio , e 

fatto 

. Cor. I. (di Ro. 8 . Jo. 2o. 
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fatto celefte: Lafcia la vita vecchia, 
terrena , e carnale , e camina hormai 
nella novità della vita ( a ) , ficojne già 
conviene al vero figliuolo di Dio . 
Penfa molto bene : V un gran Re fi 
degnall'e accettare un ruflico , e vile 
contadino per Tuo figliuolo , promet- 
tendogli tutto il fuo reame, le vi vera a 
fuo modo, come conviene^ figliuolo 
di Rè. Se quello rullico hà un poco 
di giudicio , e di ragione , non s’afià- 
tichcrà , con ogni sforzo di menare 
vita , che piaccia al Rè , acciò non 
perda tale , e tanta grandezza ? E fe 
collui , per non Infoiare i fuoi rullici, 
e villani collumi, & alcun beitiale, e 
fenfuale piacere , faceflè poca (lima di 
tale dignità , e di tanta lìgnoria : Non 
farebbe da tutti i favj del Mondo ri- 
putato pazzo ? Or che non dovrebbe 
fere P huomo , per elTere figliuolo di 
Dio , Se herede del celelle Regno? Deh 
non farà degno d’eflcre tenuto , e ri- 
putato peggiore di beftia , fe per non 
Jafciare la Superbia , P Avaritia , la 
carnalità , P ira , l’ invidia , e gli altri 
viti! * e peccati * poca (lima fa «veliere 
figliuolo di Dio 9 & herede della ce- 
lefte , Se eterna heredità infieme con 
Giesù Cirillo * Quale con tante pene, 
dolori , e vergogne , con fpargere il 
proprio fangue , per fodisfare per le 
nollre colpe (i)t n’have acquillata una 
tanta , e tale grandezza ? Or con che 
gfacciatagine prefume colla bocca 
chiamare Dio Padre , colui , che colla 
fua mala, ò tfiflònella vita, e tanto dif- 
forme dalla purillìma vita dell’ Uni- 
genito Figliuolo Giesù Chrillo ? quale 
però s’è fatto huomo : acciò ne diino- 
ftraflè la vita,e la via, per la quale po- 
telfimo diventare , per lo fuo mento, 
figliuoli del fuo Eterno Padre , cre- 
dendo in lui i ma non crede in Giesù 
Chrillo , colui, che non fà i fuoi ccm- 
mandamenti , e non regola, e con- 
forma la fua vita à quella d’ eifo 

(a) Ho.6. lb) A8.2. (c)/®.i?. (d J 
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Chrillo, quale diflè (e): V’ho dato 
l’eflèmpio , che voi ancora facciate, 
com* hò fatto io . Chi dunque vera- 
mente crede , Se ama Chrillo : adem- 
pia, & ofièrvi i fuoi commandamenti, 
licom'egli dice: Si di li pi ti s me> man- 
data mea [tritate (d) . Penfa dunque 
ò Chrilliano P eccellentia tua , che 
chiami Dio Padre . Ma vivi talmente, 
che non ti fia detto : Filiot emettivi-, 
ipft auttm [preverunt me (e) . E quel- 
lo altro detto : S’io fono il Padre , ov’ 
è l’honore mio ? e s’io fon’ il Signore, 
ov’ è il timore mio t f) ? All’ hora di- 
fpreggiamo il celelle Padre, quando 
non facemo i fuoi commandamenti . 
AH’ hora dishonoriamo Dio , e no ’l 
vogliamo per Padre , quando facemo 
una vita cattiva , indegna di figli d. 
un tal Padre, ficome hanno fatto i 
perfidi Giudei , quali , per non volere 
1 divini precetti ofièrvare , indegni 
fono fatti d’ eflère figliuoli di Dio , 
Impcroche l’Eterno Padre havrebb e 
accettato loro per figliuoli , s’ eglino 
haveifero voluto honorare la fua di» 
vina Maefità , come Padre, ofièrvando 
i iuoi divini precetti . Non ne gloria- 
mo dunque , nominare Dio noftro 
Padre , (e colla mah vita , e coflumi 
degeneriamo dalla fua divina Maeftàf 
qual’è l’iftefla purità, e fantità . Im- 
peroche niente giovò à i perfiili Giu- 
dei , che (1 gloriavano d’efsere figliuoli 
di Dio , gloriandoli anco (fiere uifeelì 
dalla progenie d’ Àbramo ; Perche 
non ofièrvando eglino i precetti di 
Dio, nè imitando la vita , e collumi 
di quello fantillìmo , Se ubedientilfi- 
mo vecchio Abramo : Afcoltiamo 
che diflè loro il vero Figliuolo di 
Dio , e d’ Abramo , fecondo la car- 
ne : Fui ex fatte diabolo eflis , &" de- 
fi tl eri a Patri s vejlri vultit facete '/). 
Ecco già che di colui fìamo - figliuoli, 
li cui precetti, Se opere facciamo . Se 
noi enerviamo i divini precetti , fi- 
M a gliuo- 

1.14. (e) g) Jo.i. 
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gliuoli di Dio fumo : Ma fe noi lè- 
quiamo il peccato , fumo fervi del 
peccato , e del Demonio (a) . Penfia- 
mo dunque , pentiamo quanto ila 
grande la noftra dignità , & à quanta 
eccellentia n’ hà Tollerati l’humile Fi- 
gliuolo di Dio : Per la cui carità , noi 
ancora , per gratia , ( b ) figliuoli del 
celefte Padre fìamo nominati , k in 
verità lìamo . Imperoch’ effendo elfo 
Figliuolo naturale di Dio , fattoli huo- 
mo , c't Hata data podeftà , ( c ) che 
quanti in lui crediamo , lìamo figliuo- 
li del fuo celefte Padre : Qual’ effendo 
Dio , e Signor noftro non vuole più il 
nome di Signore , licome da i Giudei 
nominare li faceva (d) , quali fervi- 
vano in fpirito di timore : Ma vuol’ 
edere da i veri Chriftiani , Padre no- 
minato ; Perche fecondo 1 ’ Apoftolo 
San Paolo (e) : Noi Chriftiani habbia- 
mo ricevuto , non lo fpirito della fer- 
viti nel timore , ma lo fpirito dell’ 
adottione de i figliuoli , nel quale 
con alta , k eflultante voce gridiamo: 
Padre, Padre (f\. Imperoche lo fpirito 
rende teftimonianza allo fpirito no- 
ftro T che liamo figliuoli ni Dio : fe 
figliuoli lìamo , liamo anco heredi di 
Dio,coheredi infieme con Chrifto, pur- 
ché inlieme con lui patiamo , acciò 
infieme lìamo glorificati . 

Ecco già Chriftiano mio , che non 
fei figliuolo di Dio , nè manco fuo he- 
rede con Chrifto, s’infieme con lui non 
vuoi patire , e fare la volontà del ce- 
lefte Padre , quale ne dev’ eflere più 
caro di tutte le cofe , & amarlo più 
che noi ftefli, perche lenza la fua pro- 
videntia non fariamo : E però effendo 
da Idi cioche fumo , amando lui più 
che noi ftefli , in lui perfettamente , 
liamo da noi ftefli amati f eflcndo noi 
in lui I g ) . Amiamo dunque , amia- 
mo quello noftro Dio , quale Padre 
vuol’efìère da noi nominato , perche 

(a) Jo. 8. (b) i.Jo r c)Jo.i. 

fg, Atf.i. (h; Geu.i.Afo.^.Saf.i^. 



più caro gli è , da noi come Padre ef- 
[cr’amato , ch’effere , come Signore da 
noi temuto . 

Habbiamo dunque fiducia d’eflèr ’ef- 
fauditi , perche niente può negarci, 
havcndone concedo , che Tuoi figliuo- 
li lìamo. Egli n’è Padre , perche n’ hà 
creati , ricomprati , ne provede , e ne 
overna ( h ) : E però come detto hab- 
iamo , dovemo con tutto il cuore , 
con tutta la mente , con tutta 1’ ani- 
ma , e con tutte le forze, amarlo , ri- 
verirlo , fervi rgli , k honorarlo . Lo- 
dando la fuaDivina Maeftà, ringhian- 
dola di tanti beneficii da lui ricevuti , 
oflervando i Tuoi divini precetti , imi- 
tando 1 ’ Unigenito fuo Figliuolo nella 
carità , humiiità , ubedientia , man- 
fuetudine, patientia,e nell’altre virtù; 
Perche però ne l’hà dato, acciò la vita 
fua Ila la regola della vita di tutti colo- 
ro,che vogliono eflère figliuoli della|fua 
Divina Maeftà . Siamo dunque tutti 
con il cuore mondo , perche egli è 
mondo , damo fanti , eh’ egli è tanto, 
k immacolato, lìamo pacifici , ch’e- 
gli è autore della pace , lìamo perfetti 
f dice Chrifto ( i ) com’è perfetto il no- 
ftro Padre . Confideriamo la noftra di- 
gnità , e non vogliamo , per li noftri 
mali coftumi , degenerare da un tale, 
e tanto Padre ; inoltriamo coll’opere, 
che veramente lìamo figliuoli di Dio ; 
poich’ egli $’ è degnato d* eflère di noi 
Padre . Oh fciocchezza degli huomini 
del Mondo , che per amare le cofe vi- 
li , e terrene , perdono la figliolanza 
del celefte Padre, e l’eterna heredità . 

N 0 S T E Jf. 

C On gran mifterio , l’Autore della 
pace , l’ Amatore della concor- 
dia, il Fonte dell’ amore , il Macftro 
dell’humilità , aggionfe à quello dol- 
ciflìmo nome Padre , il pronome 

No- 

(d) Amos 9. (e) Pp. 8. (f) ibidem 

vi) Mat. f. 
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Del Pater 

Plojfer ( a ) , e non meut . Prima, per- 
che foiamente egli Figliuolo naturale 
di Dio , veramente può dire alla Di- 
vina Maeflà , Padre mio j ficomedifle 
nell’Horto , quando orò: Pater mi , 
fi pojfibile efl , traufieat à me caiix 
ijfi ère. ( b ) Et alla Madalena anco 
dille : Afeendo ad Patrem meum , èr 
Patrem vejirum , ère. (c) Perche fola- 
mente il Signor noftro Giesù Chrifto , 
è fimi le al fuo Eterno Padre, in na- 
tura, in e/Tentia , in potentia , & in 
ogni attributo eflèntiale : E però egli 
veramente dire poteva : Qui videi 
me , videt Patrem meum , ère. ( d J 
Et ego , èr' Pater unum fiumut . E 
nefluno conofce il cefefte Padre ( e ) 
(perfettamente nella fua foftantia ) ec- 
cetto il fuo Figliuolo naturale , ch’era, 
& è il noflro Signore Giesù Chrifto , 
qual’ eflendo in forma , f f) cioè in na- 
tura uguale à Dio , e non per rapina 
( ficome voleva uguagliarli à Dio ilfu- 
perbo Lucifero (g ) , dicendo : Simi/ir 
ero A/tiJJìmo . ) Anco i’huomo , cre- 
dendo al Demonio , per rapina defi- 
dcrò edere come Dio ih) : Ma ’l vero, 
e naturale Figliuolo , per divina ge- 
neratione , è generato al Padre ugua- 
le (/' ) : FJTendo , dico , per natura 
nell’e/fentia di Dio , conofcendo il de- 
lideriodell’huomo , ch’era di volere 
afTomigliarfi à Dio , in conofcere il 
bene , e ’l male ( fecondo il Demonio 
gli foggerì, per mezzo della donna , 
quale perfuaie , che mangiaffe del vie- 
tato frutto contra il divino precet- 
tof <■) i Acciò il Demonio reftalfe confu- 
fo della fua fuperbia , volle sbalfare fe 
ftelfo, prendendola forma , e foftan- 
tia dell’huomo , congiongendola colla 
divina alla fua perfona , per concede- 
re all’huomo più ch’egli defiderato ha- 
veva : Imperoche l’ huomo foiamente 
appetì uguagliarli à Dio nella feientia 
del bene , e del male : Ma ’l vero, e 
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confoftantiale Figliuolo di Dio , fa- 
cendoli huomo (1)1 hà data podeftà 
di farli figliuoli di Dio per grafia , à 
tutti quegli , ch’inlui credendo , vo- 
gliono imitarlo , e fequirlo nella fua 
vita 5 Di maniera che la figliuolan- 
za , ch’egli hi per natura , Fhà com- 
inimicata à noi per grafia j E non fo- 
iamente il nome di Figliuolo , ma an- 
cora la celefte heredita (m ) , Se altri 
infiniti doni ci hi communicatl . Di- 
manierache gli huomini participando 
della divinità , che n’ hà communica- 
ta P amorevoliffimo , a liberalismo 
Figliuolo di Dio, hanno fatti miraco- 
li f n) limili , e maggiori di quelli , che 
fatti havea elfo Figliuolo di Dio, elTen- 
do in carne mortale inlìeme con noi : 
Ma per dimoftrarci , che non ponno 
eflere degni di quella figliuoianza , nè 
della celefte heredità coloro , che pre- 
fumono in loro ftelTì , e non voglio- 
no conofcere efser* agli altri limili ; 
Per quefio al nome Padre , aggionf» 
anco il pronome Nojiro , acciò tutti i 
nobili , i ricchi , i dotti , Se altri 
randl del Mondo , efsendo fatti Chri- 
iani , in nullo modo lì riputino mag- 
giori , ò meglio» degl’ignobili , de i 
poveri , e degli altri r Perche , poi- 
ché liamo figliuoli tutti d’un Padre, 
nefsuno fi deve riputare maggiore , e 
megliore degli altri ; Imperoche le 
ricchezze , le fignorie , gli altri doni , 
ò temporali , ò naturali , ò fpirituali 
fiano : Iddio non ci li dona , acciò 
n’infuperbiamo, e riputiamo più de- 
gli altri : ma nccioche fi communichi- 
no à coloro » che non l’hanno (o) : Im- 
peroche ficome l’occhio ( ch’èia parte 
più nobile lènfitiva del corpojnon ve- 
de foiamente à fua utilità , ma per 
tutte l’altre membra ; così 1’ orecchia 
ode, e la lingua parlaper tutto il corpo, 
e per dafeuno membro : Cosi il noì»i- 
le , il favio , il forte , il ricco , e tut- 
ti 



(»)Mar.u. 
(gl lfa.Ur* 



(b) Ej/tfd.26. 
h> Cen.^i 



(c)Jo.ìo. < A J 0:1 4.èr io. (e'Mat. ir. (f/Phi. 2.’ 
(ì; Pfi. 3. Oc, Gt». 3. 0 ) Jo. 1. (m; Rpm. 8. 
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*! gli altri fono flati da Dio coflituiti à 
beneficio de i profilimi , quali fono 
membra dtl noftro Chrifto ; E iicoine 
quando nel piede è confitta una fpina 
per medicare quello bado membro , il 
capo s’inchina , gli occhi s'aflfaticano 
per trovarla , le mani fi travagliano, 
er cavarla fuori , e tutte l’altre mem- 
ra s’ affliggono per dolore ? che pa- 
tifee quello bailo membro , quale 
quanto più è oppriflò, & offefo , tan- 
to più la lingua paria , e dice , oimè, 
non fare , che troppo m’ offendi, e 
limili parole : E nondimeno la lingua 
in se non è oflèfa , ma fen tendo il do- 
lore del piede , fi lamenta , com’ ella 
fofle offefa , e foccorre à quello af- 
flitto membro , che non fi pub aiuta- 
re , in quello megliore modo , che 
può : Così debbano fare i nobili , i 
savii , i ricchi , i forti , e gli altri, eh’ 
hanno alcuno dono particolare da Dio 
piu degli altri , à defenfione , & aju- 
to degl ignoranti , degl’ignobili , de i 
poveri , de i debili , e degli altri bifo- 

! ;nofi : Ecco il Figliuolo di Dio , qua- 
e , fecondo la lua divinità , Se anco 
fecondo 1' {.umanità , effóndo il più 
buono '*) , il più favio , il più nobile, 
il più potente, e Signore di tutte le co- 
fe , fi fè povero , e volle fervire , <te 
eflere fogeetto 'b) y non folamente alla 
fua benedetta Madre, & al fuo puta- 
tivo Padre , à i Regi , e Giudici terre- 
ni (c) , ma ancora si sbafsò à lavare gli 
fporchi piedi del fuo difcepolo tradi- 
tore fd) , e s’inchinò à ricevere tutte 
le noftre infermità , e miferie noffre 
fopra di fe , e volle effère tenuto , ri- 
putato , e trattato da pazzo , vile , 
impotente , e federato (e) , acciò eflb 
capo foccorreffe à tutte le necelfità 
delle fue membra . Se dunque il Fi- 
gliuolo di Dio , effendofi fatto huomo 
non s’è fdegnato accettare tutti i fuoi 
veri credenti per fuoi cari fratelli (/),e 



prendere fopra di se tutte le loro mi- 
fèrie , e pene , communicando loro 
tutte le lue ricchezze , meriti , e gra- 
fie 'gì : facendoli anco partecipi , e 
conforti della fua divinità , e dell’eter- 
na heredità (A) ; perche 1’ huomo ter- 
ra , e cenere (£) , conccputo anco nel- 
l’iniquità , nodrito ne i peccati , fop- 
pofto à tutte le miferie (■•) , feti. m cne 
fofiè gran Prencipe , e gran Signo- 
re , e Re di tutto il Mondo ) non vuo- 
le dignarfi accettare per fratello un’ 
altro huomo limile à se in tutte le co- 
fe , eccetto in qualche cofa acciden- 
tale , fecondo i beni di fortuna , qua- 
li prefto mancare fogliono ? Se Gie- 
sù Chrifto accetta per fratelli tutti! 
fuoi fedeli , c l’Eterno Padre l’ adotta 
per fuoi figliuoli , & heredi del celefte 
Regno ; Perche tu ricco , potente , e 
nobile , fai poca ftima dtl tuo proffi- 
mo , e non vuoi degnarti accettarlo 
manco per fervo ? Sei tù più di Dio, 
quale accetta per fuoi figliuoli tutti 
coloro , che per gratia fono fatti fra- 
telli dell'Unigenito fuo Figliuolo? Ben 
moflri , ben moflri con legni chiari , 
tu ricco , e nobile fuperbo , che fe i fi- 
gliuolo , e fchiavo del Demonio , e 
non figliuolo di Dio , poiché non vuoi 
per fratelli i fuoi figliuoli , e diletti 
fratelli dell’humile Giesù Chrifto.Quji- 
J’efsendo fatto huomo, non fidamente 
s’ humiliò più di tutti gli huomini : 
ma ancora volfe morire , per la loro 
filute . Penfa dunque tu ricco, e no- 
bile fuperbo , che (e non vuoi per fra- 
telli i poveri , e baffi del Mondo , e 
non ti riputi eguale agli Fumili fra- 
telli di Giesù Chrifto ,>*non farai fi- 
gliuolo di Dio , qual’ è Padre di tut- 
ti per creatione , e governatone , ma 
particolarmente per gratia è Padre di 
coloro^rhe veramente credono in Gie- 
sù Chrifto , per lo cui merito fiamo 
fatti degni chiamare Dio noftro Padre. 

Nè 



(a) Pf. a$. (b) Mtit.io. (c) Luc.ì.Mtt.if.cr *l‘. 'd)Jo. i}. fe) If.^.per totani. 
, (f) cs-a8. fgjz.fer.i. (hj Rom. 8 . (iJGftf.J. (kj P/.j o. 
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Nè dico per quello * che i nobili , 
Prelati , e Signori non debbiano efler’ 
ubediti da i loro fudditi , ferviti , Se 
honorati da gl’ignobili ì Perche le di- 
gnità , i gradi , e le podeftà « fono da 
Dio , e l’/ionore , ubedientia , e rive- 
renria, che fi fà à i fuperiori , fi fà 
à Dio , fecondo San Paolo (a ) , quale 
dice : Ogni anima fia foggetta alle 
podeftà luperiori : Impcroche non è 
podeftà , fe non da Dio kc. E poi con- 
chiude , e dice : Coloro che refiftano, 
cioè che non ubedifeono , à se fteilì 
acquiftano dannatone. E però il Fi- 

S liuolo di Dio ( la cui vita e la regola 
ella vita noftra ) fù ubediente à i Re- 
gi , e Giudici temporali (b ) , pagando 
il tributo, Se accettando l’ingiufta, 
k iniqua fententia , e foftenendo te 
pene , e la crudele , k ignominiofa 
morte , alla quale dal giudice tem- 
porale fu ingiultamente condennato , 
senza punto lamentarli, honorando, & 
ubede-ndo à coloro, à quali da Dio tra 
fiata data podeftà contra di lui (c) *. 
donando eflèmpio à noi altri, che dob- 
biamo honorare , k ubedire à i nobi- 
li , e fuperiori , etiam che fuflero cat- 
tivi , e federati , ficome San Pietro 
n’ infegna , dicendo : (d) SubjeSli ig/-* 
tur tllote omni human* creatttr* 
propter Dominar» , fi ve regi , qua fi 
pr a ce /lenti ,Jtve ducibus tanquam ab 
et mijjìs , a iì viudiblam malorum , ad 
tandem veri honorum óre. E più giù 
foggiurge : Servi fiate Soggetti à i vo- 
ftri Padroni in ogni timore , non fo- 
lamente à i buoni , e modelli , ma an- 
cora à i faftidiofi , e fcollumati . Ec- 
co già come i fudditi debbono hono- 
rare , k ubedire à i fuperiori, e fi- 
milmente, i lapienti , e nobili ftima- 
re fi conviene . Laonde quello gran 
Capitano , k amico di Dio Mosè (r) , 
per giudicare , governare , k infegna- 
re il popolo , eJtlTe i fapicnti , e no- 

fa) fym. 17. fbj Mat: 17 .Jo. i». & 19. 

U) *• 



bili , quali elTendo adornati di nobili- 
ti d’animo , di coltemi , e r i ftngue , 
potè fiero drittamente , e con autori- 
tà, reggere, & irfignare gli altri , da 
quali doveano elitre formo; mente ri- 
veriti , k afcoltati . Ma ncffur.o pe- 
rò fi deve infuperbire , e gloriare del- 
la podeftà , e della nobiliti del fan- 

E e, ma gli debbe effe re occafione fo- 
nerte di guardarli da i vitii , e pec- 
cati , quali non (blamente ci fanno 
•fervi delle vitiofe pallìoni , e di vili- 
pesone, ina ancora ne fanno fchiavi 
de i Demonii , quali non ci danno ri- 
pofo , nè di dì , nè di notte , ma 
sempre ne tengono afflitti , e feon fta- 
lati , e fempre incatenati con vitiofi ,. 
e vani de/iderii . Non fi glorii dun- 
que della nobiliti del fargue, edtlla 
carne colui ch’è fatto fchiavo de i vi- ' 
ti! , e de i Demonii . Imperoche la 
vera nobilità non confille nel fangue , 
e nella carne, ma nella generofità,e 
libertà dell’animo , quando è fciolto , • 
e libero da ogni vitio , e peccato , Se 
adornato , e colmo delle morali, e 
chriftiane virtù . Laonde Cicerone 
diceva : Li ber *Jiimartdus ejl , q.'i 
nulli turpitudini fervit . Colui è da 
Rimarli libero, ch’à nulla bruttezza 
di vitii ferve ; Imperoche fia quanto- 
(ì voglia nobile , fecondo la carnale 
generatione : Egli è ignobilillìmo , e 
servo , fe dalle vitiofe pallìoni è ligno- 
reggiato , ( À quo enim quii fupera- 
tur , e] ut dr fervus ejl. ) Laonde San 
Bernardo dice : An non fervus , tui 
domina tur inq aitasi E per contra- 
rio; Sia quantolìvoglia vile, & igno- 
bile , fecondo la carnale generatione , 
farà nobiliirurio , s’egli purgato di vi- 
tii , e colmo di virtù , con tutto il 
cuore ferve à Dio(à cui fervir’è regna- 
re ) perche Dia dice I f) ; Quicunque 
honorijìcaverit me, honorificabo eum. 
Qui autem coutemnunt me , erunt 

igno- 
te) Ibidem, (d; ì.Pet. 2. (e; Deut. r. 
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ignobili: . Conia dunque nobil dir li 
può colui , che per fodisfare alia fu- 
perbia , ali’avaricia , alla carnalità , 
all’ira * alla gola , & altri vitii , fa 
poca (lima di Dio , e de i Tuoi precet- 
ti ? Vanità vanità farà dunque l’huo- 
mo gloriarli della nobilità della car- 
ne » & e/Tere fchiavo della fuperbia , 
della carnalità , e degli altri vitii , e 
peccati : Imperoche il vero nobile , 
e libero da vitii , dona del fuo, non 
toglie quello d'altro, è grato à Dio , 
& al profilino de i beneficii ricevuti , 
è manfueto , e inifericordiofo , teme 
la vergogna, che nafce da i vitii, è 
viril’ e gagliardo contra le vitiofe 
pailìoni , è magnanimo , difpreggian- 
do le cofe terrene , come vili, & aman- 
do le celedi . Chi è tale , veramente è 
nobile , e da tutti egli dev' elfer’ama- 
to , honorato , e riverito . Ma que- 
llo vero nobile , conolcendo , che 
nulla cofa buona hà da fé Aedo , ma 
ogni cofa hà da Dio ricevuta (a ) . Con- 
federando ancora che tutti fiamo fi- 
gliuoli d’un’huomo Adamo, quanto 
alla carne , e tutti rigenerati in Chri- 
flo , per la viva fede , fiamo figliuo- 
li d’un folo Padre celefte (b) , benché 
fi vedefie da tutti honorato , e (lima- 
to più degli altri , ò per la nobilità 
del sangue , ò per le ricchezze , ò per 
le podedà , ò per la fcienda , e virtù 
ch’egli havefle più degii altri ; Nondi- 
meno niente fi gloria , niente fi gon- 
fia, anzi più s’numiiia, riputandoli 
non fidamente uguale , ma anco in- 
feriore à tutti gli altri , confiderando, 
che quanto piu grafie , e doni hà ri- 
cevuti , molto più conto hà da rende- 
re (c ) . Penfando fpelfo , che Giesù 
Chrido Unigenito Figliuolo di Dio , 
eflèndo per ogni rispetto maggior’ e 
Signore di tutti gli altri , fi sbafsò 
dicendo , ch’egli era venuto , per fer- 
vire,e non per elfere fervito (ri) , com- 
mandandoci , che tra noi chiunque 

(aj i.Cor.+Jttc.i. (b) 77/. 2 . (c) Luc.u 



farà maggiore , ila nodro fervo (t). 

Con che faccia dunque il ricco , il 
nobile-, il fiavio , e gran Signore po- 
trà chiamare Dio Padre , fe non vuo- 
le imitare 1’ Unigenito fuo figliuolo , 
per lo cui merito , noi dicemo à Dio : 
fater Nojìtr ? Nefluno dunque ò fa- 
vio , ò nobile, ò ricco, ò Signor che 
fia , deve maggiore degli aJtri riputar- 
li , fe con buona faccia vuole dire à 
Dio l'ater rtnfter , fecondo l’U nigeni- 
to Figliuolo di Dio n’hà infegnati . 

Vuole ancora che dichiamo Padre 
nodro , e non Padre mio : Perche , 
elfendo noi Chridiani , dobbiamo ef- 
fere tutti una della cofa in Dio , lico- 
me Giesù Chrido avanti la fua morte 
pregò dicendo (f) : Padre Santo nei 
nome tuo conferva quegli , che m’hai 
dati , che fiano una della cofa , fico- 
me fiamo noi . E più giù dice : Che 
tutti fiano una della cofa , iicome tu 
Padre fei in me , & io in te . Eflendo 
dunque una delTa cofa quanto alla 
carne , e quanto allo fpirito , ciafcu- 
no deve defiderare , e pregare per al- 
tro , e per tutti , quello , che dcfide- 
ra , e prega per se Iteflò . E però que- 
da oratione l'anta compoda dall’Auto- 
re dtll'unione , e della fraterna cari- 
tà , tutta fù dittata non nel numero 
Angolare , ma nel numero del più » 
diinanierache nefllino veramente può 
dirli figliuolo di Dio , fe delidcra , 
c prega fidamente per se ftelfo , e non 
per gli altri . 

Vedete per grafia , con che faccia 
può chiamare Dio Padre nodro , fe 
defidera , e prega bene per se dello , 
e male al fuo proliimo : Deh quanto 
pochi ponno aire veramente a Dio : 
Padre nodro . 

Miferi noi , che per l'amore pro- 
prio, fiamo privi dell’amore di Dio , e 
del ben commune,che n’have acquida- 
to Giesù Chrido nodro carilfiino fra- 
tello , quale n’infegna dire Padre no- 

ftro , 

(d) EjusJ, 23 . (e) Mar. io. ((/Jo.ij; 
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ftro , acciò n’amiamo l’uno l’aitro , 
come figliuoli d’ un’ ifteflo Padre , e 
membra d’un folo capo , riputando 
il male del noftro profilino edere pro- 
prio , e delìderando il bene ad altro , 
come il se fteflo , non folamente 9 gli 
amici , ma ancora à i nemici (a) , fi- 
come il noftro celefte Padre là bene 
li i fedeli, & à gli opinati infedeli , 
à quegli, ch’il lodano , & à quei , che’l 
biaftemano ; Imperoche nonpuòefle- 
re figliuolo di Dio , colui , che non 
imita il celefte Padre , e'1 (ho Unige- 
nito Figliuolo nella fraterna carità. (/) 
Non può eflere fratello di Chrifto , chi 
non ama il profilino , come se Hello , 
chi non prega per tutti , ficome per 
tutti fuificien temente è morto Giri- 
nole} , & efficacemente per coloro , 
che con il cuore , colla bocca , e coli’ 
opere in lui credono . 

Vuol’ ancora che dichiamo Padre 
noftro, acciò di fcacciamo da noi ogni 
diffidemia. hnperoche fe iddio ne do- 
na se fteflo , facendoli noftro , che 
cofa à noi làlutifera potrà negarci ? 

Vuol’ ancora elTere chiamato Padre 
noftro , per diinoilrarci , che l'ifteflo , 
eh’ era Padre di tutti per creatione è 
fiitto Padre noftro particolare per 1« 
grada fua , e per la fede noftra (</) . 
Oh felici noi Chriftiani , fe coll’opere 
non degeneriamo da tanto Eccellen- 
tifiìmo Padre : Que llo , che da nien- 
te n’hà creati : Quello, nel cui cofpet- 
to fremono gli Angeli (*) : Quello ch’è 
Signor del tutto (f ) , s’è degnato ede- 
re particolare Padre di noi Chriftiani . 
Andiamo dunque con fiducia à chie- 
dere, cioche volemo per noftra falute , 
dicendo : Pater nofier . 



(a) Mnt.f. (bj a.Cor.f. (c) M/t!. io'. 
Judit .9, (g) Exo.j. (hj 



&VI ES. 

A Quello nome , e pronome , Pa- 
ter rtojler , nullo altro relativo , 
e nullo altro verbo fi potevano più 
commodamer.te aggiortgere , che’l re- 
lativo , qui , e’1 verbo et , quali 
lignificano foftantia : Iinpcrochc per 
nulla altra parola fi può efprimere l' 
elfentia di Dio , Ce non per quelle due, 
cioè , Qui, Se Sum , es , efl . Laonde 
eflèndoegli domina udato dal fuo fame- 
gliare amico Mosè , quale fo/Te il 
luo nome ? Il Signore gli difse (Q : Ego' 
fum , qui fum . Ait , Sic dictt filli s 
Ifraei . £>*/ , mifit me ud voi . Im- 

peroche ficome dicendo , Animale ra- 
tionale mortale , diffinifeo l’cflentia 
dell’huomo . Così, dicendo : Qui fum , 
ò qui es , ò qui tfi , dimoftro più pro- 
prir.mente 1 effonda di Dio , che per 
altre parole: Imperoche folo Iddio, 
Padre , Figlio , e Spirito Santo , non 
havendo havuto mai principio , nè 
havendo d’ bavere mai fine , elfcndo 
fempre da se fteflo, e non da altro (b)^ 
E /Tendo ancora fempre quel modell- 
ino, Se incommutabile (/) , tiene il 
nome della vera effonda , alla cui com- 
aratione, tutte l’altre cofe ( alla mo- 
lli tà foppofte > quali nqn fono: Per- 
che la colà , ch’è fiata , non è , e quel- 
la che farà , ancora non è 1 quid fuit 
non efi,cr quod eri/, no» e/l .) Ma Iddio, 
quale non sà tempo nè palmo, nè da 
venire, fempre è: E però fi dice : Pivit 
Diminuì Deut l*; , perche folo Lidio 
vive di vita femplterna ■, e l’effore fuo, 
èl’elfentia fua . Ma tutte l’rltre colè 
non hanno l’effore da se ftdfe -, per- 
che , litome non efléndo , fono fiate 
da Dio create , ò fatte ; così dalla di- 
vina Eflentia nell’t-ffor loro lòno con- 
lèrvate . Perche tutte le colè I fottrat- 
ta la divina Frovidentia ) ficome da 
niente fono fiate create , cosi in nicn- 
Ni. te 

fdj Deut. 12 . Ere li. 11 . (e) Pruf. 

(i; Atala, j. (ty i.Rfg.1%. 
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te ritorncrebbono ; Di maniera che grandezze , e neJJ’altre cofe mutabili, 
à nulla creatura compete federe, ma’l vane , e transitorie [ quali non hanno 
non e Sfere da se: ma tutto federe 1 ’ potuto mai fatiarc , nè acquietare un* 
hanno da Dio. Laonde Si legge: Omnet animo Solo ) ,e lasciano Dio , qual’ è 
gente s , qua fi non Jìnt , ficfunt coram Sèmpre quello ideilo , e non può mu- 
co , fcilieet Deo: dr quafi nihilum , dr tarli mai ( c ) . Et edèndo d’ infinita 



inane reputata funt «'.(«/E piu giù.£r- 
ce vbs e fin ex nihilo , dr opus vtfirum 
ex torfuod nun «-^.Perche tutte le crea- 
ture,poSTono eSTer’e non cfTere,fecondo 
il beneplacito di Dio . Ma Sua Divina 
Maestà è per necelfità , & è impolfi- 
bile , che non Sìa Sèmpre nella fua 
fernpiternità . Et avvenga , che per 
altri nomi s’ haveliè potuto manifeita- 
re , nondimeno gli piacque manife- 
ftarlì per qnelte parole ; Qui fum : & 
qui efi : Quali dimostrano infinita po- 
tentia , perch’è da fe Siedo , fenza de- 
pendere da altri , è Sempre, e non 
può mancare mai . Ma chi è da altro, 
può eflèr’ e non eSTere , fecondo la vo- 
luntà di colui , da chi dipende . E 
però è neceflario , eh’ Iddio Sia Sem- 

J >re , eirendo da fe Stello , e per fe ftef- 
ò: Atto puriiiìmo , fenza amiftione, 
e compoSitione , l’cmpliciSlimo , e 
Senza dependentia ; E da qui viene, 
ch’è impo Sfi bile , che non ila Tempre* 
Perche m fe non hà cofa alcuna , che 

J oSTa mancar? in alcun tempo . Laon- 
: per quelle parole : Qui fum ; Se qui 
e/i, manifestando la Stia eternità, la 
fua incomprehenfibile eSTentia,e la Sua 
infinita potentia , Mose niente pote- 
va , nè doveva dubitare di potere ef- 
fequiro tutto quello » che gli Sòde 
commandato ila quella infinita po- 
tentia j Poiché gli prometteva , cfllre 
Tempre con lui , Se ellèndo immuta- 
bile ( b ) , non poteva mancare dalla 
Sua promeSTa , licome non poteva 
mancare dal fuo elfere fempiterno ► 
Oh miferi , & infenfati fono tutti co- 
loro , che lì confidono , e s’ appoggia- 
no tanto nelle ricchezze , Signorie , 



potentia , fapientia , e bontà , vuole, 
sà , e può acquietare , fatiarc , e glo- 
rificare tutti coloro, eh’ in lui s’ap- 
poggiano , e Sì confidono . Per certo 
è gran pazzia , amare quelle cofe, che 
già con il tempo pretto padano , e 
vanno al niente , Se al non efsere , e 
non amare Dio , qual’ è Tempre quel 
medefimo , e da quale dipende V ci* 
fere di tutte le cofe. Oh le 1 ’ huomo» 
ch’è la più nobile creatura , che fotto 
H Cielo ritrovare Sì pofsa , mentre vi- 
ve in quella mifera pellegrinatione è 
vanità ( come dice il Profeta ( d J Vni* 
ver fa vanita s , orniti s homo vivent. ) 
E la vita dell’ huomo è un fiore , che 
predo fecca (e), è un fumo ( f ;,un’om- 
bra'^^tun vapore.Che Sàrannol’altre 
cofe, che per Servigio dell’ huomo fo- 
no Siate create , e fatte ? Lafcia , la-- 
feia ò ChriSliano l’amore delle cofe di 
quedo Mondo ( quali tutte fono muta- 
bili , e Soggette alla vanità (i) e con 
un’indifiòlùbile , e Sòrte ligame di ca- 
rità appoggiati al tuo Creatore ( qual’ 
è Tempre Stabile , Se immutabile ) fe 
delidcri una vera , Se eterna quiete 
all’anima , Se ai corpo . Imperoche 
amando le cofe mutabili , e transito- 
rie ( non potendo haverle , e ritener- 
le quanto , e quando tu vuoi ) biso- 
gna che tu redi afflitto , e feonfoiato: 
ma fe tu ami Dio ( qual’è Tempre quel- 
lo ideilo (i) , nè mai ti lafcia lenza 
il tuo volere ) . farai Sempre fatio , e 
confolato . E però Giesù Chrido infe- 
gnandoci il modo vero d’orare , do- 
poich’ egli con quelle due dolciifime 
parole , Pater nofier , n’have eccitati 
all’ amore , Se alla Speranza verfo il 



. • no- 
ta) lja.40. dr 41. fi») Num.2^. Mal. • c) Pf 101. Ueb.i. (d, 8. 
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noftro celefte , & eterno Padre , vuo- 
le accertarci cù poter 'ottenere Quello » 
che chiedemofcon quelle altre due pa- 
role . Qi*i et , quali dimoftrano la lia- 
biliti , e potentia di quefto noftro 
amorevoliflimo Padre . E Ce ben Gicsé 
Chrifto ( con quelle due parole : Qui 
ts ) non intenda principalmente di- 
mollrarci l’eflentia , e potentia di Dio 
( lìcorne tali parole Cogliono lignifica- 
re ) ma vuole dimoftrarci lo Itantiare 
( per dire così al noftro modo ) quale 
ftantiare , fé ben {'bavelle potuto dire 
con altre parole, cioè Qui fiat , ò Qui 
ftJts , ò Qui habitus à-e. nondimeno 
hà voluto dimoftrarcelo con quelle pa- 
role , Qui es i accib infume collo ftan- 
tiare , ne dimoftralTe ancora la divina 
immutabilità , e la divina Potentia ; 
donde poteflìmo ancora nflìcurarci d' 
impetrare cioche per nollra Cai u te 
dommandare volemmo • 

Deh felici i veri Chrilliani , quali , 
Ce ben per natura Cono illabili « non- 
dimeno , accollandoli A colui , che 
fempre è , nè mai lì muta, diventa- 
no (labili , Se immobili : Dalla ftabi- 
lità di quefto Padre procedeva la (la- 
bilità degli Apoftoli , de i Martiri , e 
degli altri cari del Signore ia). Quali, 
nè per minacce , nè per carezze , nè 
per honore , nè per vergogna , nè per 
flaggelli , neper morte , mancavano 
dalla fedele dall’amore di ChriftorQuo- 
fli noi Crquiamo . 

IN COEL 1 S. 

I Ddio , che non fu mai compre Co 
da alcuno luogo , effendo , ch’egli 
colla Cua infinita grandezza contiene 
tutte le co Ce , cerne in un pugno < b ) : 
Eflèndo egli intorno a tutte le coCe 
create , quali abbraccia colla lua gran- 
di zza Cenza finefr;, e non (blamente 
contiene , ma Uà Copra , Cotto , den- 

fa) fteiw.8. (b) Saù. t. l/a. 40. (c) G 

(d) f/iu. iaa. Mat. 6 . 



tro , e fuori tutte le cofe : è Copra per 
potentia , Cotto perCollentatipne, den- 
tro per rottili cù , vivificando tutte le 
cofe , è fuori , per la Cua grandezza , 
colla quale, circondando , eccede Cen- 
za fine tutte le creature ; Ptrche Id- 
dio è Copra , e Cotto , Cenza luogo , è 
ampio , lènza fpatio , e lènza larghez- 
za , è Cottile, lènza ellenuatione , per- 
che egli è per potentia , prefentia , & 
eden ria in tutte le coCe , nè Cuori di 
lui lì trova alcuna creatura : Eifen- 
do dunque così incircofcritto in ogni 
parte , e da nullo luogo già compre- 
so, li legge IpWlo , che la Cua divina 
Maellà feda, ò habita , ò jia nei Cie- 
li (J) . Non che folamente Ila ne I 
Cieli ( eden do in ogni parte , lìcome • 
s’ è dimoftrato ) ma fi dice , Cedere * 
habitare , Se edere ne i Cidi per molte 
caufe, e ragioni : 

Prima , perche i Geli fono corpi 
femplicillìml , purilììmi , Se incorrut- 
tibili , quanto alla loro folla n ria , e 
non patilcono alteratane alcuna cor- 
ruttiva, ma perfettiva (ch’è 1’ efler’ilr 
luminati) perche non fono compofti 
di materia , e forma , Coggette alla ge- 
neratioue , e corruttione , di quali 
Cono compofti i quattro clementi , e 
l’altre cole, che di quelli lòno compo- 
ne; Imperoche la materia dei corpi ce- 
lefti è in achi,èr non in potmtia, coni’ 
è la materia delle colè generabili , e 
comittibilijChe fono Cotto il Cielo del- 
la luna: E peiò quanto più Cono lonta- 
ni , e ft parati da quelie cofe inferiori, 
tanto più fono di natura femplicilfi- 
ma ,e puriflìma , honore vole , & alie- 
na d’ ogni corruttione , Se adornata 
d’ ogni perfettione , eh’ ad un corpo 
competere polla . Talché nullo corpo 
è di tanta perfettione , purità , fem- 
plicità , e chiarezza , come fono i cor- 
pi celefti . Quali compareggiati à que- 
lli corruttibili di quefto inferiore Moni 
N i do , 

■tf. maral, liba, ca/.ij. 
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Ho, in un certo modo fi ponnodire 
fpiiituali , tanta è la loro bellezza , e 
chiarezza . Perloche meritamente fi 
pon no dire habitatione di Dio , e de- 
gli fpiriti beati ; Imp;roche à i gran 
Prencipi convengono magnifici , ho- 
norevoli , J e amplilfimi Palaggi . Co- 
sì gli honorevoli , eccelsi , te illudri 
edifici debbono edere da -iliudri , e 
gran Signori habitat - ! ì Ma pefche i 
corpi , Se eJificii celelìi di gran lun- 
ga eccedono la dignità di noi mortali, 
miseri , e caduchi , però li dicono ha- 
bitatione di Dio , e degli fpiriti bea- 
ti . 

Si dice ancora fpefTo Iddio habita- 
re ne i Cieli , accio noi balli , e ter- 
reni à poco à poco dalle cofe vilibili 
veniflìmo à conolcere in qualche par- 
te la grandezza della fua Divina Mae- 
dà : E perche da i nollri fenfi nulla 
colà più fublime , nè più bella , nè 
più ftupenda , Se ammirabile vedere 
si può , che i Cieli , e dalla cognirio- 
ne. Se ammiratione dell’ eccellentia 
de i celefti corpi (aj , noi pian piano 
fumo trafportati è contemplare , e 
* con ofccre alcuna particella della gran- 
dezza , e dell’infinita bellezza dell’ha- 
bitatore di quella nobiliilima Patria . 

Di più lì dice Iddio habitatore ne i 
Cieli : Perche più maoifeftamente , e 
iù perfettamente riluce la fua divina 
otentia nella loro grandezza , Se in- 
corrottibilità : La divina Sapienti!, 
nella loro bellezza , Se ordinato rivol- 
gimento: La divina Bontà, nelle lo- 
ro opcrationi , e virtù, eh’ influtfeo- 
no in quelle cofe inferiori . Per le 
uali cofe più fi manifeda la gloria 
el Creatore ne i Cieli , che neU’altre 
creature . E però fi dice : Cigli enar- 
rane plori am Dei (b) . E Certamente 
dalla conteinplatione della grandezza, 
dall’ operationi , e virtù ceTedi , mol- 
to fi mantèlla , la Potentia , la Sa- 
la) i\r/i. r. lb } Vfrf. 18. (c) Pfil. 8. 
( f/ Rj:n. 8. (gj liti/.}. 



pientia , e Bontà di Dio , degno d’ 
effet' ammirato , amato , adorato , Se 
honorato da tutte le creature , ma 
molto più dall’huomo(r), per lo qua- 
le fono Hate fatte tutte Padre creature. 

Polliamo ancora dire , che H noftro 
Dio (quale da fpatio di luoghi non fi 
può contenere , e che per effonda , 

K tenda , e prefenda è tutto in ogni 
>go ) fi dice particolarmente , e spc- 
tialmente edere ne i Cieli , cioè re i 
Giudi, quali per fpeciale privilegio , 
si dicono fedia , e tempio di Dio , fi- 
corno li legge (J) : Nefriti/ quia ter» - 
flung Dei cjlis , ò- fpiritys Dei habi- 
tat in vobit . Et altrove : Anima J ti- 
fi i feiler eR Sa fi enti* ì Imperocfe 
iicome il peccatore fi chiama terra (li- 
coma fù detto ad Adamo dopo il pec- 
cato : Terra er , fr in Terram rever- 
ttrir (e) . Così il Giudo Cielo: Perche 
ficome il Cielo è di materia fempiicif- 
fima, e purilfima , Stincorrutdbile , 
e non inanca mai di fare quell’ordina- 
tillìino corfo , ch’iddio l’have ordina- 
to ( influendo le fue virtù alle cofe 
inferiori ) «così il Oiullo, mentre per- 
fevera nella fua giudiria , è di cuore 
scmplicilfimo , e purilfimo , niente 
altro cercando , fe non fempre P ho- 
nore di Dio , olfervando i divini pre- 
cetti , communicando le gratie , le 
virtù , e doni da Dio ricevuti à i lo- 
ro inferiori , dando fempre dabifi 
nell’amore del Signore (f jnon lafcian- 
do inai corromperli , ne da lulìnghc , 
nè da minacce degli huomini terreni. 
Coloro , che tali fono , meritamente 
chiamar fi poflòno , habitatione idi 
Dio , perche non più terreni , ina 
celedi dire fi polfono: di quelli eia 
l’Apodolo , e fuoi fequaci , la cui con- 
verfatione era celede , lìcoir.e egli di- 
cexxConvcrfatio nofira in Cit/ir efi ’t>). 
Per lo Cielo , c non per la terra crea- 
ti fimo . VuoPanco il Signore , che 

di- 

(dj i. Cor. 7 . (ej Gei/. 5. 
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dichiamo i Parer nofitr , qui et in 
Ccelit : Acciò leviamo l’affetto , e l’a- 
more dalle cofe terrene , alle celefti 4 
imperoch’ eflèndo il noftro Padre ne i 
Cieli , dovcmo credere , che lì fia la 
noftra heredità . E però dilpreggian- 
do gli (palli , i diletti , e i piaceri di 

3 uelto mifcro , e difpietato eililio (a ) , 
ovemo Tempre fufpirando , defidera- 
re predo ritornare alla nodra celede 
Patria , ov'è il nodro benegno Padre , 
che n’have apparecchiata la celede , 
« eterna heredità : Però diceva l’Apo- 
ftolo Paolo (bi‘ Qjtce furfum funi , 
quirite , ubi Chrijiut eji , in dexte- 
n 1 Dei fedens : Qua furfum furti ,f pe- 
pite , non qud fuftr terretm . Deh 
mi feri noi , perche cerchiamo le cole 
terrene , fe non Temo creati , nè ri- 
comprati per polTcdere la terra 4 ma 
per edere Signori de i Cieli , ov’ è il 
nodro , < 5 e amorevole benegno Padre» 
Conofchiadfcoci effere figliuoli del ce- 
IcTte Padre , ma sbanditi in quefto 
cililiofc), e valle di lagrime , e di 
miTerie » mentre viviamo in quefto 
corruttibile , e mortale corpo » orfani» 
poveri, miferi, & infelici , diaccia- 
ti, e molto lontani dalla noftra cele- 
fte Patria , foppol ti à miferie , e cala- 
mità , attorniati da tanti varii , Se in- 
gannoli lacci di tanti noftri nemici , 
e sbattuti da tante pericolofè procelle 
di varie tempeftadi ( dj , deh miferi , 
che noi far dovemo ? 

Conofcendo tante noftre miferie , 
nelle quali ne ritroviamo in quefta 
inilèra pellegrinatlone , leviamo la 
mente à i Cieli , ov’ è il noftro bene- 
gno , epotentiffimoPadre , fperando 
da lui edere prefto liberati , e cono- 
Icendo anco la noftra eccellentillima 
dignità , che per grafia lumi fatti fi- 
gliuoli di Dio (e), non follmente le 
gravi colpe , & enormi vitii habbia- 
mo in horrore , ma ancora i minimi 
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defetti , fìano da noi lontani , acciò 
non degeneriamo da un tale , e tanto 
Padre , quale benché dal Adendo n’ 
elegga , e da i peccati ne chiami ad 
edere fuoi figliuoli : Nondimeno , 
fe noi non lafciamo le colè terrenefal- 
mcno con il cuore, e non difcacciamo 
da noi le vitiolè inchmarioni , e i ter- 
reni , e carnali dtlìderii f morendo al 
Mondo , & il pece to ) ( f J non ci vuo- 
le per fuoi figliuoli , u heredi della 
celtftc heredità : anzi come vitiofi , 
Se inutili fervi, ne manderà agl’in- 
fernali carceri , ad eflèr’in eterno cru- 
ciati !{) . Penfn dunque tu CI, ridia no, 
quale 'con tanta fiducia chiami Dio 
Padre, e confelfi 4 ch’egli fia ne i 
Geli, e tu Hai involto ne i carnali , 
e terreni delidcrj , e nell’amore di tc 
(ledo, e delle cofe del mondo . Spo- 
gliati in tutto hormai dell’amore di tc 
Sedò , e de i vidi , e peccati, se con 
fiducia vuoi dire Pnternofier , qui et 
in cttlit , (equità 

SA NCTIF ICETVR^ NOME X TVVM . 

P Oiche il fapientiflìmo nodro Mac- 
ftro , Se amorevolifiìmo nodro 
fratello GiesùChrifto nel brevlflìmo 
Edordio, e Proemio di quella Ara bre- 
ve , falutifera , e perfettilfima Orati©*- 
ne have drizzati , Se elevati gli affetti, 
edefiderii degli animi nodri dalle co- 
fe terrene alle celelli , donandoci fi- 
ducia , Se aificurandoci d'efler’efiau- 
diti nelle noftre preghiere , elfendo il 
noftro Padre Iddio benegnillìmo , e 
potenti lfiino, quale vuole , e può con- 
cederci cioche per noftra fallite , Se 
utilità , con debiti modi chiederemo ; 
Accioche nelle noftre indif-rete , im- 
pertinenti , & importune donami nds 
non ci (la detto , come fù detto à San 
Giacoma , Se al fuo fratello S n Gio- 
vanni: Nefcitis quid petali t [b) .Vuo- 
le 



fa) P/4:. c 4 - 1 19. ,'b) Colojf j. fc) Sai. Reg. (d) Pfq. Cen.j. 

(ej Jo.t. (f ) Rom. 6 . fgj Mat.if. (h; Alai. 10. 
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le da qui avanti Infognarci le cofe, che 
dommandare dobbiamo* l’ordine, con 
il quale le noflre petitionl ordinare do- 
vemo . E fe con tal’ordine , e talico- 
fe dommanderuno, ferza dubio alcu- 
no , nelle noftre orationi , dfauditi 
faremo . 

Le cofe, che chiedere dobbiamo* 
fono i beni molto necefl'arii , per la 
jprefente vita , e per la futura : Jmpe- 
joche in quella breve oratione fi dom- 
manda ciò che ne fA bifogno per la 
prefente ,e per la futura vita ; di ma- 
niera ch’ogni altra Cola , che fi dom- 
manda , ch’ad una di quelle fette pe- 
titioni ridurre non fi può , e non con- 
viene , farà impertinente , e non im- 
petrabile . E benché le cole della prt* 
lente vita ri fiano prima neceifarie di 
utile della futura $ nondimeno chie- 
emo prima quelle della futura , cioè , 
ch’alia futura appartengono , e dopo 
- quelle » che neeeflàrie fono * per la 
prefente : Perche le cofe eterne fono 
prime* più honorevoli delie cofe per- 
tinenti alla temporale vita , sì perche 
fono più degne , sì anco perche fono 
fiate prima , che noi fu/lìmo . Di più 
le cose eterne fono il noflxo fine , per 
io quale fumo fiati creati ; ma le cofe 
della prefente vita , alcune ci fono fia- 
te date per fervigio del corpo , ( come 
fono le co/è neceifarie al mangia- 
re , bere, vefiire , Se ali’altre neceifi- 
tà della vita naturale , Se animale : 
Alcune ci fono fiate donate , per 
foftentamento della vita fpirituale, 
come limo la predicatione della pa- 
rola di Dio, i Sacramenti, la divi- 
na grafia , le teologali virtù , e le 
morali: Quali cofe dal Signore ordina- 
te fono , per drizzarci all’eterna vita, 

A godere da faccia A faccia la divina 
MaellAC ove confitte il noftro fommo 
bene , la fomma beatitudine , Se ul- 
timo fine ) -, E perche il fine è più de- 
gno di quelle coft , ch’ai fine fon’or- 

/a) Job. 7. 



dinate: Per quello il noftro làpientifiì- 
mo Dottore Giesù Chrifto , n’inftgna, 
che prima il fine , e dopo quelle co- 
fe, ch’ai fine riconducono , dcmipan- 
dare . 

E perche il noftro ultimo fine , è 
Iddio trino , & uno : Per qutfto pri- 
ma d’ogo 'altra cofa dovemo chiedere 
la gloria fua. E quello cercamo, quan- 
do con tutto il cuore dicemo San&ijì- 
r etur nome» tutine . Ma perche non 
fi può in noi , nè da noi fantificaxfi , 
nè glorificarli quel fantillìmo nome, il 
non quando egli hà fopra noi il pieno 
dominio ; perciò dicemo , Aduniti 
regnum luum . Et efllndo che all'hora 
veramente regna Iddio fopra di noi , 
quando fi fA la fua Tanta voluntà , al- 
la quale fopponiamo la nofira \ p ex 

3 [ueito preghiamo dicendo : Fitt vo~ 
untts tua . Ma perche in noi , e da 
noi non lì può fare la divina voluntà 
fenza la divina gratia (q«?lc ricevia- 
mo noi mediante la parola di Dio , e 
li fantiflimi Sacramenti; , Perciò dice- 
ndo : Pattern nofirutn quotidianum da 
Hoih todie.f nella quale petitione dom- 
ai» odiamo ancora le cofe nccettarie al 
foftentamento della vita di queAo mi- 
fero corpo) v Ma perche dando in pec- 
cato non Dotte mo degnamente riceve- 
re i fantiuimi Sacramenti , nè guftare 
la dolcezza della parola di Dio * nè 
polliamo edere capaci della divina gra- 
tin ; per quello preghiamo che ne fia- 
no rimedi i peccati, dicendo : Di tu ir - 
te nobis debita noftra * fieni é- nor 
dimittimus debitoribus n jlris . Mg 
fapcndo , che la vita nofira , mentre 
che femo in queAo mondo , è una con- 
tinua battaglia , e tentatione (a) . Sa- 
pendo ancora , che poco ne giove- 
rebbe la remilfione delle pattate col- 
pe , Ce noi di nuovo cafcalfimo all’al- 
Tre : Per quello preohirmo , che da- 
mo anco prefervati dalle future » E 
che non permetta, ch’oltxa le roRre 

forze 
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forze damo tentati , e vinti dalle ten- 
tationi , dicendo : Et ite not induca t 
in tmtatìomm . Ma confederando * 
che Hdemonio noftro nemico con gli 
altri fi:oi compagni ( cioè il inondo , e 
la carnale concupifcenth/non eelfa di 
tentarci , e di (fingerne al peccato » 
per quello preghiamo , che ne defèn- 
da f e liberi dal male , cioè dal de- 
monio , e dagli altri , che ne fono oc- 
cafìone del peccare . » 

Ecco le cofe, chedommandare dob- 
biamo, e con che ordine le noftre pe- 
titioni ordinare fi debbono. Di ma- 
niera , che nell’ ultimo luogo dom- 
mandrahio quella cola , che prima c’è 
necefTaria,per potere pervenire è quel- 
la , che prima dommandiamo : Impe- 
roch’ ottenendo l’ultima cofa , che 
dommandiamo » pian piano falendo 
da u n grado all’altro y afcenderemo è 

f lorificare Dio , noftro ultimo fine : 
erche prima bifogna che fiamo di- 
fèfì, e liberati dal demonio , e da 
gli altri nemici , lè volemo ftare for- 
ti , e non calcare ne i peccati , vinti 
dalle tentationi ; e per queda fortezza 
di refiderc alle tentationi , e non effe- 
re da quelle vinti > noi ci difponemo 
in un certo modo è ricevere alcuna 
gratia , e la divina Bontà , per una 
certa convenienti! s’inchina A donar- 
ci la remilfione de i nodri peccati : 
Perche la perlona , che s’afifàtica con 
il primo ajuto divino , A refìdere alle 
tentationi , per una certa convenien- 
tla merita la remilfione delle pallate 
colpe | per la quale remilfione rice- 
vuta , li là degna delli fantilfimi Sa- 
cramenti , per ii quali riceve nuova 

( [rafia , eguda la dolcezza della paro- 
a di Dio i e così 1’ huomo diventa 
prontilfimo A fare la votanti di Dio, 
quale viene A regnare in colui , che là 
la Tua divina voìuntA : e dando l’huo- 
mo tutto fotto il divino imperio, può 
f-ntificare , benedire , .lodare , e gio- 
ia; lfa.il. (b) Ixo.6 j 
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rificare il fuo fante nome . Ecco bor- 
dine del ialimento . 

Ifaia (a) ancora de fcrivendo i fette 
doni dello Spirito Santo : Primo pone 
ii dono della fapientia , e nell’ultimo 
luogo il dono del timore, dai quale 
pian piano s’afcendc ai dono della Sa- 
pienti.! , qual’è il fopremo grado : e 
da quello defeende infin’ al dono del 
timore , ficomc appreflo dichiarando 
farA manifedo . 

Vuole dunque il Signore , che la 
prima petitione della noftra devota 
Oratione , fia quella : Sancii fiottar 
ttomen tuum . Quale fia quello nome, 
che da noi , k in noi fantificare fi de- 
ve , cioè lodare , glorificare , esalta- 
re y e notificare , non è A tutti mani- 
fedo . E becche generalmente inten- 
dere li potrebbe , che fia qndlo nomo 
Deut , o Tttraprammaton , (che ligni- 
fica nume di quattro lettere ) yperche 
non (blamente appreso gli Hebrei 
Greci , Latini , Egittii , Caldei , k 
Arabi , ma ancora apprelfo molte al- 
tre nationi ( fecondo dicono ) il nome 
di Dio con quattro lettere fcriver fi 
vuole . E pero quedo nome riputato 
era più proprio di Dio , & era cele- 
bratilfimo , quale li nominava fola- 
mente da i Sacerdoti , quando folen- 
nemente benedicevano il popolo nel 
Tempio . Potrebbe ancora forfe in- 
tenderli quedo nome Adunai , qual’ 
era nome di grandiliima veneratione 
apprelfo gli Hebrei;Imperoche licome, 
Qni fum , dimodra la neceifitA , la da- 
bilità , e la pienezza deH’eflere divino: 
CosVper lo nome , Adottai , li dimo- 
ftra la fomma podellA , e pieno domi- 
nio di Dio, quale riluce nelle creatu- 
re E però Iddio parlando A Mose , 
dilfe: (&) Ego Dominar , qui off arai 
Abraham , Ifaac , Jacob in Dea 
ornili flit ente : <?• nomen mtnm A flo- 
ttai non' indicavi eit . Perche A i ol- 
io degli antichi Padri , li nuniftftò 

con 
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con tanta rrueftà » e padelli! , con 
tanta chiarezza , e famigliarità , co- 
me fi inanifeftò al fuo caro ami- 
co, e famigliare Mose . ( Non vo- 
glio qui diliutcre , quale nome iìa 
più proprio di Dio ) dico si ben , che’l 
nome , Qj'i e/l , è più proprio à dimo- 
ftme la n> t lfiti , (labilità , e la pie- 
nezza dcU'cflcrc di Dio, dal quale di- 
pende i’elièie di tutte le creature: Te - 
t, agra n naton , per elfere più corn- 
ivi u ne , limulra la gran Maellà della 
divina eilentia , & A.lonai , dimoftra 
la fon una podefià , e pieno dominio di 
Dio, che riluce negli effetti , e mira- 
coli Tuoi . Potrebbe ancora intenderli 
aleun’altro de i dicci nomi f parlando 
generalmente ; con i quali iddio è fo- 
lito nominarli , di quali , non elTendo 
necefTario alla nofira materia , non 
voglio ragionarne . Chi è curiofo , ve- 
da San Girolamo (a) . 

Ma parlando più propriamente : 
Penfo , ch’altrimente u debbia inten- 
dere , quale iìa quello nome , che da 
noi , Se in noi li debbia fimtificare , e 
glorificare -, Laonde è da fapere , eh’ 
Iddio era conofciuto apprelfo de i Giu- 
dei , come Creatore , e fattore di tut- 
te le cofe, come Onnipotente, Sapien- 
te , e Buono, fecondo li legge : In 
principio creavi t Deut cotlum , &• (er- 
rar» b) . Et altrove : Qui vivit in 
aternum , creavi t omniafimul (c). Et 
altrove*. Memento Creatori t fui {ri ) . Et 
in altri luoghi fi legge il medelimo . 
Della fua onnipotenti fi lege:Ego Do- 
minut omnipotent (e\ Et altrovetG/o- 
riantet ad quid vaUbimus ? Ipfe enim 
omnipotent fnper omnia opera fua\ 
Terribili s Dominut , <5- magnur ve- 
btmenter , mirabilit patenti a i- 
pfi.tt (/) , k in molti luoghi fi legge, 
Iddio edere flato conofciuto Signore 



Onnipotente Della fua Sapienti li 
legge : Omnia in fapientia fecifii * 
<5 -c. (g) . Et fapientia ejut non ejl nu- 
meriti (b) . Apprelfo de i filofoh gen- 
tili* beuche Don folfe da tutti cono- 
fciuto , come Creatore i nondimeno 
fù conofciuto , come prima caufa fi) , 
primo agente, e motore, d’infinito vi- 
gore , ultimo fine , come amato • e 
come buono , quale infiuifee le lue 
virtù alle cofe inferiori à se ; ficome 
era conofciuto buono anco da i Giudei, 
ficome fi legge: Qujm bonus Ifrael 
Deut bissiti reOli funt corde ! &c. (k) 
Et confitemini Domino , quanta m bo- 
nus , drc. ( l) Bonus et tu , Cr in bo- 
ni tote tua doce me jujlijicationes 
tuas'm ) . 

Di nullo di quelli nomi (fecondo 
mi pare ) Giesù Chrillo parla in que- 
lla l'uà falutifera , e Tanta oratione , 
quando dice : SanSlifcttur nomen 
tuum . 

Il nome dunque , quale in noi , e 
da noi fantificar fi deve , è ’i dolcilfi- 
mo nome, Padre, quale da Giesù Chri- 
llo folo , n’ è fiato criarillunamente 
notificato , e manifeftato ; Impero- 
che , fe ben’ Iddio havea promeffo al 
figliuolo di David eflèrgli Padre ; Ego 
ero ei in Patrem ; n) . Et Ifaia chiama 
Chrifto, Padre del futuro fecolo (0) . E 
per Geremia dice : Foca me Pa- 
ter meut 1 p). Et altrove dice : Si ergo 
'Pater ego fum,ubi ejl bonor meut iqf 
Nondimeno quel popolo , che non ha- 
vea altro , che Io l'pirito della ferviti! 
nel timore (r) , non havea tanta co- 

f nitione di quello dolcillìmo nome 
‘adre:Maben fpeflò haveva nell’orec- 
chie, e nel cuore il nome: Ego Do- 
minut : Ma noi Chriftiani , eh’ have- 
mo ricevuto lo fpirito dell’ adottione 
del figliuoli di Dio (t) , è fiato più- 

chia- 

( a ì To. 7. Epìd. 1. ad Marcellam. (bìGen.i. <c' Ecc!i.\i. d Ecclt. ìz, 
te) Gen.17. 0 ) EccJi.41. (g)Pf.ioj. {ì\)Pfi4*ó. (i) Anft. t ì.Meta/ì.^ .Fife. 
(ki Pf. ( 1 ) Pf.117. (m) Pf. 118. ui; ì-Beg.y. , Ifa.q. !p )Jere.^. 
C91 Maini. Hg.Z. s) És.i.Gal.4. 
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chiaramente manifesto , quefto dol- 
tilfimo nome Padre dal noftro Reden- 
tore , e caro fratello Giesù Chrifto , 
qual’ effendo propinquo alla fua pag- 
lione , e morte , dille all’ Eterno Pa- 
dre : Mttnìfejlavi nomen tanni homi - 
vibus (tt) i Imperoche folo Giesù Chri- 
fìo Unigenito Figliuolo di Dio hà ma- 
ni feftato il nome del fuo , e noftro ce- 
jefte Padre ; perche non fu mai tanto 
manifefta la clementia , la miferieor- 
dio , la bontà, e la carità di Dio ver- 
fo gli huomini , (quale non folamente, 
come fuc creature , e fervi , ma co- 
me Tuoi cari figliuoli , & amici n’ama) 
fe non dopo, che mandò il fuo Unige- 
nito Figliuolo , acciò liberandoci dalla 
tirannica fervitù del Demonio , e del 
peccato ib ) , egli folle noftra giullitia, 
noftra redentione, noftra falu te, e noftra 
vita , e noi fùflimo Tuoi amici , fra- 
telli , e coheredi della celefte gloria , 
e figliuoli del fuo Eterno Padre ( c ) , 
quale,prima temevamo come Signore. 

Per lo fuo Figliuolo dunque Iddio è 
fiato dimoftrato come Creatore , Fat- 
tore , e Signore di tutte le creature ; 
ma di più e fiato manifeftato efier fuo, 
e noftro Padre $ Imperoche fe ben da 
tutti i Giudei era conofciuta 1* Unità 
della divina fuftantia, nondimeno, era 
non da tutti , ma da pochi , e confufa- 
mente conolciuta la Trinità delle per- 
fone , nell’unità della foftantia , qual’è 
fiata apertamente, e didimamente ina- 
nifeftata per Giesù Chrifto (r/) : Quale 
confelfando fe ellere figliuolo, manife- 
ftava chiaramente nella Trinità edere 
unaperlona chiamata Padre, dal qual’ 
egli era generato ( e ) . E dicendo , che 
voleva mandare lo Spirito Santo, quale 
procede dal Padre , manifeftamente 
dimoftrò la terza perfona della Trini- 
tà . E dicendo , ch’egli , e il Padre era 
una ifte/Ta cofa (/) , dimoftrò che nella 
.Trinità delle pecione v’è 1’ unità della 

(a’ Jo:ij. (b) i.fir.1, (c) Hpm- 8. 
( f ) Jo'io. (gj Jo-.i. (tyjo-.i. (i ) li 
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foftantia . Qujtli cofe non furono mai 
cosi manifeftamente notificate prima, 
che ’l Figliuolo di Dio prende/Te la 
noftra carne . Il qual’elfendo Dio , & 
huomo in un’ ideila perfona ( g ) hà 
data poteftà à tutti i fuoi fedeli , che 
fiano figliuoli del fuo eterno Padre . 
Nome dolcifiìmo ,* Nome degniilimo 
d’eflère da tutti fantificato , lodato , e 
glorificato . 

Si può intender’ aheora , che fola- 
mente Giesù Chrifto hà manifeftato à 
gli huomini più chiaramente degli al- 
tri il nome di Dio : Perche , ftcome 
dicono i Dottori , Jefus , è il vero 
nome che manifefta Dio al Mondo , e 
contiene in fe tutti i mifterj, che con- 
tenevano le quattro lettere, colle quali 
appreflb gli Hebrei fi foleva fcrivere 
il nome di Dio . Le lettere, colle quali 
lì fcriveva il nome di Dio, fono quelle, 
Jod , He , Vmu, He : Quelle lettere li- 
gnificano quattro mifterj perfonali , 
e quattro altri eflentiali di Dio ( fe- 
condo quegli , che dell’ Hebrea lingua 
hanno cognitione, dire , & interpre- 
tare fogliono ) -, Imperoche Jod , s’in- 
terpreta Principiarti , e lignifica nel- 
le divine perfone il Padre , quale fen- 
za principio, è Principio eterno dell’ 
altre perlone : In principio erat Ver- 
bum ( h . He , s' interpreta effe , e li-* 
gnifica il Verbo,- cioè il Figliuolo, 
per lo quale fono fiate fatte tutte le 
cofe : Omnia per ipfum fatiti funi (i ) , 
e per lui hanno l’eflère. Vau, s’inter- 
preta virtur . E lignifica lo Spirito 
Santo , quale fpira ogni virtù , & ogni 
grafia : Spiri tu oris ejus omnis viri ut 
eorum (k). L’ ultima lettera. He, di- 
cono lignificare l’ humaniti del Fi- 
gliuolo congionta ai Verbo , quale 
prefe , quando venne la pienezza del 
tempo , da tutta la Santiffima Trinità 
ordinato (/) . E quella lettera, He, due 
volte li pone in quefto nome , à dino- 
O tare 

(d) 7.11.14. <9* 17. (e) Jo; If. 

' \ (k) P/ja. (1) G/1/.4. 
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tare due nature in una perfona del Spirito Santo ( effondo tutti tra d’ una 
Figliuolo , quale in una (ola perfona foftantia ifteffa ( n ) , effendo egli nel 
hà la natura divina , & humana . Ma Padre »e ’l Padre in lui , e dall’ uno e 
con gran mifterw l’ ultima , He , ( 1 - l’altro procede lo Spirito Santo. ) Ecco 
gnifìca l’humanità -, Perche benché le già che in Giesù fi contengono i mi- 
tre perfone divine fiano n b aterno . fterj perfonali di Dio » e fi contengo- 
Nondimeno l’Incarnatione fu in tem- no anche gli eflentiali: Perche Giesù 
po , e folamente congionta al Figliuo- è fomma onnipotentia « fapientia, mi- 
lo , per la quale cosa chiaramente fi fericordia , e giuftitia ( b ) , fecondo 
dimoftra , che per quelle quattro let- egli al Mondo dimoftrò , ( ficome 
tere fi dinotava il fecreto mifcerio più giù vedremo.) Dunque Giesù real- 
dclla Santiflìma Trinità , e dell’ In- mente è il nome di Dio Tetragram- 
carnatione inlieme . maton . Di più per la parola , a per lo 

Quefto nome fcritto con quattro nome fi manifefta la cofa , e per?) di- 
lettere, contiene ancora quattro altri fe- ceva Santo A gollino : Che ’l Verbo 
creti mifterj ineffabili dell’ efsentia di divino , eh’ è l’Unigenito fuo Figliuo- 
Dio , cioè fomma Onnipotentia, fom- lo , efplica , e dichiara tutta la foftan- 
ma Sapientia , fomma Mifcricordia, e tia , & eflentia divina a b aterno . Ma 
fomma Giuftitia. E però quefto nome acciòche Dio Padre poteffe parlare à 
iì diceva ineffabile , & ammirabile , noi , e farci manifeiti i fuoi fecreti, 
perche qucfti fecreti mifterj , così i così perfonali , come effentiali , vedi 
perfonali , come gli efsentiali, non il fuo Verbo di carne , e così quefto 
furono dimoftrati chiaramente à gli Verbo fù fatto nome , con il quale -, e 
antichi Padri , eccetto fotto certe fi- per lo quale , il Padre n’hà manifeftati 
gure j ma Giesù Chrifto ( à cui con- i fuoi fecreti ne i tempi noftri , fico- 
viene quefto nome di quattro lettere) me dice l’Apoftolo (r) . Multifariam , 
contiene in fe ancora tutti i mifterj multifque modis oìim Deus loquent • 

J erfonali , & eflentiali di Dio , fecon- Fatribus in Prophetis : novtjjìmi 
o dicono , e manifeftamente gli hà diebus ifiìs locutus ejl nobis in Fi/io. 
rivelati à tutti i fuoi fedeli . E prima Sicome defiderava la Spofa , quando 
è manifefto appreflb di coloro , che diceva : Ofculetur me ofculo oris 
fono iftrutti nell’Hebrea lingua, che’l fui [d)\ Imperoche, ficome quando 
nome di quattro lettere, conviene à volemo noi manifeftare il nostro fe- 
Giesù -, Imperoche dicono , che que- creto, e montai concetto ( eh’ è Fin* 

Ile quattro lettere ,Jod , He , Vau^ He , tellettuale Verbo > bifogna un'artico- 
congionte infieme , con i loro pun- lata voce, e fi fà nome vocale , con il 
ti , compongono in hebreo il nome quale notificamo ad altri il noftro 
Jehofu/th, quale in latino dicemoje/*/, mental concetto. Così Dio volendo 
& in greco Ir/#/ * che s’ interpreta fa- manifeftare il fuo coeterno Verbo 
Iute , e Salvatore : Di maniera che ( nel qual’è tutta la fua foftantia , e’I 
Jefus realmente è nome di quattro pelago della fua divinità ) il vsftì di 
lettere, e vero nome di Dio, perche carne, e cosìfcom’ hò detto ) per quefto 
contiene anco i mifterj -, Imperoche Verbo incarnato , come per lo fuo 
in Giesù è il Verbo , perfonalmente proprio nome egli manifestò fe fteffo, 
congionto coll’humanita , qual’è uni- e tutti i fuoi fecreti, la fua voluntà, 
ta al Verbo in una perfona, in cui e la verità della legge , e de i Profeti, 
•ancora è la perfona del Padre , e dello come intendere fi dovea.Giesù Chrifto 

dun- 

(a) 70:14. Ob) J.fe/y. (c, Heb.f, (dj Cani, u 
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redentione (/) , e fallite di tutti 1 Tuoi 
fedeli . Egli è anco la Giuftitia dell’K- 
terno Padre, ficome fi legge : Egredie- 
tur jujlitia Ver bum (m) : E quello Fi- 



dunque rivelò i mifterj pcrfonali del- 
la Santiflìma Trinità , quando difle: 

Cum venerit Parac/itits , qtiem ego 
mittamvobis <t Patre, drc. (a) Mani- 
fefcò la fua humanità congionta al gliuolo , qual’ab eterno è giuftitia del 
Verbo, quando dille : Pater major Padre, incarnandoli, è fatta giuftitia 
me efi (b) . E notificò l’ eflentiale Uni- noftra , fecondo dice San Paolo ( » j; 
tà, quando difle : Ego , dr Pater unum Qui faci ut ejl nobit fapientia , cr- ju~ 
fumus (c) • Dimoltrò ancora i quat- Jtitia , dr fanciifcatio, dr r e demo t io . 



tro efsentiali : Imperoche Giesù è 1’ 
Onnipotentia del Padre , ficome fi 
legge: Cri) Omnipotens fermo tuus De- 
ntine , txiliens de Calo à regalibus fe- 
tidi us venit . Quefta fua onnipoten- 
tia la dimoftrò al Mondo nella fua vi- 
ta , facendo tante opere ftupcnde , (e) 
rifufcitando morti , illuminando cie- 
chi , e tanti altri miracoli : Era anco 
la Sapientia del Padre, ficome li legge: 
Omnia in Sapientia fecijli (/)*& altro- 
ve: Chrijlum Dei virtutem,dr Dei fa- 
pientiam (g) . Dimoftrò quefta fua fa- 
pientia in ritrovare quello inefcruta- 
bile mifterio della fua incarnatione , 
unendo la natura humana alla divina 
in una ifte/Ta perfona , quale come ve- 
ro liuomo potefle patire , come Iddio 
potefse anco fàlvare . La dimoftrò 
ancora in dare una sì bella , ordinata 
e fa lutifera legge , & in fondare la fua 
fanta-Chicfa , arricchendola di tante 
grafie dello Spirito Santo . Egli anco 
è la Mifericordia del Padre , ficome il 
Profeta dil'se : (h) OJlendc nobis Domi- 
ne mifericordiam tuam. idejl, Filium 
tuum. Et altrove dice:Sufcepimus Deus 
mifericordiam.idefi,Filium tuum (i) : 
in medio templi tui ere. 

Notificò ancora quefta fila miferi- 
cordia non fidamente nella fua incar- 
na tione( tanto humiliandoli,e prenden- 
do fopra di se tutte Je noftre penali 
miferiej ma ancora nella fua paffione, 
fpargendo tutto il fuo fangue: donde è 
proceduta una copiofa , & abondante 



Perche , per lui fiamo flati fatti giufti, 
fantificati , e ricomprati. Ecco già co- 
me Giesù Chrifto hà dimoftrata la giu- 
ftitia di Dio , facendo giufti tutti co- 
loro , ch’in lui credono , e la dimoftre- 
rà ancora nel finale giudicio , quando 
condennerà gli empii , e premierà i 
giufti , rendendo à ciafcuno , fecondo 
l’opere fue(o) : Ecco in Chrifto ogni 
colà divina , anzi in lui è tutto Iddio, 
ficome il vocale nome dimoftra il con- 
cetto della mente, e la cofa dalla men- 
te ben’intefa . Oh ineffabile mifterio ! 
Oh facro fecreto ! 

Giesù dunque nell’ humana carne , 
è il vero nome di Dio , per lo qual’ 
hà parlato à noi , e n’ hà manifeftato 
se steftò , e tutti i fecreti mifterii ne- 
ceflarii alla noftra fallite , e però ben 
difle lofteflb Chrifto à i difcepoli : Si 
cognovijfetis me , dr Patrcm meum 
uticjue cognovijjetis , d* amando co- 
gnofeitis eum , dr vidifis cum (pi . F, 
più giù : Philippe , cjui videi me , vi - 
det Patrem meum . Quomodo tu di- 
ci s , oflende nobis Patrem ? Non cre- 
dis , quia ego in Patre , ó" Pater in 
me ed ?■ Ecco già come chiaramente 
fi dimoftra , Giesù Chrifto efièrc il 
vero nome , per lo qual’Iddio s’è ma- 
niftftato in noi : Quello è quello defi- 
derato nome , di qual’ Ifaia parlava : 
(q) Vtinam dirumperes Cceìos , <3- de- 
scenderes,(e poi'fegue più giù) Vt no- 
tnm faceres nomen tuum . Et altro- 
ve difle : (r) Ecce nomen Domini ve- 



(b) J0.14. (c)Jo.ro. (d) Sap.ii. (e) Jo.ii., (f) P/Iio?. (g) i.Cor.t. 
(h) Pf. 84. U) Pf 47, (1) Pf 1-9. (mj lfa.4 f. (n) 1. Cor. 1. (0) Alati, a f. - 
(p)J°.t4. (q) lfa.(>4. (r)I/a.jo. 
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nit de longinquo . Giesù è il nome una gloriofa , e celebratiflìma fama , 
grande, qual’ hà pieno il Cielo, eia che pubicamente è lodato, e cono- 
terra , di quale si legge : Magnus et fciuto per uno grande , & honorato 
tu , e magnum nome» tuum (a ) . Gie- Cavaliere , per un gran letterato , ò 
sù è il nome ammirabile , alla cui in- per un gran virtuoso , & huomo da 
vocatione i Demonii fuggono , i bene . Talché la publica notitia , e 
morti riforgono , Se ogni infermità li celebratiflìma fama , fi fuole dire 
guarifeej e però il Profeta diceva : Do- gran nome : Di quella publica notitia, 
mine , Dominut nofler , qukm admi- e celebratiflìma fama , con virtù , e 
rubile efi nome» tuum in univerfa buona vita, parlava il fapiente ,quan- 
terra (b ì . Que llo è il nome fanto , e do diceva (k) : Megliore è il buono 
dolce à i fedeli : Terribile , e fpaven- nome , che molte ricchezze . Di que- 
tevole à gli empii , & à i Demonii : Ila notitia parlava Iddio , quando dif- 

SanBum , ér terribile nomenejut (c\ fe à David : Fecique tibi nome n gran- 
Giesù è il nome fopra tutti i noini: dejuxta nome n magnar um , quifunt 

Dedit illi nome n , quod ed fuPer omne in terra (i) . Vuole dunque il nollro 
nomen (d ) . Giesù dunque è il vero Chrillo , che noi come buoni figliuo- 
nome di Dio , per Io quale s’ è mani- li defideriamo, che la fama , e noti- 
féftato al MondojE però Chrillo difTer eia del npftro celelle Padre Ila fparfa , 
Pater clarifica nomen tuum (ej.lmpe- e diflufa con lode , e gloria , per tut- 
roche il Padre clarificando Giesù Chri- to il Mondo, non solamente nella 
Ho, clarificava il fuo Santo nome. Giudea, ma in tutte le nationi della 
E però egli rilpole : C/ari ficavi , cr terra . 

iterum clarificabo [fi) . Perche fico- Habbiamo intefo in quanti modi fi 
me Iddio per lo fuo Verbo, & Llnige- può intendere quello nome di Dio. 
mito Figliuolo , creando , e facendo Veggiamo un poco adelfo come fi deve 
tutte le cofe , fi manifellò al Mondo, quello nome f qual’è flato , è , e farà 
(quantunque non tanto chiaramente^ sempre Tanto ) da noi , & ip noi fan- 
così per lo fteflo Verbo incarnato , li tificare . E che cola vuole dire quella 
manifellò , e dimollrò più chiaramen- parola Santo . Santo lignifica , puro , 
te à tutte le nationi , per tanti mira- immacolato, pio, religiofo , fermo, 
coli , che nel nome di Giesù fatti fo- e (labile . E però tutti coloro che fono 
no , e fi faranno infin’ al giorno del flati d’ una vita religiofa , pura , im- 
giudicio . Imperoche non v’ è altro macolata , innocente , pia , ferma , e 
nome , nel quale polliamo falvarci , (labile nell’ amore di Dio , e lontana 
fe non il nome di Giesù (g), nome da vitii fono detti effere fanti , men- 
di Dio , nome falutifero , per lo qua- tre eglino in tale vita hanno perfeve- 
le s’ è manifeftato tutto Dio , la fua rato . E quello è fantificare , e fare 
potentia , fapientia , carità, miferi- fanto. Quando dunque noi dicemo: 
coi dia , giuftitià , e tutta la fua gloria; SanBificetur nomen tuum . Non de- 
Ergo SanBificetur nomen tuum . fideramo che ’l nome di Dio Ila fatto 

Quello nome , fi può anco inten- fanto , ò più fanto . Perche Dio ecce- 
dere ( e forfè molto à propofito ) effe- de ogni purità, ogni innocentia , ogni 
re la buona fama , e publica, e cele- pietà, & ogni fantità , nè mai fe gli 
bratillima notitia di Dio, ficome dire può aggiongere , ò mancare alcuna 
folcmo : Il tal’ hà gran nome , cioè perfettione , elfendo lempre 1 ’ illiflo : 

Qu?n- 

fa) Jere. io. fbj Pfal. 8. (c) Pfal. Ilo. (d) Phi. 2. (e) Jo. li. (f) Ibid. 
(g J -AB. 4. (h; Prov. za. (ij Z. Rcg- 7. 
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Quando dunque noi dicemo SanSijì- li converta , e viva (c ) , dicono , se'J 
cetnr nomen tuum . Deiiderare dove- noftro Dio foflè puro , e Tanto , non 
mo , che per tutto il Mondo fi cono- comporterebbe tante bruttezze, e ina- 
lba , e fi creda non efier’altro , nè in la vita di coloro , ch’in lui credono , 
\ Cielo , nè in terra , più giufto , più e fperano : E così per la noftra mala 

potente , più fapiente , più buono vita , non (blamente Iddio non è ri- 
nè più Tanto , che’l noftro Iddio , Si- putato (anto,& immacolato, ma etiam 
gnore del tutto , non come tiranno , è biafimato ; Laonde 1’ Apoftolo ri- 
ma come Padre amorevole , benevo- prendendo coloro , che fi gloriavano 
le , e benigno , degno d’ ogni rive- nella legge , e mancavano dall’olfer- 
rentia , honore , lode , gloria , Se amo- vantia di quella , dilshonorando Dio , 
re , à quale Tolo fi debbono offerire i difle : Nomen tnim Dei per vot bla- 
veri Tacrificii di Iodi, e rendimenti sphematur inter gente s (d) . E confor- 
mi 1 gratie , Se ogni divino , e vero ho- tando i Tervi fedeli , che volelfero ho- 
nore . Alla cui gloria drizzare dove- norare i loro Padroni infedeli, rende 
mo tutti i penfieri , parole , Se opere la cau(a , perche doveano fare così , 
noftre» fommettendoci Tempre alla Tua e dice : Ne nomen Domini , ór tìo- 
Tanta , e divina voluntà , da quale di- Strina b/afpbemetur (e) . Ecco già 
pende il noftro effere , il noftro vive- quanto è necelfaria la buona vita de 
re , Se ogni noftro bene . i fedeli , acciò Ila fantificato , e glo- 

Defideramo per quefta prima peti- rifìcato il nome del noftro Padre ilm- 
tione , che tutti i vitii , errori , he- peroche il figliuolo Tavio è la gloria 
relìe, e cioch’al divin’honoreè con- del Padre: E per quello dicendo noi 
trario , fiano dal Mondo in tutto dif- SanSliJicttur nomen tnum : Non fola- 
radicati , acciò piamente , e pura- mente defidcramo la gloria del noftro 
mente, con una vita Tanta ,& im- benegno Padre, ma ancora la vita pu- 
macolata , da tutti $’ honori Iddio -, ra , e Tanta di tutti i fedeli , nella qua- 
Imperoche ficome per la mala vita le , e per la quale fi manifefta à tutto 
de i mali figliuoli fi fcema la fama, il Mondo la santità , e la gloria del 
l’honorc , e la gloria del Padre , cosi noftro vero Dio . 
ancora per la buona vita, fi là più Dommandiamo ancora in quefta pri- 
manifefta la bontà , e fparge la buo- ma petitione , che fia tolta via ogni 
na fama , e la Tua gloria . Laonde San Idolatria efteriore , Se interiore ; Im- 
pietro n’eflorta («J , che vogliamo ben peroche non folamente fono Idolatri 
converfare , acciò dalla noftra buona coloro , eh’ efteriormente fanno facri- 
converfatione , e buone opere fi glo- fidi à i falli Dei , Se adorano le loro 
rifichi Dio . Ecco già come dalla buo- imagini , ma ancora fono Idolatri , Se 
na vita. Il glorifica, e fantifica il infedeli tutti coloro, quali,non per amo- 
nome di Dio , cioè , fi conofce , e fi re,ma per timore della pena, con gli at- 
notifica effe r veramente fanto , e glo- ti efteriori dimoftrano adorare , Se hono- 
riofo, periavita, pura, e Tanta de rare uno folo Dio vero, conftifandolo 
i Tuoi fedeli ; Imperoche veggendo gli ancora colla bocca pubicamente , e 
huomini infedeli la mala , « sporcavi- con il cuore adorano , Se honorano le 
^ ta de i fedeli (^)fnon fapendo la beni- vane grandezze, le dignità,e le ricchez- 
gnità , e patienda del noftro bene- ze, 'quali tutte fono vanità (/"): per le 
gno Padre,che non vuole già la mor- quali , niente fi curano , offendere 
, te del peccatore , ma l’ aspetta , che Dio : Ponendo ogni loro Audio per 

acqui- 
la) J.Pet. 2 , (b )ffom. 2 ; (c)E»4,i8. (d)ffom.s. (e) i.Tim.6. (l)Eccte.i. 
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acquiftnrle . Che giova , che colle gi- bontà , la giuftitia , k ogn’altra co- 
nocchia l'anno riverentia ad uno folo sa corporale , e fpirituale , tempora- 
Dio , e lodandolo colle labra , gli le , k eterna (fe ben’alcuna volta que- 
fanno grande honore , e con il cuore, (le cofe, per mezzo delle creature l’ha- 
e colla mente , fanno riverentia alle veliero ) ùmilmente credono da Dio 
ricchezze , & all’ altre vanità , nelle ricevere l’infermità , la povertà , l’in- 
quali hanno polla ogni loro fperanza , giurie, le vergogne, l’ afflittioni , e 
k amore ? Che vuole dire quello pri- tutte l’avverfità , e vane tribolationi . 
mo precetto : Non habebii Deos alit- Benedicendo Tempre il nome del Si- 
nos (a) ? fenon che neflunodeve con- gnore,ficome faceva il patienteGiobC^) 
fidarli , nèhavere fperanza , & amore (quale così il male , come il bene di- 
in alcuna creatura, eccetto in uno folo ceva ricevere dalla mano del Signore ) 
Dio , nel quale folo dovemo confidar- quelli , che fanno così , veramente di- 
ci, e quello folo amare, & in lui fo- cono al celelle Padre: Sanili ficetur 
lo allegrarci , e gloriarci (b ) . Coloro nomentuum. Percheron fidamente 
dunque , che nelle cofe tran fitorie s’al- nelle cofe profpere, ma ancora nell’ 
legrano , & in quelle confidono ; e avverfe , cercano glorificare il nome 
perdendole, perdono l’animo , &ogni di Dio , ficomefè Giesù Chrillo,quan- 
speranza , c danno molto afflitti , co- * do fù all’alito dall’ horrore della vicina 
me altro Dio non fi trovaflè nel Cie- morte : Imperoche ’1 Signore come 
lo, che potefle loro provedere , non vero huomo rifugiVa la morte, ma dal- 
adorano il vero Dio , ma i Dei alie- la fua carità , e dall’ubcdientia , che 
ni j Imperoche tutti coloro, che ve- doveva al fuo Padre, era collretto mo- 
ramente, e con tutto il cuore, non rire: veggendofi in quello conflitto , 
s’accollano à Dio , come fomma Po- vincendo l’infermità della carne , dif- 
tentia , Sapientia , Bontà , Mifericor- fe : Pater, clarijìca nomen tnum (h). 
dia,GiulUtia,fommamente verace nel- Cercando nella fua grande afflittione, 
le fue promeflè (r) ( dal quale, e per lo fare chiaro al Mondo il nome del fuo 
quale fono tutte le co fe(rf) ) , e credono Padre , per la cui voluntà era venuto 
che fenza pena fi polfa peccare ( e pe- à prendere la natura humana per mo- 
ro fanno quello , che loro piace ) po- rire per noi (i) . 

nendo ogni fperanza nel proprio giu- Cerchiamo ancora in quella prima 
dicio , ò nelle cofe del Mondo : non petitionc, che fia da noi fvelta ogni 
hanno il vero Dio , ma i Dei alieni , superbia , e vanagloria , defiderando 
à quali fervendo , non havranno ripo- Tempre la gloria del nollro celelle Pa- 
fo mai , nè confolatione (e) : Deh mi- dre , à cui folo fi deve ogni honore , 
feri , che non potranno veramente di- e vera gloria (*} , e però colui , che 
re al celelle Padre : SanSiJìcetur no- Tempre dominanda , che fia fantifica- 
men tnum . to , e glorificato -il nome del celelle 

Ma coloro, che veramente con tut- Padre, fenza dubio conofce , e con- 
to il cuore credono eflèr’uno Dio fo- feda la fua baffezza , parendogli fem- 
1 off), e che da lui fi riceve ogni co- pre non bavere mai veramente , e per- 
fa , il corpo , l’anima , tutta la vita , lettamente cercata la gloria di Dio . E 
l’honore , il vellimento , il cibo , il però fempre replica : Sancii ficetur 
bere , la fanità , la pace , la defenfio- nomen tuum . Perche non ad altro ef- 
ne , le ricchezze , la fapientia , la fetto fiamo flati creati , e chiamati al- 
. la 

(A) Exo. 20. (b) Pii. 4. (c) Ugni. (dj (e> Jere. 16. (fj i.Cer.4. 

(g) 1., ò-2. (h)Joan,i2. (i) Joart. 6. (kj i.Tim.i. 
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la Chriftiana Fede, fe non che da noi, 
in noi , e per noi , iìa il nome , la 
nodtia , e la gloria del noftro Padre 
manifeftata à futuri • 

Quello è il vero dono della fapien- 
tia , conolcere, & amare Dio , e de- 
siderare fèmpre la fua gloria ; e colla 
vita , e colla dottrina drizzare gli al- 
tri alla cognitione , & amore d’un tal’ 
e tanto amorevole , e dolce Padre (a ) . 
Delìderando , che per la fantità della 
vita de i fedeli , per tutto il Mondo, 
fi conofca del nostro Dio , acciò con 
più timore , con più riverenza , & 
amore fia honorato , adorato , & ama- 
to : SancUjicetur ergo nomert tuum . 

ADVEN1AT regnvm TVVM. 

S E tutti i buoni , e favii Scrittori 
hanno cercato col diftinto , & or- 
dinato dire facilitare le cofe diffìcili , 
e fare chiare le cofe molto ofcure -, 
molto più il noftro Capiente Maeftro , 
Dottore de i Dottori, ( quale colla fua 
infinita fapientia dal principio diftin- 
fe le cofe Confale , e maravigliofa- 
mente fopra tutte le creature inferio- 
ri , ordinò 1* Angeliche gerarchie , e 
i celcfti corfi , per ottimo regimento 
delle cofe generabili ,'e caducne [il: ) 
doveva eflere nella fua dottrina ordi- 
natiflìmo ( come già è flato ) acciò 
col fuo bello , & ordinato dire , ne 
facefle facili , chiari , e manifefti , 
i cclefti , e divini fecreti . De’ quali 
benché molti , per loro propria na- 
tura fiano chiari , e facili ad effère in- 
refi 3 nondimeno ( eflendo in noi per 
lo peccato , il lume naturale , ofcura- 
to , e quafi eftinto ) fenza il lume fo- 

! iranaturale della divina gratin , e 
ènza l'ordinatiffima , e divina dot- 
trina dello Spirito Santo , (da i Pro- 
feti folto figure , e da Giesù Clirifto 
apertamente infognata ) non fi pote- 
vano da noi intendere , nè conoscere. 
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E però fe in tutta la fua dottrina , Se 
in ogni fua attione il noftro Maeftro , 
e Signore Giesù Chrifto have perfetta- 
mente in tal modo ordinate , che non 
hebbe mai penfieri , nè dille mai pa- 
role , nè fè mai cofa alcuna , che non 
foffe ordinatiffima : Molto più in que- 
lla fua breve oratione , e compendio- 
fa regola del Chriftiano vivere , in tal 
maniera , e con tal’ordine le fue pe- 
titioni have ordinate , ch’in nullo mo- 
do , con miglior’ordine poner fi pote- 
vano . Preghiamo dunque la fua divi- 
na Bontà , che ficome quelle petitioni 
fono Hate ben’ordinate , così con tut- 
to il cuore ordinatamente noi tali co- 
fe dommandiamo : dicemo dunque Ad- 
veniat repnum tuum . 

Veggiamo prima in quante manie- 
re nella Scrittura Sacra li piglia , e s’ 
intenda quello regno di Dio , de i Cie- 
li , ò di Chrifto , (ch’è l’ifteflò ). Im- 
peroche , Regnum , alcuna volta ligni- 
fica il Paefe, ove fi regna, & alcuna 
volta il lignoreggiare . Alcuna volta 
il regno de i Cieli , e di Dio , s’inten- 
de la compagnia de i Santi nella cele- 
fle Patria , ove Giesù Chrifto in quan- 
to Dio , & in quanto huomo regna 
infieme con i fuoi fedeli , in pace len- 
za ripugnanti.! , e contradittione . Di 
quello regno parlava eflo Chrifto , 
quando diceva (c) : Multi ab Oriente , 
c ir Occidente veniente cr recumbent 
cum Abraam , Ifaac , òr Jacob in re- 
gno cmlorum : Filii autem regni eji- 
cientur in tenebra s efteriorts . Alcuna 
volta il regno di Dio fi piglia per elfo 
Chrifto, ncome egli di se fteflò dice- 
va : {A) Ecce enim regnum Dei intra 
vot efi . Dicefi Giesù Chrifto regno 
di Dio, perche, per la gratia, per la 

3 ual’ habita in noi, incomincia la via 
el celelle regno in noi fteflì , facen- 
doci partecipi in un certo modo , 
della fua gloria , illuminandoci per la 
fede 1’ intelletto , Se infiammandoci 



(a) P/.yo. (.b) Gen.i. (c) Ma/,2, (d) Lue. 17 . 
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per amore il nollro affetto . Impero- 
che la celelle gloria conllfte in cono- 
Icere Dio contemplando , e cono- 
fcendo amarlo . Beato chi ama Dio ! 

Alcuna volta il Regno di Dio s’in- 
tende la fcrittura facra , ltcome diffe 
il Signore à i perfidi Giudei, quali ma- 
lamente fi fervivano della Scrittura : 
(a) Auferetur à vobit regnum Dei : 
(T dnbitur genti /adenti fruEìus ejus. 
Imperoche per la dottrina della Scrit- 
tura facra ben’intefa , gli huomini fo- 
no flati guidati al celelle regno , ove 
fi gode quel bene , che la Scrittura fa- 
cra n’in legna , e ne conduce . 

Alcuna volta il regno de i Geli fi 
dice eflere la Chiefa militante , fico- 
me fi legge : (b; Simili efl regnum cx~ 
lorum f agente miJJ/e in mare , ex 
tmni genere pifeium congreganti . Im- 
peroche la Chiefà militante , è ordi- 
nata à modo della Chiefa trionfante : 
Perche in quella regna Cimilo * come 
regna nella celelle ; e gl’inferiori fo- 
no illuminati da i fuperiori : £ da 
quella è la via per la quale fi perviene 
à quella -, Et ancora in quella fi vede 
Dio per fede , e fi gullano le fpirituali 
dolcezze ( benché imperfettamente) , 
e v’è la pace interiore . Alcuna volta 
il regno di Dio , fi dicono le virtù , e 
gli effetti dello Spirito Santo , per li 
quali fi mani fella, ch’iddio regna ne 
i fuoi cari eletti , ficorne fi legge in 
San Paolo : (c) Non ejl enim regnum 
Lei , efica , ór potus -, fed Jujlitia , 
cr pax , & gaudium in Spiritu San- 
So . Imperoche Iddio regna in colo- 
ro , che fervano la j>iullizja ( donando 
à ciafcuno quel, ch’e fuo) hanno pace 
in se fteflì , con Dio , e col profilino* 
e con fpirituale , Se interiore allegrez- 
za fervono alfa fua divina Maefià , e 
per quello meritano pervenire al cele- 
Ile regno , ove fenza difetto , è fom- 
ma giuflizia , foni ma pace , e fomma 
allegrezza , ove tutti i giufli fenza di- 
la) Mat.it. (b) Mat.ij. . (c) Rpm 



flurbo , e fenza fine regneranno . 

Dicefi alcuna volta regnum Dei , t* 
Atto del regnare, fìcomè dicemo , al- 
cuno have il regno , cioè il dominio * 
la fignoria , e la podellà fopra di noi : 
Quello regno propriamente noi dom- 
mandiamo , quando dicemo : Adte- 
niat regnum tuum, defiderando, che’I 
celelle Padre folo habbia dominio * 
e podellà fopra di noi , e non il De- 
monio , ne ’l peccato . (d) Benché fi 
può dire , che noi con quella petitio- 
ne dommandiamo tutti i regni di Dioj 
Imperoche fe noi defideriamo, e dom- 
mandiamo, che la fignoria, domi- 
nio , e la podellà del nollro celelle Pa- 
dre fia fopra di noi , infieme dom- 
mandiamo , che la giullitia, la pace , 
1’ allegrezza , e gli altri frutti dello 
Spirito Santo fiano fempre in noi (e); 
accioch’ Iddio polla regnare ne i no- 
flri cuori . Di più defideriamo , che 
fi dilati la militante Chiefa , ove Id- 
dio per gratia regna . Dommandiamo 
ancora che la Scrittura Santa , e non 
le favole de i Poeti , nè le fallacie de 
i filofofi , habbia luogo , & efficacia 
nelle nollre menti , accioche s’ hab- 
bia la sera cognitione di Chrillo . Per 
lo cui merito dommandiamo perveni- 
re al celelle regno , cioè alla Compa- 
gnia de i beati nell’eterna beatitudine; 
Adveniat ergo regnum tuum . 

Polliamo ancora dire , che per que- 
lla petitione , defideriamo , che ven- 
ga prello il giorno del giudicio , nel 

S uale fi manifelterà à tutti , che’l no- 
xo celelle Padre , è folo vero Iddio , 
quale regna. Se hà il pieno dominio 
nell’ inferno per giullitia , in terra 
per gratia , &in cielo per gloria . Im- 
peroche fe ben’il nollro celelle Padre 
hà regnato , e regnerà fempre in cie- 
lo, in terra, & in ogni luogo: Non- 
dimeno quella fua plenaria podellà , 
Se affoluto dominio , à pena è cono- 
sciuto da pochilluni Chrilliani , Se 

anco 

.14. (d) ffow.6, (e) Gal.f, 



CjO 



Oglc 



Del Vdter nojler . 

anco da quelli pochi non per aperta 
vifione , ma per fede : Videmus «urte 
per fpeculum , in ani pinate (a) . Ma 
quando verrà à giudicare i vivi , e i 
morti , non farà lecito ad alcuna gen- 
te, ò natione , nonfapcre, che’l no- 
ilro Dio lòlo , fenza c fière comprclb 
da luogo , in ogni luogo regna : Im- 
peroche in tale giorno fi vedrà mani- 
fefiamcnte , che tutti i fallì Dei delle 
genti infedeli , non fono Dei, ma De- 
jnonii , quali non potranno in alcuno 
luogo più regnare ; ma inlìerne con 
gli empii lorolequaci andranno à gli 
eterni fupplicii ad edere in eterno tor- 
mentati <bj : Et il noflro Dio , come 
Rè de i Regi , e Signor de i Signori da 
tutti farà conofciuto regnare fopra tut- 
te le creature in cielo , & in terra , & 
in ogni luogo : Adveniac ergo regnum 
tuum . Perilca il regno della mor- 
te , del demonio , e del peccato (cj , e 
venga il regno della vita, di leverò 
Dio , e della tua grafia . Vedi celefte 
Padre , vero Padre di mifericordia {d)t 



ferinità , nè 1* invidia , veoeno dei; 
antico ferpente (*) , porta dell’ tc.rna 



morte, verme pelìifero , che rode il 
cuore, & eftingue la fraterna carità /,, 
nè l’accidia , madre dei vitii , e mi- 
dregna di tutte le virtù (m; : non que- 
lle fere beftie, non quelle regnino mai 
ne i noftri cuori . Ma regna tu Padre 
celefte coH’efiercito delle tue gratie , e 
virtù *. Adveuiat ergo regnum tnnm ; 
accioche in ogni luogo in cielo , Se in 
terra fi pofla da tutti làntificare il tuo 
nome . . 

Per quella petitione ancora fi dom- 
manda il dono deU’intelletto , per lo 
quale fi inonda il cuore , ove habita , 
& anco regna Dio: E con IniliJìino 
ordine , dopo il dono della (npitntia , 
fi dommanda il dono dello (pirite del- 
l’intelletto : Imperoche , non lì pub 
amare , & aleggiare Iddio per lo do- 
no della fapicntia , fe prima non fi co- 
nolce per lo dono dell’intelletto , nè 
fi può da noi fantificare , nè glorifi- 
care il nome del noftro celefte Padre,fe 



e Dio di tutta la confolatione , vedi prima non fi difcaccia il regno,ela po- 



che ’l Demonio hormai per tutto il 
mondo regna : Nell' Alia, e nell’A- 
frica , in ogni parte regna per l’Ido- 
latria, e ntll’Europa in gran parte 
regna per tante varie , e diverfe nere- 
fie , e ne i cuori de i Cattolici regna 
per tanti enormi peccati . Adveuiat 
e reo Regrtum tuum . 

Non permettere benegno,ft amore- 
vclifiìmo Padre , che ne i noftri cuo- 
ri più regni la fuperbia , principio d’ 
ogni peccato^ , nè l'avaritia , radice 
d’ogni male '/’/ • nè la maleeletta car- 
nalità , caufa d’ogni gran cecità , e di 

S randifiìma ruina (g ) , nè l’ira , caufa 
ogni difeordia , e di vendetta (b) , nè 
la gola, nodrice della noilra libidi- 
ne (i) r e vera madre delle noftre in- 



dellà del Demonio,e del peccato e ven- 
ga in noi il regno di Dio : Adveuiat 
ergo regnum tuum. Se tu folo Padre ce- 
lellc in noi regnerai, in lecura, e tran- 
quilla pace , e pacifica fecurità , c con 
pronto , ìr allegro affetto 1’ anima 
ubedirà à i tuoi leggieri precetti ì u , 
nè potrà mai edere vinta dalle tenta- 
zioni de i fuoi nemici , nè tirannizata 
dalla concupifccntia della carne ( o ) , 
nè dalla concupifcentia degli òcchi , 
nè dalla fuperbia della vita , regno di 
qual’ è Prencipe il Demonio (p) la cui 
podeftà , il cui dominio defideriamo , 
che fia in tutto annichilato , e diftrut- 
to , e tu regni in ogni luogo : Ad- 
veuiat re gnu m tuum . 

Tu Padre amorevole (y) Re pacifico, 
* P Pren- 



ce} i.Cor.ij, (b) i.Tim.6.Apo.n.ér rq. (cj Jfo.f. (d)a.Cor.r. (e Tob.4. 
Eceli. io. f 1. Tim. 6. fg) Judit. u. (h Sap. io. (ì) Etecb. 16. 

(k .Sap.ì. (1 Cen. 4. (m; Etecb, 16; (n) Mal. II. , ijo.f. ( 0 ) I. Jo. a. 
(p) Ejufd. (q/ lfa.<3. 
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Prencipe della pace \ Diruttore del po il dono dell’ intelletto ) sì ancora, 
peccato , e della morte , Fonte della perche nell’anima , nella quale regna 
vita , Principio , e fine d’ogni bene : la propria , e mala libera voluntà , 

Tu Padre regni, tu regni fopra i tuoi non può ilare il regno , e pacifico do- » 
diletti, e cari figliuoli , quali col fan- miniodi Dio, à quale, nulla cofa (co- 
gue pretiofo del tuo Unigenito, e con- me altrove hò detto <_ c ) fà tanta guer- 
softa'ntiale Figliuolo hai ricomprati , ra , quanta la propria voluntà , da 
e lavati, facendoli heredi della tua ce- quale procede ogni male $ Perche , nè 
lede gloria : Non permettere , Padre tribolationc , ò angudia , ò fame , ò 
dolcilfimo , che i tuoi figliuoli un’al- fete , ò nudità , ò pericolo , b perfe- 
tta volta ritornino fotto il dominio , e cutione , b fpada , ò timore di morte, 
tirannica fervitù del peccato, e del ò defiderio di vita , ò Angeli, b Vir- 
Demonio, tuoi, e noitri capitali ne- tudi, b Prencipati , ò beni, ò mali 
mici : Tu Padre amantiilìmo n’hai dal prefenti , b futuri, ò fortezza alcuna. 
Mondo eletti , e chiamati [a) , acciò b altezza , ò profondo , ò creatura al- 
fiamo il tuo popolo , e tu feiil nollro cuna ( fecondo dice San Paolo [d) ne 
Iddio , e’1 nollro Signore . Regna dun- può feparare dall’amore di Dio, cccet- 
que, e reggi il popolo tuo , qual’ hai to la propria voluntà , per la quale fi 
eletto , acciò teco regni nel tuo celelle commette il peccato, quale, in tanto 
regno , del quale non c fine : Adve- è peccato , in quanto ci concorre la 
niat regnum tuum . Fà Padre benegno propria voluntà : E però quella fola, 
ch’à te liano foggetti tutti i nollri pen- più ch'ogni altro male temere , e fug- 
fieri , parole , l’operationi , i fensi , 1’ gire dovemo , per edere tanto gran 
intelletto, la memoria, la voluntà, male: Imperoche la propria voluntà, 
il corpo , l’anima , la vita , e tutte le non folamente è calila del peccato , 
noftre forze , che fempre diano pron- ma ancora fà che i beni non liano be- 
ri ad effequire la tua far.ta voluntà , ni à Dio grati ; E però il Signore ren- 
come ubedienti figliuoli , quali , nien- dendo la caufa , perche i digiuni del 
te altro defiderar dobbiamo , fe non popolo d’Ifraele non gli erano accetti, 
che s’ amplifichi in ogni luogo il tuo dilfe {*) : Perche nel giorno del digiu- 
pacifico regno , e Ila in tutto ruinato no loro , in elfi era trovata la loro 
il tirannico dominio del Demonio , propria voluntà : Ecco già come la 
del peccato , e della morte : Adveniat propria voluntà, non folamente è cau- 
trgo regnum tuum ; regnum tuìfni . sa del male , ma ancora fà che ’l bene 

à Dio non grato fia: E però, al fanciul- 
f 1 VOLllNTA S TUA. lo infin’ à Hi anni della diicretione , 

niente gli e imputato à peccato , per- 

C On belliffimo ordine , e favia- che non hà l’ufo della propria volun- 
mente la fomma Sapiefltia Giesù tà , quale fola più d’ogni altra cofa te- 
Chrido , dopo il defiderio dell’avveni- mere dobbiamo , poiché fempre la 
mento del regno di Dio, hà poda nel portiamo con noi , e difficilmente la 
terzo luogo queda petitione: Fiat vo- vinCCmo: Imperoche , ficome la no- 
iuntas tua j Sì perche, eleggere fare dra voluntà fper edere libera, è molto 
più predo la divina , che la propria eccellente , così per la fua libertà è '* 
voluntà , appartiene al dono dello (pi- molto pericolofa : tanto più pericolo- 
rito del conliglio [b] (quale fegue do» fa fù fatta dopo il peccato deinodri 

pii- 

(bj J/ìt.Ji. (c) 2 . par te dtirEjferc.ff /rituali, (dj Ro.i, 

l e ) lfa. f8. 
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primi parenti » perche s’avanti il pec- 
cato ( non havendo impedimento al- 
cuno; era tutta libera à potere elegge- 
re il bene , e ’l male ;dopo il peccato, 
fe ben’è libera ad eliggere il male, non 
è però totalmente libera ad eliggere 11 
bene , lenza l’ajuto della divina gra- 
da ; Imperoche l’humana voluntà per 
lo peccato mutata in peggio, *con un 
malvaggio , e inaravigliolo modo à se 
fteflà ià quali necelficà , eh’ dlèndo 
voluntaria , non può efeufare la vo- 
luntà ■, nè la voluntà elfendo tirata , 
può deludere la nccelfità:Perche que- 
lla neccllità in un certo modo è vo- 
luntaria , Se una favorevole violentia, 
quale premendo accarezza , Se acca- 
rezzando preme , donde la voluntà fi 
fà colpevole , e la poveretta anima , 
per la voluntaria ferviti fi là mifera- 
bile , e per la propria voluntà diventa 
inefeufabile : quale miferia conlide- 
rando il patiente Giob , meritamente 
efclamando dille : ( a ) Perche m’ hai 

f iollo contrario à te Signore , e fatto 
òn’anco à me fteflb grave ? Quali dica 
al Signore , quando non mi prohibifti 
fare la mia propria voluntà , io fi dio 
mi polì contrario à te , e fui fatto à 
me lieflo grave : Perche giufiamente , 
elfendo fatto io tuo nemico, fon fatto à 
me fteflb molefto:e ripugnando à c* Si- 
gnore , à me fteflo ripugno . Talché 
poflb coll’ Apertolo dire {b) : Infili x 
ego homo , quii tue liberali t à corpo- 
re mortis bnjus P E però deve teme- 
re fequirp la propria voluntà : Perche 
se’i primo, e più nobil’Angelo , li- 
bero da ogni male, facendo la propria 
voluntà (ri , elefie più prefio il ma- 
le, appetendo elf.re egual’à Dio (co- 
fa eh’ à nulla creatura conviene ) e 
non elefsc il bene (ch’era Ilare fogget- 
to al fuo Creatore, e benefattore ) : Si- 
milmente il primo huomo adornato 
della Giufiida originale , e di tante 



* D. Bérti, fup. Catti, (a) Joh.j. 
(ej In temp. rejur.firru.^. 
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altre grafie, mal fervendoli della pro- 
pria voluntà (d),cafcò in errore, e fi 
ribellò dal fuo Creatore ( eflendo anco 
egli libero , c lenza inchinatione al 
malej: Or quanto più noi corrotti, & 
inchinati più al male , ch’ai bene , fa- 
rà non fidamente pericolofo , ma an- 
cora dannolò , e gran ruina , fequi- 
re la propria voluntà P Laonde il Fi- 
gliuolo di Dio conofcendo di quanti 
mali Ita fiata caufa la propria voluntà, 
così all’huomo , come all’Angelo : E 
che la fua Divina Macftà niente altro 
bave più in odio , e niente altro pu- ' 
nifee , che la propria voluntà delie 
fue intellettuali creature , quali non 
vogliono bavere la voluntà commu- 
ne con elfo Dio ; ( Al quale tutti 
alfentire , & ubedire dobbiamo iq 
ogni cofa ) ma vogliono bavere la vo- 
luntà propria ( qual’ è fodisfare à I 
proprii moti dell’animo , compiacen- 
do à se fieflì , e per se ftèfiì fare tutte 
le cole » niente cercando piacere à 
Dio , nè giovare à i proifimi ) e lè- 
quendo la propria voluntà , fono con- 
trarli alla carità ( ch’è l’ifttflo Dio ) 
contra la cui voluntà , eflèrcitano 
sfacciatamente le nimicitie , & à se 
ftelfi acquiftano l’eterna dannatone : 
laonde ben diflè Bernardo Santo ( e ), 
celli la propria voluntà , e non firà 
inferno $ Imperoche il fuoco inferna- 
le contra chi s’incrudelifceià , fe non 
contra la propria voluntà? Conofcen- 
do dico il Figliuolo di Dio (fi quarto 
gran male fia la propria volunti: De- 
liberando volere falvarc l’humana ge- 
neratione , prima di tutte le cole , efi’ 
egli operò, per la nofira falute , pensò 
elpugnare quello nofirogran nemico, 
e medicare quella nofira grave in fer- 
inità della propria voluntà : Prima 
coll’eflempio , e dopo colla fua falci- 
fera dottrina -, e però efllndo egli per- 
fettillùno , e giullLfllmo , si per la fua 
P a im- 

(b) Bom.1. (c) Ifa.i 4 . <.d) Ceti. 
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Immacolatiflìma , e pnriffima , e fan- FIAT VOLVKTAS TV A. 

. ta humanità ( a ) ( nella quale non fu 

mai alcuna malitia , inganno» ò pen- dire vogliamo: Signore, i 

fiere Hi peccato : anzi dal principio w Putire noftro dolciflìmo , pei: 
della fua concettione fù fempre in tut- farci più eccellenti dell’ altre 

fi i lùoi pcnlieri , parole , Se opere , creature inferiori , n’ hai creati ad 
regolatilfimo , Se ordinatilliino ) $1 imagxne , e lunilitudine tua (/) , do- 
ancora per la Tua ineffàbile» Se infini- nandoci un dono eccellentiliimo , eh’ 
ta divinità . Nondimeno, egli non è la libera voluntà , colla quale potefi 
volfe fare mai la fua propria , e fola fimo noi meritare la celefte gloria , fe 
Voluntà , ma quella del fuo caro » e di tale libertà colla gratia tua n’ ha- 
benedetto Padre , fiocine in tanti luo- veflìmo faputo ben lenire . Ma fe *1 
ghi dell’Evangelio fi legge fb) : 11 mio noftro primo Padre , fecondo la carne, 
cibo è , ch’io facci la volontà di colui, libero di corrottone , e dotato dell* 
che m’hà mandata. Et altrove dice : originale giu flit la , e ferza peccato, 
<r> Non cerco la mia voluntà , mah non Teppe fervirfi di qucfto si tccel- 
voluntà di colui , che rn'hà mandato . lente dono , < anzi di ciò malamente 
Et in un’altro luogo (d) : Son difccfo fervendoli *à fe, Se à tntc’i fuor pofteri 
dal Cielo , non per fare la mia volon- acquiftf» eterna cfannationej ( g j quan- 
cà , ma iavoluntà di colui , che m’hà co più tutti noi conctputi, nari , e 
mandato . E nell’oratione che fè nell’ nedriti nc i peccati temere dobbia- 
horto , quando era protììmo alla paf- mo , che non ne potremo ben fervire 
fione ,dilfe (e) : Padre non fi faccia la della noftra mala libera volunti ? Che 
mia voluntà , ma la tua . E quefto di- dnnqne rtfta da fare i Ciafcuno di 
ceva non perche la fua voluntà non noi per fe fttflò , in tal modo orare 
fofTe buona ( ellèndo fiata Tempre con- deve : 

forme à quella del fuo celefte Padre ; ; Signor mio , Dio mio , e Padre mi» 
ma ciò eliceva , perche facendo la ver- amantiilìmo, conofcendomi tanto mi- 
iuntà del fuo celefte Padre , faceva an- fero , Se impotente , che non fono 
cola fua , qual’era conforme à quella per me ftelfo baftevole A confervare 
del fuo Padre , e per infegnare noi , quefto grande , e pretiofo dono delia 
che dobbiamo fare Tempre la volontà mia libera voluntà : In una fola cofa 
del celefte Padre: e non la noftra . Per- me ne vò fervire , cioè in rinontiarla, 
che, benché, per e/Tere libera , è mol- e raflegnarla tutta alla tua infinita 
to eccellente , nondimeno ( come det- bontà, e podeftà , che Tempre ftia 
fo habbiamo ) è molto peritolofa , Se foggetta, e ferva à te Signor mio: Es- 
anco molte volte dannofa à chi fcco fendo io certo , che non è fiata , nè 
la ritiene , per la fin libertà ; poiché darà mai più libera , nè più ficura in 
Ciesù Chrillo collà /Tempio n’hn infe- m‘o potere , quanto farà, quando /la- 
gnati, che non dobbiamo fare la no- rà foggetta, e fervirà à te amorevolifll- 
nra volontà propria : Colla fua Jottrf- mo Padre mio , dalle cui mani giamai 
na ancora in quefla oratione finta ne alcuno la potrà levare (A) . Impiro- 
dimoftra , come dobbiamo rimediare che, ficomc ad uno povero fofse do- 
à quefto gran male . Infognandoci , nata una gioia pretiofilfimn,s’egli non 
che nella noftra orationc dichiamo è prudente in ripontrla in p> terc d’ 

alcuno potente , predo gli farà tolta, 

e da 

fa) //Sr.p. i.Pet.i. fb) J0.4. (c) Zjnfd. f. (d, Ejufd.6. (•; Lue. 22. 

( f) Gen.i. gj F/.fo. [hjjo. io. 
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e da i ladroni rubbata . Così ,5 Dio dire , fà cloche 
mio f s’ io mifero poverello ritmerò 
apprtllb di ine quello gran teforo del- 
la mia libertà , t libera voluntà, gioja 
pretiofilfima ( per la quale , à te Dio 
fono limile , Se all’ irragionevoli crea- 
ture fono fuperiore ) predo mi l'ara 
tolta , ò guaita . Di maniera che con 
quella , per la quale doveva acquife- 
re l’eterna gloria , m’acquifterò l’eter- 
na dannationc , dirò dunque Tempre : 

Fitte viluntas tua : licome n infegna 
il tuo Unigenito Figliuolo Giesù 
Chrilto , quale con lomma fapicn- 
tia vuole che dichiamo : Facciali la 
tua voluntà , e non c’ infegna che 
dichiamo : Facciamo la tua volun- 
tà , ò fi tu la tua voluntà . Impero- 
che per la noftra fraggilità , e 

S :r la debilità , Se infermità del no- 
ro libero arbitrio , fenza l’ajuto della 
divina gratia non potemo eflequire , e 
fare , nò anco perfettamente volere 






gli piace : licomc fi 
legge : Deut ameni nodtr in Ceti » : 
omnia qmecunque volai t , fecit le) . 
Ma vuole che dichiamo : Facciali la 
tua voluntà , per dimoftrarci , che la 
voluntà di Dio in noi , e da noi non 
fi può fare fenza la Tua gratia giuflifi- 
cante , nè" dalla Ina divina Maeltà li 
fà fenza il noftro libero arbitrio con- 
corrente $ perche fe ben’Iddio , quan- 
do noi non eravamo , fenza la noftra 
voluntà n’habbia creati <f)\ nondi- 
meno fenza il noftro etyreflò , ò tacito 
confenfo , e volere , non ne vuole fai» 
vare : E però la fcrittura , per dimo* 
Arare ch« l’huomonon può Oliva rii, ni 
fare bene fenza la divina gratia,dicein 
perfona del peccatore : Converte me 
Domine , convertar (g) . E per di» 
moftrarci , che fenza la' noftra libera 
voluntà , Iddio non ci falva , dice in 
perfona del Signore ; Convertimini ad 
me in foto corde vedrò (bj . E però il 



quello , eh’ Iddio vuole da noi , k in noftro làpiente Maeftro , non vuole , 
noi. Perche (a) fe ben’il noftro libero che dichiamo: Fà , 6 facciamo noi ; 
arbitrio , mollò da un certo divin’ Ma facciali la voluntà tua , qual’ è 
ajuto, polla havere un’ imperfetto vo- Tempre buona , benepiacente, c per» 
lere dei quale parla San Paolo [ b ) , fetta (i ; . La fcrittura ne l’infegna , fe 
quando dice : Velie adjacet mihi , per volemo fapere quale Ila quelia voluntà 
i • di Dio buona, benepiacente, e per- 

fetta . Ecco San Paolo ; poiché prima 
di tutte le cofe bebbe già pregato il 
fuo carodifcepolo Timoteo , che fi fà- 
ceflè ogni Ipetie d’oratione per tutti 
glihuomini, e particolarmente perii 
Regi , e per tutti quegli , eh 'erano in 
foblime grado polli ; acciò fi potdic 
vivere con una vita quieta » e Tran- 
quilla , in ogni pietà , c caftità : fog- 

f ionge la caufa : che l’orare per tutti, 
cola buona in se , Se accetta nel co- 
lpetto del Salvatore noftro Dio (-) : 
Quale vuole , che tutti gli h uomini 
fiano falvi , e vengano alla cognitions 
della verità, ch’è l’iilcflò Iddio. Ego 
fum veritas , cavita {/) . Ma perche 

fenza 

fb) Rpm.i. (c) l'hi.i. (dj 2 . Cvr. 



lìcere au/em bomtm non invento 
Nondimeno fenza la gratia gratum 
/ adente ( per la quale il peccatore li 
fà giudo, e pronto ai ben’ operate ) 
non può perfettamente , & efficace- 
mente volere , nè men’operars pron- 
tamente , ficome dice l’ ifteflo Apo- 
ftolo le) : Deus ed enint, qui operatur 
in vo bis velie , &• perficere prò bona 
voluntate. F, però dire non polliamo 
al noftro celefte Padre : Facciamo la 
tua voluntà : Perche da noi, come da 
noi, non fol 'mente non polliamo ben’ 
operare) ma nè marno perfettamen- 
te volere , nè meno cogitire ( d) . Nè 
manco dire dobbiamo: Fà tu la tua 
voluntà ) Perche Iddio fenza il noftro 

(a) D. Thom. 2 . parte qu. 109. art. 6. 



(a. P/.nj. (f;GV».i. [%) Jere.n,Jì)Jter.i. (k; ì.Tim.2. J J0.1+. 
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fenza la purità , e fatuità della vita , ni, la difciplina ne I coftumi , non 
nelfuno può falvarfi . Per quello Iddio làpere fare ingiuria ad alcuno , e 
non fidamente vuole la nollra falute , quando da altri à noi è fatta , fapere 
ma ancora che liamo fanti , & imma- tollerarla , tenere la pace colli fratel- 
colati*, lìcome dice 1 ’ Apoftolo : UJ li , amare Dio con tutto il cuore : 
Sicut e/egit noi in ipfo ance mundi Amarlo , in quanto egli n’ è Padre , e 
ccnjlitutionem ut efemut fonili , temerlo, in quanto egli c’è Dio . Nulla 

immaculati in confpeilu ejut in clm- colà preponere à Chriilo , perche nè 
ritnte . Et altrove li legge \b) : H<ec anco egli prepofe à noi cosa alcuna . * 
tji enim voluntat Dei , fanclijicatio Accollarsi infeparabilmente alla fua 
veflra . Ma perche la vita l'anta , & carità, confidentemente, e g-.gllar- 
immacolata vita non fi può acquilla- demente Ilare nella fua croce. Quan- 
re , nè ritenere lènza l’olfervanza de do del fuo nome , Se honore c’ è alcu- 
i divini precetti , per la quale fi pu- na battaglia , nel parlare dobbiamo 
ri fica la vita , e s’entra alla vita eter- dimollrare collantia , colla quale il 
na : Si vii ad vitam in gre di , fer- -confeifiamo , nella tortura , fiducia 
va mandata {e) . Per quello Iddio an- colla quale combattiamo , nella mor- 
cora vuole , ch’osserviamo i fuoi com- te patientia , per la quale liamo coro- 
inandamcnti: Si diligiti! me , man- nati : Quello è voler’ efilre coherede 
alata mea fervute (d) . Dunque la vo- di Chriilo : Quello è fare il comman- 
luntà di Dio, è , eh’ o/Terviamo i fuoi damento di Dio: Quello è adempire 
precetti , lafciando i vitii , e peccati, la voluntà del Padre., Nondimeno que- 
e facendo bene : Diverte à malo , àr Ha efpolitione di San Cipriano è l’iltef- 
fac bonum (e ) : Amando Dio fopra fa colla nollra , imperoche facendo 
tutte le cofe, e il profilino, come noi tutte quelle cofe ,è osservare i divini 
fieli! : Dilige s Dominarti De uni tnnm precetti , per li quali s’acquifla la pu- 
ex tota corde tuo , in tota anima tua , riti , e fantità della vita , per la qua- 
CT in tota mente tua , &c. (f) Dili- le falvandoci , pervenirema all’ eter- 
ee/ proximum tuum ficut te ipjum . na gloria , per la quale fiamo Ilari 
Da quelli due precetti pende tutta la creati : E quella è la propria voluntà 
legge , e i Profeti ; Imperoche dall’ dell’eterno Padre , qual’ e°li defidera 
osservantia de i divini precetti proce- ch’in noi s’ adempifea : E quello è 
de la fantità della vita, e dalla santità quello, che delìderare deve ciafcuno 
della vita nal’ce la faluce dell’anima chrifiiano vero figliuolo del celefie Pa- 
noflra , acquillata per li meriti della dre , dicendo con tutto il cucre : Fiaf 
palfione , e morte di Giesù Chriilo, voluntas tua . 
nel cui nome fi falvano tutti i veri Deh Signor mio, quanto ben fapevi 
credenti <g) . Ecco la voluntà di Dio , la nollra pertinace , e propria volun- 
quale delìderare dobbiamo che fi fac- tà non facilmente poterli latóre* lin- 
cia : E benché San Cipriano , par eh’ peroche molti hanno difpreggint* le 
altrimcnteelponga quelle parole : Fiat ricchezze , come fono fiati molti filo- 
voluntas tua : (dicendo , che la volun- fofi , quali per attendere à contempla- 
ta di Dio, è quella , che Chriilo n’hà re i secreti della natura, lafciavano 
infegnata , cioè l’humilità nella con- la robbe , & ogni penficre delle cofe 
versatione , la fiabilità nella fede , tranfitorie. Altri per 1 ’ ambitione dtl- 
l’honeftà nelle parole , la piufiitia ne l’honore del Mondo , hanno difprtg- 
i fatti , la mifericordia neu’operatio- giati i piaceri , e delitie del fenfo , Se 

an- , 

(a) Epb.i, (.b, 1 itThef,^, (c) Mnt.iy. fd) lo, 14. (e) P/.33. (f) A/.i/.aa/gJ Ad. 4. 
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anco la propria volontà , come furo- 
no molti degl’antichi Romani Cava- 
lieri , Se anco oggidì fe ne ritrovano 
alcuni coraggioli . Altri difpreggiano 
le ricchezze , honori , e dignità , per 
attendere al divino fervigio . Ma oh 
quanto pochi ( etiam tra quei , che 
pajono (pirituali , e buoni religiofì ) 
ritrovar (ì poflono, ch’in tutto» e 

f ierfettamente lafcino la propria vo- 
untà in tutte le cofe: E però con 
profonda» e grande hnmilità , bifo- 
gna fupplicare al celefte Padre, che 
da noi non fi faccia la noflra diftorta, 
e mala libera voluntà , mi la sua, 
qual’è Tempre giufta : E tanto è neccf- 
saria quella petitione , che à Dionul-, 
la cola è grata , fe non è conforme 
alla fua voi unti : Fiat ergo volani as 
tua . 

SKVT IN COILO , ET IN TERJ(A. 

I L Cielo per eflcr’un corpo fèmpll- 
cilfimo non compofto (fecondo al- 
cuni filolofi ) , e fe pur’è compofto, 
non è compofto della materia , e for- 
ma , di quali fono compofti gli ele- 
menti , e 1’ altre cole generabili , e 
corrottibili, ma d'un’altra materia ec- 
ccllentiffìm:i,e d’una perfettilfima for- 
ma (fecondo i Teologi ; e per quefto 
quanto alla foftantia è fempre incor- 
rottibile . Efiendo dunque il Cielo di 
così nobile natura , non fi trova mai , 
c’habbia già mancato dal fuo naturale 
corfo , conforme alla voluntà del fuo 
Creatore, la cui voluntà invariabil- 
mente hà fatta fempre dal principio 
della fua creatione . E però ( fecondo 
nel principio detto habbiamo ) fi dice 
habitatione degli fpiriti beati , quali 
Umilmente fenza intermifiìone fanno 
la divina voluntà , alla quale fempre 
fono conformi ; quando dunque dire- 
mo al celefte Padre : Fiat vo/untat 
tua , fuut in Celo , & in tetra . Pre- 

(a) Jtre. 22. (b) Ezech. 22. (c) Gtn. 
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ghiamo che tutti gli huomini peccato- 
ri (nemici della fede di Chrifto , e de 
i chriftiani coftumi ) quali terra fono 
detti ( fecondo fi legge ) Terra , ter- 
ra , terra , audi Jermonem Domi- 
ni \a) . E altrove : Tu et terra im- 
manda 'bj . ( Perche fono in tutto de- 
diti alle cofe terrene , difeordandofi 
delle ceiefti),che vogliano lafciare l’af- 
fetto delle cofe della terra , acciò in 
loro s’adempifca la divina voluntà , fi- 
come s’ adempifee nel Cielo , Se in 
quelli, che nel Cielo regnano.Per que- 
sta petitione ancora domm andiamo , 
che fenza contradittione in tutto T 
huomo fedele lì fàccia la divina volun- 
tà . Imperoche 1 ’ huomo fecondo lo 
fpirito» è celefte , e fecondo la carne , 
è terra (e ) . Il fedele Chriftiano , ben- 
ché fecondo lo fpirito lia conforme al- 
la divina voluntà , e colla mente fer- 
ve alla legge di Dio ; Nondimeno la 
carne vuole fervire alla legge del 
peccato ( d ) ; perche la carne de- 
sidera contro lo fpirito : laonde P 
Apoftolo , quale defiderava fervire 
à Dio, e fare la fua divina volun- 
tà , fecondo lo fpirito , c secondo la 
carne : fentendo tra l’uno , e 1* altra 
gran battaglia , lamentandoli , dice- 
va <e)\ Condelelìor enim le fi Dei , fe- 
cundam interi arem hominem , video 
antem aliam lepcm in membri t meit , 
rtpugnantem legi mentis mes , &“ 
captivantem me in iege peccati , qua 
ejt in membrit me/s,crc. Et infine fe- 

! ue . lgiturego ipfe mente fervio legi 
ìei , carne autem legi peccati . Ecco 
la gran battaglia , che fentiva P Apo- 
ftolo in se fteflò tra lo fpirito ( con il 
quale defiderava fervire alla legge di 
Dio, facendola fua divina voluntà) e 
la carne , t dalla quale gli era fatta 
violentia à fervire alla legge del pec- 
cato). Sentendo dunque il fedele C.hri- 
ftiano in se fteflò tant 3 crudele b tta- 
glia , con tutto il cuore dica al cele- 
fte 

3. (d) Gal. p. (e) Bpm. 7. 

I 
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fi e Padre : Fiat valuntat tua , fic ut glia è tra l’huomo hoftro interiore , St 
in Calo , c y* /'» ferr/r : cioè. Concedi- efteriore , che fpeffo noi iìamo sforza- 
mi grafia Padre celcfte , che ficome ti Q>) C fe la divina grafia non c’è pra- 
ndio fpirito mio fi fà la tua divina fente ) fare quello,che non vogliamo, 
voluntà , così in quella terra della e non potere fare quello bene , che 
mia corrottibila carne , fenza ripu- vogliamo. Quando dunque in noi fen- 
gnantia,fi faccia la tua ifteffa voluntà. tiaino quelta battaglia , che non pof- 
Qnale cofa benché perfettamente s’ a- liamo fare quello bene , che voglia- 
d.mpierà nella refurrettione della car- mo , e fiaino corretti fare quella ma- 
ne, quando la morte farà in tutto vin- le, che non vogliamo: Con tutto il 
ta(/r), e’1 nollro corpo mortale, e cuore dichiamo : Fiat Domine, Fiat 
corrottibile , ara veftito d’ immorta- vo/untne tua ficut ite Calo , fi?* in ttr- 
lità ,e d incorrottione : Nondimeno ra , Concedimi eterno Padre , che fèr- 
in quella vita »’ adtmpifce , quando va alla tua legge collo fpirito , e colla 
lo spirito à Dio , e la carne ubedifee carne : £ feinpre fi faccia in me , & 
allo fpirito , niente mormorando , ma in tutti la tua voluntà . 
prontamente eff-quendo tutto quello, 

che lo fpirito à Dio foggetto, vuole : T A N E M NOSTRUM. 

E quello avviene , quando non fola- 

mente con patientia , ma ancora con TJ Oiche’l fapientillìmo , Se amore- 
allegrezza abbracciamo la croce dell’ J. volilfimo noftro Dottore , Mae- 
fnfermità , della povertà , dell’ infa- stro, e fratello Giesù Chrifro , n’hà 
mie , dell’ingiurie , delle maledittio- infegnati nelle tre precedenti petitio- 
ni , mormorationi , d Ila perdita del- ni , dovere prima dommandare quel- 
le robbe, degli amati figliuoli, de i le cofe , che principalmente nppar- 
cari amici , dell’honore , e dell’ altre tengono all’ henore , e gloria del no- 
varie tribolationi , lìcome fecero tut- ftro celefte Padre , nelle quattro fe- 
ti gli amici di Dio, Tobia (£;,Ginb (c), quenti ne vuole infegnare dominan- 
e gli Apolloli (dj , quali tanto s’ alle- dare quelle cofe , che ntceifarie fono 
gravano quando pativano infamie , e à tutti noi mentre fiamo nella prefen- 
flaggclli per lo nome di Giesù, beni, e te vita , accio in parte ( fecondo dal- 
mati prendendo dalla pietofa mano la noftra humana fraggilità fi può ) 
dell’eterno Padre . Quando dunque di adempire fi poffano quelle cofe , che 
tutto cuore dicemo:(r; Benedicane Do- nelle tre procedenti petitioni dom- 
minum in omni tempore ,femper laus mandate habbiamo , quali , in quefta 
ejut in ore meo. E, Si cut Domino pia - prefente vita perfettamente adempi- 
cuit , ita fa&um efl , fit nomtn Do - re non fi po/Tono ; ma da quìcoil’aju- 
mini benedi&um (f . Quando quelle, to della divina gratia s'incominciano, 
e limili parole , così nelle cofe avver- Se in Cielo perfettamente s’ adtinpi- 
fe , come nelle profpere noi profere- feono; Ma accioche noi incomincia- 
mo : Veramente ( fe ben imperfetta- re le polliamo : Vuole , che prima d’ 
mente) nello fpirito , e nella noftra ogni altra cofa , dichiamo [h) Panem 
carne fi fà la divina voluntà, e non nofirum fuperfubfiantialem, vel quo~ 
la noftra ribella , Se iniqua . ticììanum da mbis badie . 

Deh quanto è necefiaria quefta pe- Con bello ordine, dopo la terza pe- 
titione : Poiché tanta crudele batta- titione , fequita quefta , ch’c la quar- 

ta j 

fa) r. Cor. ip. <b Tob. J 2 .fr if. (c) lob. i. fr 2. (d)aftf.f. (e) Tfal. j j. 
(f)Job. i. fgj Hpm,7' (hf Mat.6. Lue. (i. 
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ta . Imperoche fieome fenza il dono 
dello fpirito del coniglio , 1’ huom> 
non può, nè sà eliggere, più prefto 
fare la divina , che la propria voluntà 
(acciò ne’l Mondo, nè’l Demonio, nè’l 
peccato , ma Dio regni nelfuocuo- 
re ) così anco lènza il dono dello fpi- 
rito della fortezza ( quale fegue al do- 
no del coniglio ) i' huomo non può 
adempire la divina voluntà . E però 
in quefta quarta petitione dommanda 
il dono della fortezza «acciò non man- 
chi d'adempire la divina voluntà . Ma 
perche il dono della fortezza non può 
restare con noi fenza il corporale , e 
Spirituale cibo , il dottrinino noltro 
Maefcro vuole , eh’ orando, dichiamo: 
Panem nnfirum quat idi annui da no- 
bis badie . 

Per quella petitione>prima domman- 
diamo il pane delle lagrime , qual’è 
molto neceflario nel principio della 
nollra vera conversione à Dio -, Impe- 
roche il peccatore , che non piange 
la Sua mala vita pallata , non è degno 
di ricevere il pane del Santilfimo Sa- 
cramento , nè ’1 pane della parola di 
Dio , nè la gratia di profittare nella 
via del Signore . E che le vere lagri- 
me di compuntone , alcuna volta 
nella Scrittura Siano dette pane , ci- 
bo , e bevanda : Aicolta il Profeta : 
(aj Futrunt mihi lacrymù me* fanti 
die , ac notte. Et altrove: Ih) Cibabit 
noi pane lacrymarum . Deh che pane 
fanto , pane dolce , e pieno d’ ogni 
fuavità fono le vere lagrime della 
compuntone , e del vero dolore dei 
peccati i Imperoche veramente quan- 
do al vero pentito delle fue pallate 
Colpe da Dio è donato il dolce pane 
delle vere lagrime, (ejricogitando i Tuoi 
mali fpefi giorni , meli , Se anni paf- 
fete nell'amaritudine dell’anima Sua: 
In quello gran dolore , Se amaritudi- 
ne , c’ hà de i Tuoi peccati , concepen- 
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do una certa e ferma fperanza , rf’ 
ottenere perdono , e la remiffione de’ 
Suoi felli , fente nel cuore tanta dol- 
cezza , e confolatione , che gli pare 
haver’ ottenuta la caparra della dol- 
cezza delceiefteParadifo . Il vero pen- 
tito , piangendo fi confola , e conso- 
landoli piange , nè d'altro pane vor- 
rebbe mai cibarli , fe non del fapo- 
rofo , e dolce pane delle lagrime ; Per 

10 quale nodrimento l’anima talmen- 
te Sì fortifica , & ingagliardilce , eh* 
ogni gran pefo di penitentia li pare 
leggiere, e fuave . E confortata da 

uefto celelle , e faporofo pane delle 

olcilfime lagrime , poco Stima Sii di 
quanto pollede , della vita , e dell’ho- 
nore . Di quello dolce pane fi nodri- 
va l’anima del penitente Rè David , 
quando dopo il fuo peccato con dolo- 
re egli diceva: (d) Lavabo per [iugular 
notte s lettum mtum : lacbrymis mcis 
ftratum nteum rigabo . E fortificato 
di quello felutifero pane prontamente 
follenne la perfecutione del proprio 
figliuolo '•) , l’ingiurie dallo feelerato 
Semci dettegli , Se altre gran tribo- 
lationi , che gli fopravennero , poca 
Slima facendo del fuo honore , e della 
fua vita , fpcrando colle fue lagrime, 
e col fuo patire poter placare l’ira di 
Dio, qual’havea tanto ofFelb ! f ) . Con 
quello pane delle vere lagrime fi pa- 
sceva San Pietro (.gì , quando dopo le 
tre negationi , riguardato dal pietofo 
occhio delia clementia del fuo Signore, 
e Maellro , ufcì fuori da quella fode- 
rata compagnia , e pianfe amaramen- 
te il fuo peccato ( h < . E non fidamen- 
te in quella notte fi cibò di quello Sua- 
vilfimo pane (i) , ma ancora per tutto 

11 tempo della i'ua vita afflitta fi nodrl 
di quello fanto pane . Ma che dirò di 
quella fanta peccatrice Madalena (*;? 
Qua le nodrita , c confortata coi pane 
fuaviflìmo delie fue lagrime , Sentiva 

Q_ tan- 

(«) t6. ( f) i.peg.iz? 

(kd Lucy. 



(b) P/.79. (c)//?8. f d)Pf. 6 . 
(g) Lue. lì. (hj Mat.iS. ( ij Clemt. Papa . 
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tanto dolore, e vergogna de’fuoi pec- contritione , ò di fraterna compalfio^ 
caci dentro di se (leda , che nulla Iti- riè*, òdi cordiale devocione , che l'ubi- 
ma faceva dell’honore , e della vergo- to non fentifl'e la vera confolatione . 
gna di fuori ; E con quello cibo tanto Miferi , che lìamo digiuni del pane 
s’ingagliardì , e divenne tanto poten- delle vere lagrime : e però fliamo ari- 
te, che fortemente collrinfe il Signore di , & afflitti , privi d’ ogni fpirituale 
à concederle fubito la remiilìone di confolatione : Per lo che lìamo co- 
tutti i fuoi peccati : Edopocrefcendo ftretti cercare di ricrearci colli Car- 
li poco à poco , non folamante colle nali , terreni , e tranlìtorii piaceri . 
fue lagrime della compii ntione , e do- Ove fono quei veri penitenti,de i quali 
lore de i fuoi peccati, fù potente à pia- parla San Giovan (.'limano , che not- 
care l'ira di Dio , & ad impetrare la te , e giorno altro non facevano fe non 
xemiiEone delle lue colpe; ma anco- piangere? Ahimè , che molto crefco- 
ra colle fue lagrime di compalfione , no le colpe , c mancano le vere la- 
mentò impetrare la refumtionedel grime ; e per quello non poteino fa- 
fuo fratello (a) , e colle fue lagri- re mai profitto nella via del Signore . 
me di ver’ amore , e devotione , ot- Che faremo dunque? Vogliamo difpc- 
tenne gratia di vedere Chrifto refu- rarci ? Nò : Ma con illanti preghiere 
(citato , prima degli altri Apotloli (/>), dichiamo al noltro Padre : Vanem no- 
( ch’è il vero premio delle nollre la- flrutn quotidiannrn da nobis borii e , 
grime , e fatiche ) -, Imperoche l’huo- da nobis badie . Per quella pctitione 
mo, che sà piangere veramente i fuoi ancora dominandiamo il pane della 
peccati , e colle fue lagrime impetra divina dottrina , della parola di Dio, 
la remiilìone delle fue colpe, facil- e della gratia cooperante ; Imperoche 
mente impetra colle fue lagrime di non balla ai peccatore , c’ habbia gu- 
compalEone la converfione del fuo flato il pane delie fruttuofe lagrime , 
prollìmo , e poi colle fue lagrime d’ & ottenuta la remiilìone delle fue paf- 
amore, e devotione, otteneri dipo- fate colpe , fe non have ancora il pa- 
tere vedere Dio , in quella vita per ne della parola di Dio , e della gra- 
viva fede , & in cielo , per aperta , tia cooperante (e ) , per lo quale pane 
e manifefla vilìonc : Oh pane di la- 1 ’ huoino cibato , e confortato , con 
grime, quanto fei nece/Tario per con- più faciltà può relìllere alle carnali , 
lolarci , confortarci , e fortificarci in mondane , e diaboliche tentationi , e 
quella mifera pcllegrinatione , & elfi- condurre à perfettione le buone ope- 
lio ! Oh beati coloro , che di quello re incominciate . E che la facra dot- 
dolcilfimo pane fono fpelTo ricreati . trina , la parola di Dio , e la divina 
E però ben dilTe il noilro Signore , e gratia fìano il nodrimento dell’ani- 
Maellro: (c) Beati coloro, che pian- ma : Afcoltate la fcrittura , quale di- 
gono , che faranno confolati . A quel- c clf), Ch’ Iddio cibeià colui , chc’l 
li, che veramente piangono, fi può teme col pane della vita , e dell’intel- 
dire quella fententia del Signore^letta letco . Quello pane è la facra fcrittu- 
à i fuoi Apolloli , Se à noi (d): Il Mon- ra , e la divina gratia , colla quale 
do s’allegrerà , ma voi vi contriflere- Iddio nodrifee , e fàcrefcere gli elet- 
te ; ma lavollra triftezza, fi conver- tifuoi nella via delle divine , e celelìi 
tira in allegrezza : Imperoche neflu- virtù ; e però Chrillo dille al Demo- 
no pianfe mai con lagrime di vera nio: Non in fola fané viuit homo (g) . 

\ Quali 

* fa) Jo. ii. (b)Jo.io. (c) Ma/. f. (d) Jo. 16. ( e) Deut. % . 

{ fj Eccl. if. tg) Ma/. 4. 
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Quali volellè dire * che l’huomo fpiri- 
tuale Tee za il pane materiale può vi- 
vere , nodrendofi del pane della divi- 
na gradai della parola di Dio,licome 
fù nodrito Mosè (a) , Se Elia ih) qua- 
ranta dì , e quaranta notti , lènza gu- 
fare cibo , e pane materiale . Felice 
chi di quefto pane li noci ri Tee. Di que- 
llo pane delia divina grafia , e dell* 
intelligentia della divina fcrittura era 
nodrito , e fortificato l’Apoftolo, 
quando diceva : (e) Gratin Dei fum 
id , quoti finn , er grafia tjus in tne 
vacua non fuit : [ed abundantiùs iliit 
omnibus l aboravi , non ego autem , 
fed gratin Dei tnecum . E confortato 
ancora con quello pane , con fiducia 
diceva : Omnia pnjjum in eo , qui me 
confortat(dj.Ex Jiavendo e ("perirne reato 
quanta fortezza lì riceve dal pane del- 
la divina grafia : Scrivendo al fuo ca- 
ro difcepolo , gli diceva : Tu ergo fili i 
confortare in pratia , qua ejtin Chrijlo 
Jefu (e) . Imperoche licome il corpo , 
lènza il materiale cibo non può lungo 
tempo vivere -, così l’anima fenza lo 
fpirituale cibo della divina grafia non 
può vivere , nè operare meritoriamen- 
te . E Umilmente fenza la carola di 
Dio, della qual’eflèndo privo ii figliuo- 
lo prodigo , dolendoli diceva : Uuan- 
ti mercenarii in domo Patrie mei 
abundant panibus ì ego autem tic 
fame pereo (/^.Imperoche Tempre nel- 
la Chiefa Cattolica vera cafa di Dio 
celelle Padre, s’abonda del ceJelle pane 
della Tanta dottrina , del quale Tono 
privi tutti coloro * che cercono fatu- 
rarfi del cibo delle vane Tcicntie , ò 
delle mondane , e carnali deiicie , 
quali eifendo vili , non poterono mai 
alcuno Tatiarc . Oh infelici coloro, 
che perifeono di fame , eifendo pri- 
vati del pane della divina grafia , e 
della parola di Dio.Laonde il Signore 
per dare un ilaggello al Tuo popolo , 

(aj Exo.14.cr 54. (b’ 3 .Ito. 19. (c) i .Cor 
Ig) Amasi, (hj Pfiii. (i) Mat. 4. 



minacciandogli dice : Ecce dies ve- 
ninne , àr emittam famem in ter- 
ram , non famem panit ( feilieet ma- 
terialis ) ftd a tt A tendi ver bum Do- 
mini i^J.Deh milèri noi, quanti ne pe- 
rirono , per non elTer cibati del pa- 
ne della parola di Dio . Deh quanto 
è dolce , e Tua ve quefto pane della pa- 
rola di Dio à coloro , che non hanno 
infettato il gufto della falfa dolcezza 
piena d’amaritudine delle vane deli- 
eie , e piaceri della carne , e del Mon- 
do . Ecco il Profeta col lino gufto , 
che dice ? Quàm dulcia faucibus meit 
eloquio tua ! fuper me l ori Pre- 

ghiamo il Signore , che prima colle 
vere lagrime di contritione nc lavi la 
bocca dell’anima, acciò guftando la 
dolcezza della parola di Dio, pane Tua, 
villimo , acciò quanto più ne guftia- 
mo , più n’habbiaino voglia di man- 
giarne -, Imperoche ogni uno , che 
gufta veramente la parola di Dio , ti- 
rato dalia Tua dolcezza , Tempre n’hi 
più fame,(7)nè mai altra cofa del mon- 
do più gli piace , ma lafcia ogni altra 
cofa tranfitoria (k), acciò meglio pofla 
guftare la parola di Dio cibo delira- 
tilfimo , quale non genera mai fafti- 
dio al cullo fimo . Così ancora è il 
pane della divina grafia , dei quale lì 
legg e -Qui edunt me adbùc efurient (l,\ 
Perchela fatietà della divina grafia , 
non genera faftidio,nè la fame di quel- 
la è con anfietà, edifpiacere : Però chi 

S ulla la dolcezza della divina grafia , ò 
ella parola di Dio Tempre Aicf.Pancnt 
nofirum quotidianum da nobis badie . 

Dommandiamo ancora per quefta 
petitione il pane del Santiftìmo Sacra- 
mento : Pane dolce , eh’ in le contie- 
ne ogni dilettatone , e Tuavità : Pa- 
ne vivo , che dona la vita à chi degna- 
mente il riceve .Quefto è il vero lrut T 
to del legno della vera vita (m ) , qua T 
le fi immortalechiunque il riceve con 

Q_,z fpi- .-5 

.If. (d) Phi.4. (e) i.Tim.i. (t) Luc.it. 

(kj J04. Ul Ecct. 14* (mj Gtn.i. 
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fpiritu.ile gufto ! DI qùefto pane par- 
lava Christo , quando egli diceva : 
Pater me ut da t vobit panem de Ces- 
io verum . Panit enim Dei efl , 
qui de Calo defieendit , C7* dat vi- 
tam mundo < a ) . E più giù di- 
ce : Io sono il pane della vita , chi 
viene à me , non havrà fame : E 
chi crede in me , non havrà fete in 
eterno. E più giù: Io fono il pane 
vivo , che sono dal Cielo difcefo, s’al- 
cuno d’eflo mangerà , viveri in eter- 
no , e ’l pane , eh’ io darò , è la mia 
carne . Quello , quello è il vero pane, 

? er lo quale n* incorporamo con elfo 
ihrifto . E ficom* egli nel fuo Padre 
vive, così noi in lui vi verno (bj. Nè mai 
alcuno vivere potrà di vera vita , s’in 
Chrillo non vive . Il vero pane dun- 

2 ue è il noilro Chrillo , quale volle 
irfi noftro cibo , per dimolirarci, che 
per amore s’è fatto tutto noftro ; Im- 
peroche il noftro corpo quando è fa- 
no , e ben difpofto , nulla cofa più 
propria noftra si fa eh* il cibo , che 
mangiamo , quale lì trafmuta alla no- 
ftra suftantia , e nefluno puh toglier- 
ci quelIo,ch’alla noftra foftantia,e tra- 
fmutato . Così Giesù Chrillo eflendo 
cibo , chi degnamente il prende , fi 
fi una ftefla cofa con lui infeparabfl- 
mente . E non fenza cau/a , nè fen- 
za mifterio , volle nominarli più pre- 
tto pane , che dirli altro cibo . Per di- 
mostrare l’ eccellenza di tanto Sacra- 
mento ; Imperoche ficome nullo ci- 
bo è più eccellente , più falutifero , e 
di più nodrimento , che ’l pane agli 
huomini fani , così nullo Sacramento 
è più degno , nè più eccellente di fan- 
tita del Sacramento dell* Altare , nel 
quale realmente, & eflèntialmente li 
contengono l’ Immanità , e divinità 
d’eflb Chrillo ; laonde fi legge : Ni- 
ki! in Sacrijicii t majut effe potefl , 
qukm corpus , ór [angui s Ckrifli: noe 

fa )Jo.6. (b ì Ibi d. ( c) Do confi difi. 
(e) Luc.l. (1) Jo. 7. 8-9. io. il. 



stila oblatio hac potior efl , [ed bete 
omnes pretee Hit, qua pura confidenti a 
Domino offerendo efl , ór pura mente 
sumenda érc.(e)1L però con somma ri- 
verenza , e purità di cuore tale Sacri- 
ficio celebrare , e prendere fi deve . 
Di più fi chiamò Pane, & è pane, per 
eflere cibo comune à tutti -, Imperoche 
fi trovano alcuni , che non mangiano 
formagio , h carne , h altri cibi * ma 
diffìcilmente fi trova alcuno , che non 
mangi pane. Eflendo dunque venuto 

E tr la salute di tutti , volle in tale ci- 
0 donarli , ch’ogni uno fenza nau- 
fea , e fpnvento prenderlo potetti , e 
con fpirituale deliderio ogn’uno l’ ap- 
petifse : Nè fenza mifterio fi dice egli 
eflere pane , quale, perefler’il miglio- 
re , bi fogna , che fia di grano di fru- 
mento , al qual’ egli fi compareggiò , 
dicendo : Nifi granum frumenti ca- 
dens in terram mortuum fuerit : 
ipfium fiolnm manet : fi antem mor- 
tuum fuerit , multum fru&um af- 
fert (d) . Imperoche, licome per farli il 
pane, bisogna che ’l grano del frn* 
mento fia luminato in terra , e che 
moja , putrefacendoli , e poi rinafea , 
e fia foppofto alle pioggie, nevi, gran- 
dini , e venti . Di più quando farà 
maturo, bifogna che fi meta, e fi 
trituri nell’ aja , e ventilato che farà , 
fi porti à macinare ; Finalmente fi fà 
il pane , e fi coce nel forno , per ef- 
fere cibo dell’huomo: Così il Figliuo- 
lo di Dio , Prima fù feminato nella 
terra fanta , e benedetta del ventre 
della Vergine Madre(rJ,dopo c’hcbbe 
la noftra carne prefa dal sangue pu- 
riflìmo di Maria , per operatione del- 
lo Spirito Santo , nacque, e fù fop- 
pofto alle nevi, pioggie, venti , e gran- 
dini , delle pcifecutioni , mormora- 
tioni, maledizioni, ingiurie, e biafte- 
medei Giudei//*;: quando poi fù nell’ 
età di trentatre anni fù metuto , quan- 
do 

2.cap. Ni hi/, er ibi glofi. Cd) Jo. 12, 
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«lo fu prefo(rf)» e ligato nell’horto, fu 
triturato , e pefto per Io camino , in 
cafa d’Anna(/),e di Caifallo, con tan- 
ti pugni , guanciate , & altre batti- 
ture fu fchernito : E poi fù macinato, 
quando in cafa di Pilato fù canto cru- 
delmente flaggellato , & incoronato 
di fpine pungentiiIlme(c).Finalmenre 
fù cotto nella fornace della l'uà aiden- 
tiflùna carità su ’l legno della Croce , 
per edere noftro cibo . 

Si dice ancora pane , perche ficome 
il pane fi fà di farina , Se acqua (e non 
fi pub 1 ’ una dall’altra feparare ) così; 
Chrifto fù di due nature , talmente 
inficine unite in una perfona , che 
nè la divina può fepararli dall’ fiuma- 
na , nè l’humana dalla divina . E que- 
lla è la noftra eccellenza , e nobilicà: 

Che Dio ila talmente in Chrifto unito 
coil’huomo , che non è Dio fenza 1* 
huomo , ne 1’ hnomo fenza Dio , che 
l’ifteflò è Dio , & huomo , & huomo , 
e Dio . Certamente che ’l noliro Re- 
dentore non dovea dare la fua carne à 
mangiare in altra fpetie di cibo, ch’io 
fpetie di pane , per la fimilitudine , 
c’hà la carne di Chrifto col pane ma- 
teriale , negli effètti ; Imperoche li- 
comc da i sani famelici nullo cibo 
s’ appatifee più communemente, chc’l 
pane ; Perche nullo cibo più latia , e 
da nodrimento al corpo liumano^he’i 
pane , (facendo noi esperienza , che 
i’huomo quando ftà fano,&hà fame, 
fe mangialle ogni delicato cibo , non 
fi tiene mai contento , e fario , fe non 
mangia pane ) così la carne di Chrifto, 
congionta femore coll’anima , e colla 
fua divinità , ha da fidare l’anime no- 
ftre, quali, quando fono fenza fpi ri- 
tuale infermità , nulla altra cola più 
appetifeono , che i Santifiiino Corpo 
di Chrifto , nel quale ritrovano ogni 
fetietà , & ogni contento ; impero- 
che all'hora una creatura fi dice edere 
fidata , contenta, e piena, quando 
niente altro più può contenere, effen- 
(zìLuc.a. {bjjt.ii. (£)Jo. 19 . À,Solil.^o. 



do tutta piena ; ma s 1 altra cofa può 
contenere , non è ancora piena tutta ; 
Laonde efièndo l’ anima noftra nel Ino 
defiderio di tanta capacità , che nulla 
cofa può empirla , e (atiarla , eccet- 
to Iddio , quando l’huomo degnamen- 
te riceve il fantiffìino Corpo di Chri- 
fto (nel qual’ è veramente Iddio ) refta 
tutto pieno , e nulla altra cofa può* 
ricevere , ò defiderare , che non ila 
pertinente à Dio : E però l’ huomo , 
che non hà Dio , s’ haveflè tutto il 
mondo , e tutti i beni , che nel mon- 
do fono , fempre deffdera , e non è. 
mai contento , perche l’anima fua non 
è tutta piena , perche non hà Dio , 

I uale fu fficien temente , e foprabon- 
antemen te può fidarla . Però quello 
gran lume della finta Chiefi Agofti- 
no dice (d) : Animarti Dei capacem , 
folus Deus adimplere potefi . E per- 
ciò il Sacramento dell’Altare , quale, 
(come detto habbiamo ) in se contie- 
ne Dio , può bene fatiare 1’ animi , 
ch’evacua dell’amore, e defiderio del- 
le cofe tranfitorie ; Laonde il Profeta 
ciò prevede ndo,d i fte; £r adipe frumen- 
ti fatiat te (e ) . Della graifezza del fru- 
mento fch’è il fantillìmo Sacramento ) 
fatierà te anima beata, e ben difpofta : 
Da qui viene, che molti ricevono fpef- 
fo il fantillìmo Sacramento , e fempre 
Hanno anfioli d' bavere le colè del 
mondo , perche non eftendo ben di- 
fpofti , ricevono corporalmente il cor- 
po di Chrifto , ma non ricevono Dio 
nell’ anime loro ; Perche la divina 
Maeftà non refta nell’ anima , eh’ è 
piena dell’ amore , e defiderio delle 
vanità , e delle Cofe mondane. Non 
dico per quello che l’huomo non pofta 
ritenere Dio ,& ha ve re defiderio delle 
cofe neceffàrie al bifogno humano,pcr 
potere meglio attendere à Dio (come 
più giù vedremo) ma lo sfrenato amo- 
re , & ansiofo defiderio d’ havere le 
cofe del mondo (non tanto per neccf- 
fità , quanto per ingrandirli) impedi- 
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fcc , ch’iddio non habiti nel l’anima , vie r a ) 1 IneraJJatut , impinguatiti ; 
che riceve corporalmente il fantiifime dilatatiti : Dertlicjuit thum faHo- 
Sacramento , pane dolcilfimo , pane rem fuum « «y* recejft à Dto fatatavi 
fuaviiftmo » ch’in le contiene ogni ve- fuo . E però in chiedere le cose tempo- 
ra confoiatione . Felice chi tale dol- rati , per la necellità del corpo , ci 
cezza hà guftata , che non può mai bifogna gran prudentia , in tenere la 
più ricevere altra confoiatione , per via di mezzo , ilche 1’ huoino non sà 
non perdere tanta fuavità . Chi tal’è» fare fenza il divin’ aiuto : Laonde il 
«'■dirli può vero figliuolo di Dio , per- Signore noftro confapevole del nollro 
che non penfa , nè altro vuole gufta- bisogno, n’infegna il modo come chie- 
re , fe non la dolcezza del pegno della dere dovemo le cole necefiarie à que- 
futura gloria , nella quale i beati gu- Ita , e vuole che dichiamo : Pattern 
tlano t e fiuifcono la fua Divina Mae- mflrum auotidianum da nohis badie . 
llà nell’aperta vifione , e fruitione . Quali dica : O Padre celefte , Di- 
In quella petitione,oltra il pane delle fcepoli del tuo Unigenito Figliuolo 
vere lagrime * della gratia , della pa- effere non polliamo (#), fe non rinon- 
rola di Dio , e del Corpo di Chrifto damo tutte le cofe del mondo , c le 
tqual’è proprio il pane soprafoftStiale) fue pompe , (icome nel battclimo pro- 
dommandiamo ancora il pane corpo- mettiamo . Contenti liamo di lafciare 
rale, e materiale, cioè ogni cofa necef- il tutto , acciò deditamente elTere 
■faria à fomentare quella mortale vita polliamo veri difcepoli del tuo diletto 
del corpo, mentre stiamo in quello in- Figliuolo , e fequirlo nella povertà , 

. felice eilìlio * e cambiamo in quella nell’humilità, nella patientia , c nell* 
mifera pellegrinatione , finche pian- altre virtù , & anco nelle palfioni , c 
gemo , e purgamo le macchie dell’ morte, per eflèrgli poi compagni nel- 
anime nollre : Imperoche , ficome da l’eterneconfolationi (.c) . Ma essendo 
Dio habbiamo il corpo , e l’ anima , noi compolli di fpirito , e di mortale 
cosi dalla fua Divina Maellà bifogna corpo , non folamente bifogno hnb- 
chiedere le cofe necefiarie per l’anima, biamo dello fpirituale cibo; ma anco- 
e per lo corpo , quale c’è neceffario à ra delle cofe necefiarie al foftentamcn- 
-fare l’opere grate al Signore , e meri- to di quella mifera carne , e benché 
torie dell’eterna vita. Perche l’anima ben fappiamo, che Tu Padre amore- 
nollra , mentre Uà congionta con il vole , pafcendo gli ucelli dell’ aria , i 
corpo merita , ò demerita , ma do- pefei del mare , e le beltie della ter- 
poche dal corpo farà partita , non hà raC d), fapendo quelIo,che ci bifogna , 
più tempo di meritare , ma havrà il non puoi mancarci , havendoci crea- 
premio condegno al l’opere fue . E pe- ti ad imagine tua, e fattici Signo- 
rò efiendoci dato il corpo per ajuto ridi tutte rirragionevoli creature te ì •. 
dell’anima , ne dovemo bavere dili- Et avvenga ancora , che liamo più 
gente cura, talmente, che nè per trop- che certi , che non fù mai alcuno giu- 
po au fieri tà diventi inutile al fervigio fio da Dio abbandonato (f ) , nè i Tuoi 
dell’anima , nè per troppo ripofo , e figliuoli bifognosi delle cofe necefiarie, 
carezze diventi graffo, & insolente , lìcome la Scrittura n’infegna , c leg- 
e non ubedifea all’ imperio dello fpi- giamo l’efpcricntie , e gli effempj di 
rito , e di Dio , ficome fi legge ; In- Mosè (g) , e del fuo popolo , al quale 
trafittiti eft dilegui , ir recalcitra - non mancò mai il fuo bifogno nel de- 

fer- . . 

(z)D*ut. fbj Matt.iy. Liec.itf, (c)i.Cor. r. (d ) Mat.6. 'e) Gen. !.. 

Pfal. 8. (fj Pfal.jG, (g) Exe. 16. » 
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ferto, per qòaranta anni . Et Elia fa- za pericolo della noflra fallite , doin- 
cendo la tua voluntà (a) , fu tanto mandiamo « e poflèdcmo quelle cole , 
tempo da te nodrito, per mezzo d’ un che non fono convenienti , necefla- 
rapace corvo , di pane , e carne , ma- rie allacotiduione , Se alla noflra vita, 
tina , e fera . Et à Daniele mandarti quale del vitto , e del veftito non 
il pranzo dentro il lago de i leoni f h) . pompofo , ma neccflàrio , deve con- 
Età nefluno , c’ ha cercato il regno tentarli, conforme alla dottrina dell’ 
di Dio prima, (c) con fare la tua di- Àpoftolo, quale dice: Habtntes fla- 
vina voluntà , ma neh mai cofa alcu- tem alimenta , ór tjuìbut letamar , 
na ; Nondimeno acciò che veramente bit contenti fumai (h). Dice òan Pao- 
conofehiamo, e confelfiamo , [d) che lo, che niente portato habbiamo in 
tutte le cofe noftre fpirituali , e cor- quello mondo ( quando lìamo nati ) , e 
porali , & eterne , e temporali , da non è dubio , che (morendo,) cofa al- 
te Padre celefte le riceviamo , e tue cuna con noi portare polii amo . Ha- 
fono , e con iftantia vuoi che dom- vendo gli alimenti , e con che ne co- 
mandiamo quelle cofe , che tu Signo- priamo, di quelli liamo contenti; Per- 
re , per la tua fomma bontà , di tpon- che tutti coloro , che vogliono diven- 
tanea voluntà n’ hai promefse , e vuoi tare , e farli ricchi , cafcano nella ten* 
donarci, licome il tuo diletto Figliuolo tatione, e laccio del Demonio , & in 
ji’hà infegnati T dicendo.Pfl»f>»»q/fr/<>»* molti deliderii inutili, e notevoli, 

2 'uotidianum da nobit bidie. Perlequa- quali fomergonogli huomini allama- 
i parole,ron fomma brevitàff,, ne di- la morte , & alla perditione , perche 
moftra fuggire tutti i viti! , che dall’ la radice di tutti i mali , è la cupidi* 
inordinato defiderio delle cofe tempo- tà, quale certi appetendola , fono dif- 
rali nafecre poflbno } Imperoche fono % iati dalla fede , e li fono intricati in 
molti , che leggendo ie parole del molti dolori . Ma tu ò huomo di Dio 
Signore (f) , quale dice : tetite , &• fuggi quelle cofe , ma feguita la Giu-* 
acci fieli t . Dommandate , e riceve- ftjtja , la Pietà , la Fede , la Carità , la 
rete , dommandate , e vi farà da- patientia, e la Manlùctudine . Com- 
to. Dommandono cofe impertinenti , batti una buona battaglia della fede , 
e più che gii conviene alla conditio- apprendi la vita eterna, à quale fui 
ne , c flato loro : E cioche loro pia- chiamato. Ecco la dottrina che l'Apc- 
ce , penlano cfl'cr lecito dommandate flolo infegna al fuo caro difcepolo 
con iltantiada Dio. Contra quello vi- à tutti noi altri , che vogliamo edere 
fio , n’infcgna , che dichiamo: Panem, veri chrilliani : Ntjla quale dottrina 
folamente , e non altro, dimoftran- molte cofe ben conlidcrare lì potreb- 
doci per quella parola Panem , che fo- bono , conformi alla dottrina del fuo, 
lamente dommandare dovemo le cofe e nollro MaeftroGiesù Chrillo , come 
neceflàrie alla prefente vita , quali vedremo: Prima , che niente portare 
tutte fi comprendono fotto quella pò- porremo da quello mondo . li però 
rola. Pane: ( licome fi legge : Infudo- non bifogna bavere tanta anlletà in 
re vultut fui vefeerii pane tuo (f) . acquiftare quelle cofe , che non ne gio- 
Imperoche , non folamente il cibo, vano, & havemo da lafciare . Ap- 
ma ancora ogni altra cofa neceflària preflò , dicendo , che ne dovemo con- 
air huimna vita con fudore bifogna tentarci di quello, che balla al nodri- 
acquiftarla) Di maniera , che non sen- mento , & à coprirci : Per quello bia- 
* ' . . (imi 

(a) l.'Kfg. 17. (b) Dan. 14. (c ) Mat. 6 . (dj 1. Parai. 29. (e) Lue. il. 

(f) Mat.-j. (g) Gen. j. (IjJi .Tim. 6 . 
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lima la moltitudine , l’ efquifitezza , 
c la divertiti di vivande , e ’l lontuo- 
fo , e pompolo veftrre . 

E rendendo la caufa, perche di que- 
lle cofe neceffarie dovemo contentar- 
ci * dice , Coloro , che di quelle cofe 
neceflàrie non ti contentano , volen- 
do farti ricchi , ( • per potere fontuo- 
famente , e delitiolamente mangiare , 
e pompofamente veftirejcaggiono alla 
tentatione , Se al laccio del Demonio , 
&in tante altre mine , fecondo egli fo- 
pra hà narrato . Per evitare dunque 
tanti mali : Chrifto vuole che dom- 
ma ridiamo folameute il pane, cioè le 
cofe neceftarie , à foftentamento , e 
non è delitie della carne . E perche 
ti huomini , che fono vinti , e ligati 
alla cupidità delle ricchezze , e dell’ 
altre cofe temporali , in acquiftarle , 
fogliono offendere , Se molcftare gli 
altri ( opprimendoli , e fpogliandoli 
delle proprie facoltàyperò Chrifto vuo- 
le che dommandiamo il Pane noftro , 
e non l’altrui . 

Imperoche gli ufurari , i tiranni , e 
rubatori non folamente mangiano il 
pane proprio , ma anco l'altrui , non 
contentandoti delle cofe neceffarie , 
volendo vivere più fontuofamente , 
ch’alio fiato loro conviene : Da qui 
viene , che tali perfone non ti conten- 
tano mai, e quanto più hanno, più 
detiderano . Di maniera , che Tempre 
fono molefiati , Se affitti da una va- 
na , e peftifera anfietà d’accumolare 
nuove ricchezze , Se aggiongere tefo- 
ri à tefori , non contentandoti della 
mediocrità , fecondo cercava il fa- 
piente , quale diceva al Signore (a) : 
Mendicitatem , ir divi fiat ne defe- 
rir ntihi ; Trihue tantum vi&ui me a 
ntctjjaria . E penfando vivere lun- 
go tempo , con una cieca mente , vo- 
gliono provederfi per molti anni , ti- 
come penfava quel ricco pazzo , di 
quale il Signore parla: benavendogli 



apportati la Tua maflnrfa molti , K 
abondanti frutti , fra se fieffo dice- 
va : Che farò , che non hò dove 
congregare , e confervare i miei frut- 
ti ? e riloluto frà se , di Uè : Farò que- 
llo , difiruggerò i miei granai , e li 
farò più grandi , e ivi adunerò tutte 
le cofe , che mi fon nate , e tutti i 
miei beni , e dirò all’ anima mia ; 
Anima mia tu hai molti beni congre- 
gati in molti anni : Ripofati , man- 
gia , bevi , e fguazza -, e fatta quella 
rifolutione, Iddio gli diffe: ò Pazzo, 
quella notte gli «flattori ricercheran- 
no da te l’anima tua , ma ie cofe , c* 
hai confervate per molti anni , di chi 
faranno ì Quali dica , la tua vita man- 
cherà quella notte , e tu penti accu- 
molare molti beni per molti anni , 
e lungo tempo ? Dunque per levare 
quella immoderata anfierà , Chrifto 
n’infegna , che dichiamo : Panem no - 
firum quotidianum -, quali dica , dom- 
mandate il vitto , non d’ un’ anno « 
e non di due , e di più , ma quanto 
baila , per la quotidiana , e vera ne- 
ceflità -, acciò fempre ne conofchia- 
mo bifognofidel divino beneficio. Ma 
perche molti fi riputano havere per 
loro induilria quello che poffeggono : 
Per dimoftrarci , ch’ogni colà habbia- 
mo dal celelle Padre : vuole che di- 
chiamo : Dà , cioè donaci * perche 
niente habbiamo da noi ftefli , per lo 
che diventiamo veramente humili , e 
grati al donatore. Dopo il Signore ag- 
gionge , Nobir -, perche molte volte i 
beni temporali fogliono effere caula 
della ruina dell’anima , e detrimento 
dello fpiritual profitto , ( ficome veg- 
liamo , che molti per l’abondantia 
delle cofe temporali , fi donano all* 
ocio,fentina di tutti i inali [c) ) ò per le 
ricchezze fono odiati , perfequitati » 
Se ammazzati da ladroni : di maniera, 
che ’l loro haver’è più predo danno , 
che utile , ficome fi legge : Dìvitis 

con- 



ia) Previo, (b) Lue. la. (c) Eaecb.i6. 






v 



by Google 



I 



confortata in tnalum Domini fui (a). 
E però elfo Chrifto vuole , che Richia- 
mo : Da nobis , cioè , à noftra utili- 
tà , e non à noftra ruina . Dopo fog- 
gtonge , tìodie , per infognarci , che 
non dovemo cruciarci per lo Infogno 
del tempo da venire , perche damo in- 
certi del tempo della noftra mortale 
vitaf^. Balìa dunque havere pendere di 
dominandarc il infogno del prefente 
giorno , nei quale ne ritroviamo ; Im- 
perochc fe Giesù Chrifto ne proibi- 
i'ce nel fine di quello capo d’efTere an- 
iiofi per lo bifogno del giorno di di- 
mane, dicendo: (cl No/ite ergo foliciti 
tjl e in crajimum : Crajiinut tnim diti 
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tia dell’Autore , che l’hà comporta • 
e però con grande attentione dovemo 
confiderare le petitioni , quanto fiano 
utili , e ncceffarie , Se ctiaindio l’or- 
dine , con il quale fono fiate ordina- 
te i perche neceflariamente l’una fè- 
quita l’altra , Se in nullo modo tal’or- 
dine mutar li deve . 

Laonde lapere dobbiamo, che men- 
tre la bocca, per alcuna putrida febre, 
ò per troppa alterationc del fecato , ò 
per altra malegna infermità, ftà pie- 
na , & infetta d'amaritudine , tutte 
le co fe , ( edam che lìano dolci ) , all’ 
infermo pajono amare , nè può guida- 
re cofa buona , che le piaccia . Così al 



foli citus trit (ibi iffiy Jufficit diti ma- peccatore , mentre ftl pieno» Se infet- 
litia fua . Quanto più ne prohibifee to deU’amaritudine del peccato, ogni 
eflère anfioiì per molti anni d’awe- fpirituale dolcezza pare abominevole, 
nire ? Non bifogna dunque all* huo- Se amara , e però il noftro Medico 
mo , che s’apparecchia à volare al efpertilfiino , ben confapevole della 

, 1 .: ►- \ i- ■ noftra infermità , conliderando , che 

l'huomo , che ftà in peccato non può 

S udare , nè manco alfaggiare il pane 
elle fruttuofe lagrime , nè meno è 
capace del pane della divina grada , 
nè può fentire la dolcezza della paro- 
la di Dio , nè del Sandllìmo Sacra- 
mento , nè ben fervir fi può del pane 
materiale , nè dell’altre cofe tempo- 
rali , fe prima non è rimoflà , e levata 
l’infermità del peccato: e però per 
quella quinta pedtione intende vo- 
lere fonare il peccatore da quella gra- 
ve infermità ; Ma perche non è opera 
fiumana l’huomo lib. rar fi perse Ile f- 
fo dalla grave infermità del peccato , 
( e/Ièndo folamente opera di Dio ) <f)\ 
Per quello n’infegna, eh 'orando dichia- 
mo : Dimi t te nobii debita noJìra,(Tc. 

Per quella petidone dommandiamo 
il dono dello fpirito della feienda , 
per lo quale fi conolce il bene , che 
dovemo fequire , e ’l male , che do- 
vemo fuggire . Laonde per lo dono 
della feienda , conofceudo quanto 
gran male fia il peccato , fiamo sfor- 
R iati , 

(c) Ejufd.6. (d> Afo.iy. Eccli.» 9 . (f, Lue. f. 



cielo . ov’è chiamato à godere la cena 
dell’ Agnello celefte^), che fia anfiofo 
delle cofe neceifarie , più che richiede 
il tempo , e la neceffita . 

Il tempo è incerto , folamente del 
Nane , bamo certi * e per quello mo- 
mento prelènte , e non del futuro do- 
vemo efière folleciti . La neceffità fi 
contenta del poco : cioè del pane , e 
dell’acqua , e d’un vile coprimento , 
ficome lì legge : (V, lnitium vita ho- 
minit , aqua , ér partii , dr vtfiimtn- 
tum , dr domut protegem turpi tu- 
dinem . A che dunque tanta anfietà 
della moltitudine , e delicatezze di 
cibi» e di tanta varietà, e predofità di 
vellimenti? Di poco fi contenta la na- 
turala la cupidità non è mai faria Pa- 
nem ergo quotidianum da nobii badie , 

ET DIMITTE NOBIS DEBITA 
NOSTRA , S1CVT , (tre. 

Q Uanto più fi meditano', e rumi- 
nano le parole , Se anco l’ordine 
01 quella faludfera , e fanta oradone, 
tanto più fi feoprifee la fomma fapien- 



(3) Ecc/.f. (b) Mat.ì 4 . 
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zati , con importune voci gridare al 
cele Ite Padre : Dimiete nobis debita 
uoftra &c. < 

Nè penfare dovemo , che fenza cau- 
fa chiama i peccati , debiti : Irnpero- 
che all’hora uno lì li debitore ad un’ 
altro* quando gli toglie una cofa pro-> 
pria : A Dio propriamente lì deve l\ 
ubedientia da tutte le creature -, Quan- 
do dunque alcuna manca dalla Tua 
ubedientia , toglie à Dio quello * ch’è 
proprio Tuo .E certamente è cofa ma- 
nifelta , che nullo manca dall’ubedien- 
tia di Dio « Te non colui , che prepo- 
ne la Tua propria voluntA al volere di- 
vino * e perche nefluno tanto prepone . 
la Tua propria voluntA al divin volere, 
quanto il peccatore , ( quando com- 
mette il peccato , contra il precetto 
divina } , e tanto è contrario al volere 
divino . Per quello l’huomo peccan- 
do , in un gran debito refta obligato 
A Dio. E che l’huomo peccando con- 
tragga un gran debito , è cofa manife- 
lla i imperoche il più gran debito è 
quello, per lo quale il debitore viene 
condennato , ò A morte , 6 à perpetuo 
carcere . Ali’una , Se all’altra pena è 
condennato colui , che pecca , lìco- 
me li legge : Anima , qua peccaveri t, 
ipfa morietur'aj.E Chrido dice bj,c he 
nedobbiamo concordare col noftro av- 
verfario ( quale fecondo Santo Anodi- 
no , & altri , è il divino precetto , che 
ne prohibifceil peccato ) mentre li a- 
ino nella via: cioè nella prefente vi- 
ta ; acciò per avventura l'Avverfario 
non ci dia in mano del Giudice , e ’1 
Giudice ne dia al Minillro della giu- 
llitia , e Tramo polii nel carcere infer- 
nale, donde non porremo ufcirnemai, 
lanche non rtudiamo l’ultimo qua- 
drino , cioè finche non fodisfacemo , 
etinmdio per li minimi peccati : Di 
maniera che dall’infernale carcere non 
ne porremo giamai ulcire , ma Tempre 

fa) Eiecb. 18. (b) A/.r/.f. (c) Mat. a; 

per tetu.n . (g) Col. a. (hj Jo. 8 . 



la remo puniti per li noflri debiti i 
che fono i peccati . 

Grandilluni debiti fono i noftri 
peccati , quali , quando in quella vita 
non fono rimetti , i peccatori d’eter- 
na morte , e d’eterna pena fono pu- 
nitile). Grandillìmi debiti fono i pec- 
cati , poiché da Dio folo rimetter lì 
ponnof<ir- E nè mai huomo, f eccetto 
Chrillo, Iddio, & huomo {ej ) lì ritrovò 
di tanto merito , che potelTe per li 
Tuoi , ò per l’altrui peccati fodisfare. 
Troppo gran debiti lòno i peccati . 
Poiché (ohimèj con tanta vergognai/;, 
e con tanta pena acerbillìma , e con 
tanto dolore del Figliuolo di Dio, fo- 
no cancellatile rimellì A coloro,che 
in lui credono con il cuore , colla 
bocca , e coil’opere ; e però con gran 
dolore , Se alflittione di cuore , e con 
vero pentimento proferire dobbiamo 
quella petitone: Dim: t te nobis debita 
nofrra : ( che fono i peccati ) . 

Deh miferi noi , che non penlìa- 
mo à tanti grandillìmi debiti , per 
li quali filmo obligati all' infernali 
pene, & eterna morte. S’uno folle 
per li Tuoi debiti , ad un’ olcuriifi- 
mo carcere , ò alla galera in perpe- 
tuo condennato , ò alla dura mor- 
te : Potrebbe mai collui ha ver’ alcun 
ripofo ? Or non piangerebbe notte , 
e giorno , fenza intermillìone ? Acciò 
potelTe con lue lagrime , cordiali ge- 
miti , e lamenti mitigare , e placare 
la voluntA , e lo fdegno del Giudice , 
che mitigalfe almeno sì dura fenten- 
tia ? ( s’in tutto mutare non volellè ) ? 
E noi ilolti , e fenza intelletto , che 
per li nollri peccati , debiti grandilfi- 
mi , della figliuolanza di Dio fìamo x 
privati'/») , dalla compagnia degli An- 
geli («parati'/), dalla celelte Patria di- 
icacciati , d’ogni gratia , e merico 
fpogiiati , all’infernale carcere , Se 
eterna morte condennati , e non pian- 
gerne 

r. (dj Luc.f. (e) Heb.y. (f, //tf.f*. 
(i) Mat.i. &■ 2f. 
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gemo , nè fufpiramò , acciò il furore, 
& ira di Dio contradi noi placare po- 
tellurio ? Oh infelici noi j ben ino- 
ltriamo Pegni manifefti , che morti 
lìamo à Dio : poiché per tanti noftri 
gran mali , e per tanta nolira gran 
ruina , niente ne dolemo , nè pian- 
gerne . Noi lìamo più che certi , che 
nulla cofa è tanto nemica , odiofa , e 
contraria A Dio, quanto il peccato, 
poiché manco un minimo (patio di 
tempo , potè fopportare , che’! pec- 
cato folle nel cielovtf ),ma fubito in un* 
ideilo punto dal cielo in quella aria 
canginola il peccato , e i peccatori 
furono fpenti : & Adamo noftro pri- 
mo Padre , con tutto ch’era sì nobile 
creatura fatta ad iinagine , efimilitu- 
dine del fuo Creatore b ) , fuperiore à 
tutte Tirragionevoli creature , e tan- 
to à Dio caro -, Nondimeno peccando, 
fù fpngliato della giuftitia originale, 
dell’immortalità , e degli altri doni 
gratuiti : fù anco ferito ne i natura- 
li doni , (c) dilcacciato dal Paradifo 
delle delitie, e pollo in quella valle 
di lagrime, e di miferie, ad habitare 
colle beftie ( à quali per lo peccato fù 
fatto limile (d ) ) A mangiare il pa- 
ne 1 ohimè nel fudore del fuo volto , 
( mentre viveva in quella mortale fpo- 
glia ) , c dopo la morte , conden na- 
to all’infernale carcere , ove in eter- 
no con tutta la Tua pofterità dimorare 
doveva , fe '1 Figliuolo di Dio modo 
à compaiiìone , non havefle pigliato 
fopra di se quella imprefa , col iùo 
Sangue pretiolo ricomprarlo fej, colla 
fua acerbiilìma pailìortc , e vitupe- 
rofa , e crudele morte , per lui alla 
divina giuftitia fodisfacendo , dal l'in- 
fernale carcere liberandolo [f > . Ecco, 
ècco la gravità de i noftri debiti : E 
noi attendiamo à darci fpaflì , & A fo- 
disfare A gli appetiti del fenfo , come 
liberi fuiumo da ogni debito . Ah in- 
fa' lfa.14. (b) Gett.i. ( c ) Gen. 7. 

Eccl. 9. (g) i.Cor.if. [h)Jo.i$. 



fenfati ! Perche , perche noi con vo- 
ce lamentevole , cordiali fofpiri , Sr 
interiore dolore non gridiamo al no- 
ftro benegno Padre : Dimitie nobis , 
dimitte nobis debita noflra ì ficome 
n’infegna il noftro dolcilfimo Fratello 
Giesù Chrifto, ben confapevoie della 

S ravitA del peccato , noftro gran de- 
ito , per io quale gli iù bifogno mo- 
rire con tanta vergogna , e dolore (j). 
Crediamo , crediamo dunque al no- 
Aro Chrifto , quale colla fua acerbi Al- 
ma paflione , & ignominiofa morte 
n’hà dimoftrato , quanto gran debit» 
fìa il peccato : Pofciache nulla pura 
creatura ( eccetto egli Colo Dio , S( 
huomo ) fù baftevole A liberarci da 
tanto obfigo $ purché noi con debito 
modo , come egli n’infegna dichiamo 
al celefte Padre: Dimi/te nobis debita 
nrflra <j-r. » 

Nelle quali parole, duecofe n’in- 
fegna: Prima (eh’ eccetto e(To Chri- 
fto, e la fua Vergine Madre) tutti 
liamo peccatori , poiché tutti f etiam- 
dio 3 Santi ) finche fono in qu Ha pre- 
fente vita fono obligati A dire : Di- 
mitte nobis debita noflra ; Impero- 
che, fe ben’alcuno lì trovafiè , ch’aju- 
tato dalla divina grafia , fi guardali» 
da i peccati mortali ; nondimeno, 
credo , che nefluno , per fanto che 
folle potrà dire ch’in tutto fia libero, 
e mondo da tutti i veniali: Pelò l’ 
Evangeli/la Giovanni^ V benché folle 
il diletto difccpolo di Chrifto , & ha- 
vefll la pienezza dello Spirito Santo'/), 
pur fi confeflava peccatore tri gli al- 
tri pecca tori, dicendo!* V.JV dixerimus , 
tjuonitfm peccatum non habemus , ipft 
noi feducimus , ér veritas in ncbit 
non ed : Si confiteamur peccata no- 
flra , fidili s efl , cr j ufi ut , ut re- 
mi ttat nobis peccata noflra-, zr emun - 
det not ab omni iniqui tate ere. E San 
Paolo , quando era tra i primi fan- 
li 2 ti , 

(d) VU*. fe) Hebr. 9. (f) Jo. 8. 

fi; Acia. (k) tjo.i. 
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ti , eh’ erano in terra , s’ annoverava Padre colle parole , che n’hà infegnate 
tra i peccatori , dicendo : Cbrijiutje - l'Unigenito fuo Figliuolo , dicendo : 
fut venit in hunc mundum , peccato- Dimitte nobit debita nojira . Quali pa- 
rer / alvo ! facete , quorum primut ego role proferendo , non (blamente do- 
fum(a ). Se dunque 1 Santi fi conofcono, verno temere , & humiliarci , per ri- 
e confidano peccatori , e come pec- gore della divina giuditia , e iperare 
catori s* affliggevano in penitentia » nella divina mifericordia d’ottenere 
dicendo fpeflò : Dimitte nobit debita perdono * ma ancora conofcendoci 
nojira , quanto più noi pieni d'infini- peccatori * miferi , e bifognoii , vuole 
te impertettioni , e di molti peccati , c’ habbiamo compaflione à i nodri 
con tutto il cuore ne dovemo cono- proflìmi, facendo ad altri quello, che 
feere , confeflare , e tenere i primi per noi vogliamo j E però fe bene can- 
tra i peccatori , e dire fpeflb con ti- fegna , che tutte le nodre petitioni « 
more , e tremore , e con profonda hu» fenza conditicne alcuna le facciamo, 
militi al nodro celefte Padre, Dimit - dicendo : Sanali fico tur nome n tuum . 
te nobis debita nofira , Adveniut regnum tuum . Fiat vo/un - 

Imperoche infegnandoci il nodro tat tua , fi cut in calo , c£* in terra . 
fapientillimo , e vero Maeftro , che pattern nojirtem quotidianum da no- 
fpeflo dommandiamo perdono de i no- bit badie . Et ne not induca! in tett- 
iti debiti , ne vuole dimodrare , quan- tationem.Sed libera noi à malo . Non- 
to miferi, e bifognoii noi Piamo : E co- dimeno , quando noi dommandiamo 
nofeendo i nodri gran bifogni , e de- la remilfione dei nodri debiti , vuole 
biti re i quali nè ritroviamo : Pri- che ci aggiongemo queda conditone , 
ma bifogna , c’ habbiamo gran pau- dicendo : Sìcut dr noi dimittimus de- . 
ra della divina giudi tia : non fapen- bitoribns nofirit . 
do che giudicio li farà di noi (b) \ E E benché nella terza petitione vuo- 
per quello dovemo con tutto il cuo- le , che dichiamo : Facci!! la tua vo- 
re humiliarci , & Immillandoci , do- luntà , così in terra , come li fa nel 
verno fperare ottenere perdono de i cielo . Quello licome , licome fi fa 
nodri peccati , poiché dichiamo : Di- nel cielo , c’è podo , come un’effem- 
mitte nobit debita nojira ; Imperoche piare , alla cui fimilitudinc dovemo 
il Figliuolo di Dio, fe non fapeffe che’l operare . E perche nel cielo fempre fi 
celede Padre fempre dà pronto à per- fà drittamente ciò eh* Iddio vuole ; 
donarci tante volte , quante volte con Per quedo modo di dire, vuole che 
tutto il cuore ne pentiamo , e dom- defideriamo edere conformi à quegli 
mandiamo perdonanza delle nodre celcdi Cittadini in eflèquire la divina 
pallate colpe , con vero propolito di voluntà . Ma quando dicemo Dimit- 
non commetterle più , non n’havreb- te , cioè rimetti à noi i nodri debi- 
le infegnati, che dicelfimo : Dimit- ti, ficome noi li rimettemo à i nodri 
te nobit debita nojira . Laonde eden- debitori : Ponemo una conditionc , 
do egli ben confaperole della voluntà quale , fe non adempieremo ,( rimet- 
del celede Padre , infegnandoci , eh’ tendo à i nodri debitori ) Iddio non 
orando dichiamo : Dimitte nobis de- vuole rimettere à noi i nodri debiti ; 
bita nojira , ne dona certa fperanza di maniera , eh’ Iddio , in un certo 
d’ottenere mifericordia de i nodri fai- morto pare , eh’ in rimetterci i nodri 
li , tante volte , quante volte con i debiti , voglia regolarli dal modo , 
debiti modi , che fi deve oreremo al che noi rimettemo ad altri: di modo, 

che 
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che fé noi Temo liberali , e benevoli in 
rimettere agli altri , egli farà libera* 
le , e benevole in rimettere à noi i 
notiti debiti ; Ma fé noi faremo duri, 
e non volemo rimettere i debiti à i 
nodri debitori , manco Iddio vuole ri- 
mettere à noi i nodri debiti , cioè i 
nodri peccati »e l’offèfe , che gli hab- 
biamo fatte . 

Penfiimo qn poco di grafia , che’l 
Signor nodro con quelle parole : Di- 
mitte nobis debita noflra , ne vuole 
togliere ogni efcufatione , ch’allega- 
re folemo, quando peccamo ; Impe- 
roche molti imputano i loro peccati 
alle tentationi del demonio : Altri al- 
le codellationi , k influii! celedi : Al- 
tri al fato , e fortuna , k altre caufe 
eftrinfiche : Se cojì folle , ingiudo fa- 
rebbe Iddio fe ne puniflè per li pecca- 
ti , che neceflariamente codretti da 
caufe edrinfiche habbiamo conimeli! . 
Per togliere dunque tutte quelle vane, 
e frivoli efcufationi , chiama i pecca- 
ti , debiti nodri ; perche dalla nollra 
mala libera votanti procedono i nodri 
peccati : l’erditio tua ìjrael ( fup. 
ex te ) tantummodo in me auxiliunt 
tuum (a) , dice il Signore ; E però il 
Regio Profeta , dilli- (b) : DeliBum 
meum(c non della fortuna, ò del iato , 
ò della codellatione , ò d’altra caufa ; 
ma diflè , meum , ben confapevole , 
eh’ egli havea peccato ) : Deli Bum 
meum ragni tum tibi feci : injufti - 

ti a m me am non abfcondi . Dixi : Con- 
fitebor adversùm me ( non adversùm 
diabolum , fed adversùm) me injujii- 
tiam mtam Domino : dt* tu remififti 
impietatem peccati mei . Et altrove 
dice : (c) Ego dixi , Domine miftrere 
mei , fan a ani m am me am , quia pec- 
cavi tibi. Io hò peccato , non la mia 
natura , no’i fato , non la codella- 
tione , non il Prencipe di quede tene- 
bre m’ hà codretto j Impcroche , fe 



ben ciò che di bene havemo , da Dio 
l'habbiamo (d) $ Nondimeno il nodro 
peccato, non da Dio , non dal De- 
monio , nè dal Cielo , nè da altra cau- 
fa edrinfìca , ma dalla nodra libera , 
e mala votanti procede ; e però con 
tutto il cuore dire dobbiamo : Dimit- 
te nobit debita nofira , ficut d" Hot 
dimittimus debit or ibus noftri s . 

Nelle quali parole , oltra le cofe , 
che già noi coniideratc habbiamo , al- 
tre molte ci redano da confìdcrarlì ; 
Perche le parole della fomma Sapien- 
za fono piene di molta dolcezza , e di 
molti , e varii documenti , quali non 
fi ponno mai tutti comprendere : E 
uanto più fi dice , tanto più ci reda 
a dire fempre « E però confidtrare 
dovemo la grandezza della divina mi- 
fericordia , e l’infinito amore , con il 
quale Iddio n’have amati : Imperoche 
amandoci lòpra modo , e deliberando 
che noi haveilìmo da confequire l’eter- 
na beatitudine , per la quale n’ hà 
creati : Eift ndo noi perfi , n’hà ricom- 
prati, coll’infinito prezza del fnngue 

( iretiofo dell’ Unigenito fuo Figliuo- 
o(e ) , nel cui fanguc , fumo lavati , 
e mondati da tutte le nollre macchie , 
condonandoci (f) , rimettendoci , 
e giullificnndoci nel nome di Giesù 
Chrido , nodro Signore -, Ma fapen- 
do la nodra infermità , che mentre 
diamo in quedo eilìlio , k in queda 
valle di lagrime , e mifera peiltgrina- 
tione , confervare non polliamo la 
vede dell’innocentia , che nel battefi- 
moriceviamo (gj : per dimodrarci le 
ricchezze della fua mifericordia à i 
nodri quotidiani delitti , have appa- 
recchiato uno quotidiano rimedio , 
cioè chtamilmente con tutto il cuo- 
re confcilìamo havere peccato , c con 
fiducia fupplichiamo , che ne iiano 
rimedi i nodri peccati : Apponendoci 
una facile conditone, eh e queda *. 



fa Qfee 13. (b) P/ij 1. (c) P/40. (d) t.Cor.4. (e) Apo.i. (f) x.for. 
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ffi“ «7/ (limittimus debitoribus 
ttoftris ; quale conditione , benché A 
i mondani , e vendicativi , paja diffi- 
cile: Nondimeno più giù dimoftrare- 
mo chiaramente , quanto lìa tacile , 
e come da ogni uno colla divina gra- 
tia fi puh adempire . Quella conditio- 
ne , CI ritlo vuole, eh 'inviolabilmen- 
te solervi , più con il cuore , e coll’ 
opere , che colle paroie , da chi vuo- 
le conlèquire la reiniliìone de i tuoi 
peccati , per due carnè principali: 
Prima , per eflère grati alla fua divina 
Ai.ieftà del beneficio , e dono ricevu- 
to della remillìone de i nollri peccati . 
Appreflo , per confervare l’unità fra- 
terna, tra i fuoi fratelli, e coheredi (a) . 

Prima dunque^str eflère grati al Si- 
gnore della rC mi filone ricevuta de i 
nollri peccati , dovemo con tutto il 
cuore rimettere i debiti à i noftri debi- 
torii Imperoche giufta cofaè^rh’io per- 
doni à chi perdona à me, e eh’ io ricci 
bene , A chi fà bene à me (b) : Ma per- 
che Dio non hà bifogno de i nollri be- 
ni , Se anco non m’ hà fatto alcuno 
male ,ch’ io dovei!! rimettergli nella 
fua propria perfona : Per quello Chri- 
flo vuole , ch’io facci bene , e che ri- 
metta al mio profilmo, ch’c fuo mem- 
bro : Poiché I’ huomo che fà bene al 
membro , fà bene al capo , e chi of- 
fende il membro , offènde il capo : fi- 
come egli dice à quei della banda de- 
lira : Amen dico vobis , quandi ù feci~ 
Jiìt uni ex bis fratribus meis mini - 
mis : miti fecijtis le) . Et à Saolo , 

J |uando periequitava i Chrifiiani , dir- 
ei Cur me-perfecftieris (//). ; Dimaniera, 
che chi rimette i debiti A i fuoi profi- 
limi , gli rimette à Chrillo: Poich’e- 
gli riceve il ben’e’l male in perfona 
delle fue membra , quali ama , e s’al- 
iegra de i loro beni , e fi duole de i 
loro mali , come de i proprii. Ecro 
già » come colui che rimette i debiti, 
cioè l’ira , il rancore , e l’ odio con- 
fa) ifo.8. (b) Pf. 14 . (c) Mat.ì f. 



fotone 

ceputo ( per la ricevuta offèfa) al Tuo 
fratello, là cola grata al Signore . Ap- 
prefl’q vuole Chrillo , che fi rimettano 
i debiti A nollri debitori, perconlèr- 
varfi l’unità fraterna tra i fuoi fratel- 
li , e coheredi , ficome fi conferva trà 
le membra d’ un’ filefTo capo : Qual* 
unità , e concordia gli è tanto cara , 
che lenza efla , nulla oratione , nullo 
facriticio , nè cofa alcuna da noi fatta, 
gli fu mai grata ( ficome più giù vedel 
remo ) E pero vuole che doinmandia- 
ino la remillìone- de i nollri peccati 
con quella conditione : Sicomc noi ri- 
metterne A i nollri debitori (^.Dichia- 
randoci dopo il fine di quella oratione 
con manifelle , e chiare parole, che 
fe noi rimettemo agli huomini i loro 
peccati , il Padre celclle rimetterà A 
noi i nollri debiti : Nè fenza gran mi- 
flcrio Giesù Chrillo tanto Uretra- 
mente, e con tante minaccie ne com- 
manda , che noi rimettiamo i debiti 
A » nollri debitori , fè vogliamo con- 
fiequire la remillìone de i nollri pecca- 
ti ; Imperoche l’ intcntione di Giesù 
Chrillo , e di ridurre l’huomo , quan- 
to è polfibile al primo fiato , che li- 
mile folfie al fuo Creatore , ficome fù 
creato (J) : E perche proprietà di Dio 
e havere coinpaflìqne , e perdonare $ 
Per quello , chi delidera eflère figliuo- 
lo di Dio * Sr à lui limile : bifognache 
di tutto cuore habbia compaflìone , e 
perdoni A chi 1’ offènde , ficome 
col (uo eflèmpro eflo Chrillo in croce 
n infegnò, eh eflèndo fiato offefo ne- 
gli amici , nella fua propria perfona , 
& anco nell'honore , fiondo ne i mag- 
giori affanni, e dolori , che Ilare fi po- 
terle , nella croce inchiodato , flabel- 
lato , con il fuo capo di fpine corona- 
da tutti abbandonato, fichernito, 
beffèggiato , e difpreggiato * Nondi- 
meno in un certo modo , quali di se 
lleflb difeordato , niente rifentendoli 
di tanta vergogna , e gran dolori^che 

per 

(d (ej (() Gen.i. 
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per noi follenevn, nè ili tanti oltraggi tro huomo nuovo , Q rifto Dio , k 
che gli erano fatti con alta voce,e gran huomo fiy , quale folo folTe principio 
grillo, k abondanei lagrime (ai fup- d’una nova generatone fpirituale , ac - 
piica al fuo Padre , dicendo : Pater di- ciò tutti i Chriiliani , defccndendo d3 
mitte ìllis , non tnimfciuntqaiA fa- un Iòle huomo, fecondo la carne, e 
ciani (b): Con quello atto dimotiran- da un’ altro huomo, e Dio ( fecondo 
do citere vero Figliuolo di Dio \ poiché la l'pirituale generatione ) fodero co- 
dalla paterna proprietà non digenera- (fretti amarli l’uno l’altro , come che 
va . Così chiunque di tutto cuore fodero una (leda cofa (i) : E però il 

J Tontamente rimette l’ off- le à i fuoi nollro mediatore fopra tutte le cofe 
ebitori , con chiari fegni dimollra tanto lìrettamente ne commenda , che 
eder fitto limile al celelte Padre, k n’amiamo l’uno l’altro , fevolemoef- 
al fuo Unigenito Figliuolo, quale n’hà. fere conofciuti per fuoi difcepoli,e fuoi 
commandato che di cuore r. malli mo i fratelli , e figliuoli dell’ Eterno Pa- 
nollri nemici , e faceflimo bene à co- dref*): Imperoche edendo tutti fi- 
loro , che n’hanno in odio , e pregaf- gliuoli d’ un Padre , e membra d’ un’ 
fimo per quei che ne perfequitano , e lolo CapoChrifto , ne dovemo tutti 
foggionfe : Vt [iti t filli Patrie vefirì , amare , & ajutare l’uno, l’altro, come 
qui in Calie tft (c). Quali volendo di- fanno le membra d’un’ iftedb corpo : E 
re , fe dura cofa pare rimettere à chi per quello l’Apoftolo Paolo (/) confor- 
n’olfende , amare i nemici , fare ben’à me alla vita , e dottrina del fuo Capo 
chi n’have in odio , & orare per que- Chrifto , volendo dimoftrare quanto 
gli , che ne perfequitano , e calunnia- ftretto amore debbia edere tra i Chri- 
no: Riguardiate il premio , ch'è l’effe- ftiani , dice : Che tutti noi Chriftiani 
re figliuoli di Dio , e fratelli di quello, fiaino un corpo , k uno membro del- 
ch’èil Figliuolo Unigenito dell’etern» l’altro, e di tutte le membra è Capo 
Padre , quale non ad altro effetto è Chrifto . Di maniera , che ciafcuno 
de (cefo dal cielo , fminuendo fe (ledo, Chriftiano è membro dell’altro, quan- 
prendendo forma di fervo ( Ai ( edendo to alla carne ( elfendo tutti defedi dal 
ugual’al fuo eterno Padre ) fe non per primo Padre Adamo ) e quanto allo 
ricomprarci f per r.oi pagando quello , (pirito fedendo tutti regenerati nel 
ch’egli rubato non navea ) (»; e pei noftro Capo Chrifto^. Edendo dunque 
farci limili à Dio, f quale fimilitudi- tutti noi Chriftiani ur. corpo, & uno 
ne, per li peccati perduta haveamoC/), membro dell’altro , quanto alla carne, 
e per farci tutti uno, che n’amaifimo e quanto allo fpirito , deve edere tra 
tutti l’uno l'altro , ficome s'amano le noi quello intimo , e fincer'amore , 
membra d'un’ ifteffo corpo : Impero- che fuol’edère tra le membra d’ uno 
ch’iddio per quello creò un folo huo- (ledo corpo:E ficome quando un mem- 
mo 'gl , e dalrhuomo , una fola don- bro fi duole, tutte l’altre membra par- 
na , acciò lì confervafl'e l'unità frater- tecipano di quello gran dolore , e s’af- 
na tra tutti gli huomini , perche tutti faticano per ricoverare la fanità à quel- 
da uno folo , fecondo la carne, (iamo lo infermo , k adolorato membro ; 
generati : Et edendo quella unità rui- Così tutti quelli Chriftiani , che fono 
nata per lo peccato , per reintegrare veramente fani di mente , e di corpo, 
quella unità fraterna , è venuto un’al- debbono havere compaifione ,e fowe- 

ni- 

faj Hebr. fb) Lue. a$. (cì Mat.f. (d) Pbi.i. (e> P/. 6 t. (f'Ja.17. 
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nife à quelli che fonò infermi di 
corpo , e di fpirito , nelle neccllità ,& 
affanni loro : E quanto il Chrifliano 
farà più maggiore di nobilità, di lin- 
gue , ò di dottrina , ò di ricchezze , ò 
it’offìcio, e dignità degl’ altri , tanto 
iù deve inchinarli , e condelcendere 
compatire , & à fovvenire al bi fo- 
gno , & infermità di quello , ch’è baf- 
io , òper povertà , ò per ignobilità , 
ò per ignorantia , ò per altro deferto» 
e mancamento : Imperoche noi vede- 
mo ( Ikome altrove hò detto ) che fe 
nel calcagno ( qual’ è più bado mem- 
bro del corpo ; farà fida una fpina, e 
tutto il corpo fi crucia , e tutte le 
membra s' affaticano » e quanto un 
membro è più alto , più nobile , c più 
honorevole , tanto è più primo à sbaf- 
farfi : Talche’l capo ( qual’ è più alto » 
e principale membro ) con gli occhi 
4 quali fono parti più nobili del capo ) 
fi sbadano à vedere il bifogno , Se à 
fovvenire all’infermità di quello mem- 
bro, e sballandoli il capo , le mani s’ 
affaticano in trarre fuori la fpina » Se 
à ponerci qualche medicamento, e tut- 
to il corpo infieme s’ inchina ; di ma- 
niera , che non potendo il bado mem- 
bro per la fua badèzza falire all'altezza 
del capo : il capo , per l’amore , che 
porta al calcagno , fi sbadà per Ornar- 
lo, e con il capo s’inchina tutto il cor- 
po : E non fidamente il membro fano 
ajuta l’infermo » e’1 più alto , e nobile 
fi sbada per fovvenire al baffo mem- 
bro * ma ancora quando un mem- 
bro offende l’altro , l’offefo non offen- 
de , ma fi comportano, e s’amano 
infieme j ficome vedemo , che s’una 
mano ferifee 1’ altra mano » ò altro 
membro , la mano ferita non porta 
odio all’altra , che l’hà ferita , ma la 
comporta , Se ama come prima . Così 
Giesù Chrillo nolìro Capo ( a ) non 
folamente s’è sbadato , per fovvenire , 
e fanare noi bade membra » ma anco- 
na) Phia.lfa.fi. (b) Mat.f. (c) ili 



ra effondo da noi offèfo , ne comporla, 
n’ama, e ne fàbene : Così deve fare 
ciafcunoChridiano , quale quanto più 
è alto , e maggiore , ò per nobilità , 5> 
per dignità , ò per fdentia , ò per al- 
tra caufa , tanto più deve sballarli à 
fovvenire , e follenere l’infermità , la 
badezza , l’ignoranza , ò altra miferia 
dell’altro Chriftiano fuo membro: Poi- 
ché tutti fiamo un corpo , fotto un 
Capo Chridò: E quando uno è odilo 
dall’altro deve comportarlo , amarlo» 
e fargli bene , ficome ne commanda, e 
colla vita,e colla dottrinai coH’edem- 
pio n’infegna Chrillo noltro Capo (bj : 
Al quale (come detto habbiamo) nulla 
cofa gli è più grata , nè più Artica- 
mente ne commanda , e da noi ricer- 
ca , quanto la concordia , e 1’ amore 
fraterno . Ma non quello , ch’è tra i 
carnali del mondo v ma quello , ch'è 
tra veri Chriftiani figliuoli del celelte 
Padre, e fratelli d’edo Chrillo . E tan- 
to l’eterno Padre , col fuo Figliuolo 
e Spirito Santo fi diletta di quella con- 
cordia , Se amore fraterno , che fenza 
quello non accetta il proprio honore , 
che lì gli fà , ficome il Signore nel fuo 
Vangelo dice: (c) Si ergo offerì ma- 
nta tuum ad altare , '&• ibi recor- 
datus f .ter ir , quia frater tuta habet 
aliquid adveriùm te , rclinque ibi 
mattus tuum ante altare , ci r vide 
priut reconciliari fratti tuo, èr tane 
venie ns offerei manta tuum ere. Ec- 
co già come Iddio vuole prima la con- 
cordia , e l'amore fraterno , c dopo 
il fuo honore : E fe ben nel cuor no- 
ftro dev’effere prima l'amore di Dio , 
che del profilino ; Nondimeno, l’amo- 
re che fi porta à Dio , non fi può ro- 
nofeere , fe non per I’ amore , che fi 
porta al profilino : Imperoche farà co- 
sa imponìbile , che l’huomo veramen- 
te ami Dio , Se habbia in odio il prof- 
ilino . E però S. Giovanni dilli e :^(d) 
Si diligamus invicem , Deut in nobis 

ma- 

l (d) r Joa. (£* 4 . 
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mantt , &• eharitar ejus in nobìt tfl . 
E più giù fegue : Si quii dixtrit, otto- 
ni am diligo Deum , (rfratrem /inm 
aderii « rtìtndax tfl : Qui tnim non di- 
ligit fratrem , quem videt : Deum, 
qutm non videt , quomodo potefl dili- 
gere ? Ecco già , che dall’ amore che 
fi porta al proflìmo , fi ma ni te Ila l’a- 
more , che dall’huomo fi porta à Dio. 
E perche tutti gii huomini mentre -vi- 
vono in quella prefente vita , pedo- 
no edere capaci dell’eterna vita : Per 
quello amici , e nemici fono proflimi 
noftri ; E per?) benché poflemo odiare 
i vitii de i noftri nemici : nondime- 
no lìamo obligati amarli , quanto al- 
la natura , c’hanno con noi commu- 
ne . E per quello il Salvatore noftro 
correggendo l’opinione degli antichi , 
difle: fa) Ego auttm dico vobis , dili- 
gile inimico s vedrai , ère. Volendo il 
noftro Capitano Giesù Chrifto arma- 
re i fuoi foldati , l’arma con arme tan- 
to ficure , e forti , colle quali, òhiun- 

J [ue ne farà armato , non folamente 
1 potrà difendere , che non fia ofTefo, 
ma ancora potrà vincere molti de i 
fuoi nemici . Imperoche , altre fono 
l’arme de i mondani, & altre fono l’ar- 
me de i veri Chriftiani : l’arme de i 
mondani fono corazze , feuti , elmet- 
to , fpada , lancia , (coppetta , bom- 
barda , archi . balcftre , fre2ze , flet- 
te , Se altre: Ma l’arme de i veri Chri- 
ftiani fono , la carità , il ben fare , e 
l’oratione ; quelle fono l’arme , Colle 
quali i veri Chriftiani fi defendono , & 
alcuna volta vincono i (oro nemici ; 
E però Chrifto difle : Diligile : Ec- 
co la carità . Benefacite hit , qui ode- 
runt voi : Ecco la feconda , eh’ è il 
ben fare . Et orate grò perfequenti- 
bus voi : Ecco la terza , ch’è l’oratio- 
n* . Con quelle arme combattè Chri- 
fto , quale n’amò ,e lavò col fuo fan- 
gue , e pregò con lagrime per tutti i 

fa) Mat.f. (b) A a*. i.Hebr.j. Lue. 22. 
(f) Lue, il, fg) lju/d.i%. 



suoi nemici, perdonando loro fbj. Con 
quelle fi defensò apco San Stefano , e 
vinfe il fuo perfecutore Saulo (e/, qual’ 
eflendo fatto Paolo predicatore del 
Vangelo, diflè quelle parole: (dySe’l 
tuo nemico havrà fame , dagli da 
mangiare, s’ havrà fete , dagli da be- 
re . E così facendo , coadunerai i car- 
boni di fuoco fopra il fuo capo > cioè 
colli tuoi benencj il coftringerai ad 
amarti , e vincerai la fua mala 
voluntà , colla quale ti perfequita- 
va . 

Certamente , con fomma fapìentia 
Giesù Chrifto have armati i fuoi Ca- 
valieri con quelle tre arme , contra 
l’arme , colie quali ne perfequita il 
Demonio ; Imperoche il Demonio , e 
i fuoi fequaci in tre modi , n 'offèndo- 
no : Prima con il cuore , odiandoci , 
e'defiderandoci male : Appreflo colla 
bocca , biaftemandóci , maledicendo- 
ci , & infamandoci : Finalmente n’of- 
fendono coll’onere, percutendoci , fe- 
rendoci , e togliendoci la robba , b ala 
tre colè. Contra quelle arme offenfi- 
ve , noi n’armiamo , e defenfiamo da 
i noftri nemici, & alcuna volta li vin- 
cerlo . Prima con il cuore , amando- 
li : Appreflo colla bocca , dicendo be- 
ne di loro , e pregandoli Signore per 
la loro falute . Finalmente coll’opere 
facendo loro bene , e liberandoli dalle 
loro neceffità . Amiamo dunque i no- 
ftri nemici . Preghiamo per la loro fa- 
iute , e facciamo loro bene . Et in ta- 
le maniera farcino veri fratelli di Chri- 
fto , quale nel tempo della fua paffio- 
r.e amò Giuda traditore , chiamando- 
lo amico (e ) , fè bene al fervo del Pon- 
tefice , fanandogli 1 ’ orecchia f/j , e 
nella Croce ( come detto habbiamo ) 
pregò per li fuoi crocififlòri ( e ) . 

E benché molte caufe ne dovrt bbono 
eccitare ad amare, pregare, fare bene , 
e perdonare à i nemici , ballerà che 
S ne 

(c) Afl.y. (d) Hpm.iz, (e) Mat.ì 6 . 
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ns dichiamo tré pxencipali ; 

La Prima è , l’autorità di colui, che 
ne commanda quelle cofe : Impero- 
che 1’ huomo fuole moverli ad ubedi- 
re per una di tre caufe : Prima , per 
timore , quando colui , che ne com- 
manda è potente , e pub fare vendet- 
ta di coloro , che non ubcdifconoj im- 
eroche il fuddito quando sà che’l fuo 
adrone , e Signore è potente à puni- 
re , e non pu?> fuggire , nè trova chi 
polla liberarlo dalle mani del fuo Si- 

Ì nore , è collretto à fuo difpetto ube- 
irgli in tutte le cole . Secondo fuole 
ubedirfi, per ri verentia, quando colui, 
che comanda, è prudente, favio,e mo- 
dello, quale non fuole mai commanda- 
re cofe ingiu(le,& impertinenti, al qua- 
le fenza contradittione ogni uno per 
ri verentia deve ubedire , làpendo per 
certo , che non può errare , nel com- 
mandare . Terzo l’huomo prontamen- 
te fuol’ ubedire per amore , quando 
colui , che commanda, è buono , cle- 
mente , e benegno , inchinato fempre 
al ben fare , al qual’ ogni uno , per li 
ricevuti beneficj , b che (pera ad ha- 
vere , è obligaco ad ubedire. Tutte 
uefte tre caufe , fono in Giesù Chri- 
o, quale ne commanda, dicendo : Ego 
nuttm dico vobit , diligiti inimico t 
ère. (n t Imperoche egli è potente , fa- 
piente , e buono , licoms fopra nella 
primi petitione dimoflrato habbia- 
mr . Secondo , ne dovemo eccitare ad 
amare i. nemici, perdonare , e rimet- 
tere i loro debiti , per fcampare la no- 
lira dannatione: Perche nullo precet- 
to n’è flato commendato tanto (Iret- 
mente , f fotto conditione di non ot- 
tenere perdono de i noftri peccati , ) 
ficome n’è dato commandato l’amore 
fraterno, per lo quale lì rimettono 
l’ ingiurie , Se altri debiti ( non però 
i pecuniarii) à i noftri nemici : E ben- 
ché i deboli fi poflbno efeufare dal pre- 
cetto del digiuno , b d’ andare in pel- 

fa) Mat.j. (b) Mnt.S. 



legrinaggio : I poveri dal dare elemò- 
fine di cofe corporali -, Se altri pollo- 
no dire , che non polfono vegliare , e 
fervire à Dio nella religione : Ma n ul- 
lo però può efeufarfi , c dire : non pof- 
so amare , e non pollò perdonare à i 
nemici miei * Perche non bifogna na- 
vigare per mare , nè andare in lonta- 
ni paefi , ma in noi Belli , e nel cel- 
laro del nollro cuore iddio hà pollo , 
donde polliamo làlvarci , fe noi amia- 
mo i nofiri nemici , rimettendo i lo- 
ro debiti dell’ingiurie , Se altre ofFen- 
fioni , che ci hanno fitte , Iddio ne 
perdonerà i debiti de i noftri peccati : 
Ma fe non rimetteremo , non ci fa- 
ranno rimelfi i noftri debiti , ficome 
Chrifto n’hà detto [b) . Ecco già quan- 
to pericolo della nollra dannatione è , 
non perdonare à i noftri nemici, e non 
amarli ; Perche molte fono l’offefe. Se 
ingiurie, c’habbiamo da loro foftenute; 
E Santo Agoftino dice, che molto piu 
fono Tortele , che là l’huomo à Dio , 
di quelle che può un’ huomo foftenc- 
re aa un’altro huomo. E con che fron- 
te poillaino noi dommandare da Dio 
perdonanza delle molte, fe non perdo- 
niamo le poche à i noftri nemici ? E 
che lia vero , che più ,e maggiori lia- 
no l’ingiurie , Se ofFefe , che noi hab- 
biamo fatte , e facciamo à Dio , di 
quelle , che i noftri nemici hanno fat- 
te à noi : Il proveremo colTeflèmpio , 
e colla fcrittura . ElTempio : Chi di 
noi hà patita così grave ingiuria , e 
tanto grande offefa , quanta è quella 
che noihabbiamo fatta àGicsùChri- 
llo Figliuolo di Dio ? Quale ( dopo 
tante ingiurie, e flagelli ) con noftri 
peccati l’habbiamo condotto alla vitu- 
perofa morte della Croce ; e nondime- 
no egli difeordandofi di tante ingiu- 
rie , e dolori , fin quanto ch’era huo- 
mol pregava il Padre che loro penlo- 
naflè : Et egli inlieme col Padre ( in 
quanto eh’ è Dioj fempre è pronto à 

per- 
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perdonarci, quando con idebiti mo- 
di il preghiamo: Volemo noi maggior’ 
eiTempio di carità di quella di Giesù 
Chrifto nollro capo , e noftra guida ì 
E che i noftri debiti * che dovemo à 
Dio « liano maggiori di quelli « che 
ì noftri nemici devono à noi , non fo- 
lamente coll tempio detto lì prova , 
ma ancora colla Scrittura in quella 

{ >arabola,che narra Chrifto (a) di quel- 
0 Rè , che volle ponere conto con i 
Tuoi fervi , gli fu prefentato un fervo, 
che gli doveva dieci milia talenti , al 
quale ( per havere folamente al fuo 
Signore dommandato tempo di paga- 
re ) fu rimelTo tutto il debito ? Ma 
quello ingrato fervo , partito dalla 
prefentia del suo Rè , trovò un fuo 
confervo , che gli dovea cento dena- 
ri , dal quale conlèrvp , quello ini- 
quo ellìgè tutto il debito , senza com- 
paifione : ilche intendendo il Rè, (de- 
naro , rivocò la remilfione , che gli 
avea fatta , e donò quello fervo in- 
grato à i carnefici , che’l tormentaf- 
fero, finche rendelTe tutto il debito. 
Ecco già in auella parabola due co- 
fe , 1 una , cne Dio non vuole perdo- 
narci, fe noi non rimettemo tutto il 
debito à i noftri debitori . L’altra è, 
ehe’l debito , che noi dovemo » Dio, 
è fenza . comparatione maggiore di 
quello , ch’à noi deve il noftro nemi- 
co , e debitore; Imperoche , fecon- 
do alcuni , il talento vale fei milia 
denari ( cioè reali ) talché dieci milia 
talenti » vagirono icftanta milioni , 
cioè fefianta volte mille migiiaja . Or 
vedete come il debito ch’à noi fi deve 
da i noftri nemici , è quali niente , 
in comparatione di quello , eh* à Dio 
noi dovemo ; E con tutto quello noi 
ftiamo .così duri à rimettere il poco , 
per elTerci rim. fio il noftro grandillì- 
mo debito : Per lo quale ( fe non c’ è 
rimeflo , mentre fiamo nella prefente 
■vita; faremo in eterno , nell’ inferno 



tormentati . Dichiamo dunque fem- 
pre con tutto il cuore al celefte Pa- 
dre ; Dimitte nobit debita noftra , fi- 
eni , (T noi di mi t rimus debitoribut 
nofirit ; accioche fuggiamo il perico- 
lo dell’eterna dannatione: E con buo- 
na faccia nel punto della morte noftra 
dire polliamo. Signore rimettici i no- 
ftri debiti , perche per tuo amore noi 
habbiamo perdonato à i noftri nemi- 
ci , e l’habbiamo anco amati , fecon- 
do n’ havetc commandato . 

Deh Signore quanto è grande la tua 
bontà , cn’in noi ftelfi hai pollo quel- 
lo , donde polliamo confequire fa re* 
miflìone de i noftri peccati . 

Terzo , ne dovemo eccitare ad ama- 
re i noftri nemici , e rimettere loro 
ogni debito , per le grandezza del pre- 
mio , che dall* ofièrvantia di quello 
divino precetto, noi acouiftiamo. Ch’è 
( come fopra detto habbiamo ) diven- 
tare figliuoli , Se heredi del celefte Pa- 
dre , fratelli , e coheredi di Chrifto 
fuo Unigenito Figliuolo. 

O’ Chrifliani , pentiamo un poco 
à quello gran premio , che n’ è pro- 
meflò , le noi amiamo , e perdonia- 
mo di cuore à i noftri nemici , e che 
cofa più eccellente di maggiore glo- 
ria, e di maggiore valore fi può pro- 
mettere, ò donare , che TelTere figliuo- 
li di Dio , e Signori del celefte regno? 
Dunque meritamente nell'Inferno fa- 
ranno cruciati , e tormentati coloro « 
che per non volere perdonare à i lo- 
ro nemici , non hanno voluto elT.re 
figliuoli di Dio. Se diffìcile cofa è, per- 
donare , Se amare i nemici , molto, e 
pur troppo e gloriofo è il premio, che 
n’è promdTo . 

Se noi vedemo che gli huomini del 
mondo, quali defiderano la gloria, e 
laudi humane fi forzano tanto ad imi- 
tare , e diventare limili à nuegli , che 
fono flati glorio!! nel Mondo , facendo 
i valorofi fatti di quegli Cavalieri : 
S z Quan- 
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Quanto più noi Chriftiani (io verno af* 
faticarci ad imitare , e diventare li- 
miti agli Apolidi * Martiri , & agli 
altri Cavalieri di Chrifto ? Anzi ali’ 
jftdfo Chrifto t e figliuoli di Dio : £ 
noi leggiamo, che’l perdonare, & ama- 
re i nemici , ne fi diventare fratelli di 
Chrifto , e figliuoli del celefte Padre, 
e fiamo cosi negligenti in operare 
quefta finta virtù d’ amare i nemi- 
ci ? 

Amiamo dunque i noftri nemici , 
rimettiamo à loro i debiti dell’ingiu- 
rie , St altre oifèfe , eh’ avellìmo ri- 
cevute ( ma non l’intereilì pecuniarii, 

Q uando fenza peccato dommandare 
poflono ) cercando Tempre fare 
tutto quello bene , che per loro utili- 
tà , e «Iute noi poflìamo , fe voglia- 
mo confequire la remiffione de i no- 
ftri peccati , Se edere figliuoli di 
Dio. 

Guardiamone da uno mal*ufo , che 
fuol’eflere in amare il nemico : Impe- 
roche fono alcuni , che dicono : Io 
amo , e perdono al mio nemico , ma 
non voglio vederlo , ne parlargli . E 
Così un’altra volta s’incomincia la ne- 
xnicitia , e la nimiftà . La riconcilia- 
tione fi deve fare puramente , con il 
Cuore , colla bocca , & ancora coll’o- 
pere , quando accade il bifogno: E 

D uello , ch’offende, dev’ edere pronto à 
odisfare ; e fe folle timido quello , 
ch’offende, à «conciliarli, di gran me- 
rito farà degno 1’ offefo ( benché non 
fia obligato ) fe previene , colla boc- 
ca , e coll’opere , non folamente con 
il cuore : moftra fegni d’ amore à chi 
l’have offefo , e con buona faccia pub 
.dire al celefte Padre : Dìmittt nobis 
debita nojira, ficut af* nos dimitlimut 
debitori bm ttnfiris , 



a 

(a) Mat.6. 



ET NE NOS INDUCA S 
IN TE NT AT IO NH M. 

S Apendo il noftro fapientiffimo , e 
vero Maeftro : (a) quante fiano le 
noftre miferie, nella lira breve ora tio- 
ne con belliilìmo ordine , non una , 
ma più petitioni vi pofe , non infinite 
(benché innumerabili fiano le noftre 
miferie ) ma tante , quante egli , col- 
la fua infinita fapientia eiudicb ede- 
re necedarie à provedere a tutte le no- 
ftre neceflìtà : E perche egli era ben 
confapevole della noftra fraggilità , 
non folamente , da noi ftelfi non pof- 
fiamo liberarne dalle padate colpe 
( fe la divina bontà non ci le condona, 
e rimette ) ma nè anco le future fenza 
P ajuto della divina grafia fchivare 
noi polliamo : Per quello n’ infegna , 
che dopoi che , per la divina milèri- 
cordia habbiamo confequita la remif- 
fione de i noftri peccati , quali com- 
melli habbiamo , vogliamo provedere 
di non commettere gli altri , pregan- 
do , e dicendo : Et ne noi inducat in 
tentationem . 

Dopo il dono della Scientia, fi dom- 
manda il dono della pietà, quale con- 
fifte , in fare honore , e fomma rive- 
renti à Dio , & al prolfimo per amo- 
re di Dio: E perche frà gli altri atti 
della pietà, l’un’è, vivere fenza offen-, 
fione della fua Divina Maeftà , eleg- 
gendo più prefto patire ogni tormen- 
to , k anco la morte , eh* offendere 
la divina bontà: Per quello il Signore 
vuole che noi dichiamo : Et ne not 
induca s in tentationem . Volendoci 
per quefta petitione ammonire, k avi- 
fare , ch’ogni uno mentre Uà veftito 
di quefta corruttibile , e mortale (jpo- 
glia della molefta carne , manco un 
minimo fpatio, e momento deve afil- 
curarfi di potere Ilare lenza cafeare in 
qualch’errore , e di poter pprfeverare 
nel buon propofito di ben’ operare , 

fen- 
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fenza 1' aiuto della divina grada : (a) 
colìderando quanto fia grande la noftra 
fraggilità , quanto innumerabili » e 
varii iiano 1 pericoli , ne i quali ne ri- 
troviamo » e da quanti nemici (ramo 
attorniatùTalche per fuggire tanti pe- 
ricoli i e tanti peccati , ne i quali ho- 
xa per hora , e momento per momen- 
to polliamo cadere , dovrebbe edere 
potente , e fuiEciente caufa à defide- 
rare la morte , quale , benché non fi 
debbe defiderare ( quali per difpera- 
tione; per fuggire gliarfanni,travagli. 
Se altri guai del fallace Mondo:Nondi- 
meno poflemo defiderarla , per defi- 
derio di vedere Dio , ficome la defide- 
rava il regio Profeta , quando dice- 
va : ( b) Sitivit anima mta ad Deum 
fonttm vivum , quando veniam , dr 
apparebo antefaciem Dei ? E per que- 
fto deliderio (1 lamentava , che troppo 
fi prolongava la Tua habitatione in 
quelle odioiè tenebre del Mondo , con 
lagrime, e fofpiri, dicendo: (c/Heu mi- 
to , quia incolatus meut prolongatut 
tji ; tabi favi cum habitantibnt Ce dar, 
multùm incoia fuit anima mta : Per 
lo (èeiTo deliderio San Paolo (d) voleva 
edere difciolco dalla mortale Ipoglia 
della carne : Similmente lì può dclìde- 
rare morire, per non offendere Dio , 
e per non vedere il difshonore , che fi 
fà alia Tua Divina Maedà , ficome 
Elia , havendo ammazzati i fallì Pro- 
feti di Baal , vedendo che la Regina 
Jezabel fdegnata per la morte di quei 
falli Profeti , voleva farlo morire , 
fuggì , e per non vedere più adorare i 
falli Dei , in difshonore del vero Dio , 
deliberava morire,dicendo -.{e) Sufficit 
mihi Domine . Tolte animam meam, 
(toc. Ecco Elia huomo di tanta codan- 
tia, che per defenfione dell’ honore di 
Dio , non temeva la podedà del Rè 
Acchab, dopo hebbe timore d'una pa- 
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rola d'una donna : Ecco già quanto è 
gride 1' humana fraggilità-.Poiche vede- 
mo gli huomini di tante virtù adorna- 
ti di tanta codantia , alcuna volta ba- 
vere paura , e temere le cofe minime, 
havendo fuperate le tentationi grandi: 
E però con grande humilità dire do- 
vemo al celede Padre : Et ne nos in- 
duca! in tentationem -, quali voglia- 
mo dire: O’ Padre celefte , quantun- 
que Tappiamo , che tu favorendoci, (f) 
tutte le cofe polliamo , e niente hab- 
biamo da temere : Nondimeno incer- 
ti damo , fg) chi la tua Bontà giudica 
deano d’eflère confervato iniìn’al fine 
coltante , e perfeverante nell’ amor 
tuo , vergendo molti mancare dalla 
tua aiuftitia , e cafcare in molti erro- 
ri : Ecco Saul ( b ) eletto da te per 
reggere , e governare il tuo popolo , fi 
vede mancare dalla Tanta ubedientia 
de i tuoi giudi precetti , Se edere 
da te riprovato , (i) e privato del Re- 
gno, e della grada tua : Ecco Salomo- 
ne, quale adornadi di tanta potetia, 
e fapientia,nella vecchiezza cafcò all’ 
Idolatria , Se in altri peccati : Ecco 
Giuda nodrito nella fcola di Chrido, 
(1; dall’Apodolatodi Chrido cafcò all’ 
avaritia,vendendoil fuo Maedro tanto 
buono , Se amorevole , Se al fine ca- 
fcò al profondo della defperatione (m): 
Ecco il popolo d’Ifraele à te tanto ca- 
ro , e da te tanto amato , Se honorato 
(opra tutte le genti , edere tronco dal- 
la fruttuofa radice degli antichi Pa- 
dri f n ) . Qufdi , Se altri cadimenti 
confederando , molto ne paventiamo, 
e tanto più che molti huomini fantif- 
fimi edere graviifimamente cafcati (o/. 
Ecco Re David huomo fecondo il cuo- 
re di Dio,pJqual’in tante perfecutioni, 
affanni , e travagli , non offèfe mai il 
Signore , nè volle offèndere il fuo per- 
fecutorefpotendo ammazzarlo/^L poi 

dan- 



(a) Jo.i2. lb) P/.41. (c) Pf 119. fdj Pbi.i. (f;Pbi.4. ( gìEcc/e.q. 

(h) 1. Eeg.io. (ì) iJtfg.if'è* 16. (k) i.Rfg. ir. (0 Mat.26. tm, Ejufd.it. 
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dando quieto nel Tuo Paleggio » caftò vitatem , fruflra vigilai , qui enfio* 
nell’adulterio^ neH’homicjdi# (a, . Si- dii tam ■ £l 'altro Profeta dille : (tjMi- 
milmente San Pietro,quale tanto ama- [tricordi* Domini , quia ho» fumar 
va il Tuo caro Maedro , che prima vo- confumpti . Per mifericordia * non per 
leva morire, ch’abbandonarlo,(£j e poi le noilre forze liamo vittoriofi , quan- 
alla voce d’una feminella tré volte il do vincemo : Imperoche il nodro ne- 
ri egò . Quelli , & altri limili eflempi mico, è troppo afiuto , & hà mille ar- 
leggendo , e quotidianamente dì per ti di nocere , & è molto forte contra 
dì veagendo molti , che paiono colon- quelli, che non danno vigilanti , ò 
ne della Chiefa , per alcune avverlìtà, troppo in loro delfi , e non in Dio 
c pcrfecutioni , mancano dalla verità, fi confidono : E però San Paolo volen- 
dalla giuditia , e dalla codantia; Al- do dimodrarci quanto fia potente il 
tri per li vani , e tranfitorii piaceri , nodro nemico, àìcc-Affionf or lamini in 
lafciano il ben'incominciato ; Da qui Domino , &• in potentia virtutit ejur. 
penfando alla nodra fraggilità , dubi- lnduitt vos armaturam Dei, ut pojfttit 
tiamo , che non avvenga a noi quello, flave adverfus infidiat Diaboli , quo* 
eh’ à tali è avvenuto : Per quedo Pa- niam non tft nobir col/uciatio adver * 
dre Tanto dominandiamo , che ne for- far carnet n , é~ fanguinem , ftd ad - 
tifichi néll’amor tuo , talmente che verCus principe /, <y poteflates , adver* 
polliamo raffrenare i defiderii della fus mundi refiortr , ttnebrarum ba- 
dine fcrucifiggendola con Chridofr) j rum , drc. Volendo certificarci , che 
E che facciamo poca dima delie fraudi tanta è la potentia del nodro nemico 
delle vane promefle degli honori , e infernale , che noi colle proprie forze 
dell’ altre cofe del Mondo*. E final- non badiamo refiderg/i * Ma conforta- 
mente con animo tranquillo foppor- ti nella potentia della divina virtù , 8 e 
tiamo tutte l’avverfità , acciò non fia- armati , e vediti coll’armatura di Dio, 
mo fuperati dalla tentatione: Etne not { che fono le chridiane virtù ) fé curi 
induca r in tentationem . polliamo combattere contra la poten- 

In queda feda petitionc il Signore ne tia , & adutia del nodro crudele nemi- 
vuol’avifare , che nullo ( fia tanto , co. Siamo ancora in queda petitione 
quanto fi voglia ) fi deve fidare nelle avifati,che nè’J Demonio, nè altra crea- 
proprie forze , benché mille Volte nel- turane potrà mai offèndere fé Iddio 
le tentationi foffe flato vittoriofo , & no’l permette (g) : E fe ben fiamo ten- 
havedè trionfato contra il fuo nemico, tati , non però faremo vinti , fe la di- 
ne quedo deve attribuire alle fuevir- vina bontà per nodri peccati , non ci 
tù , ma alla gratia di Dio, quale non abbandona,'/^ anzi nelle tentationi fa- 
hà permeilo , che fia dato vinto dalle remo guadagno , e faremo da mali pre* 
tentationi : E però non deve mai dare fervati: E però quella Tanta donna Sa- 
lècuro ; Poiché ne bifogna Tempre di- rà figlia di Raguele, effondo ingiuriata 
re : Et ne noi inducas in tentationem-. dalla fua ferva, eflendo data tre 
Imperoche la pecorella , benché molte dì , e tre notti fenza mangiare , 
volte fia fcampata dalla rabia del ra- e fenza bere , fèmpre in oratio- 
pace , & affamato lupo , non però dà ne , difle con lagrime : fi) Benedici um 
fecura, fenza la guardia, e defenfione tft nomen tuum Deut Patrum no - 
dclfuoPadore : E però ben diffe il flrorum, qui ctim iratui fueris, mìfe- 
Pio(ttZ:(djNiJì Dominai cuftodierit ci- ricor diam facies , &• in tempore tri- 
buta- 

fa) i.Bfg.u. (b) Mat.26. fc) Gal.q. (d) Pf.nS. (e) Tre.], (f) Epb.61 
(g) Job. 1. (h) t. Cervio, fi) Tob.i. 
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lulntìonìi , peccata dìmittit hit , qui divina Maeftà non fappia queilo,ch’è 
invoeantte . E poco più orando fe- in torte le fue creature , ma tenta per 
que-.Hoc autem prò certo habet omnit, fare conofcere b noi mitilo , che c’ è 

Ì nite colit , quid ■vita tjus fi in prò- nalcofto;Imperoehe à Dio non era in- 
atione fuerit, coronabitur , fi autem Cognita la prontezza dell’ animo d’ A- 
in tribulatione fuerit, /iberabitur,àr bramo all’ubedientia , ma sì ben’ era 
fi in corruptione fuerit ,ad mìferiCer- nafcofla , non folamente agli altri, 
diam venire licebit . Et altrove fi leg- ma ancora ad eflo lleffo Abramo , có- 
ge ; (a) Timtnti Dominum , non occur - mandandogli una cofa tanto difficile^ 
rent mala , [ed in tentatione De ai ( ch’era ammanare colle proprie ma- 
illum confervabit, &■ liberabìt Ama- ni, ii fuo unigenito figliuolo, tan- 
iit . to buono , qual tanto amava, e nel 

Di maniera che fe da Dio non fi quale penfava conlblarfi nella fua vec- 
eoncede la podeftà , alcuna creatura chiena,e dalla fua difcendentia fpera va 
non potrà tentarci , perche ogni po- la falute delle gentijk egli fenza dimo- 
deftà è da Dio;(i,E però Giesù Chrifto ra,e fenza alcuno rifpctto.volendo effe- 
à Pilato diffe:(rj Nulla podeftà havretli quire sì duro , e difficile eommanda- 
contra di me , fe da sopra non ti folle mento fè nota à se , & ad altri quanto 
fiata conceffa . Ma sì ben confiderare era grande la fua prontezza ad ubedire 
dovemo , eh’ Iddio alcuna volta tenta ad ogni duro precetto del Signore . E 
per fe fteflo» alcuna volta per mezzo tentando 11 popolo d'Ifracle, dimo- 
delle fue creature : Laonde fi legge : (di ftrò , che non amava con tutto il cuo- 
Tentavit Detti Abraham . Et altrove re la fua divina Maeftà , e non era 
fi legge, che il Signore dice : te] Vt ten- ubediente à i fuoi divini precetti . Co- 
tem eum , utrum ambulet in lege si ancora Iddio tenta molti , che pa- 
mea , an non ? Parlando del popolo jono , e fi penfano , e riputano buo- 
d’I(raele,al quale altrove Mosè diffe:'/< ni , quali tocchi d’alcuna grave tribo- 
Et recordaberit itinerit tui , per ejuod latione , fi manifeftano essere hipocri- 
adduxit te Dominai Detti tutti qua- toni . In quello modo dunque Iddio 
dra finta amtìt ptr difettimi , ut af- tenta , non à peccato , ma per mani- 
ftigèret te , atque tentaret , ut nota feftare ad altri l’ubedientia , 6 inobe- 
fierent , qua in tuo animo verfeban- dientia, patientia , ò impatientia , k 
tur-.utrum cullo direi mandata i Hi ut, altri vitii , e virtù , che sono a frotta, 
an non. Et altrove: f t>) Tentai voi Deui k occulte . A quello fine Iddio fuole 
Dominai vefler,ut palam fiat, utrum tentare non folamente per fe fleffo,ma 
diligati i eum,an non,in tota corde, &• ancora per mezzo d’altri « ficome ptr 
in tota anima veftra : In quello mo- manifeftare la patientia di Giob (l ) , e 
do di tentare, Iddio non tenta per per farlo più g'oriofo , permefe , e 
indurre à peccato colui , che tenta: donò podeftà al Demonio, che’lten- 
Perche la sua divina Maeftà non ten- tnflc. Felici, e più che beati dir fi pof- 
ta mai à fare peccato (quoniam Detti fono tutti quelli , eh’ à tale fine fono 
intentator eft malorum ) ficome dice da Dio tentati , ò per fe fttffo , ò per 
San Giacomo : ( b ) lpfie enim neminem mezzo d’ altri ; Imperoche fempre ad 
tentai ffci/icet ad peccatum) . Ma Id- utilità , k à gloria propria , k etiain 
dio tenta,cioè fà efperienza e prova di ad effempio , c beneficio de i prolfi- 
colui , ch’egli tenta : Non che la fua mi , & à gloria di Dio fono tentati . 

A que- 

fa) Eccl. qq. (bj om . iq. (c)Jo. I9. (d) Gen.iì. (e)Exo- iS. (f) Deut. 8. 
fgj Detti, i], (I h)Jac.i . (i) Gcn.xi, (k) Dtut.%.&i%. (ì)Job.i.&2. 
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A quelli felici parlava 1’ Apoftol© 
San Giacomo, quando diceva: (a, Omni 
• gaudi um exiftimate fratrei mti cùm 
in tentatione! variai incìdtritii , 
Sciente! quod proiati o veftrjt fi dei pa~ 
tientiam operatur ere. Sopra quali 
parole , alcune belle cofe notare dove- 
pio : Pi ima, che non dovemo cerca- 
re le tentationi , come fanno alcuni 
prefontuofì , quali molto prefumono 
nelle proprie virtù , e forze naturali , 
e fpe/lo rollano ingannati , e cafcono 
in molti peccati:E però l’ApolloIo dif- 
fe: Quando incafcherete, e non quan- 
do procurerete varie tentationi * Per- 
che vegliamo , ctiamdio gli huomi- 
ni fanti (come fù Rè David , San Pie- 
tro, & altri jeflere cafcati in gravi 
peccati nelle tentationi . Ecco la no- 
stra Madre Èva , e’1 nollro Padre Ada- 
mo ( b> (quali Duri, e lenza la ribellione 
della carne allo spirito ) colle proprie 
forze non badarono refiftere alla ten- 
tatione del Demonio* come noi debo- 
li , & infermi , con tante imperfet- 
tioni , potremo refiftere , e fuperare 
le teneationi ? ElTendo certi , che nul- 
lo dopo il peccato potrà fare alle ten- 
tationi resiftentia , fenza l’ajuto della 
divina gratta , qual’è fautrice, non de 
i temerariKcj (che troppo di loro ftef- 
fì prefumono ) ma degli humili , qua- 
li non per propria colpa, ma per aivi- 
n a dispensatione incascano nelle ten- 
tationi , quali , per amore di Dio, pa- 
tientementc fornendo (d) , la divina 
Bontà non permette , che fiano tentati 
oltra le proprie forze^ma fi che dal- 
le tentationi riportino guadagno* An- 
zi dentro fentendo la divina ispiratio- 
ne, che li conforta, e confola (/) ("che fe 
compagni fono à Chrillo nelle tribo- 
lationi, e palfioni, compagni gli faran- 
no anco nelle confolationi ) s’allegra- 
no in quelle tentationi , fgj come veri 
Chriftiani difcepoli di Chrillo , quale 



fà prova de i Tuoi eletti nelle tentatlo» 
ni , e travagli . Appreso dice : In va- 
rie tentationi * Perche molti Hanno 
collanti , e forti in una , che tocchi 
da varie tentationi , mancano dalla 
collancia , e dalla fede . E perb fono 
degni di gran lodi , e meritamente lì 
poffono allegrare quelli , che fono co- 
llanti non in una sola , ma in tutte le 
tentationi, come -furono i Veri Mar- 
tiri , quali così nelle tentationi della 
carne, e de i piaceri offerti, come ne 
i tormenti, non fi lafciavano mai vin- 
cere . E Umilmente Giob (tj perì» fù 
tanto celebrato , perche in tutte le 
tentationi fù collante , e vittorio- 
fo , lodando , e benedicendo Dio : 
Di maniera , che non balla edere co- 
llante in una , e ncll’altre mancare t 
ficome veggiamo alcuno edere collan- 
te nella tentatione della carne , e do- 
po fi laida vincere dalla tentatione 
dell’ambitione , b dell’avaritia , b del- 
l’impatientia ,'b di gola , b d’altro vi- 
tto . Queli’altro vincerà la tentatione 
della cupidità delle ricchezze , donan- 
do,'/^ lafciando ogni cofa per amore 
di Dio ( àcui ferve in povertà di fpi- 
rito ) e poi fi lafcia vincere dalfam- 
bitione , b dall’invidia, b da altro vi- 
tio (k ) . E però dice : In varie * Perche 
non in una fola , ma in varie tenta- 
tioni fi fà la prova della nollra fede , 
qual’opera la patientia , perche vero 
patiente fi dimollra colui , che non 
una fola , ma in molte , e varie ten- 
tationi dà collante : Ma perche tale 
coftantia non potemo ha vere da noi 
llelfi * perb orando diremo fempre : 
Et ne noi induca i in tentationem * 
Qua li dicendo : fe ben il mondo ne 
tenta , prefentandoci dinanzi gli oc- 
chi ricchezze , dignità , pompe , falli 
honori , & altre cofe tranfitoric, per 
tirarci dall’amore del Padre celelte * 
e fe la carne ci tenta colli dilfordina- 

d 



(a)Jac.t. (bj Gin. j,\ (c) Judit. 6- (d)Jac.t. (e) i. Cor. io. (() 2 . Cor. i. 
(g ] Rom. f, (h )Job.i.z. é- fequ. (i) Mat. 19 . (k) Ejufd. ao. 
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ti movimenti , e vari! defiderii « con timore : ór frafar4 animane tna>n 
prefentarci v*rii piaceri fenfuali ; c ad tentationem . 
fe’l Demonio ci tenta con defiderii di Nè di qucfto maravigliar ci dove- 
vendette , e con varie foggellioni -, e mo : imperoche nulio Rè fà guerra 
fe gli huomini cattivi ne tentano , mo contra quei popoli , quai’egli eoa 
con ingiurie, e perfecutioni , mocon pieno dominio poflède , ma apparec- 
lufinglìe , e fraudi , non faremo già- chia valorofi , e grandi eflerciti con- 
mai fuperati , fe da tc Padre amore- tra quelli , che fono ribellati , e non 
vote , per noftra colpa non femo ab- vogliono ilare fotto il fuo dominio . 
bandonati * e però ti preghiamo, che Nè’l Pndrcrtie perfequita quello fchia- 
non c’induchi , cioè che non permet- vo , nè incatenalo , mentre pronta- 
ti che fiamo indotti , e vinti dalla mente, e fedelmente in ogni fuo vo- 
tentatione . Noi toon dicemo , nè pre- lere gli ubediice * ma quello, che s’ap- 
ghiamo , che non iìamo tentati , Se parecchia à /uggire , ò farà fuggito , 
impugnati dalla tentatione , effondo e non più vuole fervire ad un tale Pa- 
noi più che certi , che la vita dell’huo- drone tiranno . Così il Demonio non 
mo l'opra la terra è una continua guer- fà guerra contra gl’infedeli , ù contra 
n(a ) , e tentatione ; e mai lì trovi) al- 1 chrilìiani di nome , quali fono dati 
cun’ eletto della tua divina Maeftà , in preda à tutti i vidi , perche li pof- 
che folTe viflìito fenza tentatione . Per lede, fenza contraditione , c gli ubedi- 
quefto ti preghiamo , che non fiamo feono in ogni fuopellìmo volere fenza 
vinti , ma che fiamo tentati : Poiché ripugnantia^ma fà guerra contra i buo- 
tutti i tuoi cari fono flati tentati , Se ni Chriftiani , quali con il corpo ftan- 
nnco il tuo diletto , Se immacolato ro in quello mondo , (dj ma con il cuo- 
Figliuolof^J, benché foflè innocente,e re nel cielo con Dio, à cui dì, e notte 
fenza peccato , nondimeno andò al defiderano fervire, e fare la fua divina 
deferto ad edere tentato dal demonio, voluntà . E molto più fà guerra con- 
poiché finì il digiuno di quaranta gior- tra i buoni religiofi , quali con il cor- 
ni , e quaranta notti . Nè fenza gran po, con il cuore , e coll’opere fi fono 
miflerio Chrifto dopo il digiuna volle ribellati dal tirannico dominio d'edb 
edere tentato , perche da quello e/Tem- Demonio, Se in nulla cofa vogliono 
pio confiderare dovemo , che nullo ubedirgli , imitando quanto ponno il 
per fanto che lia , deve fperare have- Figliuolo di Dio , qual’t/Tendo purillì- 
re da vivere lènza tentatione nel fer- moda ogni penfiere di peccato , volfe 
vigio di Dio: Anzi auantopiù l’huo- dal demonio con falfiifime fogcllioni 
modelidera fervire a Dio, tanto più fortemente eflèrc tentato, acciò col- 
provoca i Demonii à tentarlo . E fe la fua tentatione vincelfe le noftre ; 
quando faceva vita commune , e fe- ficome colla fua morte , la nollra 
colare haveva un demonio , che’l ten- morte vinfe ; et anco da lui imparaf- 
tava ; dopoiche defidera fare vita più fimoà foflenere con patientia tutte le 
ftretta,e con più purità fervire à Dio, tentationi , e paifioni , in lui riguar- 
non uno , ma piu demonii provoca à dando , ficome l’Apollofo n’infegna , 
tentarlo , ficome fi legge di Santo dicendo(e): Per faiientiam cnrranun 
Antonio primo , e d’altri Eremiti . E ad propofitum noti t certame n » affi- 
derò la Scrittura dice:(c) Fili accedetti dentei in authorem fidtifóf confum- 
ad fervitutem Dei , Jia in jnftitia , cr* matorem Jefum . Volle ancora edere 

T ten- 

(a) Jot.y. (b) Jfn.fi» i.Pet. 2 . Mat. 4. (c) Iccli. a. (d; Pti. t. 

(c) Htir. xa. 
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tentato , acciò noi membra fue con- 
fidalfimo nella fua mifericordia , fpe- 
rnndo da lui haver foccorfo nelle no- 
llre tentationi , havendo egli provata 
la battaglia delle tentationi . Però di- 
ceva San PaoIof/r/.Tenghiamo la con- 
• feflìone della noftra fperanza ; Impe- 
roche noi non havemo un Pontefice , 
ouale non polla compatire alle nodre 
infermità, eil'endo egli flato tentato , 
per tutte le tentationi à limllitudine 
nodra , ( dal peccato in fu ori ; lìche 
per noifro conforto volle edere tenta- 
to , accioche non penfalfimo che lia- 
jno in difgratia di Dio , poiché liamo 
più che certi , che Giesù Guido fù 
tentato fenza peccato alcuno ; e però 
maraviglia non fia , fe’l giudo è più 
tentato che’l peccatore : imperoche , 
fe ben il Demonio tenta il giudo per 
farlo cafcare in peccato , nondimeno 
Iddio permette che’l giudo lìa tenta- 
to per molte caule . 

Prima: b ) Acciò il Demonio non po- 
tendo vincere un’huomo di fraggile Se 
inferma carne vedito , conofca bene , 
quanto è debole , & inferma la fua po- 
tentia , è quanto è grande la fua pre- 
funtione , eh’ ellèndo tanto debole , 
che non può vincer’un’huomo , (anzi 
da quello (pedo è vinto ) hebbe ardi- 
re (['elevarli contra Dio,volendo ugua- 
gliarli alla fua Divinità (c) . Per que- 
llo ogni uno con fomma gagliardezza 
deve al Demonio relìdere , acciò quel- 
lo iniquo redi confuto . 

ApprelfoiPiace al fommo Dio,che’l 
giudo lìa dal Demonio tentato , acciò 
quello iniquo tentatore habbia cordo- 
glio , vedendo il giudo relìdere alle 
lue tentationi : E donde penfava di- 
minuire il profitto del giudo, vede 
bavere fervito al fuo profitto . Talché 



de, Stanco per modrare aglialtri la 
patientia del tentato , quale nel tem- 
po della prolperità non era conofciu- 
ta , come detto habbiamo . 

Permette ancora Iddio , che’l giu- 
do lìa tentato , acciò non s’infuper- 
bilca della fua giuditia , e delle gra- 
tieda Dio ricevute , e non psnfi ellère 
più degli altri . E benché il Demonio 
tenta il giudo per farlo mancare dalla 
fua giuditia ; Nondimeno la divina 
bontà permette , che fia tentato , ac- 
ciò conofca bene , eh’ egli è huomo 
infermo come gli altri , e s’ humilii , 
e non prefumi di se dello potere fare 
cola buona . E però l’Apodolo dice- 
va:f d)Ne magnitudo reve/ationum ex- 
tollnt me,datm ;// inibì Jìimulus car- 
ni s me* An^elnt fata»* , qui me co- 
laphizet ; Propter quoti ter rogavi Do- 
minum ut di [ceder et à me , ó~ dixit 
inibì : Sufficit libi gratin mea , nnm 
vi r tur in infirmitate perjicitur . 

Ecco gii come Iddio con maravi- 
gliofa dilpenlatione colle tentationi , 
che’l Demonio move per rumarci , fà 
chc’l giudo lì conlervi in humiiità , e 
la fua virtù diventi più perdita , e 
con maggior guadagno : Perche la di- 
vina bontà non permette mai , chc’l 
giudo ( che fi conferva in humiiità; fia 
tentato fopra le lue forze (ej , ma fola- 
mente tanto , quanto giova ai fuo gua- 
dagno . Ecco Giob (.[ ; non lolainente 
crebbe in virtù , e merito apprcfl’o di 
Dio , ma ancora gli fù duppiicata la 
robba, per edere dato condante, e for- 
te nelle tentationi . 

Vuole ancora Iddio che’l giudo fia 
tentato , acciò diventi più ammae- 
drato , & illullrato . Laonde lì leg- 



ge : (gl (£ui tentatiti non e/ì , quali a 
feit r Volendo dire , che niente , ò 
per la malitia del Demonio crefce la poco può fnpere chi non t tintalo -, 
virtù , e merito del giudo , ficoine nel perche più s’impara coll’efperienti», 
patiente Giob manifedamente fi Ve- che per molto leggere . E però Chri- 

* do 

(a; Hjb.4. (b; S. Grep. inorai. 2. cap.i. [c) lfa.14. d; z.Cor.iz. (e) 1. Cor. io. 
(f; Job. 41. (g; Eccl/.Jq. 
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fio, in quanto huomo ,, benché fapefic 
tutte le cofe,dall’iftante della Tua con- 
cettione,per la fcientia infufa à quella 
fanta anima \ Nondimeno fenza pec- 
cato , (a) volle effe re tentato per tutte 
le cofe , per fapere per efpcrienza tut- 
te le cole , per potere compatire à tut- 
te le nóftre infermiti , f ficome s'è det- 
to ) , Di maniera che non potrà mai 
alcuno bene ammatftrnre , e con fola- 
re gli altri , s’egli prima non hi pati- 
to molte cofe ; perche in quelle cofe , 
che T Intorno è flato tentato, & hi 
vinto , potrà meglio ammaeftrare , 
confolare , e dare alcun rimedio à 
quelli , che nell’iftefle tentationi fono. 

Piace al Signore ancora, che’l giufto 
Ha tentato , acciò debiliti le forze del 
Demonio , che fari vinto, e fupera- 
to , quale perde le forze di tentare in 
quello vitio , ch’è fuperato . Laonde li 
legge , che Santa Margarita , havendo 
fuperato il Demonio , e portolo fotto 
i fuoi piedi, eli diceva : O fuperbo De- 
monio ftai diftefo fotto i piedi d’ una 
donna . E quello rifpofe : Lafciami 
andare ti prego , che pur troppo m’ 
hai burlato. Deh quanto ciafcuno vi- 
rilmente combattere dovrebbe contra 
il Demonio , e fuperarlo $ acciò quel- 
lo iniquo reftaflè confufo , & in tutto 
disnervato . 

Inoltra: Permette Iddio che’l giufto 
fia tentato , acciò fia delle fue imper- 
fettioni ben purgato } laonde fi leg- 
ep.fi) Deus tentavi/ eos-,\idefi pernti- 
fit eoi tentare ) ór ihvenit eos dignos 
fe: tattcjuam aurum in fornace pr via- 
li it il tòt óre. Leggefi ancora d’ un 
Santo , che refirtendo alle tentationi , 
che patì nell’eftremo della fua vita , 
fu purgato , e falvo ; quale dopo la 
morte , apparendo ad un fno famiglia- 
re, diffe: Egli effere in flato di grafia-. 
Et effendo dommandato : perche tan- 
to fpavento havea patito nel fuo fine? 

fa ) Htir.4. (b) Sap.j. (cj Job.i. 

(g ) tipo. 2. (h, ^0.5. 
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Rifpofe : Non fai , ch’è dritto : Gli 
atterriti faranno purgati ? 

Si permette ancora , che’l giufto fia 
tentato ^cfoaccib vincendo varie tenta- 
tioni , fia partecipe delle celefti confo- 
lationi . Laonde li legge , che’l Salva- 
tore havendo vinto , e fuperato il De- 
monio in tutte le fue tentationi , ven- 
nero gli Angeli à servirgli <dj . E San 
Girolainodice ad Euftochia. qualmen- 
te egli molcrtato dalle tentationi del- 
la carne , difeorreva per lo deferto , 
e dopo molte lagrime , «gli pareva al- 
le Schiere angeliche ftare prelèntc . 
Non può dunque mai guftare le divi- 
ne confolationi , chi non refifte alle 
molte , e varie tentationi . Per la qua- 
le refiftentia , e fofterentia fi perviene 
ancora alla vita eterna, ficome fi fog- 
ge: (e) Bea/ns vir,qui fuffert tentatiti- 
netti , eguoniatn cum probatus fuerit , 
occipiti coronant vita . E San Paolo 
dice : ( f) Non coronatur , nifi /epi- 
timi certaverit.E colui legitimame'n- 
te combatte , che refifte infin’ al fine 
à tutte le battaglie, vincendo tutte le 
tentationi ; Imperoche al vincitore si 
dona la corona del trionfiate federe 
nella regale fedia , ficome li legge : 
Vincenti Aabo edere de Ugno vita , 
quod eji in Paradifo Dei tnei(h). Et al- 
trove : Qui vicerit , Aabo ei federe 
mecumin /irono meo . A chi viricele 
tentationi lari conceffo Ilare con Chri- 
fto nel celefte regno . Se dunque non 
havemo tentationi , non havremo con 
chi combattere: fe non combattemo : 
non vinceremo : fe non vincemo : non 
havremo la corona dell’ eterna vita ; 
Dunque bifogna, che l’huomo fi a ten- 
tato , e vincere , & haverc la corona 
gloriofa della vittoria . 

Ma accioche l’huomo piy agevol- 
mente porta ncquiftare tutti i frutti , 
che dalle tentationi procedono , quan- 
do fono vinte , e fuperate . Porremo 
T 2 al- 

(dj Ma/. 4. fe) Jac. 1. (fj 2. Tim. 2. 
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alcuni rimedi! , per li quali poflà 1 ’ 
i.ucmo più prontamente refidere alle 
tentationi , e riportarne trionfo con- 
tra le tentationi , e contra il tentato- 
re fuperbo , & altiero. 

Il Primo , principal’ k unico rime- 
dio è la gratti di Dio . E però San 
Paolo dolendoli molto , e lamentan- 
doli della continua battaglia , die fen- 
tiva in se fteflò, tra la divina legge 
( c’fiavea nella fua mentej , e l’ impor- 
tuna legge del peccato , eh’ era nelle 
fue meinbra*£fclamò, dicendo: (a)ln- 
fe/ix ego homo , tftiif me Ubernbit <1 
cor por e morti! bnjus ? Grafia Dei 
per Jefum Chrijlum . E quando prega- 
va » che fofle liberato dallo (limolo 
della carne, gli fù detto: (b) Sufficit ti- 
bi grafia mia . Di maniera che la gra- 
tta Tota balla à liberarci da ogni ten- 
tatione . E perciò acciò quella grafia 
redi Tempre con noi , bifogna che dia- 
mo Tempre fenza peccato mortale, con 
il quale non può Ilare la grada , Se ac- 
cioche diamo Tempre lenza peccato 
mortale , bifogna , c’ humilmente* 
con un cordiale dolore fpellò con fedia- 
mo i nodri peccati , e devotamente ri- 
ceviamo il santi Himo Sacramento : 
Quali armature molto giovano à re- 
iillere al Demonio,&aIle fue tentatio- 
ni , ( come più giù dimoftreremo ) Se 
anco ad acquiflare , o confervare la 
grafia . 

Giova ancora aliai la frequente ora- 
tione. In figura di quedo fi legge, 
che mentre Mosè orando teneva le ma- 
ni elevate verfo il Cielo , il popolo d’ 
Ifraele vinceva gli Amalechiti (c)i Ma 
quando egli deponeva le mani giù , 
celiando dall’oratione, il popolo Israe- 
litico perdeva . 

Gli Amalechiti ffecondo San Giro- 
lamo ) fono i Demonii , quali com- 
battono contra gl’ Ifraeliti , che fono 
i veri CJuidiani , quali per viva fede 



veggono Dio: Quando dunque la men- 
te nodra ora , l’e/Tercito delle poten- 
tie dell’anima nodra vince le tenta- 
tioni del Demonio . E però Chrido 
(per nodro ammaedramento } fpeflo 
oravate fpetialmente nel tempo del- 
la fua palfione , tanto orava , & eflòr- 
tava i Tuoi difcepoli eh’ oraflèro , ac- 
ciò non entraflèro , cioè non fulfero 
vinti , e fuperati dalla tentatione . E 
però quello grande Abbate del Mon- 
te Sinai , diceva che’l Monaco ( anzi 
ogni Chridiano/ dev’eflère aflbmiglian- 
te.à quel che fede fotto l’albero, quale 
veggendo le fiere bedie , che gli ven-»-' 
gono all’incontro , per devorarlo , per 
scampare dalla rabia di quelle , sale 
sù l’albero ; così noi quando vedemo, 
che i Demonii vengono contra di noi 
con molte , e varie tentationi per de-- 
vorarci , dovemo falire à Dio per 
l’oratione ; Imperoche I’ emione al- 
tro non è , eh’ un’ afeendimento dell’ 
intelletto i Dio . 

Non poco giova ancora à conferva- 
re la gratta , k il refilìere alle tenta- 
tioni , la vera humilità : Imperoche 
veggiamo , che quando due combat- 
tono, fpeflo avviene, che l’uno per 
vincere l’altro , sbafsandoli , sfugge i 
colpi del compagno , e fubito elevan- 
doli , ferifee , ò ammazza il fuo nèr 
mico . Così 1 ’ huomo , che s’humilia 
fuole fcampare dalle tentationi , e pe- 
rò il regio Profeta difle (e) : CuftoAitns 
parvuloty (ideft humilet ) Dominnr.hu- 
rni li a tue fum , CT liberavi t ntt : E 
Santo Antonio veggendo tutto il mon- 
do pieno di tacci concatenati 1 ’ uno 
coll’altro, efclamò dicendo: Chi po- 
trà sfuggire quedi lacci ? gli fù rilpo- 
llo : Sola humilitat : Perche agli hu- 
mili,li dona la gratiaf f). Humiliamo- 
ci dunque , & havrtmo la grafia di 
vincere le tentationi , & anco il ten- 
tatore . 

E chi 



(») Hom. 7. (b; 2. Cor. 12. (c) Exo. 17. fd; Mat. 26. (e) ?[al. 114 . 
(f)Jac. 4 . ' 
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E chi potrà dire quanto giova i vin- diceva-ZA, No» facile capitur à ttnta- 
cere le tcncarioni la concordia , e ca- tiene , qui bono vacai exercitio . 
. riti* fraterna. Laonde il inorale Gre- Perche : Multar n malitiam ducuti 
gorioVydicevajChe’l Demonio non té- otiofitat (i) : Imperoche l’ocio è Ma- 
rne in noi l’allinentia , le vigilie , la dre delle fovercbie parole (e ) , madre- 
povertà , e limili cofe , ( perche egli gna delle virtù , e nodrice di tutte le 
non mangia , nè dorme giamai , nè male cogitationi . Laonde li legge che 
poflede cole terrene ) ma teme la con- un Tanto Padre pattando per dinanzi 
cordia , e carità , qual’ egli nel cielo* d’una cella d’un’Eremita, vede un De- 
non potè fervare .-E però il fnpien- monio * eh’ entrava * Se ufeiva da 
te dille ( b)\ Che la Chiefa fpolà del quella cella , e volendo fapere * per- 
Signore unita colla carità , è terribi- che il Demonio cosi faceva * trovi 
le al Demonio * licome una unita che l’Eremita, quando flava ben’ oc- 
fchiera d’efferciti uniti , Se efpediti al cupato,il Demonio ufeiva fuori : ma 
combattere : Imperoche le genti d’ar- quando flava ociofo » entrava à ten- 
me , quando fono unite , e ben’ ordì- urlo . 

nate, benché poche fiano , facilmen- Ma chi potrà dire, quanto giova à 
te vincono i grandi ellèrciti diflunid . poter vincere le tentationi: Ilrefiflere 
In figura di quello (1 legge, fcjchei nel principio alle foggeflioni del De- 
figliuoli d’Ilraele uniti infieme ben- monio? Perche l’huomo , che à i mo- 
che pochi fu Uè io , nondimeno vinfe- ti primi della inala cogitatione , fog- 
na, e pofero in fuga ilgrap.de , e po- gerita dalla diabolica fraude , preito 
tente elTercito del luperbo Holoferne. relitte , non farà vinto dalla morofa 
Così i buoni Chrifliani Attuali fono i dilettatione, e dal confenfo , nè dal- 
vcri Ifraeliti , che per fede veggono la mala operatione j Però 1’ Apoftolo 
Dio j quando fono in carità uniti vin- San Giacomo ci ammoni va, dicendo: (/) 
• cono i Demonii . Reliflete al Demonio, e fuggirà da voi. 

La devota , e frequente lettione E San Pietro , dopoi che parlato htb- 
della facra Scrittura è un forte feuto be dell’ alluda del Demonio,diflè [tu]-. 
à refifterc , & à vincere le tentationi, Cui refiftite forte: in fide . DI maniera 
iicome ti legge: ( d t Omni: fermi Dei che ’1 rcfillere nel principio delia ten- 
ignitus clyptus ejl fperantibus in te . tadone , è di molto giovamento à vinr 
E San Paolo 'e) trà P altre armature , cere il nemico : Donde è quel prover- 
vuole che prendiamo la fpada dello bio : trincipii: oh fi a , Seri medicina 
fpirito , ch’e la parola di Dio, acciò parafar . Cnm mala per/ongat conva- 
polliamo Ilare contra gli affalti del luere moras. Nel principio dunque bi- 
Prencipe delle tenebre . ÈGiesù Chri- fogna rompere il capo al nemico : /zz- 
ilo tf) vinfe in tutti gli alfalti , e ten- terfice bojlc/n , dùmparvu/ut ejl , dif- 
tationi P attuto nemico coll’ autorità fe il tentato, & afflitto San Gir ola - 
della Scrittura : Ma lo Ilare Tempre in mo . Allidet parvu/or ad petram (n) : 
diverfi chrifliani eflercitli , fà fchifare, difle l’efperto , e pentito Profèta . Co- 
e vincere le tentadoni-.Però San Giro- me dunque vinceranno le tentationi 
Jamo diceva : Semper aliquid operi s coloro , quali fenza relìllentia falciano 
f acito , ut tliabolus inveniet te oc cu- entrare le male cogitationi ? Rffijìite 
patum 'g). E il Maeftro delle fententie ergo forte: in fide . 

Non 

fa ) Sup.Eiecb, (b) Cant.6. (c) Judit . !?.<?* if. 'dj Proverbio. fe, Eph.6. 
(fj Mat.q. fgj Apud M«gifi.fent.lib.q.dif.i. (h; ibidem, (i jEccii.^J. (kj Ber». 
(l)Jac.q. ,(m; ì.Ptt.f. ( n ) Pf. 196 . 
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Non lafcerò di dire quanto gio- 
vamento iìa à vincere le tentatie- 
ni , e ’1 nemico : il rivelare Cubi- 
to le Tue tentationi al Padre fpiri- 
tuale : Perche quando il Demonio a- 
mico (1 vede fcoverto, e rivelate le lue 
fraudolentillnne tentationi, non fi fi- 
da più di lui , nè vuole più confidar- 
gli i Cuoi fecreti, perche il tentato non 
gli oflerva la fede : Qui denudai arca- 
na amici » Perdei Juìem (a) , Dolche 
io n' hò ville molte efperienze de i 
miei figliuoli fpirituali, quali mentre 
fono fiati folleciti à rivelare le loro 
tentationi, non gli hà mai potuto vin- 
cere il Demonio , ma quando per 
negligentia, ò per vergogna hanno ta- 
ciute le fraudolenti foggcllioni del De- 
monio , fono calcati in peccati gravi ; 
E quanto più fono fiati à rivelarle , in 
tanti più , e peggiori peccati fono in- 
cori! . Dunque liamo pretto à rivela- 
re . 

Utilifllmo anco rimedio è la fre- 
quente Communione : Imperoche^ 1’ 
huomo che devotamente,e degnamete 
riceve il Signore nella Tanta Commu- 
nione , terribile diventa al Demonio , 
che non ardifee accodarli à colui , che 
fece ritiene il Santilfimo Sacramento, 
e la Tua virtù : Laonde San Chrifofto- 
mo Copra ciò diceva : Velut leonet . 
flammam infpirantetyfic ab illa men- 
fa Domini difeedimut , diabolo ter- 
ribile f effeBi . 

Bifona ancora per più agevolmente 
vincere le tentationi , fuggire Iemale 
Tattiche , le federate compagnie , e 
occafioni del peccare ; Perche fi 
■legge : 1 b ) Qui am al ferie ulum , in 
ilio peribit. Curri [aneto fanBus eris : 
ér curri viro innocente innocens triti 
dr cum e le do eleBus eris : df curri 
perverfo pervtrteris ( c ) . E San Pietro 
mentre flette nella compagnia degli 
Apoftoli Cuoi condifcepoli , non negò 

fa) Eccli.iy. (b) Eccli.o,. IcJP/tj. 
fg) Mat.iT. per totum. (hj Ge//.j. 



mai il fuo Maeftro, ma fiando tra que- 
gli ribaldi , e federati nella corte dei 
Pontefici, ^negò tre volte il fuo diri- 
tto , qual’ havea conofciuto , econfef- 
fato Figliuolo di Dio vivo (e) . Dunque 
ie male compagnie fono fpeflò caufe di 
tentationi . 

- Finalmente : Chi defidera vincere 
tutte le tentationi , ricogiti CpeiTo la 
pailìonedi diritto 1 f) y qual’ha pati- 
to (pj t per lodisfare alla pina, la quale 
meritava 1’ huomo , per havere con- 
fentito alle tentationi del Demonio'/»). 
Penfianco bene quanta gloria fi perde, 
& à quanta pena s’incorre da chi non 
fi fi refillentia alle tentationi $ Impe- 
roche fe l’huomo , quando è tentato, 
crede-fle , e ben pcnlafle , clic per li 
momentanei piaceri, che deiìdtra , e 
per le picciole tribolationi , che fug- 

( ;e , perde la celefte gloria , & .".equi ila 
'eterna pena , lènza dubio vincereb- 
be ogni tentatione , cosi di piacere , 
come d*5fflittione , Quelli, & altri op- 
portuni rimedii , deve l’huomo ten- 
tato frequentare , fe defidera havere la 
grada di refifterc alle tentationi 
quando prega il celefie Padre , dicen- 
do : Et ne noi inducat. in tentatio- 
nem . Imperoche Iddio non eflaudilce 
quelli , che fon negligenti , ma vo- 
lentiere afcolta , & ajuta coloro , che 
s’affaticano quanto ponno ; Non gii 
sperando, e confidando nelle proprio 
forze , ma nella grafia di Dio , quale 
fpeffo invocano , dicendo : Et uenos 
inducat in tentationem. Quali dicano*. 
Sapemo Padre celefte , quanta utilità 
rocededall’effere tentati, ma noi non 
aliamo à refiftere fenza la gratia tua. 
Non permettere dunque , che liamo 
vinti dalia tentatione . 



SED 

fd) Mat.i6. fe) Mat.i6. [(} Hcb. lì. 



Del Pater nojìer . •.! y i 



SED LIBERA NOS A MALO , -, 

Amen. 

C Oa un belliflimo ordine , e con 
i una breve , e neceflaria conclu- 
dono il nodro efpertillìmo , e fapien* 
te Maedro pone fine alla fua faluti- 
fera , e coinpemiio:a oratioue , di- 
cendo : Sed libera nos <ì malo . Volen- 
do avifarci per quella letti ma , & ul- 
tima petitione , Che i'huomo finche 
vive in quella mifera vita,(empre de- 
ve dare in timore (*j ; E licoine per 
lo dono della pietà , I’huomo, per fare 
maggiore honore , e più riverentia à 
Dio , delhtern vivere fenza mortale 
peccato ; così per lo dono del timore 
( quale (eque al dono delia pietà ) deve 
dare Tempre timido : Bea tus homo,cjui 
ftmper ejl pavida; <b) $ e di continuo 
pregare , che lia liberato da ogni ma- 
le , cioè dal Demonio , dal Mondo, e 
dalle carnali concupifcentie , quali di 
continuo ci fono occalione di tenta- 
tioni -, Imperoche nelluno deve dare 
fecuro di non cafeare ( lìcome detto 
■Riabbiamo ) Te ben mille volte , e Tem- 
pre havclTe vinte, e Tuperatele tenta- 
zioni , e riportato gloriofo trionfo del 
Demonio , e degli altri nemici : E 
quedo continuo timore deve nafeere 
da tre caufe : 

Prima , dall’humana frnggilità (c ) , 
quale niente può fenza la gratia di 
Dio (dj , (ìcome s'è vido. Secondo, per 
la grande adutia de i nodri nemici , 
( ficome nella precedente petitione 
habbiamo diinoftrato Terzo, per 1’ 
horrore deT peccato , tanto odiofo al 
nodro celede , & amorevolillìmo Pa- 
dre , qual’altro non bave in odio, nè 
altro perfequita nelle Tua creature , 
eccetto il peccato , qual’ egli non hà 
fatto: e però non può in nulla manie- 
ra vederlo ( ficom nella quinta peti- 
tione detto habbiamo ) ; anzi per la 
bruttezza del peccato , è dato codret- 



to punire le più nobili creature, tanto 
amate dalla fua Divina Mac dà . in 
qiuetìa fettima petitione , il Signore ci 
dimodra , che di continuo mino in 
grandiifima neceifità , e miferie , per- 
che n’ infegna , che di continuo di- 
chiamo • c Sed libera nos ìi malo : 
e non Era ferva nos à malo : Im- 
perocjie, Prefervare, è l’edère cudodi- 
to da i mali , ne i quali non ancora» 
liamo incori! , ma temiamo , che non 
c’incalchiamo per l’avvenire : Ma di- 
cendo : Sed libera nos à malo , ci di- 
modra , che Tempre liamo in qualche 
male , dal quale di prelènte dovemo 
defiderare edere liberati . Deh miferi 
coloro , che dando in molti mali , vi- 
vono in tanta libertà , in tanta fecu- 
rità, e fenza alcuno timore ,’ccme 
fuflèro nel celede Paradilo, ove npn 
fù mai , ne farà veruno male . Penlia- 
mo di gratia, e ripenlìamo , che non 
v’ è alcun dì , nè fiora nella quale lia- 
mo fenza alcun male ; poiché ne bifo- 
gna Tempre con il cuore dire : Sed 
liberà nos amalo ; Imperoche Tempre 
in quelta valle di lagrime, e procdlcfo 
mare del Mondo lej liamo sbattuti da 
tanti varii,e tempeftoli venti, e torbi- 
de onde contra di noi dalla carne , dal 
Mondo t c dal Demonio commcde , 
che non v’ è luogo , ove fecuri al- 
quanto ripolàr polliamo : In niùn 
luogo v’ è pace fecura , ih ogni 
parte fono guerre, e contentioni (fi: 
Fuori fono le battaglie , e dentro 
i timori -, Di maniera , che la pove- 
retta anima nodra, dracca , e lacerata 
da tanti inutili , e varii penlieri, gia- 
ce afflitta , e fconfolata . Ah milcra 
vita nodra , piena , e colma di tanti 
mali . Ove li trovò mai un’ huomo 
tanto profpero , lieto, e piocondo j 
che non havcfse dentro, ò fuori alcun’ 
amaritudine , Se afflittione ? Alcun’ 
è fano di corpo , ma infermo di inen- 
te , e privo ai giudicio : Quell’ altro 

... 
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ègludiciofo, e fano d’intelletto , ma 
infermo di corpo , k afflitto di mol- 
ta povertà : Alcun’altro è ricco di 
robba , ma privo di fanità , e di fi- 
gliuoli , ò ignobile fecondo il mondo: 
Un’altro ferì molto nobile di (angue , 
ma ignorante, e fenza honore : Quel- 
]’ altro farà honorato , ma poco av- 
venturato , ò fenza ricchezze : Quell* 
altro farà ben ricco , ma lenza amici , 
e lenza herede : Un’altro havrà molti 
figliuoli , ma non havrà da poterli 
veltire, e dare da mangiare: Quell* 
altro farà potente , ma odiato: Quell* 
altro farà forte , ina (ciocco: Quell’ 
altro farà deliro , ma debile ; Di ma- 
nie, a, che rivolgili , e girili l’ Into- 
rno da ogni banda , e non troverà 
mai alcuno tanto felice , che non (la 
dentro, 6 fuori travagliato d’ alcuna 
miferia. Perche non damo in luogo di 
fpalfo, di ripofo , nè di confolatione ; 
ma in luogo d’afflittione , e d’amari- 
tudine ; e però ne bifogna dire fem- 

f re : Seri libera ms à ma lo . Volendo 
brillo, che in quelle calamità , e mi- 
ferie , nelle quali ne ritroviamo , ri- 
torriamo al celelle Padre , acciò n’ 
afluefacciamo da lui fperare tutte le 
CoFe,che ne bifognano,così temporali, 
come fpirituali, ma nell’ultimo luogo 
fono polle le cofe temporali , perche 
prima dovemo dommandare la fede, la 
Iperanza , la cognitione , k amore di 
Dio , e l’altre cofe dello fpirito , e do- 
po le cofe neceflarie al follentamento 
della prefente vita , quali cofe dove- 
mo dommandare , non ponendovi 1’ 
ultimo fine : Ma acciò meglio , e più 
efpeditamente polliamo attendere al- 
le cofe dello fpirito , dalle quali mol- 
te volte mancamo , impediti , ò dal- 
la povertà , ò dall’ altre necefficà , k 
afflittioni , che ne molellano ; e per 
quello, dicendo: Libera ms k malo : 
Non aflblutamente dommandare do- 
vemo , che li uno in tutto liberi da 

(a) Rpm. 6. & 7. (h) i. Cor. i f. (c) 
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i mali della prefente vita , perche 
ciò farebbe contra la voluntà di Dio 
( quale vuole , che liamo flagellati , 
e cafligati in quello mondo , acciò 
fumo liberi dall’eterne pene; $ Ma 
dommandare dovemo in tanto efle- 
re liberi da i prefenti mali , in 

S tianto n’ impediscono dalle cofe 
elio fpirito , e dal profitto della 
chrilliana vita . E però alcuni dico- 
no : SeJ libera ms à ma/o , cioè li- 
berane dal Demonio , quale procura 
fempre la nollra ruina , e per la fua 
gran malignità , è detto il maggiore 
male . 

E benché cioche fin qui s’ è detto 
fia vero; Nondimeno, credo , che non 
farà difconvenevole al vero fenfo let- 
terale , fe noi dicendo : Seri libera noi 
k malo: Intendiamo , che Gicsù Chri- 
llo ne vuol’in fognare , che dobbiamo 
con illantia durnmandare , che i ce- 
lelle Padre ne liberi dal peccato , <jua- 
l’è fomino , k infinito male : Porche 
dal peccato è proceduto ogni male di 
colpa , e di pena , fficome nella quin- 
ta petitione chiaramente habbiamo^, 
dimollrato J e fìcome nella quinta pe- 
titione fupplichiamo , che ne fiano 
rimarti i peccati commeffl : nella 
fella preghiamo , che non ci lafci vin- 
cere , e (operare dalla tentatione , e 
cafcare in peccato ; cosi in quella ul- 
tima petitione , oramo che ne liberi 
dal male , cioè dal peccato , quale di 
continuo, mentre diamo in quella 
mortale fpoglia della corruttibile car- 
ne , (a) habita nelle nollre membra : 
nè poflìbile farà mai , che da noi lì 
parta , infinche 1’ anima dal corpo 
non farà in tutto feparata ( b ; ; ò 
quando quella mortai’ e corruttibile 
carne, d’ immortalità , e d’ incorrut- 
tione farà vellica , k in nuovo huo- 
mo trasformatale;, e configurata al 
corpo della chiarezza di Chrillo. Q;’“- 
fto peccato * è quel fomite , k innata 

con- 

Phit. 



Digitized by Google 



Del Pater nojler . 



concupifcentia , che di continuo ha- 
bita in noi , quale fi chiama peccato, 
perche defcenae dal peccato , Se in ef- 
sa fi conofce il peccato . Quello torni- 
te , Se innata concupifcentia non in 
tutto s’eftingue per lo batteiìmo , ni 
per la commuiie grafia ; Ma effendo- 
ci prefente la gratia ( quale non può 
ilare col peccato mortale ) tale fomite 
non è veramente peccato , nè have 
alcuna ragione di peccato ( benché ri- 
tenga il nome di peccato). Perche tale 
concupifcentia dal peccato nafeo , Se 
al peccato ne fpinge . Non è vera- 
mente peccato , perche non è nella 
mente , ma nella carne , Se anco non 
s'imputa à peccato à quelli , che fono 
fotto la gratia , e colla voluntà non 
confentonoà tale concupifcentia, qual’ 
habita nelle loro membra fir) . E però 
l’Apoltolo , fcrivendo à coloro , eh’ 
erano fotto la gratia , non dille : Non 
fia il peccato nel voilro mortale cor- 
po , ma difle : Non habiti il peccato*, 
(perche non era poflibile , che non 1* 
havelfeto ; ma diffe : [b] Non regnet 
pteeatum in veflro mortali cor f or e . 
Quali dica , Non è in voftra potellà , 
nè libertà d’havere , ò non havere il 
peccato nel vollro mortale corpo . Nè 
otete fare che tale peccato non com- 
atta contra lo fpirito (c ) , e (Tendo im- 
pedibile , fecondo il commune (lato 
della gratia ( ma nòn dico fecondo lo 
fpetiale (lato , nel quale fù la glorio- 
sa Vergine MadrefcMa potete benfa- 
re coll'acuto della divina gratia fqùal’à 
neduno fi nega : fe per propria colpa 
non fe ne fi indegno; che tale peccato 
non vinca , nè regni nelle voftre mem- 
bra ; Imperoche fidamente in quelli 
regna , e li coftringe à commettere 
ogni male , quali confentono à tale 
concupifcentia ; ma chi i tale pecca- 
to non confente, non pecca, ne me- 
no è colpevole di peccato: laonde San 

(*) Horu. 7 . (b) Ejufd.6. (c) Gai.f. 
(gì Ejufd. * 



Giovanni Evangelifta volendoci di- 
moftrarc , eh’ in tutti è tale peccato , 
diceva: fi/, Si dixerimtts cjuonianr pte- 
catum non habtmus ìpfi nos feduci- 
mus , &■ verità! in nobii non ejl . E 
volendo mofhare , che 1’ huomo che 
ftà in Chrifto per gratia , (benché ta- 
le peccato habbia nelle fue membra, 
non pecca; dille :(e> Omni r , qui in ea 
mnnet , non pcccat . Di maniera che 
l’huomo , benché in fe habbia il pec- 
cato della concupifcentia , non con- 
ferendogli , ma ripugnandogli , nè 
pecca, nè di peccato è colpevole . Per- 
che tale fomite non gli è imputato à 
peccato (fi , offendo per gratia inferi- 
to à Chrifto , e (atto figliuolo di Dio. 

Ma benché tale fomite aU’huomo-- 
giuftificato non gli è imputato à pec- * 
cato , nondimeno per edere tanto im- 
portuno , e molefto etiamdio all’huo- 
mo giuftificato (g, (havendolo fempre 
feco nelle fue membra J Se effendo fem- 
pre ripugnante allo fpirito , e contra- 
rio alla legge della mente (ch’è la leg- 
ge di Dio ; alla quale il giuftificato , 
fecondo 1’ huomo interiore ( cioè fe- 
condo la parte intellettiva , e ratio- 
naie) fi condiletta , e compiace . Ma 
quello peccato , quello fomite » que- 
sta carnale concupifcentia , quella leg- 
ge di membra ( con tutti quelli nomi 
suole nominarli quello vitio , e que- 
llo morbo , eh’ è nelle noftre mem- 
bra) fempre cerca fare pregione quello 
huomo interiore nella legge del pec- 
cato , procurando con vioientia , e 
con lufinghe , che l’huomo interiore, 
(ch’è la mente) conlènta al diletto , Se 
al peccato , che gli soggerlfce : non 
lafciando mai ponere in effetto perfet- 
tamente quello bene, che l’huomo in- 
teriore , secondo lo fpirito vorrebbe; 

E però il fervo di Giesù Christo ch’in 
fe vede , e fente quella continua bat- 
taglia , deve continuamente fenaa in- 
V ter- • 

(d; i.Jo. i. (e) i.Jo.j. ( (j Rem. 8. 
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termillione orare ,fc con lagrime fup- rato, Cubito egli dichiara, donde afpet- 
plicare al Signore , dicendo: Sed li- tava la l'uà liberatione, dicendo: Gra- 
bera nos à malo . tia Dei per Jefum Cbrijlum (d) . 

Quella concupifcentia , quello fo- Per la grafia tli Dio foiamente Ila- 
mite , quello morbo , quello peccato, mo liberati da.qucila concupifcentia 
quella legge di membra > questo gran in tal modo , che mentre viviamo in 
tiranno è quello gran male , di qua- quella corruttibile carne , benché la 
\u San Paolo (a) tanto li lamentava che (enfiamo nelle nollre membra , ech’ 
giaceva appredò di se , e l’ impediva ella ripugni alla buona legge deila 
di fare perfettamente quello bene, eh' mente noitra , e combatta cantra lo 
egli voleva fecondo la divina legge, fpirito (t , purché non confentiamo 
à qual’ era conforme la fua mente , colla ragione , e non elTequiamo coll’ 
colla quale ferviva alla legge di Dio , opere quello , ch’ella vuole , non c’è 
benché fecondo la carne serviva alla imputato à peccato, nè ci fa colpevole 
dura legge del peccato , non à quella di peccato . Nel linai giudicio quando 
confentendo, ma in quanto che la car- quello corpo corruttHrile , e mortale 
ne li moveva à i Carnali delìJerii , à farà d'incorruttione , e d'immortalità 
i quali ajutato dalla gratia di Dio, ga- veilito^/ , quello combattimento non 
gliardamente ripugnava colla mente , farà piu nella nollra carne , nella qua- 
non accettando , nè meno coll’ opere le per la gratia di Chrillo farà In tut- 
ell'equendo quelli mali deCderii : là to ellinto quello fomite , quello pec- 
con tuttoché gagliardamente ripugna- cato , quello morbo , quella legge di 
va, 1’ illeiTo vestendoli la perlòna di membra , quella concupifcentia , e 
tutti i combattenti , e valorolicava- quello gran tiranno, quale non fenza 
lieri di Chrillo , pur temeva , e deli- caufa con tanti nomi è nominato , 
derava edere liberato da quefto cru- pe&li fuoi diverlì etfetti . Quella cor- 
dele tiranno , e dolendoli diceva : la- rotta fenfualità lì chiama alcuna vol<5 
ftlix ego bo ne , ejuis me liberabit A ta infermità di natura'^;, perche la na- 
aorpore mortif bujus ? Tutte le metri- tura per quello morbo è fatta inhabi- 
bra , per le quali noi peccamo , fan- le al ben’operare . Alcuna volta è det- 
no il corpo della morte : Perche per ta peccato , perche dal peccato è ve- 
li fenfi , quali fono le fenellre del cor- nuta , & al peccato nc tirai Alcuna 
po , entra la morte all’anima: Afcen- volta è detta Concupifcentia <b) , per- 
di/ mors per feaeflras (b) : difse il che da qui nafee la prollimità , & in- 
Profcta Geremia . In quello corpo chinatone al peccare , e delìderare 
della morte habbita la concupifcen- didordinatamente quello , che non de- 
tia , quale Tempre combatte contra lo ve : Alcuna volta è detta .legge di 
fpirito, e ripugna alla vera legge di membra , ò legge di carne (ij , perche 
Dio <C) -, nel quale conflitto dalla con- habita nella carne , e da tale vitio pro- 
cupifcentia modo , nullo rimedio ne cede la ribellione della fenfualità alla 
può giovare , fe non la gratia di Gie- ragione ( «•;, e della carne allo fpirito . 
sù Cirillo , qual'è pronto ad ajutare E lìcome la buona legge di Dio induce 
ogni uno, che non manca fare la fua l'huomo al ben’operare ; cosi quella 

P arte fcom: fopra s’è detto ) : E però corruzione induce, & in un certo mo- 
Apoilolo , poiché vedeva che da nul- do commanda la ragione à peccare , 
lo poteva edere da tale tiranno libe- e commanda le potentie inferiori, che 

ron 

(a) 7. b, Jere. 9. (c Ci/.r.Pom.j. fdj l{om. 7. (e) Gal.y (fyi.Cor.yf. 

(g) '.hj Gal.f. (ij Hpm. 7. (k/ Gal.f. + 
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non ubediicano alla ragione , fico- 
me ella non ubedì al luo Signore. 
Alcnna volta è detta fomite , perche 
mantiene , e fomenta nella carne l’ar- 
dore del peccato , e l’appetito del pec- 
care . Alcuna volta è detta anco ti- 
ranno 4 imperoche fìcome il Tiran- 
no, fe non <e gli tà rcfilientia da alcu- 
no più potente di lui , fpoglia i fuddi- 
ti de i loro beni, & impone à quelli 
peli inlopportabili 4 Cosi quella ma- 
ledetta corruttione fpoglia l’anima do 
ì beni fpirituali « e con violenda la 
fignoreggia , coftringendola à fare 
gravi mali , fe colla grafia di Chri- 
lto non (1 fa reiiltentia . Alcuna volta 
ancora li dice (limalo delia carne f/ry , 
perche follecita , e Ipinge l'huomo al 
peccàre . 

Ecco già quanto gran male è quello 
peccato ch’è nelle noli re membra ; e 
però non fenzn caufa l’Apoftolo in per- 
lona di tutti i fedeli fi chiama infeli- 
ce ( b ) , e defiderava effere liberato da 
quello crudele tiranno, perche fe 1’ 
huomo da quello crudel nemico farà 
»difefo, e liberato per la grada di Chri- 
fto , ò niente , o molto poco potrà 
efler’ofTefo dal Mondo , e dal Demo- 
nio 4 Imperoche fe quello nemico in- 
teriore , che in noi habita , nè mai 
da noi fi parte , farà , fe non eftinto , 
almeno vinto , « fuperato , e talmen- 
te l'gato, che non pofl’a prevalerli. 
Il Mondo , e’1 Demonio niente di ma- 
le far ci ponno 5 perche fe’l domefti- 
co , k interior nemico non può fare 
tradimento , nè può aprire la porta 
agli elleriori remici , il cartello del 
cuor noftro , colla divina grafia for- 
tificato , pericolo veruno patire non 
potrà 4 ma quando quello interiore 
n»mico Uà gagliardo , e libero , apre 
frla porta à tutti gli altri nemici , e fa- 
cendo prigione 1’ huomo interiore , 
cioè la mente , dilfipano tutti i beni 



fpirituali , k ammazzano la Padrona, 
cioè l’anima nollra 4 E però bifogna , 
'che l’huomo più combatta centra 
quello nemico interiore' , che contra 
gli elleriori nemici : Poiché da quello 
lamellare , k interiore nemico , pro- 
cede ogni noftro male -, laonde l’Apo- 
ftolo San Giacomo confiderando cne’l 
peccato della propria concupifeentia , 
rodio nemico interiore , è caufa de- 
gli altri peccati , e delia morte dell’ 
anima , aiffe : (c) Unuftjuifejue veri 
ttntatur à concupifeentia fua abftra- 
8 ut , ille&uf : deinde concupì - 
[cintici cum concepirti 4 perii pecca - 
tum ; ptccatum veri cum cenfumma - 
tum putrii, penerai morttm . Volen- 
do inferire f’Apoftolo , che ninno fi 
può efeufare , quando pecca , dicen- 
do che’l demonio , ò l’huomo catti- 
vo , ò il mondo , ò Dio m’hà tenta- 
to: Iddio niuno tenta per indurre k 
peccato (dj : ma per provare , ò per 
purgare , ò per humiliare , ò per ef- 
fempio ad altri , ò per accrelcere di 
merito , e di gloria gli eletti fuoi , ò 
per altra utilità del tentato 4 e le 1* 
huomo » il mondo , b il demonio ten- 
tano per indurre à peccato ( l’huomo 
perfuadendoci al male , ò perfequi- 
tandocl : Il mondo prestandoci le 
cofe dilettévoli , ò apparenti buone: 
Il demonio fuggerendoci le male cogl- 
tationi , le vanità , 1 mondani , e car- 
nali defiderii ) 4 Nondimeno fe quelle 
cofe la ben ordinata Concupifeentia 
non l’accetta , P huomo non fi dice' 
efllre prefo dalla tentatione , k anco 
non è calcato in alcuno peccato : 
Ma fe la diflordinata concupifeentia , 

( quando dall’hnomo cattivo gli è per- 
fuafo , ò dal Mondo gli fono prefen- 
tati , ò dal Demonio gli fono (ùgge- 
riti i piaceri carnali , le vanità , le 
v pompe , grandezze , ricchezze ) di (Ira- 
la ragione , e la mente dalla con- 
V 2 tem- 
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tcmpladone , & amore di Dio , e ine- no è tentato , tirato , &nl!ettato dal- 
fca , e tira all’amore delle creature , Ja concupifcentia fua : cioè propria ; 
de i piaceri , & apparenti beni , all* perche fe ben’ il primo peccato nac- 
hora fi dice 1’ huomo edere cafcato que dalia fogeflione del demonio , e 
nella tentatione , e ftel peccato ve- per quella fi nodrifce , e crefce ; non- 
nialeffe non v’è Hata lunga dimora nel- dimeno il lemmario del peccato ftà 
la dilettatione , ò il pieno confenfo nella noftra carne , nella quale ( ò vo- 
della ragione; , ma fe v’è fiata lunga gliamo*ònò/habita il peccato, flècon- 
dimora nella dilettatione , ò pieno do S. Paolo (Jj ) quale peccato non do- 
confenfo della ragione, farà cafcato verno lafciare fignoreggiare nelle no- 
nei peccato mortale : Ecco già che ftre membra, ma dovemo fempre con- 
non da Dio , non daH’huomo cattivo, tra lui combattere , acciò habbiamo 
non dal mondo , non dal demonio , la corona dell’eterna vita (e ) , qual'è 
>na tirato dalla fua di/Tordinata con- riporta à tutti coloro, che virilmen- 
cupifcentia l’huomo è prefo dalle ten- te combattono , come fè San Paolo, 
tationi , & indotto al peccato ; nè fo- quale diceva (f j : Bonum ceri amen 
lamente alli vidi della carne , ma an- e ertavi , curfam confummavi , fitìem 
cora à tutti gli altri vidi del mondo servavi , ere. Imperoche le dalla no- 
l’huomo è tirato dalla fua concupi- lira mala , e di/Tordinata concupifcen- 
feentia mala ; Imperoche in noi è la tia al confenfo del peccato , dal ret- 
concupifcenda della carne (a) i dalla to giudicio tirare ne iafeiamo, alla 
quale l’huomo tirato, defidera i piace- morte dell’anima incaglieremo -, e pe- 
ri carnali , come fono i vitii libidi- rò San Giacomo foggiongendo dice : 
noli , e della gola , quali gli fono pre- De inde concupifcentia cum concepe- 
fentati dall’ huomo cattivo , ò dal rit , parit peceatum : peccatum ve - 
mondo , ò dal demonio , ò dagli fti- rò cum cenfummatum f aeri t, getter nt 
t moli della carne propria . In noi è la mortem . Ecco l’ordine, e modo, co- - 
concupifcentia degli occhi ( b ) , dalla me fi perviene al peccato mortale j 
quale l’huomo tirato defidera le rie- quale , quando è confummato genera 
chezze, itefori, e gli altri apparenti la morte dell’anima . 
beni del mondo, che l’huomo , e ’1 Prima perla fuggeftione del demo- 
mondo , e’1 demonio gli rapprefenta . nio , ò del mondo, ò dell’huomo cat- 
In noi è la fuperbia della vita , dalla tivo fi rapprefenta al fenfo la cofa di- 
quale 1’ huomo tirato , defidera le di- lettevole , ( com’è la vanagloria del 
gnità , le grandezze , la gloria , Se ho- mondo , ricchezze , bellezze , & altre 
nori , quali dall’huomo ì dal mondo , limili cofe ) , ò la propria carne ecci- 
*ò dal demonio fono prefentati. ta alcuni fenfuali movimenti , fe’lgiu- 

Quando alcune di quelle colè have- dicio retto della ragione ajutata dalla 
re non fi ponno , che dalla noftra dif- divina grada raffrena la concupifcen- 
l'ordinata concupifcentia fi defidera- tia, qual'ajutata dal retto giudicio , 
no, fubito nafeono l’ira, l’odio, 1* e dalla divina grada niente accetta, 
■invidia , il rancore , lamalevolentia, nè riceve , nullo peccato fi commet- 
el’altre vitlofe palfioni: Ecco già co- te, anzi s’acquifia merito : Ma per- 
ule in noi è la caufa , e radice di tut- che cale grada di non confendre , nq^ 
te le palfioni , ò tentationi , e pecca- ricevere le tentationi (ugerite dal de- 
li j e però dice l’Apoftolo : (e) Ciafcu- monio , dal mondo , dalla propria car- 
,«■ ne , 

(a) i.Jo.2. (b) lbid. * (c) Jac. I. (dj Rpm. 6 . é* 7* (e) J'ac. I. 

(0 i.Tim. 4. * 
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ne , e dall’huomo cattivo , non molti 
la ponno bavere ; almanco do verno 
sforzarci d’oflèrva re quello, che dice 
l’Apolìolo (d) •. Te rtt a t io voi no n af- 
frontiti , nifi human a , volendo l’Apo- 
fiolo inferire , che fe l’huomo in tut- 
to non puh rimovere temile cogita- 
tioni , cattive fuggeftioni , irnagi- 
nationi , e vane f.intafìe , ch'alia cor- 
rotta concupifcentia vengono prefen- 
tate , che non lenta alcuni movimen- 
ti , e principii di dilettationi ( per la 
corruttione della carne , quale con noi 
ftellt portiamo) ; Almeno trafportare 
non lì laici più oltra dall’humana ten- 
tatone , quale defcende dall’humana 
fraggilità ; ma fentendo quelle cattive 
cogitationi , imaginationi , e diflor- 
dinati movimenti , ò di libidine , ò 
d ambitione , b di vanagloria , 6 d’ho- 
nori , ò d’odio , ò d’invidia , ò d’ava- 
ritia , ò d'impatientia , ò d’altri limili 
vitii , e peccati , non ci confenta , 
ma faccia loro gagliarda refiftentia col 

S iudicio della ragione ajutata dalla 
rvina grafia ; Imperoche Iddio n’hà 
laicista l’humana tentatione , acciò 
conofchiamo la nollra miferia (b ) , e 
n’humiliamo, & impariamo per pro- 
pria efperientia, havere agl’altri com- 
palllone $ Perche fe non fullìmo 
• tentati , niente faperiamo . Se dun- 
uc la fenfuale concupifcentia in que- 
e fuggeftioni, male cogitationi , e 
carnali movimenti, s’incomincia li 
dilettare , lì commette il peccato ve- 
niale , quale ftà nel principio della di- 
lettatone della fenfualita ( figurata 
per madonna Èva (e) ) quale diletta- 
tone s’è accettata per lunga dimora, 
b per pieno confenfo della ragione 
( figurata per meflèr Adamo ) fi com- 
mette il peccato mortale , quale , Co 
per la penitentia non è cancellato, 
genera la morte , fe con audace efcu- 
fatione è indutto in confuetudine : Sì 

fa) i.Car.io. (b) x.Cor. 12. (c) Con, 

(g) (h) Jot.x. 



che prima « la fuggellione , e la mala 
cogitatone mofl'a dalla nollra corrut- 
tione , ò dal ferpente iniquo ; dopo 
madonna Èva , cioè la fenfuale con- 
cupifcentia la gufta , e la porge ad 
Adamo , cioè alla ragione , quale fe 
la gu (la, confentendo iti), fi commette 
il peccato mortale, qual’ efcufandofi 
( come fi fè da meflèr Adamo , quale 
dicendo à Dio , la donna , che m'hal 
data per compagna m’hà dato del le- 
gno (e ) , volendo efcufare se fte/To , Se 
incolpare la divina Maefti / . Efcufan- 
dofi dico il peccato , fi fé più grave ) 

E perì» dice ! f t , che dopoi , che la 
fenfuale concupifcentia havrà conce- 

f >uto , accettando il velenato feme del- 
a diabolica fuggellione , con il con- 
fenfo della ragione , tirata da efla con- 
cupifcentia , parturifcc il peccato , 
quale compito coll’opere , genera la 
morte . Prima dunque dalla fogge - 
Aione fi move la corrotta con cupi (ceti - 
tia , quale ne Aimola , Se inchina al 
male : A quefia fubito s’attacca la di- 
lettatione,per la quale eflo huomo è ti- 
rato al male: A quella s’aggionge il de- 
liberato confentimento della voluntà 
ragionevole , e fi confuma il peccato '• 
mortale , quale porta l'anima pecca- 
trice alla morte , & eterna danna- 
tone . 

Che dunque far doveino ? Quando 
la fuggellione fi rapprefenta alla fen- 
fuale concupifcentia (eh’ è madonna 
Èva ) dovemo difcacciarla , & incon- 
tinente batterla alla pietra (g) ( eh’ c 
Chriflo) , e fe pure la donna , cioè la 
fenfuale concupifcentia la gulla , di- 
lettandoli in quella, e perluade Ada- 
mo ( ch’è la ragione) che confentendo, 
ne gufti , dovemo dire , come diflè il 
patente Giob alla fua Moglie diflèn- 
tendo ih): Tu hai parlato come una 
delle ftolte donne j e non falciarne ti- 
rare al confentimento , come fè Ada- 
mo 

j, (d) Ihid. (e) llid. (f, ]*:. 1. 
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mo (a) , nè falciarci ingannare , come 
Sanione da Dalida (b ) , e San Pietro 
dalla fantefca portinara , fù inganna- 
to (cj : Anzi quella concupifcibile car- 
ne dovemo caligarla , come faceva 
San Paolo <dj , e riddurla al più che (ì 
può alla fervitù dello fpirito , t della 
ragione . E quando fi vuole ribellare « 
con ballonate , efl.iggelli , Torto la di- 
fciplina della Padrona , ch’è la ragio- 
ne , riddar lì deve ( ficome fe Sara Si- 
gnora ad Agar Tua ferva ( ej , quale per 
le carezze s era inlignorita , e ribella- 
ta dalia Tua Padrona ), perche da que- 
fta carne nodrfta in delitie ( per la cor- 
rotta concupifcentia ch’in elfa habi- 
ta ) nafeono tutti i mali ; Di maniera! 
che nè’l mondo , nè l’huomo cattivo « 
nè’l demonio ! ne può offendere » nè 
indurre t nè fare calcare nelle tenta- 
tioni dell’attuale peccato , fe dal ma- 
le ! cioè dal peccato della corrotta 
concupifcentia ( che nella nodra car- 
ne habita , e con noi fempre la portia- 
mo ) faremo liberati * E però indenne 
eoll’Apoftolo ( f ) dovemo con iftantia 
dommandare , che da tale male damo 
liberati , ficome il nollro fipiemiffi- 
mo Dottore c’infergna , ammonifee , 
e commanda, che dichiamo: Sei liberei 
•noi A malo . 

Gran fiducia con quella ultima pe- 
titione Giesù Chrillo ne dona ; Impe- 
roche infrgnandoci che dichiamo: Sei 
libera net A ma lo , ne dimollra eh’ Id- 
dio è il nollro defenfore, e liberatore . 
E s'Iddio ne defende , e libera , nulla 
cofa ne potrà offendere . (g) Impero- 
che s’Iddio mi difende , per li meriti, 
& interceffionedi Giesù Chrillo , che 
mi potrà mai fare il Demonio,il mon- 
do , la propria concupifcentia , e l’ 
huomo cattivo ? Laonde il Profeta nel- 
la divina confidenti , e protettione 
molto confidandoli diceva : (bj Do- 
minai illuminati o mea , cy* fatui 



fa )Gen.j. (h) Jud.id 
(h; tj: ì6. ( i ) Ho. 8. 



. fc) Jo. 18 . 
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mea , quem tìmebo ? Dominai fra - 
te SI or vita mea , A ano trepidabo ì 
Di maniera che di nulla cofa hi paura 
colui , che dal celefte Padre è defen* 
fato , e liberato . Pofciacho tutte le 
tentationi , che l’ huomo cattivo , il 
mondo , il Demonio , e la propria 
concupifcentia contra di noi eccitano, 
gli fono più predo à merito , Se ad 
accrefcimento di gloria, ch’à danna- 
tione , ficome fi legge : (i) Ni bit ergo 
nane iamnationit ejl Ut , qui funt in 
Chrijlo Jefu , qui non fecundum car- 
nem ambulane . Amiamo dunque Dio 
nollro amorevoIiUlmo Padre , e nodro 
potentiffimo defenfore , e tutte le co- 
se ne coopereranno in bene, ficome di- 
ce l’ifiesso Apodolo:(*;jW>«/// autem , 
q noni am diligentibur Deum , omnia 
cooperane ur in bonnm. lmperoci\c all’ 
huomo , eh’ ama Dio , non fedamen- 
te le buone opere ,e le tentationi coo- 
perano in bene, ma ancora gli enor- 
mi , e gra\i peccati , che per lo paf- 
fato havrà commefiì : non che ’l pec- 
cato ila caufa del bene , ma ’l penti- 
to , e dolente delle fue paflàte colpe, 
confederando la bruttezza , e gravez- 
za de i fuoi peccati , con i quali have 
offefo Dio : diventa humile , manfue- 
to , e patiente in tutte 1’ avvertita , 
ficome del Re David fi legge (!) . E 
meditando il beneficio della remiilìo- 
ne dalla divina mifericordia ricevuto , 
s’infiamma tutto deU’amore divino, e 
per quedo mai fi fatia di lodare , be- 
nedire , Se anco ringratiare , e fervi- 
re alla fua Maedà . Sirome faceva la 
peccatrice pentita Madalena fm) \ qua- 
le per la conlìderatione del gran be- 
nefìcio della remiilìone de i suoi pec- 
cati , daChrido ricevuto ,era talmen- 
te di quello caframente , e piamente 
innammorata,che gli andava appreffo 
come pazza , fequendolo vivo , e mor- 
to , e gettandosi dietro le fpalle ogni 

mon- 
di) t.Cor.g. fe) Gen.iS. (fj H^m.y. fg , lfi.8. 
(I) i.Hfg.i 6. fin) Lue. 7 . 
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mondano rifpetto (à) e poca firma 
faceva delle mormorationi del Fai i- 
feo (b) , delle lamentationi della l'uà 
lorella f (e) della molertia di Giuda 
traditore, nè delle miaaccie de i Giu- 
dei , per fervire al fuo caro Maeftro , 
uale iu ogni luogo la defensò , & al 
ne colla sua dolce prefentia laconfo- 
lò {d) . Colui dunque » che veramente 
con viva fede crede , e fpera edere da 
Dio liberato* niente gli retta da te- 
mere . Perl» il noftro sapisntiilìmo * 
& efperto Maeftro n’ infegna nel fine 
della fua breve oratione, che dichia- 
ma con fiducia : Seri libera nos k ma- 
la . Perche nè ben'operare , nè liberi 
dal male edère polliamo * fenaa 1 * aiu- 
to della divina gratia . E però balli * 
& humili Tempre Ilare dobbiamo . Po- 
fciache da noi tteill niente polliamo * 
Di maniera che da quella ultima peti- 
tione due cole imparare dovemotruna 
è « che noi confiderando, e ben cono- 
fcendo la nollra dapocagine * Tempre 
temere dobbi amo : Poiché da noi ftef- 
li niente valemo . L’altra è , che fem- 

f ire dovemo fperare : Poiché da Dio 
iberati fiamo ; Imperoche niente hà 
da temere colui * che da ogni male 
fp: ra da Dio eflère liberato . 

Certamente con loinnaa fapicntia il 
noilro Ihpientilfimo Dottore conchiu- 
fe la Tua compiutiHIma , e perfettilli- 
ma oratione , dicendo : Stri libera nos 
k malo. Comprendendo con una paro- 
la tutti i mali * che dal mondo , dall’ 
huomo cattivo» dall’ antico avverl'a- 
rio » e d dia propria concupil'centia 
Tono contra noi commoili, quali nien- 
te ci ponno offendere , se da tutti 
dilla divina protettone fiamo libera- 
ti . Oh bella * e necertaria conclulia- 
ne » degna d una tale » e tanto faluti- 
fera , e Tanta oratione » comporta , Se 
à noi dittata dalla fomma Sapicntia: 
Imperoche dicendo : Sed libera noi k 
malo , niente più ne retta da chieder- 

(a y Lue. 7. (b; Lue. io. (c) J0.12. (d)J i 



lì » dommandando la divina protet- 
tone , quale» elTendo da noi impetra- 
ta » (ìcuri Ilare polliamo contra tutti 
i mali » che la nollra propria concu- 
pilcentia, congionta con gli altri no- 
stri nemici contra l’anima nollra ado- 
prare fogliono . 

' Ecco gii con quanta brevità » il 
verbo breviato Giesù diritto f ej n’hà 
infegnato tutto quello , eh’ è neceflà- 
rio alla nollra Talute . E però nè più » 
nè meno dellderare » nè chiedere do- 
vemo » Te non quanto .il contiene in 
quella faiutii'era» e compiutilllma ora- 
tione » quale dal Signore così breve 
Tù comporta , acciò ogn’uno, per grò T-- 
folano che fotte » con poca fatica 
l’ impararti » e con faciita in memo- 
ria la ritenerti . Quella Tanta oratio- 
ne » benché breve lia in parole » non-' 
dimeno f ficome nel principio detto 
habbiamoj è molto lunga » Se ampia 
ne i Tcntimenti . 

PoTcia che tutte le coTe neceflàrie al- 
la nollra Talute » che per tutta la vec- 
chia » e nuova Scrittura Tono TparTe, 
in erta raccolte fono : Nè cola degna 
da concederfi , dommandar li può » 
che fuori di quelle Tette petitioni » 
trovar li porta * Imperoche tutte le 
cole , chei Santi del vecchio » e nuo- 
vo tellamento » con altre » e .diverfe 
parole hanno dommandate»fono quel- 
le ideile » che in quella breve oratio- 
ne li dommindano . 

ElTendo dunque tale oratione così 
breve nelle parole» ma lunga » Se am- 
pia ne i fentimenti , maraviglia non 
deve eflcre » che alquanto lungo To- 
no llato, per conformarmi à i Tenti - 
menti : E lo quanto dir fi deve * Hon 
hò detto , quello è» acciò lia conforme 
alla brevità delle parole » Se anco per- 
che molti làntilfimi,e dottitflmi Dot- 
tori l'opra quella fantiflima » e nobi- 
lilJImi oratione, s’hanno a ttaticati: Di 
maniera che ciafcuno , fecondo la ca- 
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pacità dei Tuo intelletto potrà fodis- 
tarli , in tante varie, e diverfe belle 
cfpoiltioni dittate dallo Spirito Santo. 

Nè per quello credo , che Ja nollra 
bafsa,* indotta efpolitione farà inuti- 
le,* infruttuofa, poiché veggiamo,che 
per la varietà de i Aratiti vi gufti , va- 
rie , e diveriè vivande fono ritrovate, 
acciò ogni ano fodisfaccia al Tuo ap- 
petito : Cosi nella menfa dello fpiri- 
to varie , e diverfe interpretationf che 
fono i cibi fpirituali) lì ritrovano , ac- 
ciò ciafcuno, fecondo la l'uà difpofi- 
tione , guAare polfa alcuna particella 
della divina confolatione . Laonde al- 
cuni altamente , * alcuni buiamente, 
alcuni in lingua latina, alcuni in vol- 
gare , Se in mediocre Allo hanno fcrit- 
to ; accioche i dotti , e gl’indotti , i 
(oblimi , e badi ingegni , pollano in 
parte aleggiare la divina dolcezza , 
intendendo alcuna cofa de i celetli , e 
divini fecreti , quali fono di tanto fa- 
pore , ch’ogni uno , che di quelli al- 
cuna particella gufla (benché pochif- 
fimalia) non può, nè vuole piu gufta- 
re le carnali , e terrene confolationi , 
uali non furono mai fenza alcuna af- 
ittione ,& amaritudine *e però fpef- 
fo avviene , che guftandofi , genera- 
no faftidio , Ma le vere , e «delti còn- 
folationi , aliene , e purgate d’ ogni 
amaritudine , quanto più li guftano , 
tanto più si defijcrano , ficome li leg- 
gc; (a) Qui edunt me , adirne e fa- 
rle»: , & qui bibunt me , adhuc fi- 
tient . E quello avviene , perche le 
divine confolationi » non conlillono 
in quelle cofe vilibili , ne fi conofco- 
no da i fenfi ; e però non fi delidera- 
no : Ma quando per la divina gratia 
dall’ intelletto fono conofdute , e la 
voluntà l’hà gufiate , non fi può fare, 
che non fi desiderano. Deh felice quel- 
la fanta anima , che dalla divina gra- 
fia prevenuta gulla la divina dolcezza , 
che ftà oafeofta nella medolla delle fa- 
cre lettere, c fe in tutta la facra Scrit- 
ta) Eccita^, (b) Jo, t. 



tura indicibile fuavità fu tempre na- 
fcolla , quanto più gran dolcezza nel 
facro Vangelo , e fpetialmente nella 
Dominicale oratione fi nafeonde? E fe 
tale dolcezza da tutti ugualmente non 
fi gulla , quello avviene da uno di due 
defetti , ò che ’l gullo dell’anima è in- 
fettato , e guado per la falfa , & ama- 
ra dolcezza delle vane, e fallaci con- 
folationi , ò vero fono cafcati i denti 
della fanta meditatione , per li quali 
fi ruminano bene le divine parole, qua- 
li quando bene fi medicano , fi (ènte, 
e guda la fuavità delle celelli grafie . 
Qoal’anima c’havrà il gudo della fua 
mente dell’amaritudine delle vane con- 
folationi alquanto purgato , non fen- 
tira ineffabile fuavità , e grandiflìma 
dolcezza .quando colli denti della fan- 
ta meditatione manicherà , c ben ru- 
minerà la prima paroladi queda fanta 
oratione, dicendo : Pater nojler ? 

Se le cofe quanto fono più eccellenti, 
più profpera,più à voto, tanto più con- 
lol adone recano à chi quelle riceve s 
Che cofa più grande , più profpera , e 
più gloriofa può avvenire al mifer’lrtìo- 
mo , podo in efliiio in queda valle di 
lagrime , di guai , d’affanni , e di mi- 
ferie piena : Che l’elTere accertato dal- 
la bocca della fomma verità , eh’ 
egli per gratia d'adotrione (ìa divenu- 
to Figliuolo di Dio fb) , che'l terreno 
celclle , l’ hurrnno divincr , il fervo 
Signori , il mifero gloriófo , il reo 
sbandito fia fatto cittadino * c padro- 
ne del celede regno . 

Deh miferi noi , che tante volte , 
e tante volte replichiamo quella pa- 
rola Padre , e nulla dolcezza mai (en- 
fiamo , perche fidamente coll’ afe iut- 
te labra della carne , e non con quel- 
le dello Ipirito, tale parola, Padre, pro- 
feremo, fenza gudare la dolcezza di 
tale nome . 

Gioverà dunque la nodfa indotta 
efpolitione ad eccitare la mente degl’ 
ignoranti all’ elfercitio della meritai’ 

ora- 
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oratione , per la qtiale fi perviene al 
gufto della dolcezza della Tanta, e divi- 
na contemplatine, per la quale ogni 
anima devota, fciolta dall’ amore del- 
le cofe terrene , e carnali, con divini 
abbracciamenti fi liga , e ftringe col 
Tuo diletto Spolo. All'hora l’anima gu- 
fando la dolcezza della bontà della 
divinità , e dcU’ecccllentia del Tuo di- 
vino SpoTo, può col Profeta dire ( a ) : 
In face in idipfum dormi am , re- 
quiefciim : linperoche rapita dal di- 
vin’amore, accodandoli à Dio, diven- 
ta uno fpirito con lui : [b, Qui adharet 
Domino , unus fpiritus ejl . E però 1» 
ideilo Profeta diceva : ( c ) Mi hi auttm 
adharere Deo bonum tjl . 

Quedo è il proprio fine della vera, 
« buona oratione , che 1’ anima con 
Dios'unifca: Chi dunque nell’ oratio- 
ne altro fine ricerca , carni na già nelle 
tenebre , e non sà dove egli va : Im- 
peroche ciocche fi dommandaà quedo 
ultimo fine drizzar fi deve . Ecco la 
caufi , perche orando molte volte non 
impetriamo, nè dolcezza veruna mai 
gudiamo , perche altro che Dio noi 
cerchiamo:E però fconfolati, & afflitti 
rediamo . Chi dunque nella Tua ora- 
tione defidera gudare la prefentia del 
celefte Spofo , deve fpogliare l’animo 
Tuo d’ogni terreno a flètto: Et entrato 
nel fecreto del Tuo cuore, con ogni hu- 
milità di corpo , e di mente , e con 
viva lède , efferma fperanza d’ impe- 
trare cioche gli è necdfario alla Tua 
fulute , orando al Tuo celede Padre, di- 
ca : Pater no/ler , &c. 

Epilogo deir Oratione Dominicale . 

P A T E K.. 

Q Uando quella parola Pater , col- 
la bocca l’huomo proferirà, con 
il cuore , e colla mente elevata 
con ogni attentionc , il mifero, e vi- 
lilfimo huomicciuolo di fango forma- 

fa) P/ 4 . (b) i .Cor. 6. (c) Pf. 71 ; 
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to meditare, e ben penfare deve : Pri- 
ma l’ineffabile bontà di Dio , qual" 
effendo fommo Fattore , e Creatore 
de i Cieli , e della Terra , Signor de- 
gli Angeli , e degli Huomini , e di 
tutte l’altre creature, Re de i Regi, 
e Signore de i Signori: Per nodro amo- 
re tanto s’ è sbadato , che non Re , 
nè Signore, ma Padre da noi Chriftia- 
ni vuol’effere chiamato . Ah Bontà in- 
finita , chi potrà mai comprenderti ? 
chi potrà mai lodarti l come , e quan- 
to li detc? per tanta tua benignità . 
Molti gran Signori di quedo mif ro 
eflilio à pena accettano gl’altri plebei 
per balli , Se infimi fervi : E tu (om- 
ino Dio, n’accctti per figliuoli , fd) Se 
heredi della tua celede, & eterna gloria. 

ApprelTo , 1’ huomo chiamando Id- 
dio , Padre , deve ben penfare , e co- 
nofccre la Tua grandezza , e gran di- 
gnità , che per grafia , e per li me. 
riti di Giesù Chrido , glie data da 
Dio conceda . Deh che maggiore gra- 
fia , che maggiore dignità il milèro 
huomo acquetare poteva ? Polche da 
colpevole , e connennato all’ eterne 
pene, è fatto libero: Da mortale, im- 
mortale: Da terreno, celede : Da sban- 
dito in queda valle di lagrime , ditto 
cittadino della celede Patria > e /•. Da 
milèro , è fatto gloriofo : e da fchiavo 
del demonio, è diventato figliuolo di 
Dio , Se herede dell’eterna gloria , e 
Padrone del celede regno . Deh quan- 
to è grande queda dignità , che per 
Giesù Chrido all’huomo è data dona- 
ta . Poiché il vero Chridiano havrà 
ben meditata la fomma , & infinita 
bontà di Dio , e la fua propria eccel- 
lentiifima dignità d’eflòre fatto figliuo- 
lo del celede Padre , Se herede del cc- 
lede regno: Con ogni diligenti.! deve 
cudodire il cuor fuo da ogni minima 
bruttura di peccato , per lo quale fi là 
indegno della figliolanza del celede 
Padre , c dell’ eterna heredità , alla 
X quale 

(d) Rowr.8. (e) Eph. a. 
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quale non potrà mai entrare cola im- 
monda (a) . Impcrocbe un Padre di 
tanta purità , non accetta per figliuo- 
li huomini immondi , fuperbi, avari , 
carnalacci , k ammacchine! d’altri vi- 
di , c peccati . E però ogni Chri- 
ftiano, edendo per gratin fatto figliuo- 
lo di Dio f b] , e compagno de i celefti 
cittadini , vita non più terrena, e car- 
nale fare deve -, ma celefte , & angeli- 
ca j anzi divina , poichln tanca gran- 
dezza è folievato , che da huomo è 
fatto Iddio, figliuolo dell’eccelfo [e) . 

N 0 S T E H. 

Q Uando quello pronome , e parola 
Nojhr , il Chriftiano proferifce. 
Ila quanto fi voglia ricco , dot- 
to , favio , grande , potente , e no- 
bile: non deve punto infuperbirfi, nè 
riputarli più degli altri , benché pove- 
ri , ignoranti , balli , impotenti , k 
ignobili , fecondo l’ humana ftimatio- 
ne fulfero ; poiché tutti i Chriftiani 
fecondo la carnea fecondo la fpiritua- 
le generatione fumo figliuoli d’ un’ 
iftelfo Padre : E perche il fuperbo, ric- 
co, favio , potente , e nobile lifde- 
gnerà accettare per fratelli coloro * 
quali Iddio have accettati per figliuo- 
li Tuoi, k heredi del fuo celefte regno? 
Sarà forfè egli più di Dio, e del fuo Fi- 
gliuolo , (<ì) qual’ accettò per fuoi fra- 
telli tutti i veri credenti . Ben mollra 
il fuperbo , ricco , c nobile , che non 
è figliuolo di Dio , ma fchiavo del 
Demonio , poiché non vuole per fra- 
telli i veri figliuoli di Dio , come fo- 
no gli humili Chriftiani . 

Apprcdò , dicendo: Nofltr , dove- 
mo compatire à i noftri prolfimi , co- 
' me à noi ftelfi » k allegrarci de i loro 
beni , e dolerci de i loro mali le ) , fi- 
come le vere membra d’ uno llelfo 
corpo , e i veri fratelli da uno fteflo 
Padre nati , fogliano dolerli del male, 
k allegrarli del bene 1' uno dell’altro , 

(a) Apo.n. fty Ro.i. I c ) Pf.Zi. (dj 
&• iiy. Hii.ii. (hj Pf.uz. 



e fowengono 1’ un’ all’ altro nelle ne- 
celficà loro. Di più dicendo : Pater 
nojler : Il Chriftiano deve gran fidu- 
cia havere , d’ edere da Dio edàudito, 
poiché s’è fatto veramente tutto fuo. 
O, V I E S. 

D icendo ; Qui et , il Chriftiano 
deve confiderare la grandezza , 
k immutabilità del celefte Padre , lfj 
quale Tempre è (lato , & è , & anco 
larà Tempre quello (ledo , edèndo da 
fe ftelfo: Dal cui edere , depende 1 ’ ef- 
fere di tutte le creature , lenza la cui 

E rovidentia , tutte le cole ritornareb- 
ono al non edere $ e di quella im- 
mutabilità , e fermezza del Tuo celelle 
Padre deve fperare d’ eflèr’ ajutato in 
tutte le fue neceflità ; poiché ’1 fuo Pa- 
dre da se ftedo può , e sà tutte le co- 
fe , nè fenza la Tua immutabile , e fer- 
ma voluntà , cofa veruna far fi può ; 
ma tutte le cofe , ò effettivamente , ò 
permeili vamente dalla Tua divina pro- 
videntia depcndono : E però non hà da 
dubitare punto d’edere ajutato . 

I N C OE L 1 S. 

I L Chriftiano , dicendo quella paro- 
la : In Ccelit , deve penfare (gj , eh’ 
egli è forelliero , e sbandito in quefto 
effilio , e valle di lagrime , e di mife- 
rie , e che la fua vera Patria non è in 
terra infieme con gli animali bruti , 
ma è ne i cieli con gli Angeli , ove ha- 
bita il fuo celefte Padre (bj , coll’eter- 
na , e gloriola heredità , apparecchia- 
ta à i veri figliuoli , auali con tutto 
l’affètto dileggiando le cofe vifibili, 
terrene , e tranfitorie , defiderano 
l’invilibili , celefti , k eterne : E così 
il vero Chriftiano conofcendo che’l 
fuo vero Padre colla paterna heredità 
non è in terra , ma ne i cieli : Cerca- 
re deve con ogni sforzo , e defiderio 
(elevando, e diftaccando l’animo-, e 
l’affètto da quelli fallì , k apparenti 
beni ) le vere , k eterne ricchezze , 

' per 

Jo. 20. (ej Ho. iz. (f) Pf. ioi. (g) Pf. 58 
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per le quali è Rato creato , e col pre- 
tiofo , Se immacolato l'angue dell’ 
Unigenito Figliuolo Hi Dio è Rato ri- 
comprato^. Penfàre HunqueHeveil 
Chriiiiano , che non per poflèdere la 
terra , ma regnare ne i cieli , è Rato 
creato : E per?) , le ben con il corpo 
è ritenuto nella terra , per qualche 
tempo; nondimeno con il cuore , colla 
mente , e con tutto l’afFetto deve ne i 
Cieli Tempre converfare (b) . 
SANCTIFICETVH NOMEN TWM. 

P Oiche’l veroChriftiano per le pre- 
cedenti parole hà conofciuta.per 
la divina Bontà , la Tua eccellente di- 
gnità , e qualmente ugual’ à tutti , 
Se à nullo fuperio refe) ( anzi à tutti 
inferiore) già riputar li deve ( Te ben 
fecondo l’humano giudicio , tutti gli 
altri in qualche eccellenti fuperaflè) 
Se havedo gran fiducia conceputa dall’ 
immutabilità del Tuo celefte Padre : E 
per quella fiducia ha vendo diflaccato 
l’affetto dalle colè terrene , e pofiolo 
tutto nella contemplatione della cele- 
Re heredità , quale coll’aiuto della di- 
vina grafia, Ipera hereditare, e pie- 
namente poflèdere : Con ogni Audio 
( come à vero figliuolo ) la gloria 
del Tuo celefle Padre iAantemente cer- 
care deve, con tutto il cuore dicen- 
do : Snttéh ficetur nomtn tuum . Qua- 
le petitione colla bocca profèrendo,con 
tutto cuore deve ricercare di ben ri- 
formare la Tua vita, per la quale il no- 
me di Dio fi fantifica , cioè fi dimo- 
ftra , e fi manifefta effe re Tanto , e 
glorioTo : Imperoche ficome per la 
mala vita de i mali chriftiani fi biafte- 
ma il nome del celefte Padre , (d; cosi 
per la vita buona fi glorifica , e fan- 
tifica il nome , che tfù Tempre Tanto, 
e glorioTo , perche fpeflè volte il no- 
me , cioè la fama , e la notitia del 
Padre fi dinegra , Se ofeura per la ma- 
la vita de i figliuoli , e per la vita di 
quelli , quando è buona fi fi illuftre, 

fa; i.Cor. 6. (b; fb/.j. fc) Ehi.i. (d; ffp. 



e gloriofa . Laonde ficome per la fàn- 
tifiìma vita di Giesù Chrifto fù più 
manifeftato , e clarificato il nome , 
cioè la notitia , e cognitione del cele- 
fte Padre . Così per la buona vita de i 
Chriftiani , fi glorifica eflo Chrifto , 
vero nome , e vera notitia di Dio;Im- 
peroche ficome per lo nome fi fanno 
più manifefte lecofe ; Cosi per Clin- 
ico s’è manifefeata più la divina Bon- 
tà del celefte Padre . 

Quando dunque dicemo : SanSijì- 
eetur numeri tuum ; dovemo con o- 

! ;ni diligentia riformare la vita noftra, 
afeiando tutti i vitii , Se inordinaci 
affetti , deteftando tutte le fuperftitio- 
nr , idolatrie , Se herefie , offervando i 
divini precetti , defiderando , che per 
tutto il Mondo s’habbia la vera notitia 
del nolìro celeRe Padre, vero Dio , uno 
in eflèntia , e trino in perfone . (ej A 
quale folo fi deve ogni honore , e glo- 
ria , niente cercando , ò defiderando 
la noAra gloria, quale per Dio difpreg- 
giare dovemo . 

A DUE NI AT KEGNVM TVVM. 

P Oiche per la precedente petitione 
il ChriRiano s’ è huiniliato , ri- 
cercando non la fua propria , ma fola- 
mente la gloria del celeAe Padre . Sa- 
pendo che dalla fuperbiiue dall’appeti- 
to della propria gloriaè flato il prin- 
cipio d’ogni peccato , e d’ogni noAra 
ruinaf/; .Conofcende ancora che fenza 
l’aiuto della divina grafia nefluno pub 
difpreggiare la propria gloria , e fola- 
mente cercare la gloria di Dio, nè per- 
feverare nella vera humilità , e cogni- 
tione di se fleffo , eflèndo l’huomo di 
continuo cóbattuto,& oppugnato dalla 
propria concupifcentia , dal Mondo , 
e dal Demonio , quali con ogni sforzo, 
e per ogni via cercano regnare , Se 
bavere il pieno dominio fopra tutti gli 
huomini, ma affai più fopra i Chriftia- 
ni : con ogni humilità , Se inconfi- 
dentia di fe Aeffo, deve dire; Adveniar 
X 2 re- 

. (e) i.Tim.i. (tj Tob.q.Eccii.io.lfa.n. 
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regnumtuum , quali dica: Signor mio, peroche nonfc alcuno di Pana mente, 
l idio mio, e Padre benignifliino,il pec- che non fappia,che tu puoi fare ciò che 
tato dellacarnale concupilcentia , il vuoi in Cielo, & io ferra 'e] . E che non 
Mondo, e ’1 Demonio cercano regnare lì trova, nè fi trovò mai , ne fi troverà 
fopra l’anima mia, e ridurla in fervitù alcuno,ch’alla tua giuda voluntà polla 
di tutti i vitii, e finalmente precipitar- relifterc (dj, nè in cielo , nè in terra : 
la all’ eterna dannatione , & infernali Ma dominando benignifllmo Padre , 
pene . Dilcaccia , Signor mio, quedi che la tua Tanta , e divina voluntà da 
crudeli tiranni dall’alflitta anima mia, me , e da tutti gli habitatori della ter- 
e venga in ella il tuo pacifico domi- ra lì Taccia , e perfettamente s' adem- 
nie , il tuo imperio , la tua giuridi- pifca, licome compitamente s’ adtm- 
tione : Imperoche il tuo Tanto regna- piTce da i celefti cittadini; Imperoche 
re ì con tranquillità , con pace , e con iapendo quanto pericolo Ila l’effequire 
pietà , con miTericordia , e con Tom- la propria voluntà , e quanto male 
ma confolatione . Tu Tei Rè pacifico, habbia Tatto al primo Angelo , ( i ) 5 t 
Rè manCueto , (a) Rè di miTericordia, al nollro primo Padre Adamo , Srà 
e di tutta conTolatione . Tu dunque tutti coloro , che la propria voluntà , 
regna nell’anima mia , non più il pec- hanno elTequita . Rinuntio ogni mia 
cato , non più il Mondo , non più il propria voluntà ,c prego la tua Divi- 
Demonio habbiano podedà nel cuor na Maedà ,ch’in me, e da me , in tut- 
mio . Tu folo benegno Padre occupa ti , e da tutti fi faccia Tempre la tua 
l’intelletto, la memoria , e la volun- divina voluntà , quale Tempre defide- 
tà , e tutti i miei fenfi interiori, ra la nodra fantificatione (/), e lano- 
&cderiori, acciò niente ci redi da ef- lira làlutc : dorta è la nodra volontà, 
(Ire pofleduto da i crudeli nemici . drizzala Tempre alla tua giuda , retta, 
Adveniut ergo rtgnum tuum . Non e Tanta voluntà , e fà Signor mio , che 
regni più nell’ anima mia lafuperbia la nodra variabile, lìa Tempre conforme 
della vita , ( b ) nè la concupisccntia al tuo invariabile volere : E ficome 
della carne , nè la concupilcentia de- nel Cielo tutti vogliono ,& elTequilco- 
gli occhi : Non regni più nel cuor mio no quello dello , che tu vuoi , cosi 
Pamor proprio , caufa , k origine d’ dolcillimo Padre concedane grafia , 
ogni mia ruina ; ma in cflò regni P a- che niente altro vogliamo , niente al- 
mortuo, la grafia tua , e la giuditia tro Tacciamo, Te non quello dello, ch’è 
tua, per la quale farò giudo nel co- conforme al tuo divino volere (g). E 
fpetto tuo : Adveniat regnar» tuum . perche fpefio lo (pirico è pronto , ma 
Non fidamente in me delidero , che la carne inferma ripugna : concedici, 
venga il tuo dominio , ma in tutt’ i che ficome nello Ipirito , cosi nella 
popoli, in tutte le genti, k in tutte carne fi Taccia la tua voluntà , acciò 
le nationi fi dislarghl il regno tuo, e tutto P huomo ferva alla tua Divi- 
la gratia tua , per la quale venire pof- na Maedà. E benché nelle tribola- 
li imo al celcde regno , quale tu hai tioni la parte Tenlttlva non vuole pati- 
preparato à chi ti ferve , e di cuore t’ re , e conformarli al tuo divino bene- 
ai ni : Alveniitt ergo regnar» tuum. placito : Prego la tua divina bontà , 
FIAT FOLVNTAS TUA . che non fi faccia la nodra didorta;ma 

N On dominando , Padre celede , la tua giuda voluntà , quale nelle no- 
che tu facci la tua voluntà : Im- lire afflittioni , e temporali perfecu- 

tio- 

fa) ì.Cor.ì. (b/i J0.2. (c) Vf.i 13. (Aj EJler.l j. (ej Ifa.i^.Cert.^. ({) TbeJJ.4, 
(gj Mat.iò. 
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tioni 'a) * contra ogni noftro fenfuale 
volere , procura la noftra falute . Co- 
nofco celefte Padre, che nulla cola con 
te fa più guerra : che nulla cofa ne 
fà da te più lontani : nulla cofa , ne fe- 
pira dali’aimr tuo , e ne fà foggetti 
al peccato , al Demonio , Se all’eterne 
pene , che la noftra propria volumi ; 



quelli pani ho bifogno per foftentare 
la vita fpirituale , e fpctialmente hò 
bifogno del pane delia vita foprafo- 
ftantiale tjj , ch’è quel pane vivo , pa- 
ne veramente celellc , eh’ è la carne 
dell’Unigenito vero tuo Figliuolo , pa- 
ne, c’hà dato la vita à tutti i tuoi fede- 
li . Quello è il vero pane noftro , cioè 



Per quello in tutte le cose , tanto prò- proprio de i tuoi figliuoli , non de i 



{pere , quanto awerfe , così nelle fpl- 
rituali , come nelle corporali , facciali 
la tua fanta voluntà . Tu fei il vero 
dolcilfimo noftro Padre : altro volere 
non puoi (i) , fe non quello,ch’è il no- 
llro bene: Se ne flageelli tu ci ami: Se 
ne togli la robba , T’honore , gli ami- 
ci , e la propria vita ci ami : Fiat erg» 
vo/i/ntar tua , fieni in Cctlo,cr in terra. 
PANEM NOSTRVM QV0TID1A- 
NUM DA NO BIS HO DIE . 

D A Te benegno Padre habbiamo 
l’anima , e ? I corpo . Da Te hah- 
biaino la vita corporale , e fpirituale. 
Da Te chiedemo ancora il nodrimen- 
to dell’una , e dell’altra vita . Donaci 
dunque hoggi il noftro pane quotidia- 
no. Donaci prima il pane delle frut- 
tuofe lagrime , acciò polliamo rice- 
vere il pane della grada , colla aua- 
le confortati , polliamo gullare la dol- 
cezza del pane della tua parola , colla 
. quale coniolati , e fortificati , pollia- 
mo ricevere , e fentire la gran fuavi- 
tà del pane del Santiflìmo Sacramen- 
to ; e poi ricrearci col fuavilfimo pa- 
ne della cena delle nozze dell’Agnel- 
lo (e). Imperoche il pane delle frut- 
tuofe lagrime , è il nodrimento dell’ 
anima penitente. Il pane della gra- 
da è il vero cibo de i combattenti . Il 
pane della tua parola, è il follentamen- 
to degli afflitti . Il pane del Santillì- 
ma Sacramento è la fortezza di tutti 
i profferenti . Il pane della cena delle 
rozze dell’Agnello, e il fuave guilo. Se 
allegrezza de i trionfanti nella celefte 
Patria , ove fempre fi gode : Di tutti 



( 2 ) Jot-3' (b) Pro.j. Apo.i. 



gentili , e pagani , ma proprio de i 
veri Chriftiani . Veramente dal celefte 
Padre , pane celefte chiedere dovemo: 
Di quello pane vivono i veri figliuoli 
di Dio , e chi di quello non gulta non 
potrà vivere in eterno ; Donaci dun- 
que ò Padre celefte il noftro pane fo- 
prafoftandalc . 

Ma perche mentre fiamo In quella 
mortale fpoglia habbiamo anco bifo- 
gno del materiale pane , e dell’altre 
cofe neceflarie al nodrimento , e fo- 
ftentamento di quella corporale , e 
mortale vita : Que llo ancora da Te 
benegno Padre noi chiedemo ; impe- 
roche i ladroni, gli ufurari , gli aflalfi- 
ni , Se altri federati veri tuoi nemici , 
non da te Padre celefte , ma per altre 
ingiufte vie cercano arrecchirc , e no- 
drire in delitie la loro pellìma vita ; 
Ma noi tuoi cari figliuoli , quali vi- 
viamo fotto l’ombra delle tue ale, 
nulla colà vogliamo , che non rice- 
viamo dalla tua mino . Già non pom- 
pofo veftire , nè ricchezze , nè cofa 
alcuna delitiofa , da te chiedemo Pa- 
dre celefte , ma fidamente le cofe eftre- 
mamente necellàrie al foftentamento 
di quella mortale , e mifera vita , nè 
per molti anni, nè per molti meli , 
nè per molti giorni vuoi che doin- 
mandiamo il noftro bifogno , ma per 
quanto bada per la prelènte giornata ; 
imperoche tu Padre benegno, non vuoi, 
che ne tormenta l’anfietà del vitto di 
dimane , perche non bifogna aggion- 
gere afflittione all’afflittione , balla 
à ciafeuno giorno la fua afflittione; c 

però 

(c) Afo. 1 9 . (d; J 0 . 6 . 
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però il tuo Unigenito Figliuolo^»}, no- fo , che non vuoi punire , nè manco 
Uro fapientiflìmo , & esperto Maeftro più raccorciarti dell’iniquità di colo- 
n’infegna , che non habbiamo aniìetà ro , che veramente faranno peniteli- 
del bilògno della giornata fequente : tia de i loro peccati ffj . Pentiti fiamo. 

Badaci havere pendere del bifogno d’ e da te humilmente perdono chiede- 
hoggi , acciò ciafcu no ricorra (empre moj non già n’efcufiamo , ma con 
à dommandare il fuo bifogno dalla tua tutto il cuore peccatori neconfeflìa- 
mano (bj , quale tu aprendo , empi mo : Dimittt ergo debita noflra . No- 
ogni animale di benedittione , donan- ftri fono i peccati , che noi commelfi 
do à ciafcuno , fecondo la fua ncceili- habbiamo , perche non dal fato , non 
tà . Non piace à Te Padre dolciflìmo, dalle coftellationi * non dal demonio, 
che i tuoi figliuoli abondino di terre- non altronde , ma dalla noftra mali- 
ne , e tranntorie delitic , havendo à tia , dalla noftra mala volontà , e dal- 
loro apparecchiate le celefti , < 5 e eter- la noftra propria iniquità habbiamo 
ne ; Imperoche tutti coloro , che di peccato : Già conofcemo , già con- 
terrene ricchezze, e di tranfitorie de- falliamo havere peccato ; Confeffia- 
litie vogliono abondare,fenza dubio le mo ancora che noi fteflì altro fare 
celefti,* eterne non potranno havere . non Tappiamo, fe non peccati ; ma 
Donaci dunque il noftro pane coti- da noi fteflì levarci non polliamo . 
diano, cioè donaci hoggi, quanto tifo- Grandi fono le noftre colpe , ma fen- 
gna à foftentare quella mifera vita . za comparatione maggior’è la tua mi- 
ET DIMETTE NO BIS DEBITA féricordia : Dimi ite, dimittt ergo dt - 
NOSTRA , drc. bit a uojfra . 

S Apemo , Padre celefte , che non SICVT ET NOS DIMITTIMVS 
t’è grata l’indegna lode del pecca- DEBITOBJBVS NOSTI{IS. 

tore (e) , nè ti fono grati i facrificj di Iamo certi , che fenza la tua gra- 
coloro , che li riputano giuftiM; . Noi , j tia fch’è l’iftelfa colla carità; non 
dunque ben conoscendo 1 noftri pecca- li rimettono i peccati , nè grafi alla 
ti gravi , grandi , & enormi , per li tua divina Maeftà , effere polliamo . 
quali liamo obligati all’eterne pene , La carità dunque è quella , chevera- 
humilinente confeflando i noftri pec- mente coprilce la moltitudine dei pec- 
cati , e gravi delitti , con fidentemen- cati (g) . E benché benegno Padre,, 
te ricorremo alla tua infinita Bontà , colla carità , Te prima d’ogni altra 
e con viva fede , e ferma fperanza cofa , amare dobbiamo . Nondimeno 
chiedemo perdono de i noftri falli . E tu benegno , e dolcillìmo Padre vuoi, 
fe ben la gravezza de i noftri debiti ne che l’amore , ch’à te portiamo , ver- 
fpaventa ; nondimeno la certezza del- fo il noftro proflìmo il dimoftriamo, 
le tue promefle ne confola . Impero- nè facrificio ti fù mai grato , fe dal 
che tu Padre amorevole hai detto: fuoco della fraterna carità non è ab- 

(e) Nolo mortem peccatori s . Anzi brugiato , volendo , che tutti fia- 
Tu benegno Padre, acciò i pentiti pec- mo un’iftefTa cofi tutti con il li- 
catori viveffero ; hai voluto , che 1* game della carità inficine congionti , 
Unigenito caro tuo Figliuolo sù la ficometu coll’Unigenito caro tuo Fi- 
croce moriflè . Niente già dubitiamo gliuolo fete un’ifteflà cofa , e tra noi 
d’ottenere perdono, quando veramen- fia quello perfetto amore r ij , che fuol’ 
te pentiti fiamo , havendo tu promef- e/Tere tra le membra d’ un’ iftefib cor- 

fa; Maf. 6 . iT>j P/io’. (cj Eccli.if. (dj Lue. 18. (e) Eztcb.j^. fff Ibid. 
(g) i.Per.4. Mat, j2. Luc.ll. (hj /0.17. (ij i.Cor.iì. 
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po . E. però , Padre celetòe , acciò fia- 
ino tuoi figliuoli: Vuoi ch’amiamo 
i notòri nemici ( a ) , per quelli oriamo, 
Se i loro bene facciamo , Se ancora 
con tutto il cuore ogni ingiuria. Se 
ogni offèfa loro fenza indugio rimet- 
tiamo . E però l’Unigenito Figliuolo 
tuo infegnandoci orare , vuole che di- 
chiamo : Dimittenobif debita noflra, 
ficut &• noi dimittimus debitoribui 
nefirit . Dunque benignillìmo Padre , 
acciò fiamo tuoi veri figliuoli , & im- 
etrare polliamo la remillione de i no- 
ri peccati , con tutto il cuore ogni 
grave offe fa , ogni ingiuria, & ogni 
debito à i notòri debitori noi rimet- 
tiamo $ imperoche ben fappiamo , che 
ferma ftà la tua divina fententia , che 
fe noi rimettiamo à i notòri debitori , 
fàrà à noi rimeflo il noftro debito <b) > 
e fe noi non rimettiamo i debiti delle 
ricevute ofFefe à i notòri debitori , 
manco da te ci faranno rimedi i de- 
biti de i notòri peccati : Sicome dun- 
que noi rimettiamo à i notòri debito- 
ri , così tu rimetti à noi i debiti de i 
notòri gravi , e gran peccati . Sappia- 
mo Padre amorevole , che tali parole 
più coll’intime patti del cuore , che 
(blamente coll’alciutte labra proferire 
dobbiamo , fe crudele vendetta con- 
tra noi ftclfi chiedere non vogliamo ; 
elfendo più che certi , (c; ch’à noi con 
quella iftefla mifura , ch'ad altri mi- 
griamo , fari mifurato . Centra noi 
ftelll la fententia pronunciamo , fe di 
cuore i i notòri debitori non rimettia- 
mo : Dimitte ergo nobit debita no- 
firn , ficut not dimittimus debi - 
toribus nofirit . 

ET NE NOS 1 NDUCAS 1 N 
TE NT ATIO N E M. 

D Olce , Se amorevoliflìmo Padre 
habbi compallìone della notòra 
fraggilità ; imperoche per efperienza 
imparato habbiamo , che mentre noi 

fa) Mat. f. (b) Mat. 6. (c) Mnt. 7. 
(fy Mat. 4. Ifa.fj. 



in quella mifera vita , morendo vi- 
viamo* non un mefe, non un gior- 
no , non un’hora , nè manco un mo- 
mento , fenza tentatione vivere pof- 
liamof dj, elièndo vertici d’una tanto 
fraggile, e corruttibile carnale fpo- 
glia . Se attorniati da canti atòuti , e 
crudeli nemici , quali manco per un 
minimo itòante relìano di combattere, 
e moleftarci . In tanto che fe la po- 
tente mano tua « Signore , non ci de- 
fendeflè, manco un minimo punto 
ripofare non potriamo . DI maniera , 
che da noi ftellì manco un momento 
nel buon propolìto , e nel ben’opera- 
re polliamo , fenza l’ajuto della tua 
divina grada . Laonde veggiamo , che 
molti fanti huomini fono cafcati in 
gravi errori (tj ( benché dopo, per la 
tua gratia fiaDO rilevati ) , e molti dal- 
la tua grafia cafcati al peccato , la lo- 
ro milera vita ha nno finita : Per que- 
llo fiamo coftretti fempre temere . E 
non baiamente pregarti per le paflate 
colpe , ma molto più fupplicarti, che 
non ci lafci vincere dalle tentationi , 
e cafcare dalla tua gratia in altri er- 
rori : Ne ergo inducat in tentntiu- 
ttttn . 

Non ti preghiamo Padre dolciflimo, 
che non fìamo tentati ( fapendo quan- 
to guadagno i tuoi eie tti . per le mol- 
te , e varie tentationi l abbiano acqui- 
tòato , e nullo de i tuoi più cari , nè 
manco il tuo diletto Unigenito Fi- 

Ì pinolo ( benché fenza peccato forte ) 
ù fenza tentatione (f, : Ma sì bene 
humilmente con tutto il cuore ti lup- 
plichir.mo , che non c’induchi : cioè 
non permetti , che fir.mo vinti , e fu- 
perati dalla tentatione , ma che noi 
coll’ajuto della tua gratia dalle tenta- 
tioni riportiamo guadagno , e trionfo 
contra i notòri nemici f non elfendo 
tentati più che polliamo ) . E tu Pa- 
dre benigniflìmo Ili glorificato , Se 

cflal- 

(Aj Job,7. (e) 2. Rtg- 11. Mat. 26. 
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eflaltaco , à ciifpe tto de i noftri, e Cuoi 
nemici , quali cercano colle tentatio- 
ni vincere , e dannare l'anime nollre, 
e rubare l’honore alla tua divina Mae- 
ftà : Si ino dunque svergognati , e re- 
(lino confuii , elfendo da noi fuperati, 
c vinti Tempre : Ne mot ergo induca t 
in tenta tione-n . 

SED LIBERA NOS A MALO . 

P Adre cekfte , nè per havcrci tan- 
te volte perdonati i notòri pec- 
cati , nè per edere tante volte per 
la tua grafia i nollri nemici nelle 
tentationi da noi vinti » c fuperati , 
li. imo già fecuri di non potere ca- 
lcare , eifendo noi da ogni banda 
da tanti mali circondati : E benché 
da i mali dell’ eftrinfeche tribolalo- 
ni « e di nollre miferie , e dalle falla- 
cie del mondo , e dall’aftutia , e ma- 
litia del milegno noftro Avverfario 
fumo di continuo combattuti , e mo- 
leftati : nondimeno contra noi niente 
potranno , fe dal male di dentro, cioè 
dal malegno peccato della nolha ma- 
la concupi fcentia non fiamo traditi: 
Que llo è quello gran male , di quale 
tanta paura haveva il vafe d’elettione. 
San Paolo (a) : Quello è quei gran ma- 
le , quale Tempre con noi portiamo , 

Se in nullo tempo mai da noi fi parte, 
mentre in quella Tpoglia corruttibile 
involti fiamo : Quello è quello male , 
ch’ad ogni gran male ne i'pinge, e ti- 
ra . Deh milcri noi , che da sì gran 
male del peccato della propria concu- 
pifcentia , A nollro difpetto , fiamo 
Tempre accompagnati, & ad ogni male 
(bilecitati, e (pinti. Deh Padre Santifii- 
mo habbiate compaifione delia nollra 
infelice , e mifera vita , e liberaci da 
tanto gran mal c.Sed libera nos à male. 
AMEN. 

Q Uella 1 la finale ronclufione di 
quella breviflìma , e compiu- 
. tilfima Oratione , per la anale 
parola Amen , s’efprime la fede di co- 

FIN 

( a J R 3 . 7 . (b) Jac.i. 



lui , che fermamente crede , e Tperà 
ottenere ciò che piamente bave orato» 
per Ja Bontà di colui , che l’hà infe- 

Ì jnato orare: Imperoche, Amen , in 
ingua hebrea dicono lignificare Fiat r 
aut firmum fit . Credendo colui , eh’ 
ora , che fenza dubio li faccia quello , 
che s’c con fede dommandato : Que- 
lla è la perfettione della nollra oratio- 
ne, credere, e fperare d’ottenere quel- 
lo , che'l Signore n'infegna domman- 
darc : Imperoche non potrà impetra- 
re quello, che dommanda colui ,(£) 
che nella Tua oratione dubita , 6 non 
crede , ò non Tpcra edere e/Iàudito » 
E però nel fine della Tua Oratione, 
dicendo , Amen , fermamente deve 
credere , e Iperare d'ottentre ciò che 
per se hà dommandato , quanto è 
efpediente per la gloria del celelte 
Padre , e per la filute dell’anima , c 
del corpo , e per l’altre Tue necellità . 
fede dunque bifogna nell’oratione ; 
ma poco può credere , nè manco (pe- 
ra re colui , che non ama : Perche la 
carità è l’anima , e la forma di tutte 
l’ altre virtù y quali in tanto Tono à 
Dio grate , e meritorie , in quanto 
che di carità adornate fono . Felice 
colui , che per carità è vero figliuolo 
di Dio , perche non sà dommandare 
cola , ch’à Dio non piaccia , nè coTa 
dommanda , ch’ottenere non polla . 
Talché veramente potrà ben dire : 
Amen , Amen . Fiat , Fiat . 

Quello è quel tanto y che fopra la 
dominicale oratione , col divino favo- 
re, e coll’ajuto de i finti Dottori, 
detto habbiamo : Quello chc-v’è di 
buono è di Dio : Quello, che di male 
vi fofle , da me Tolo viene . E però ciò 
ch’è detto , non folamcntc alla corret- 
tione dell’univerfile Chiefa , ma an- 
cora all’emendatione di ciafcuno pe- 
rito Cattolico Topponiamoj perche per 
ignorantia errare pollò , ma pertinace 
non farò imi . 

I S . 
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ESPOSITIONE 

Sopra le prime due parole della Salvtatione Angelica , 

DEL GLORIOSO. 

S, ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare. 



AVE 

A Ntica ufanza Tempre è data» 
che quando ci viene all' in- 
contro qualch’amico , b man- 
damo qualche lettera , b ambafeiata , 
nel principio di noftro raggionamen- 
to , preporre la Talutatione , quale lì 
fuole proferire Con una di quelle tre 
feguenti parole : cioè * Ave , falve , 
e \aude : Quali parole , benché qual- 
che volta da molti indifferentemente 
lì proferifeono -, Nondimeno parlando 
propriamente fecondo la vera inter- 

J >retatione delle parole , v’è molta dif- 
erenza : E non à tutti lì ponno dire 
uefts falutationi -, ma fecondo li Dati 
elle perfone lì deve proferir la parola 
della Talutatione . 

Et acciò lìamo inteli , dovete Tape- 
re , che tre Tono li dati delle perfone , 
(piali Tono in buona Tperanza di falu- 
te , à quali competono quelle tre pa- 
role delia Talutatione . 

Li primi Tono li penitenti) ( quali lì 
dicono ancora principianti/: li fecondi 
Tono li proficienti , quali di buon paf- 
lo caminano da virtù , in virtù : li ter- 
zi Tono là perfetti , quali Tono perve- 
nuti al colmo di virtù « pe’l difpreg- 

Ì >io del mondo * e delle voluttà , e del- 
a propria vita . 

A Ili primi, cioè alli penitenti, e 
principianti , li compete la prima pa- 
rola della Talutatione : cioè. Ave, qua- 
le parola dimoftra deliderioche quello 
che lì Taluta fìa fenza va , cioè , Tenza 
guai , e Tenza male di colpa , e fenza 
male di pena -, Imperoche il peccatore 



è obligato alla colpa , Se alla pena 
Alli fecondi , cioè alli proficienti , 
compete la feconda parola della faiu- 
tatione : cioè , fa/ve ; perche à quel- 
lo c’hà lafciato li viti! , e peccati , Se 
è Tenza il male della colpa , e della pe- 
na , compete la falute , cioè il profit- 
to , e fermezza nelle virtù , perche 

J uando l’huomo è Tenza peccato , cre- 
ce in virtù . 

Alli terzi , cioè perfetti , compete la 
terza parola della Talutatione : cioè , 
gaudt , quale parola compete fola- 
mente à quelli che fono Tenza pecca- 
to , & hanno talmente vinto il mon- 
do , e’I demonio , e la carne , che fen- 
tono nel cuor una vera , e perpetua 
allegrezza , Se acciò non pensi alcuno, 
che quella diftintione ila del noftro pro- 
prio capo,venghiamo alla divina fcrit- 
tura , quale di ciò fà chiara teftimo- 
nianza . 

Dice Giovanni nella feconda Cano- 
nica , cap. i. Ad Eletta Tua diletta in 
Chrifto , che non dovefle dire Ave alli 
fallì Apoftoli : quali Volendo dire , che 
non ci converTafle, perche quelli era- 
no degni del vah : cioè delli guai , e 
mali eterni ; 

Ma Chrifto Talutando à quelle tre 
Marie nel caf. 2 8. di Matteo, dille: 
Avete , quali diceflè > Voi , che Tequi- 
le , e cercate me » farete fenza male di 
colpa , e di pena ; Ma Gicda falla- 
mente di (Te Ave à Chrifto, defideran- 
do la morte à lui ; ma veramente per 
Spirito Santo fù detta quella parola , 
perche Chrifto fù Tenza ogni va : e per 
elfo fù tolto ogni va di pena, e di col- 
Y pa 
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pa à fuoi credenti . Falfamente anco- 
ra diflè Joab ad Amalia : Salve mi fra- 
ter , e dopo traditamente l’ammazzò, 
Jicome fi legge nel 2 . de Re cap.io. Ma 
Chrifto à luoi difcepoli ordinò , che 
falutalfero quelli , appreflo di quali al- 
loggiaflero : Matth. io. Intrantei do- 
rmir» [aiutate , ( idefi ) falutem de- 
minti a te , qua fi profeientibut . 

Ma il Rataele (aiutando Tobia nel 
r^.r.diflè : Gaudi umfit tibi [empir, 
quale falutatione compete al li perfetti. 
E perche l’allegrezza non può edere 
lènza pace ; pero Chrifto falutando i 
fuoi Discepoli , quali tengono il ftato 
di perfetti , dide : Fax vobit : quale 
pace non compete (e non à quelli * c’ 
hanno fuperato tutti li nemici , e fono 
crefeiuti in ■virtù . 

E fé mi dicefti * fe quella terza falu- 
tatlone , cioè : Gaudi um fit tibi y e 
Fax vobit y compete alli perfetti : la 
Madonna edendo perfetta , perche il 
Gabriele dide à Iti : Ave y quale pa- 
rola compete all’ incipienti ; E non 
dide Gaudi um fit tibi , ò Fax tecum , 

J uale parola compete alli perfetti ì Ri- 
fonde Santo Antonino y ex mente Al- 
terti Maini, che quella falutatione fu 
fatta alla°gloriola Vergine in perfona 
del genere humano , al quale fi prin- 
cipiò la falute per mezzo della gloriofa 
Vergine *, quale falute incominciata 
per quella falutatione Ave , per li Sa- 
cramenti fù tanto crefeiuta , che gli 
Apoftoli in perfona dclli perfetti me- 
ritorno fentire : Pax vobit ì 

E benché quella parola Ave compe- 
te alli principianti ; nondimeno con- 
tiene in se tanti alti mifterii , che con 
nulla altra parola«di falutatione fi po- 
teva (aiutare la gloriofa Madre , che 
con quella , che convenifl’e alla fua pu- 
rità , & à tanti mifterii ; Et acciò da- 
mo intefi , venghinmo alla dechiara- 
tione delli grandi y Se incomprendibili 
fccreti di quella parola Ave . 

Primieramente dovemo notate, che 



quella parola è comporta da tre lette- 
re , quali tre lettere denotano le tre 
Perdo ne Divine congionte in una fu- 
llantia , ficcome quelle tre lettere fan- 
no una dittione . 

La prima lettera è A , e denota il 
Spirito Santo , qual’ è l’amor del Pa- 
dre, e del Figlio , come dice Gregorio. 

La feconda è V y cioè Verbum , e de- 
nota il Figlio , qual’è il Verbo del Pa- 
dre, ficome dice Giovanni ne! i.cap. 
In principio erat Verbum . 

La terza lettera è E , quale lignifi- 
ca l’Eternità, e denota il Padre, i qua- 
le compete l’eternità propriamente , 
perche non dolo c privo d ogni tempo, 
come fono anche il Figlio , e lo Spiri- 
to Santo ; ma ancora per elfere lenza 
alcun principio , principio della ge- 
neratione del Figlio , e della prodift- 
tione dello Spirito Santo , potendoli 
del dolo Padre dire che nor^hà princi- 
pio alcuno , per no» baverio nè di 
tempo , nè di produttione . 

Dice dunque il Gabriele, Ave : cioè, 
tutta la Santa Trinità manda quella 
falute, e quella ambafeiata , perche 
tutta la Trinità opera in te Maria 
quella Incarnatione del Figliuolo d’ 
Iddio , per la falute del genere huma- 
no , quale fi fà per mezzo tuo . 

Secondo : In quella parola Ave , fi 
dimoftra l’altezza , e l’eccellentia dell’ 
Incarnatione, e dell'unione del Figliuo- 
lo d’iddio colla natura humana : Per 
la lettera A, li pone la Divinità , per- 
che ficome VA , è prima di tutte le 
lettere,ros’i la Divinità è prima d’ogni 
coda-. E però Iddio nel primo dell’Apo- 
calilfe difle : Ero [um Alpha , Ome- 
ga. Perla lettera V , qual’è ultima dell’ 
Alfabeto , fecondo li Latini , f benché 
alcuni ci agfjongono x , e * , quali in 
verità non fono fempliei lettere , ina 
compolle xda c Set , e a da due t t.) 
fi pone 1’hujnanità , qual’è l’ultima 
delle creature intelligibili , quale na- 
tura fiumana fi dice Vir , Se Èva , fi 

deno- 
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denominò Virato , cioè tolta da Viro ; 
e ficome 1’ A congionta coll’ V , e l’£, 
fà una dittione , così la Divinità con- 
gionta coll’ Umanità , fà una nuova 
perfona , cioè Chrillo : E ficome l’ V 
congionge VA , e l’£ ; cosi la Vergi- 
ne congionlè in se lleflà la Divinità 
con Èva , cioè colla carne peccatrice 
in fimilitudine di peccato , non però 
prele il peccato . Dicendo dunque il 
Gabriele Ave, diflè : ? In te Maria fi 
congiungerà la divinità coll’humani- 
tà , e nalcerà da te un Dio ,& huoino, 
quale farà Chrifto. 

Terzo , per quella parola Ave , fi 
diinollra l'utilità qual'è pervenuta da 
quella divina humanatione ; Impero- 
che tutti nafte mo foggetti alle miferie, 
e caJamità-de’noftri primiparenti : E 
per quello , come dice Agoitino, l’huo- 
mo quando nafce , proferifce la (ua 
voce con pianto , dicendo A , e la 
donna dicendo £ , quali profetizan- 
do che nafcono limili ad Adamo , Se 
Èva loggetti alle calamità di quello 
mondo : Dicendo dunque il Gabriele 
alla Madre d’iddio Ave , pronuncia 
al genere humano, che per mezzo del- 
Y Vi cioè della Vergine , e del Ver- 
bo Incarnato faranno vivificati Ada- 
mo, & Èva , con Tuoi figli, mortificati 
pe’I peccato . 

E nota , che in quella parola *Ave , 
fono le fteffe lettere , che fono nel no- 
me d’Èva , mutato l’ordine per con- 
trario . Dicendo dunque Ave 1’ An- 
gelo à Maria, le dice : Tu fei contra- 
ria ad Èva ; iraperoche Èva iè Tuoi 
figli nemici d’ Iddio: E Maria ci hà 
pacificato con Dio. Eva.sMnfiiperbì 
volendo tfière-fimile àDio : Maria s’ 
humiliò, dicendo : Ecce Ancilla Di- 
mini. Èva colia fua fupe/bia ammazzò 
fpiiitua Indente tutti II viventi: Maria 
fu vivificatrice di tatti li credenti. 
Èva fù maledetta , e Coppole noi altri 
alla maledittione : Maria fcmprc be- 
nedetta , Se in dui fé in noi la benedit- 



tione; E però canta laChiefii : Siimene 
illud Ave , Gabrieli s ore , funda noe 
in face , mutane Evn nomea • 

Qua rto , per quella parola fi dtmo- 
llra la fingolarità di Maria , quale ri- 
ceve quella falutatione ; Imperochc à 
Maria fola compete veramente quella 
falutatione Ave , quale fi deriva ao A % 
cioè lenza , Se ve , cioè guai , e mife- 
ria , quali dice/Te l’Angelo: Tu fola 
fei lenza guai , e mileria •, Perche nul- 
la altra creatura è fenza guai , e mife- 
ria , eccetto la gloriofa Madre . 

E notate , ch’à,nove miferie, e guai 
è foppofto l’huomo , fenza di quali fù 
Maria : A tre «lei corpo Colo , à tre del- 
l’anima fola, & à tre dell’anima con- 
gionta col corpo i E però San Gio- 
vanni nell’Apocalifse , cap.i dille tre 
Evolte vab, Véth , vah habitautibus in 
terra . 

Li tré va , cioè guai , e miferie à 
quali è foppofto il corpo , fono quelle : 
la diftemperatione , & inordinatione 
degli appetiti naturali ; impcroche il 
corpo lidillempera negli humori per 
le molte fatiche, e per l’ inordinate • 
paflìoni : onde Seneca diceva , che più 
n’ammazza il piacer , che la fpada » 
che molte volte per l’inordinati appe- 
titi fi ruinano : Secondo il corpo è 
foppofto all’altra miferia , ch’è la re- 
bellione d’efTo corpo contra 1’anima , 
che la carne ( come dice Paolo ) concu- 
pifee contra ilfpirito . 

Terzo, il corpo è foppofto alla cor- 
rotfione , & inceneratione , perche 
dopo la morte diventa cenere, e pol- 
ve . A quelle tre miferie, e maledittio- 
ni , fù prr lo peccato , quando le dille 
Iddio nel Gern.fi Maledica terra in 
opere tuo ( idejl il corpo fatto di 
terra ) . Nel fudore del tuo volto ma- 
gnerai il tuo pane , ( Ecco il diftem- 
peramento , quale fi fà per la fatica , 
e per l’inordinati appetiti ) : Spinati 
ér tributo s eerminabit tibi terra j 
( Ecco lepuntioni delli pruriti , c con- 
Y a cupi- 
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eupifcentie carnali ) Dome reverta- elemofìna per amor d’ Iddio , e per 
rii in terram , de qua fumptui et . comprare la vita eterna : quello tale 
(Ecco la corruttione, & inceneratione.) non hà errato in eliggere,ma potrà er* 
Da tutte quelle tre miferie corpora- rare , non coniìderando il tempo , il 
li fù libera la gloriofa Madre * impe- modo, e le perfone , e limili cofe j 
roche mai in ella fù diftemperamento Imperoche dare rdemolìna à chi non 
negli humori per la fatica , nè meno hà bilo^no , ò à chi malamente li fer- 
Inordinatione di palfioni , perche fù ve dell elemofine , e non fervando il 
ordinatilfima in tutte le fue attioni ; tempo , erra in non faper dilcemere . 
Nè meno fù in lei ribellione della car- Alcun’altro non errerà in eliggere , 
ne , contra il fpirito , eflèndo in efla nè meno nel difeernere ; ma errerà 
ellinto il fomite del peccato , avanti nell’efequire , eflèndo tardo , e negli- 
che fuffè infufa l’anima nel corpo -, gente in porre in efecutione quel tan- 
Nè meno il Aio corpo fù foggetto alla ”to ch’ottimamente havrà eletto, e con 
corruttione , & inceneratione , eflèndo diferetione havrà penlàto , come s’ha- 
iei dopo la morte in corpo , & in vrà da fare . 

anima glorificata: Donde diceva Ago- Da tutti quelli tré errori fù aliena 
llino , che la putredine , e '1 verme fo- Maria : Primo lei mai errò nell’elig- 
no opprobrio , e vituperio della con- gere , perche Tempre eleflt 1* ottima 
ditione humana , da qual vituperio parte , iicome dice Luca nel x. , e mai 
ji’è efente la natura di Maria . delle vitio per virtù , nè peccato . 

A tre altri v a , cioè ^uai , e mife- Secondo , mai errò nel difeernere , 
rie è foppollo l’huomo in quanto all’ perche lei Tempre operò con conlìglio. 
anima , cioè alla miTeria dell’errore , Proverà, ult. Operata tfi confitto ma - 
del dolore , e del pudore : Errare è nuttm fuarum . 
penTare una cofa per un’altra , dilli- Terzo , mai errò nell’eTequire , per- 
* mare il falTo per vero , il male per be- che Tubbito poneva in eTecutione quel 
ne,Ifaia diffè nelli j ^.Ommmot ficut tanto , che conolceva eflèr grato à 
over erravimus . Quello errore tùin- Dio , miai prodezza fi dimoftrò, quan- 
dutto per pena del peccato , e non do andò à vifitare Eli fa betta : Lue. i. 
dalla natura creata , lìcome dice Ago- Exurgem Maria , abiit cumfeftina- 
flino. tiene. ... in Domum Zacbaria : Ecco 

In tre modi erra l’huomo, in eligge- come’ fù lenza quello va dell’errore, 
re , e difeernere , k in efequire . Cia- Secondo, 1 ’ anima è foppofta al va, 
fcun’huomo opera ad alcun fine , &C cioè inilèrie del dolore ; Imperoche 
in eliggere quello fine molto s’erra, non fi truova huomo fenza dolore-.don- 
Alcun penfa eh’ è ottima cola haver de lù detto nel Gencli ?. In dolore 
ricchezze , & have in diTpre^gio la pariti fi/iot . -E nel proverbio 14. 
povertà : Quell 'altro dice , che’l vitio Rifui dolore mifctbitur . E nel Salmo 
carnale è fommn piacer’ , e difpreg- 114. Tributa tionem , Cf dolorem in- 
gia la callità . Quelli , Se ogn’altro , veni : La gloriola Madre fù fenza do- 
che prepone li vitti alle virtù , erra- lore. 

no nell’ eliggere il vero , Se ottimo E Te mi dicefle , come quella cofa 
fine . può eflèr , Te ’l dolor c’hebbe la Ver- 

Alcun non errerà in digger’ il gine gioriofa nella paffione , e morte 
fine . ma errerà in difeernere li mezzi dell’Unigenito , fupetò ogn’ altro hu- 
per venir’à quello fine , verbi grafia : mano dolore ? E Damafceno dice, che 
Alcuno dì liima , ch’è buona cofa far’ *1 dolore dal parto le Ai rilcrvato nella 

• * pafllo- 
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padrone rfel Figlio > Se all’hora il col- 
tello del dolore trapafsò 1’ anima (un, 
ficome havea predetto SimeonePL/rc.a. 

A quello fi rifponde fecondo Santo 
Antonino , ex mente Seneca , che ’i 
Sapiente non fi contrifta , nè fi con- 
turba per qualfivoglia cofa grave che 
l’accadertè , e provalo in quello mo- 
do ; Più potente è quel cn’ offende, 
che 1 ’ offel'o . La virtù è più potente 
del male , qual’ è caufa dei dolore ? 
dunque il Sapiente non fi dole , per- 
che non fi puh offendere , in quanto 
alla ragione , qual’è fuperiore alle paf- 
fioni . 

Secondo, alla divinità non fi può 
nocere ; E’ivcro Sapiente è parteci- 
pe deila divinità ? dunque 1’ offenfio- 
ne non può dar dolore al Sapiente . 

Terzo , ogni dolore pervene dalla 
perdenza di qualche cola , come fuffe 
perder la fanità , contento , honore, 
robba, o altra cofa limile : Il Sapien- 
te havendo adratto 1’ animo Tuo dalle 
cofe temporali , e tranfitorie , e porto- 
lo nelle cofe eterne , non può perdere 
cofa alcuna di quelle , che egli ama ? 
dunque non perdendo , non nà dolo- 
re : FJTendo la n olirà Madre gloriofa 

E iù Sapiente di tutti li Sapienti ( da 
►io in fuori ) dunque in lei non c’ era 
cofa che fi poteffe offendere , e per 
confequentia fu fenza il va del dolore. 

E benché corporalmente fendile il 
dolore ellremo della morte, e paflìone 
del luo diletto Figlio , tutto quefto 
dolore le redundh in allegrezza, qual’ 
havea dell’honor d’ Iddio , e della fa- 
iute del genere humano , qual' ufeiva 
dalla patitone , e morte del fuo Uni- 
genito : E però fi dice, ch’in lei mai 
j’eftinfe il lume della fede , onde è 
manifefto che 1’ anima intellettuale 
non fentiva dolore , benché la fenfiti- 
va li dolerti. Ecco come la gloriofa 
Madre fu fenza il fecondo va, cioè 
fenza il dolor dell’anima . 

Onde quando l’huomo fi contrita, 



e duole nella parte fenfitiva , e (là 
faldo nella parte intellettiva, patendo 
patientemtnte le tribulationi , non 
lcorrocciandofi nè con Dio , nè col 
prollimo (benché fi contrifti contra il 
peccato ) è fegno che partecipa della 
divinità . 

Terzo , l’anima è foppofta al va del 
pudore , à quale incorre pe ’l peccato? 
Imperoche Adamo , Se Èva avanti ’l 
peccato ilavano nudi , fenza verecon- 
dia : Ma dopo il peccato vedendoli 
nudi , fi vergognaro , e fi fero le 
velie in quel modo, che poterono , per 
coprir le parti pudibonde . La vere- 
condia non è altro , eccetto eh’ un 
timore di qualche cofa brutta pre-r 
fente , o paffata ? E perche mula colà 
è più brutta , Se ignominiota del pec- 
cato , di quali etiam li giudi non ibno 
di fenza , per quello limo tutti (op- 
porti à quella verecondia: Ma nella 
gloriofa Madre non c’effendo (lata 
cofa alcuna di peccato , nè d'errore 
degno di verecondia ? però fu fenza 
quello va del pudore:Benche nell’efte- 
riore , per demoftrar quanto fia nc- 
ceifaria alii giovani , &• alle donne la 
verecondia , lèmpre attendeva alla ve- 
recondia , ficome dice Ambrofio , non 
che la ragione la riprenderti di qual- 
che cofa brutta , Se inordinata : Ecco 
dunque come l’ anima di Maria iù 
fenza ogni va. 

A tre altri i/<e,cioè guai, e miftrie è ( 
foppofta l’anima congionta col corpo: 
Alla mtferia dell’ignoranza , della col- 
pa , e della pena , da quali tre milerie 
fù libera Maria . . . 

Primo, l’huomo quanto all’anima , 
e quanto al corpo , è fopporto all’ 
ignoranza del fuo fine , così dice l'Ec- 
cTefiaftescap. 9. Ntfcif homo jìnem 
fuum , fed ficut pifett capiuntur ho- 
mo , er ficut oves laejueo com- 
prehenduntur ? fic capiuntur homi- 
net in tempore malo , cum eir 
exttmpli fupervenerit . Non sa l’huo- 

mo 



Digitized 



♦ 



by Google 



a VI 



1 74 Efpojìtione fopra 

mo il Tuo fine * cioè quando morirà; 
ma ficome li pelei pen landò prendere 
il cibo, e vivere lungo tempo , fono 
con inganno compreli coli’ hamo, e 
l'ucelli per prender il cibo, e qualche 
piacere , fono ingannati , e compreli 
col laccio ; così gli hu. untai pensan- 
do lungo tempo vivere , e prendere li 
piaceri del Mando, lònoalla fprovilla 
ingannati dal Mondo,c prelì dal ma- 
le delle tribulationi , e dalla morte, 
quale all’iinprovilò le fopraviene ; E 
però diceva Chrifto in Matth. 2f. Fi- 
gliate, che non fapete nè ’l giorno , nè 
i’hora , quando havrà da finire quella 
vita ; E quello è quanto alla vita cor- 
porale . Quanto all’anima, fi legge nel 
stellò cap. 9. dell’ Ecclef. Sono giufti , 
e fapienti, e l’opcreloro in mano,e po- 
defti d’iddio ; E nondimeno non sà I’ 
huomo s’è degno d'amore, ò d’odio'cioè 
non sà s’è dannato , ò Calvo ) ma tutte 
le cofe fi fervano nel tempo futuro , 
fenza certezza . E quella incertitudine 

f rocede per caufa , che tutte le cofe 
tanto buone , come male ) egual- 
mente accafcano algiullo, &a!Ì’ein- 
pio , al buono ,& al malo , &c. Ecco 
dunque , come l’huomo in quanto al 
corpo ,& in quanto all’anima è fop- 
polìo all’ignoranza del fuo fine,e della 
gratia, ò disgrafia d’iddio ( Qua l cofa 
molto dovrebbe far temere I’ huomo.! 

Da quella ignoranza fù libera la 
gloriofa Madre , perche ella fù certa, 
non fidamente c'havea la gratia , ma 
ch’era piena di gratia , havendolc 1’ 
Angelo rivelato. Se annonciato «niella 
cosa , qual non può per conto alcuno 
mentire , eflendo mefìb della verità . 

Fù certa ancora del fine fuo, perche 
le fù rivelato il giorno del fuo tran- 
fito , e come duvea confequir gran 
gloria : Ecco come la gloriola Madre 
hi fenza il ine dell'ignoranza . 

Secondo, l’huomr» è foppoflo al zuti 
cioè miferia , e male della colpa, qual’ 

« di tre forti , cioè originale , mortale, 
e veniale . 



le prime lue parole 

Della colpa originale, fecondo San- 
to Antoni! o, parla Geremia 1 p. quan- 
do diffe : Ftth mibi mater mea , tfuare 
gtnuijìi me virum rix* ? Guai a me, 
ò Madre mia ; perche caufa m’hai ge- 
nerato huomo di difeordia ! Perche 

f >e’l peccato originale l’huomo lènte 
a battaglia , c la difeordia fra la car- 
ne , e lo fpirito : fra la ragione , e’1 
l'enfo t qual battaglia portamo con noi 
dal ventre di nollra Madre . 

Da quello vai , e da quella battaglia 
della colpa originale , fu libera la glo- 
riofa Madre , quale fù fantificata nel 
principio della lua concettione, avan- 
ti che l'anima buffe infula nel corpu- - 
fcolo, fecondo la più commune opi- 
nione : Talché la fua puriflìma carne 
mai fù contraria , e ribelle al fpirito , 
nè m no la fenfualità alla ragione . 

L’huomo iìiniimente è lòppollo alla 
colpa attuale ,e mortale , perche mol- 
te volte non fidamente fente linclina- 
tione al peccato , ma ancora coll* 
atto , e 1’ opera incorre al peccato ; 
Da quella colpa attuale , e mortale 
fù libera la gloriofa Madre, perche 
ficome dice Agoflino: Maria non Ga- 
iamente non peccò ; ma ancora man- 
co potè cogitar’! 1 peccato. 

Della gloriofa Madre fi può inten- 
dere quel verfo del Salmo 7 j , fecon- 
do l’efpofitionedi S.Antonino: 7 * cottr 
tribulafli capita Draconum in aejuit . 

Tu cortfregifli capita Draconit : li ca- 
pi del Dragone , cioè del Demonio fo- 
ndi fitte peccati mortali , quali tut- 
ti affli/Jè, e fpezzò la gloriofa Madre 
nell’ acque dell’ abondantia della fua 
gratia: Quello è quel Dragone , qual 
vidde Giovanni nelxii. dell’Apocalilè 
fe , quale infidiava alla Donna , ma 
non potè offenderla : e peròfù libera 
da tutti li va , cioè milerie , di quali 
parla Ifaia nel primo capo , dicendo : 
Vah genti peccatrici , popu/i gravi 
itiiquitntc, [e, nini vttjuam , film fet- 
leratit , àereliquerunt Demiuuen,blaf- 

pLe- 
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phemàverunt Santi um lfrae l , ab alie- 
nati funt refrortùm . Nella quale au- 
torità , fecondo Santo Antonino , fi 
notano tutti li peccati mortali , alli 
quali li deve il va della dannatone . 

Nella prima parola fi denota il pec- 
cato delia gola , quando dice : Genti 
peccatrici , perche pe’l vitio della gola 
entrò la morte, e tutti nafcemo dediti 
à quello peccato -, e per quello ancora 
li piattini fono in quello \itio •• E per 
quella caufa dice, penti peccatrici , ef- 
smdo quello vitio permanente: A quelli 
fc li deve il u«:Ifaia j- .Val) qui confur- 
fitis mani ad ebrietatem fedandam . 

La feconda parola, cioè: Populo pra- 
vi iniquitate , denota l’accidia: «mal 
vitio aggrava talmente l’huomo, cne’l 
fi intubile ad ogn’ opera buona , però 
diceva Ecclefj. : Vah dijjo/utis corde . 
Guai à chi fonodilfoluti di cuore, 
accidiofi. ) 

La terza parola , dimollra la luflu- 
ria , quando dice : Semini nequam : fe- 
me feelerato, e ribaldo , perche il lui- 
fu riofo sfrenatamente fparge il feme : 
Donde diceva Amos nel 6. : Vah qui 
dormiti f in letti t eburnei t , &■ lafci- 
vitif injlratis vejlris , ( il Pah è nel 
principio del cap. i. ) Guai à voi di- 
ce Amos , che dormite nelii letti d’ 
avolio , & ufate le lafcività nelli vo- 
llri acconciati letti . 

La quarta parola : Filiit federati! , 
denota l’Avaritia : l’avaritia è un fce- 
lerato vitio } Donde diceva Abaruc : 
Vah qui congregai ava> iti am malata. 
Guai a chi congrega l’avaritia . 

La quinta parola , dimollra la fu- 

K irbia, quando dice : Dereliquerunt 
ominum , per nullo altro vitio più s’ 
abbandona iddio , che per la fuperbia. 
Però diceva Ifaia a 8. Vab corona fuper- 
bia . Guai alta corona della fuperoia. 

La feda parola dimollra l'ira , quan- 
do dice : B! a f phemàverunt Santi um 
Ifrael . Ma l’Ecclefiallicoa. dice: Vah 
qui perduìerunt fuftinentiam . Guai 



à «nielli c’hanno perfo la patientia per 
l’ira . 

La fettima parola , dimollra l’invi- 
dia , quando dice : Abalienati funt % 
perche nulla cofa ti fà alieno dalla na- 
tura , e cònditioni d’iddio, qual’ è 
tutto carità , come l’invidia, qual’ 
have in odio il bene del proflìmo : 
Donde diceva Juda Thadeo : Vah illit 
qui abiernnt in vi am Cain , CT Cboras 
Guai à chi fono andati per la via di 
Cairn, quale per invidia ammazzò il fuo 
fratello. Tutti quelli fette peccati capi 
del Dragone hà fuperato Maria : Ecco 
com’ è data fenza il va del peccato, 
e colpa mortale . 

Similmente l’huomo è foppoflo all* 
colpa veniale $ k avvenga che per 11 
colpa veniale non fia obligato alle pe- 
ne dell’inferno ; nondimeno è obli- 
gato alle pene del Purgatorio , fe \ i- 
vendo colla penitentia no’l purgherà : 
Di quella colpa veniale fi può inten- 
dere quel detto di Michea a. Vah vo- 
bit , qui cogitate cogitationes inuti- 
le t . lmpcroche la cogitatione di pec- 
cato mortale , quando non fe ci pre- 
da 1’ailènlb , non farà peccato morta- 
le : La gloriola Madre fu fenza di 
quello va, licome dice Ambrofio: Hac 
efi virga , in qua nec nodut originalità 
nec cortex venialis culpa fuit . Que- 
da è quella verga , nella quale non fu 
nodo di peccato originale , nè meno 
la feorza della colpa veniale: Ecco, 
come fu fenza d’ogni peccato . 

Terzo, l’huomo è foppodo al ter- 
zo va , qual’è la pena , quale di tre 
forti fi ritrova ncH’huomo -, Prima è 
l’inclinatione à maggiore peccato } 
imperoche quando l’huomo non è pre- 
do à levarli da un peccato , per la pe- 
nitenza , hà una pena che fempre vor- 
rebbe peccare ; Però diceva Gregorio: 
Che’l peccato che per lapenitenza non 
fi fcancella , predo pretto tira , & In- 
clina l’huomo all’altro peccato: La 
feconda è il rimorfo della confcientia , 

« l’in- 
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e l’inquietitudine dell’anima : La ter- cetto , perde parte della Tua bellezza i 
za è il patir fenza frutto di remifiìo- e fanità , nel parto perde la compa- 
re : Imperoche molte volte li gran gnia degli huomini , quali fono pro- 
peccatori incominciano ad edere puni- hibiti vilitarla . 
ti da quella vita prelènte, e dopo han- La gloriofa Madre fù libera da que- 
llo il complimento nell’inferno , fico- ftemilerie* imperoche nel concepire 
me fi legge nel quartodecimo capo del- non perfela Verginità , ma accrejcet- 
1 ’ Efodo di Faraone , nel 16 del 1 de te la fua purità , quale fù prefigurata 
Regi di Saule, nel 9 del 2 libro de Ma- per quel ruveto , quale vidde Mose « 
chabei d’ Antioco, nel 12 degli atti ch’abrufciava , e non ficonfumava: 
Apoftolici d’Herode , quali tutci furo- B^ubum , quem viderat Moijes ere. 
no puniti in quella , e nell’altra vita . Efodo Nè meno dopo il concetto 
Da quelle tre pene fù libera la glo- perfe la fua bellezza , anzi dicono i 
riofa Madre } imperoche mai hebbe Dottori Santi , che tanto gran splen- 
inclinatione al peccato , nè meno ri- dorè ufeiva dalla fua faccia , che non 
morfo di confcienza ,e manco pena di fi poteva mirare dal fu o Spofo Gio- 
fenfo, nè in quella, nè nell’altra vita . fedo , per fin che non partorì , eflèn- 
Ecco come fù fenza d’ogni va , à qua- do dentro il splendor’eterno . Dopo il 
le tutti , tanto mafehi , come donne parto, non perfe la compagnia degli 
fono foppolli . huomini -, anzi in quella ilelTa notte 

Oltra di quelle miferie , quali fono del parto fù vifitata dalli pallori , e 
communi agli huomini , & alle don- poco dopo dalli tre Maggi . 
ne , fi trovano certe altre miferie , a* Oltra di quelle , la donna che vuol 
quali fono Ibppolle le donne fole . eflèr Madre, è foppolla al bifogno : 
Prima, fe la donna è Vergine, è havendo bifogno del commercio virile 
foppolla alla llerilità , perche la Ver- per concepire , di agiuto d’ altre don- 
gine non può concepire , nè partu- ne nel partorire , e di quiete dopo 
rire . La Maritata è foppofta alla cor- aver partorito . 
ruttione , e foggettione del Marito . Di tutte quelle fù libera la gloriofa 
La Vedua è foppolla alla defolatio- Madre, nel concepire bifogno non heb- 
ne , perche retta abbandonata , & af- be di commercio virile, eflèndoci il fpi- 
flitta . rame dello Spirito Santo * nel partorire 

Da quelle tré miferie fù libera la non hebbe di bilbgno di agiuto di altre 
gloriola Madre j imperoche ella fù donne , nè di quiete dopo aver par- 
vergine , e Madre , fenza llerilità : torito ; ma avanti , e dopo del par- 
Maritata , fenza corrottione, e fogget- to fù forte , e fenza inquietitudine 
tione del Marito, anzi il Marito fù alcuna. 

foggetto à lei : fù Vedua , fenza defo- Ultimatamente,chi vuol’efler Madre, 
latione ; Imperoche morto Giofcfiò , nel concepire paté , Se è foppolla alla 
fù in compagnia del fuo diletto Figlio, concupifcentia,nel portar pate,& è fop- 
e morto il Figlio, fù in compagnia del polla al pefo.nel partorire e foppolla ad 
fuo diletto Nepote Giovanni . un gran dolore : Da quelle initèrie fù 

Di più la donna , quale vuoI’efTere libera la gloriofa Madreumperoche ella 
Mad re , è foppolla à certi altri parti- nel concepire non fù foppofta alla con- 
colari danni, e miferie . Primiera- cupifcentia,havendo concepito di Spi- 
rnente nel concepire è foppofta al rito Santo: Spiri tut SanZlus obumbra- 
danno della perdita della verginità , bit libi . Nel portar non fentì fatica, 
teforo irrecuperabile , dopo il con- nè pelo,Ifaia 19. Ecc* Domiuus afetn- 
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Jet fuper nubem levem . Nel parto 
non lenti dolore : Sine dolere peperit 
Salvatorem . Ecco come fu lenza d’ 
ogni va } e però meritamente le difle 
il Gabriele : Ave : Tu lèi lenza ogni 
guai . E quello Ila ballante , quanto 
alla parola Ave . 



M A K 1 a: 



Q Uella feconda parola , cioè MA- 
RIA , non fù aetta efprelTamente 
dal Gabriele , ma in luogo di 
Maria , dille : Grafia piena -, Ma la 
Chiefa agiunfe il proprio nome à que- 
lla faiutatione . 

Dirà forfè alcuno : In quella faiu- 
tatione s’è errato « ò dall’Angelo, ò 
dalla Chiefa , l’Angelo ellendo nel fuo 
parlare defettivo : dalla Chiefa s’è er- 
rato , agiungendo alle parole d’iddio , 
à quali non li deve nè agiungere , nè 
mancare , fecondo il precetto del Si- 
gnore nel il. del Deuter. 

A’ quello fi rifponde , che nè dall’ 
uno , nè dall’altra s’è errato: l’Angelo 
non errò , perche denunciandole una 
tanta dignità , mutò il nome alla glo- 
riofa Madre , licomt fè Chrillo à Pie- 
tro, quale lì chiamava Simone, e Chri- 
flo le dillè : Tu vocaberis Cephat^iidejl 
Tetrus) . Dicendo dunque agrafia pie- 
na , è circuito di parlare , che vuole 
dire tanto in fenlo , quanto Maria ; 
qual nome in lingua hebrea vuol dire 
illuminata , illuminatrice , e Sella del 
mare : quale interpretatione non pub 
competere , fe non à quella perfona , 
ch’è piena di gratia tutta , come fù la 
gloriofa Madre , quale tutta fù piena 
di tutta la pienezza della grafia j don- 
de diceva Geronimo : Cateris per par- 
te: pr afta tur grafia : Maria vero to- 
tafeinfudit plenitudo grafite . Agl’ 
altri li dona la grafia per parte , ma in 
Maria fi diffufe tutta la pienezza della 



gratia : Ecco come l’Angelo non errò 
lafciando il nome proprio . 

Nè meno la Chiefa errò agiungen- 
do il proprio nome , perche non ap- 
pone , nè agiunge alle parole della 
(crittura cofa falfa , ò contraria -, ma 
efprime quel medemo con parola ef- 
piefli , per inchinar la gloriofa Madre 
alle noftre preghiere , chiamandola 
Maria , cioè illuminatrice , guida , e 
Sella di queSo tempeSofo mondo , che 
colla pienezza della fua gratia fuppfi. 
fca al deferto della noSra colpa ; e per 
queSo la Chiefa Santa la nomina col 
proprio nome . 

QueSo Santillìmo nome Maria , fe- 
condo la lingua hebrea fi dice , & in- 
terpreta Illuminatrice, e Stella del ma- 
re , perche ella col fplendore della gra- 
fia , & eflèmpii della fua fantillìma 
vita hà illuminato , & illuSrato il 
mondo : Si chiama Stella del mare , per 

3 uelle qualità c’ hà Maria colla Stella 
el mare conformi . 

Primo, la Stella del mare è di fuSan- 
tia celeSe , tc incorruttibile , così la 
gloriofa Madre , benché fufle conce- 
puta humanamente ; nondimeno fù 
tutta celeSe nella fua converfatione'i 
e fù incorruttibile in anima , & in 
corpo , in tutte le fue attioni : donde 
diceva Anfelmo , la gloriofa Madre 
fù convenevole , che fplendeflè con 
tale purità della quale fotto d'iddio 
maggior non li polla trovare . 

Secondo, la Stella del mare è più 
fuperiore , più chiara , e più utile : 
piu fuperiore , eflèndo poSa nella fu- 
prema parte del Cielo , Maria fù più 
fuperiore à tutti li Santi , & Angeli , 
e più propinqua a Dio : fù più chiara 
per la fua virginità , e più fplendiJa 
per la fua inconcufla fede ; impero- 
che tutte l’altr.e Selle , cioè gli Apo- 
Soli cafcarono dal fplendore della fe- 
de nella palfione del Signore , fo!o la 
gloriofa Madre reSò falda nella puri- 
tà della fede : fù più utile degli altri 
Z Santi 
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Santi , havendo ella generato Giesù 
Chrilto Iddio , & Haoino noftro Sal- 
vatore, lìcome la Stella del mare è più 
utile di tutte le ftelle per la Tua fecon- 
dità. 

Terzo la Stella del mare è picciola 
in apparenza , ma è grande in se ftef- 
fa :Così la gloriofa Madre fù maggior 
di tutte in se ftcdà per la fua grande 
fantità , ma fù picciola , fecondo l’ap- 
parenza , e la fua elìtlimadone per la 
l'uà profonda humilità , dicendo : 
rtfpexir humilitntem incili* fu* « 
humile fù in cuore, attribuendo 
ogni bene à Dio : humile fù nel par- 
lare , parlando poco , e con parole 
profonde : humile fù in opere , eden- 
dò Madre d’iddio , andò à fervire ad 
Eliiabeth nella fua gravidanza : Ecco 
quanto fù picciola ia apparenza , e 
grande in eden eia ; tumuliamoci noi 
ancora in tal modo . 

Quarto la Stella del mare ftà vicino 
al polo , anzi lei c ’l polo fuperiore , 
quale Stella per tale vicinità par che 
sia quali fenza moto , tanto è poco il 
giro che fà , e mai pone , ficome l’al- 
tre delle , e quella della ftà dove il 
volgo dice il Carro , in mezzo delle 
due urfe : cosi la gloriofa Madre fù 
lenza moto d’incoftanda , quale mai 
ii turbò , e benché li dice edere tur- 
bata nella falutatione dell’ Angelo , 
quella turbatone fù d’ammiratione , 
• non d’ira , fù fenza occafo , perche 
ella mai cafcò in alcun peccato, quan- 
tofivoglia minimo , edam veniale; 
fù lènza errore d’ignorantia. 

Qnjnto , quella Stella del mare ( fe- 
condo dicono li fanti Dottori ) tira il 
ferro alla calamita , drizza li nauderi 
al porto con fua luce , e ftà incontra 
all’Aquilone ; così la gloriofa Madre 
per la fua mifericordia tira li peccato- 
ri al Cielo , per la penitenza , quale 
ella le procura : drizza li naufraghi , 
e sbattuti nelli travagli di quello tra- 
vagliofo mondo al porto di falute j e 



ftà incontra al demonio , qual’è no- 
ftro contrario ; Però canta la Chiefa , 
Tu noi ab b'.Jle pretese . 

Sello , ftà quella Stella dove lì dice , 
che lì volta il mondo , cioè li Cieli , 
quella proprietà à nulla creatura pu- 
ramente humana conviene , eccetto 
alla gloriola Madre; imperoche circa 
lei u volta il mondo : A lei par che 
rutti riguardano , li Spiriti celelli per 
edere riilaurad ; li Santi Padri nell’in- 
ferno , per eflèr liberati : quelli . che 
fono nel mondo per edere giuftificad: 
li Profeti paiiad , acciò iìano verda- 
dieri nelle loro profede di Giesù 
Chrifto proferite , quelli che fono pre- 
fenti per eiìèr follevad da tante mife- 
rie , quelli che fono futuri , per eflèr 
falvati . Chiamali dunque Stella del 
Mare , e non del Cielo , perche guida 
noi , che ftamo in quello tempeftofo 
mare del mondo . 

Quello nome Maria , fecondo la lin- 
gua latina s’ interpreta , Mare ama- 
rum , per diverfe caufe : Primo lìcome 
nel Mare entrano tutte l’acque, e non 
ii lieva in alto ; così alla gloriofa Ma- 
dre difeorreno tutte le grade , & ella 
mai lì levò in qualche elevatione di fu- 
perbia ; Però diceva Geronimo , à gli 
altri lì dona la grada per parte ; ma 
in Maria lì dirtele tutta la pienezza 
della gratia . 

Secondo , fù Mare amaro nella mor- 
dficatione di tutti li fenli ; Imperoche 
non li ritrova un’ altra humana crea- 
tura c’ habbia per tutto mortificati li 
fenli , come la gloriofa Madre : onde 
fe volemo che li peccati noa entrino 
all’anima nollra , mortificamo li fenli, 
ferramo le feneftre . Per quefta mor- 
tificatone , k amaritudine , la glo- 
riola Madre è aflbmigliata alla mirra; 
qual’ è herba amara , e prefervi la 
carne dalla corruttione: Ecclelialì. 24. 
Qua// myrra eleSla dedì fuavitatem 
odorit : Imperoche ciafcuno che per 
l’amaritudine lì mortifica al Mondo, 
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rende à Dio srande fuavità d* odore . 

Terzo fu Mare amaro per 1 * amari- 
tudine , e dolore , che Tenti nella pag- 
lione del Tuo dijet tiffimo , in quanto 
al fenfo f benché nell’ anima fuflè Hata 
senza dolore « come fopra s’è detto ) i 
Imperoche quando parturi il Salvato- 
re al Mondo fù fenza doloreyna quan; 
do parturi noi al Padre Eterno Tenti 

{ >ran dolore . Nel primo parto fu fiel- 
a -, quale cavò fuori quel fulgente 
•raggio a Nel fecondo pareo fù mare 
amaro , perche l’ animir Tua Tenfitiva 
fù pacata da quella tagliente Tpada del 
dolore, profetizata da Simeone. Lue. a. 

Qua rto, fù Mare amaro, te è Tempre 
nella convezione de’ peccatori } Im- 
peroche ella è quella ch'impetra dal 
v Tuo Santiifimo, e clementiflìmo Figlio 
ajli peccatori la converfìone , e ’l do- 
rm lore, e l’amaritudine di tanti loro pec- 
cati , e l’ impetra la compuntone , e 
lagrime . 

Quinto , fù Mare amaro, in quanto 
il mare di quello prelènte Mondo le fù 
Tempre inupido , te amaro per lo de- 
fiderio della vita eterna, e di vedere 
in Cielo il Tuo glorioTo Figlio . 

Quello glorioTo nome Maria, Tecon- 
do la Siriaca lingua s’interpreta Do- 
mina , cioè Signora . Primo ella fù Si- 
gnora di Te /Iella , fopponendo tutti 1’ 
appetiti , e le pallìoni al fpirito , & 
alla ragione ; e mai fù foppolla alla 
fenfualità, nè à vitio alcuno, talmen- 
te era regolata . 

Seconde , fi chiama Signora, perche 
ella libera li Tuoi devoti, & invocati da 
ogni tentatione, anguilla, e peccato . 

Terzo , ella non Tolajhente per la 
Tua Tanta humilità è Regina, e Signora 
degli huomini in terra, ma ancora è 
Regina degli Angeli in Cielo , e delN 
Demonii in tutti li luoghi , etiarn 
nell’inferno: E per quello contra tutte 
le tentationi della Carne , del Mondo, 
e del Demonio fi deve invocare quello 
Santiifimo nome Maria , Imperoche, 



dice il devoto Bernardo : Che non 
tanto temono gli huomini nemici la 
moltitudine degli squadroni armati ; 
quanto lepoteftadi aeree, & infernali, 
il nome di Maria , c’J Tuo eTempio , e 
favore . E ficome fi Tparge la polve, 
avanti la Taccia del vento , e ficome 
fi liquefi! la cera , avanti la faccia del 
fuoco, così fùggono, e perifeono li 
Demonii all’ invocatione del nome di 
Maria. 

Oltra di quelle qualità ragionate di 

J uefto Santiifimo nome , Te noi confi- 
eramo ciafeuna lettera di Maria , fi- 
come da Dottori fanti fi confiderà , 
troveremo coTe llupendiffime rinchiu- 
Te nella fignificatione di ciaTcuna let- 
tera : E però con attentione contem- 
plamo : 

La prima lettera , qual’ è M. vuole 
dire Madre ; Imperoche ella è Madre 
di tutti , fecondo i’ eTpoiitione delli 
Santi Dottori nel 7. cap. della Sapien- 
za : Omnium tjl Mattr : benché quel 
teflo s’intende ancora della Sapienza, 
te edam della ChieTa , ficome la 
Cantica ; 

La vera Madre à riTpetto del figlio , 
quattro qualità deve bavere . 

La prima è la genitura , la glorioTa 
Vergine per la genitura è Madre di 
tutti , perche havendo generato il Tuo 
primogenito Chriflo Giesù corporal- 
mente , hà generato ancora Tpiritual- 
mente tutti ti Santi , te eletti d’iddio, 
quali Chrillo non fi sdegna tenerli , e 
chiamarli Tuoi fratelli nei Salmo 21. 
Narrato nomen tuum frat ribus meis. 
Imperoche conceputo , e> partorito 
dalla glorioTa Vergine , è fatto noflra 
carne, e nollro Tratello, per effire pri- 
mogenito in molti fratri . 

E s’alcun dicefle , che molti Sant-i 
furo avanti che la glorioTa Vergine 
fùfiè conceputa , e nata al Mondo , co- 
me Tono flati tanti Padri del vecchio 
teflamento , e per quello à riTpetto di 
coiloro, non fi può dire Madre ; per- 
ii a ‘che 
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che non pub efler che fiaoo primo li 
figli, e dopo la Madre . 

Si rifponde , eh’ è vero fecondo 1 
ordine della natura, ma fecondo 1> 
ordine della grafia , quale fà fpefle 
volte centra l’ordine della natura, pub 
effere il figlio «vanti che fra la Ma- 
dre : Sicomc Chrifto e primogenito 
per grada à tetri li Santi che furono 
avanti ch’egli fuffe generato , fecondo 
la carnale generatione , ficome dice 
Paolo alli Romani 8. Vt fit prtmogt- 
nitui '» multi s fratribus . E nel pri- 
mo à Colofs. , e nel primo agli He- 
brei . Sicome dunque la fpirituale ge- 
neratione s’ hà dalli Santi della nuova 
legge per la viva fede del Verbo In- 
carnato i cosi s’ hà dalli Santi dell an- 
tica legge per la viva lede del Verbo 
da incarnarO . Dunque la glonofa 
Vergine è M^drc del 1 i Santi dell anti- 
ca legge : Similmente quoJrtmmoeio 
fi pub dire Madre degli Angeli j Im- 
peroche ricevendo quelli l’ illumina- 
tione , perfetrione , e beatificatione 
perfetta per Giesù Chrifto, feoindo 
Pietro nella prima cap. i. Et eflendo 
la gloriofa Vergine caufa di Chrifto, 
quanto alla carne , qual’ e caufa della 
gloria degli Angeli, li pub dire in cer- 
to modo Madre degli Angeli: Et eflèn- 
do ella Madre della mifericordia , e 
della gratia , quali fono caufa della 
gloria , fi pub dire Madre di tutti 
quelli , che lòno in gloria , perche ella 
per gratia fù avanti di tutti li tempi » 
avanci che fuflTe fatto il Mondo ? li- 
come di lei li legge nel cap. 24 . dell’ 
Eccleliaf. Ab initioj cr ante fxc ulti 
creata fum, t ire. , 

Secondò , la Madre deve bavere un 
altra qualità qual’è la cura , e diligen- 
za in proveder’ al figlio le pofe neccf- 
farie : Così la gloriofa Vergine bave 
havuto cura de’Tuoi figli fpirituali , a’ 
quali hà provifto tutto quello 1 è ne- 
ceflario , partorendoli Chrifto , nel 
quale fono tutte le cole neceflarie alla 



falute corporale , e fpirituale : Quella 
benedetta Madre è tanto benegna ; 
che non folamente hà penfiere degli 
ubedienti figli, ma ancora procura per 
gl’inobedienti : In figura di quefta be- 
nedetta , e belliflìma Vergine , fù 

7 uella fanta donna Rebecca , quale 
ficome fi legge nel 24 del Genefi ) 
eflendo richiefta da Eliezer fervo d’ 
Abramo, che le donafle un poco d’ 
acqua per bere, ella cortefiflìmamente 
donò da bere à lui , & à fuoi Cameli* 
così la gloriofa Vergine , non fola- 
mente procura Tacque della gratia Y 
alli fervi, & eletti d'iddio ; ma ancora 
alli peccatori quali fono come animali 
bruti lenza ragione , quali non defi- 
derano, nè domandano 1’ acqua della 
gratia . / 

Terzo , la gloriofa Vergine fi dice 
Madre per dignità, ficome la Carità, 
qual’ è dignilfima , fi chiama Madre 
di tutte le virtù -, così la gloriofa Ver- 
gine eflendo più degna di tutte le 
creature , fi chiama Madre di tutte le 
creature : & havendoli tutti gli ele- 
menti , li Cieli , & ogn’altra creatura 
da reformarfi in megliore forma per 
Chrifto , ficome dice Paolo alli Roma- 
ni 8. , e i’Apocaliflè cap. 21 . E la glo- 
riofa Vergine è Madre di Chrifto, dun- 
que fi può dire Madre di tutte le crea- 
ture renovate . 

Quarto , la gloriofa Vergine fi dice 
Madre per priorità , ficome fi legge 
nel Proverò. 8. Dominiti pojfedit me 
in ini fio viarum fuarum ere. 

La feconda lettera di Maria è A , e 
lignifica , ch’ella è l’Arca delli divini 
tefosi , quale fù figurata per l’arca dei 
tabernacolo, di quale parlò il Signore 
nel 2 f dell’ Efoao , quando difle à 
Mose: Fate l’arca del legno dell’albero 
nominato fethi : Queft’arca era indora- 
ta dentro, e fuori , e v’erano dentro il 
vafo colla manna , le tavole della 
legge , e la verga d’ Aaron , qual’ era 
-fronduta . 

Li 
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Li legni cieli* albero di fethi fono 
imputribili, che mai fi putrefanno, per 
«juefti legni fi lignifica ii teforo dell’ 
immacolata , e Tanta Virginità : E 
nota , che la verginità , e caftità non 
è virtù , fe non nell’huomo ; impero- 
che negli Angeli la verginità non è 
virtù , havendo quella gratia dalla na- 
tura , e fiendo loro fenza corpo : ma 
nell’ huomo eflendo corporeo , la ca- 
ftità è fomma virtù , di quale parla 
Paolo nella feconda alli Corinti cap.4. 
Habemus tbefaurum illuni in vafii 
fiBUibtts , havemo quello gran te- 
foro della caftità in quelli vali fitti- 
li , c fragili, cioè nelli corpi : Talché 
merita gran premio l’huomo , il quale 
con fua battaglia , e fatica , ajutato 
colla gratia d’iddio , oflèrva la caftità} 
elfendo per natura inclinato di con- 
tinuo alla carnalità : e quello fi chia- 
ma veramente callo, che fente le ten- 
tationi , Se incendii della carne , e 
colla battaglia , e gratia d’ Iddio , e 
coll' orationi , Se altri efercitii fpiri- 
tuali , e corporali fupera tal vitio : E 
per contrario è vitioio , e vile chi da 
tal vitio non fi sà aftenere , e fi lafcia 
fuperare, eflendo la gratia coadjutrice. 

E dovete notare , che non fi può di- 
re veramente callo quello che per na- 
tura è ini'enlibile , fenza l’ incendii 
carnali } ma quello che per grandi 
efercitii, e penitentia havelfe lupera- 
to tal vitio , e fuoi moti , mediante la 
gratia , benché non fenteflc l’incendii 
carnali, fi può dire cado, e degno della 
corona . 

La gloriofa Vergine benché non 
fentefle moti carnali , nondimeno fi 
dice Vergine, e calla , perche non fù 
quello per natura , ma per gratia, per 
la quale fù prefervata , etiam dalli 
moti , talché mai hebbe inclinatione 
al male . 

Qu; Ha Arca, cioè la gloriofa Ver- 
gine fù indorata dentro , e fuori per la 
lua gran charità } Imperoche dice Ge- 



ronimo, che’l divino amore 1’ havea 
tutta fatta splendida , e ficome l’oro è 

[ >iù pretiofo di tutti li metalli , così 
a charità è più grande di tutte le 
virtù: Quella gloriofa Vergine fù den- 
tro , e fuori piena di charità , che con 
la voluntà , e con l’ opere fù piena 
d’ Iddio . 

In quella benedetta Arca fù la man- 
na, cioè ’l teforo della mifericordia, 
quale teforo domandava Mosè Nu- 
mer.ao , quando diceva : Apri Signo- 
re à quelli il fonte dell’acqua viva* 
cioè della mifericordia , e della gratia. 
E però la gloriola Madre è chiamata 
Madre di gratia, e di mifericordia . 

Fù ancora in lei il teforo della fa- 
pientia lignificata per la leggete certo 
che la fapientia è un’infinito teforo, 
ficome dice la Sapien. cap.7. Infittita! 
mirri efi thtfaurus bominibus : la fa- 
pientia non è altro, eccetto una ve- 
ra , e perfetta cognitione delle cofe 
divine: e quale creatura fi può dire 
c’ habbia havuto tanta cognitione d’ 
Iddio , e delle cofe fue , quanta n’heb- 
be la gloriofa Madre ? quale feppe 
tutti li fecreti della nolìra redentione, 
e molti altri : Ella fù Maeftra degli 
Apolidi , & Evangelifti . E non è co- 
fa maravigliofa , le fù piena del tefo- 
ro della fapientia, havendolì ripofato 
in lei il Figliuolo d’iddio, ove fono 
tutti li telori della fapientia , e feien- 
tia d'iddio, ficome dice Paolo à Co- 
loflenfi, caf. a. 

In lei fù ancora la verga , quale de- 
nota poteftà , e dominio , elfendo el- 
la Signora , e Regina degli Angeli , Se 
eletti d’iddio , e di tutto il Mondo 3 
quell’ Arca fantilfima fù piena ancora 
del pane vivo , quale dà vita eterna . 

La terza lettera di Maria è R , qua- 
le denota che la gloriofa Madre è re- 
gula di tutti li viatori , onde diceva 
Geronimo , conveneva che la gloriola 
Vergine fuife adornata di tali duoni , 
che iufle piena di gratia , quale hà da- 
to 
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{o la gloria alli Cieli , Iddio alla terra, tiermente afcoltava le Tue Iodi ; ónde 
Ir arine ci hà renduto la pace , la fede effondo falutata con tanto alta , Se ec- 
alle genti, la fine alli vidi, una dottri- celiente falutatione , cogitava qual 
na , e regola alli cottami , per l’eflem- fu/Te tale falutatione : Dopo bemin- 
pii di fua vita , perche à tutti gli huo- formata della voluntà d'iddio , li fot- 
mini hà dato regula di ben vivere, topofe al divin volere . Finalmente in- 
Imprimis eflendo ella Vergine , in- fegnata dallo Spirito Santo , confentl 
fegnò iflle vergini il modo, e regula di defponfarfl à GiofefFo» fa pendo, che 
del ben vivere ; Imperoche ella fù per quel matrimonio non dovea vio- 
Verginc avanti il parto , nel parto , e lar la fua verginità : E quello breve- 
dopo il parto , per infegnare che la mente Ila ballante all’inftrutione de* 
vera Vergine deve dedicar’ , e confo- Vergini , quali devono primieramente 
crare in ogni tempo la fua verginità con tutto il cuore, St in ogni tempo de- 
à Dio , & in nullo tempo violarla . dicare col corpo, e colla voluntà la loro 
Di più eflendo da fuo Padre, e Ma- verginità à Dio , non mutando da pro- 
dre prefentata al Tempio ,& ivi la- polito in propofito,come alcune fanno.' 
fciata ad efler nodrita coll’altre vergi- Secondo , devono efler dedicate all’ 
ni, mai mangiò il pane ociofa -, ma oratione ,e lettione, e quel poco tem- 
tutto il tempo che le fopravanzava poche lefopravanza fpenderlo fnqual- 
dalla lettione , & oratione, lo pone- eh’ oneftoelercitio manuale , e di quel- 
va in qualche honefto efercitio ma- lo percepe da quel lavoro , darne a* 
nuale , fecondo figuratamente di lei poveri , fe (òpravanza al fuo bisogno, 
parlr il cap. ultimo dclli Proverbii : le non è religiofa ; ma s’è religiofa , 
era ancora tutta contemplativa , e deve (penderlo in quello le farà impo- 
tutto il fuo tempo havea confecrr.to à fio dalla fua Superiora . 

Dio; intanto che quando era fatata- Terzo non devono andar vagando, 
ta , rifpondeva : Dio gratini , quali ma ftar nella fua camera , perche mai 
riputando perdere il tempo , s’in quel- Dina figlia di Giacob fù violata , fe 
la rilpofta non rcfcrifl*e grafia à Dio . non quando volfe ufeire , ficome fi 
Non fapeva ufoire dalia cafa fe non legge nel del Genefi : E ficome di- 
tanto, quanto andava al tempio , per cono li Dottori fopra quella parola : 
precetto della legge , eh’ altrimente lngrejjiit Angelus . Luc.a. mai la men- 
imi farebbe ufeita , fenza gloria del te di quelche và vagando , può tor- 
Signore t Però diceva Ambrolìo : Im- nar’in se (lefla fenza fpurcitia , ficome 
parate dalla glorjofa Madre voi altre l’efperienza fi fà . 

Vergini , non difeorrere per le cale Quarto , non devono molto parla- 
d’altri , non in puhlico far con altri re , ma poco , e modello , quanto fà di 
alcuni ragionamenti . Rariilìmo par- bifogno , per la gloria del Signore , Se 
lava , e poco , lapendo il proverbio , utile dell’anima , e del corpo . 
eh* in molto ragionamento non ci Quinto , devono fuggire 1’ afpetto 
mancherà il peccato , e fapendo che degli huomini , come la pecorella fug- 
la prima virtù è raffrenar la lingua •. ge il lupo , ma ’l fuo folazzo fia ragio- 
E poco parlava con gli huomini , per nar con Dio, e ftar nel fuo colpetto, 
poter parlare lungamente con Dio ; Se(lo»»on volentiermente ascoltar le 
onde l’Angelo nella fua falutatione, proprie lodi , nè creder facilmente ad 
apparendo in forma d’huomo , fi fpa- ogntano , nè meno all’ infpirationi , 
ventò , non effondo fuo lòlito pratticar, ma dubitar fempre, che non fia in- 
e ragionar con huomini . Non yolen- ganzata ciafcuna di loro j perche mol- 
te 
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fe volte i! demonio fi trasferire in An- 
gelo di luce . E però bifogna revelar 
tutte l’ infpirationi buone , e male à 
qualche persona cfperta nei fpirito . 

Settimo, quando faranno ben’ in- 
formate della divina voluntà , li de- 
vono offerir pronte ad ubedire lenza 
contiadittione , etiam che la cofa pa- 
reffe contra il fuo volere . E quelle 
fette regule fiano badanti alla prefen- 
te maceria,delPaltrc leggete San Gero- 
nimo nelle Tue Epi itole , c S. Antonino 
nella a. parte , e terza de Virgin. 

Fù regula alle maritate : Primo, in 
non ricercar le ricchezze , e le granr 
dezze del mondo , nè ricercar le bel- 
lezze, e fignorie , onde ella giovano , 
bella , nobililfima di ftirpe regia , non 
fi sdegnò pigliar per fpofo Giofeffo 
vecchio , povero , e di vile ufficio , 
ch’era carpentario : Dopo che l’hebbe 
ricevuto , le portò Tempre ogni de- 
bita riverenza , Se avvenga che ella 
era Madre vera del Signor noftro , e 
Giofeffo Padre putativo , e legale * 
nondimeno lèmpre il preferiva a se , 
ficomc fi legge in Luca 2 , quando hn- 
vendo ritrovato il perduto figlio , dil- 
fe : Ecce fater tuus , <y* ego , dolentes 
qthertbamus te . E cosi prepofe Gio- 
iellò à se . 

Secondo, fù regula , Se efempio alle 
maritate in fovvenir 1’ inferiori , Se 
aggravate , ficoine fèella , che fenten- 
do ch’Elifabetta era gravida di fei meli, 
andò à fervida, & aiutarla , bench’ ella 
fuffe più degna . 

Terzo insegnò le conglobate di rife- 
rir grafia à Dio dopo che faranno fat- 
te Madri , e di portar li loro figli alle 
Chiefc , come fè ella , che portò Cim- 
ilo al tempio , e referì grada al Padre 
Eterno \ e dopo fatto di dodici anni 
conduffero Chrifto in Gerufalem, tan- 
to lunga vìa: Molti altri belli docu- 
menti infegnò , quali laffo per brevità . 

Fù regula , & efempio alle Vidue , 
perche dopoiche mori Giofeffo fuo ca- 



llo fpofo, non ne prefe un’altro, per 
dimodrare eh’ è cofa molto laudabile 
alla vidua non prendere il fecondo 
fpofo . 

Secondo , Ella Tempre fegui il fuo 
diletto Figlio , cibandoli della Tua Tan- 
ta dottrina , Se attendeva all’orationi, 
vigilie , e digiuni , Se altri (pirituali 
eferdtii , per dirnollrare , che per con- 
fervare la caditi viduale , bifogna che 
la vidua s’efercha in quelli fanti efer- 
citii } Imperoche dice 1’ Apoftolo 1 à 
Tim. cap.<> : Honora le Vidue , quali 
fono vere Vidue -, e dopoi che già hi 
dimoftrato l’efercitio della Vidua , di- 
ce : quella Vidua ch’è nelli piaceri , e 
folazzi , è morta . 

* Terzo, communementc il dato della 
Vidua è pieno di tribnlationi , e do- 
lori : Chi mai patì tanto dolore, quan- 
to la gloriofa Vergine nella morte del 
fuo diletto Figlio? Dopo l’Alcenfione 
del fuo cariffimo Figlio feinpre dette 
intenta à vifitar quelli luoghi fantiifi- 
mi,dov’era dato qualche mifterio della 
nodra redentione . 

La quarta lettera di Maria è I , qua- 
le^ lignifica,/**’#///»* ìnimicornm, cioè 
dardo, con qual fi-difcacciano , feri- 
feono , Se ammazzano li nemici ; Iin- 
peroche Ella è quella c’hi podo in fuga, 
e rotto il capo al demonio , ficome fi- 
gurativamente di lei fi ragiona nel ter- 
zo capo del Genefi, quando Iddio dil- 
le al ferpente : Io porrò le nemicitie 
fra te , e la donna , e fri il feme tuo , 
e’1 feme fuo:St ella fpezzerà il capo tuo, 
e tu apparecchierai l’inganni al calca- 
gno (uo. 

La gloriofa Vergine è quella donna 
Madre di tutt’ i viventi , il fuo feme, 
benché corporalmente, e propriamen- 
te fù Chrido , qual fpezzò il capo al 
Demonio, togliendole la potedi: Non- 
dimeno il feme della gloriola Vergine 
fi può intendere ancora ogni Tanta in- 
fpiratione , e buona cogitatione , & 
etiam tutti li Sarti , k eletti d’iddio , 

quali 
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quali fono feme fpirituale della glo- gliò la cella ad Oloferne * e liberò il 
riofa Madre , quale Tempre infpira le populo d’iddio . 
fante cogitationi » e fi per li meriti L’ultima lettera è A , nella quale fi 
del fuo Figlio , e fhoi l’huomini fanti . dimoftra eh’ Ella è Avvocata noftra , 

Il feme del Demonio fono le male così canta la Chiefa : Eja ergo Advo - 
fugellioni , e cogitationi , eh’ egli catti noftra , illts tuoi mifericordes 
inlpira , e gli huomini federati, quali oculos ad not converte . Orsù dunque, 
nell’ 8 di Giovanni , Chrifto li chia- ò Avvocata noftra , rivolta à noi quelli 
ma figli del Demonio, per imitatione. tuoi occhi mifericordioii : Et è cofa 
E non è dubio , che li figli della glo- impoffibile (dice Anfelmo j che fi pof- 
xiofa Madre fono nemici colli figli del fano falvare quelli , da quali rimove 
Demonio : l’humilità , e gl’ humili , gli occhi della mifericordia la Vergine 
la caftità , e calli , e gl’ altri virtuofi, Maria . Et avvenga che habbiamo 
e virtù, fono in dilcoraia , & in nemi- Giesù Chrifto noftro Avvocato , quale 
citia colla fuperbia , e fuperbi, e colla prega per noi appreffo del Padre , fi- 
lufluria , e lulTuriofi , Se altri vitiofi , come dice Giovanni nella prima, cap. 2 , 
evitii . A’ quello nemico , e fuoi figli e Paolo nell’ 8 alli Romani: Nondi- 
hà fpezzato il capo la gloriofa Madre, meno eflèndo Giesù Chrifto Avvocato, 
perche Ella in se llefla ellinfe non fola- e Giudice^ , e fapendo eh’ appena il • \ 

mente la fuperbia , & altri vitii , ma giufto è ficuro nel fuo cofpetto , te- 
etiajn li primi moti dell! vitii , quali memo qualche volta comparire nel 
moti fi dicono il capo del demonio . fuo cofpetto. E per quello Iddio ci hà 
Similmente li figli fpirituali di que- dato un’ altra Avvocata , cioè la glo- 
ila gloriofa Madre , per 1’ efempio , riofa Madre , nella quale mai fi trovò 
e meriti fuoi fpezzano il capo à rigorofità , nè parola afpra nella fua 
quello nemico , & à fuoi figli , non bocca . Talché fenza timore potemo 
che li moti non fiano , ma non li la- ricorrere alla fua mifericordia ; donde 
feiano fignoregiare in se -, Ma prò- diceva il devoto Bernardo : ò Huomo,' 

«riamente quella benedetta Donna un fecuro camino , e rkorfo havemo 
fpezzò il capo à quello nemico col appreso d’ Iddio , ove la Madre Uà a- 
frutto del fuo ventre , cioè Chrifto, vanti il Figliò , e’1 Figlio avanti il 
qual mediante il legno della Croce Padre : La Madre moftra il petto, e le 
fpezzò il furvdominio , e poteftà . mammelle al Figlio : Il Figlio dimo- 
Non per quello s’acquieta quello Ara il lato, e le ferite al Padre : Ivi 
nemico , ma apparecchia gl’ inganni dunque non potrà eflère alcuna repul- 
al calcagno , cioè al fine di quella don- fa, ove fono tante infegne d’ amore, 
na , e di fuoi figli : Imperoche il De- Quanto di quella avvocatione fi poflk 
monio mai s’affatica più contra degli dire , lafcio che ciafcuno da fe lo con- 
eletti d’iddio , che nel fine della vita: fideri . E quello fia badante per la di- 
Ma per li meriti di quella benedetta chiaratione di quello Santo Nome , 

Madre molti fono dati liberati nel fi- quale vi priego , che ’1 portiamo nel 
ne della loro vita ; E quella è quella cuore, bocca, Se opere . , 

donna figurata per Giuditta , ché ta- 

F 1 N 1 S. 

e 
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Ad ijlama di perfette sdivate 

5 AL VI KB G l N A . 

.%■ 

•• . • 

C V Reo ina Ai mifericordia Dio 
■ ti /alvi , ò vita , ò dolcezza 
9 noflra Dio ti falvi,ò fperanza 
noftra Dio ti falvi-.Noi mise- 
li figliuoli di Èva banditi dalla celcfle 
Patria in quello fallace mondo à te uri- 
• diamo , fofpiriamo à te gemendo * 
cioè di cordiale dolore, e lagrime in? 
teriori, dolendoci , e con lìngulti efte- 
liori piangendo in quella valle di la- 
grime , e di miferie : Hor dunque ò 
Avvocata noflra rivolta à noi. quegli 
tuoi occhi milèricordiofi } e dopo que- 
llo efilio della prefente vita , dimo- 
1 Araci Giesù benedetto , frutto del tuo 
ventre * b clemente , ò pia , ò dolciilì- 
ma Vergine Maria . 

Quella è fa femplice, e letterale 
Efpofidone , quale ferva per le perfo- 
ne (empiici , Si ignoranti $*ma quelle 
» che fono fatte partecipi della Divina 
Sapienza , quando contemplano que-- 
fle divine parole con 1’ ali della con- 
templatione , agiutate dalla Divina 
Grafia , non li fermano in quelle fem- 
plici parole, ma fi follevano ìgl’alti, 
e divini lècreti , e per quello conofcen- 
do che le volire anime divote cercano 
’ fare il nido nelle celefti habitationi , 
penfo con la grafia dello Spirito San- 
to , agiutato dalle volire divote ora- 
tioni notare qualche colà , che v’ecci- 
ti , & agiuti nelle vpltrc fante contena- 
plationi. •• . * 



della SS. Verdine MARIA . 

SA L-V E 

Q Uando con quella parola y Stive y 
volete falutare la Gloriofa Ma- 
dre d’iddio, dovete confiderare, 
che non può l’huomo , ò donna accre- 
fcere falute alla gloriola Madre dell’ 
Altilfimo , licome non fi può accrc- 
fcere gloria à Dio , quando noi glori- 
fichiamo Iddio, ma dimoftriamo un* 
amore , Se un defiderio , che habbia- 
mo , che il Slgnor’Iddio fia conofciu- 
to per^Ioriofo , com’egli è , e da que- 
llo defiderio procede la gloria , che noi 
afpettiamo ; cosi dalla fafutatione , 
che noi facciamo alla Gloriofa Madre 
dell’ifteflb Iddio , facendo quello atto 
di riverenza , imploriamo per la no- 
Ara falute i ma dclidero , che quando 
andate à falutare una tanto gran Re- 
gina , confideriate la voftra baflèzza , 
e la fua grandezza, e contemplando 
quello visbasciate, Se humiliate den- 
tro del cuor voflro , e la preghiate, che 
perdoni alla voAra proiiintione , ha» 
vendo ardire , elfendo peccatrici , Se 
imbrattate di mille colpe , comparire 
al fuo immacolato cofpetto , e che con 
poca riverenza V havete falutnta , e 
pregatela con ogni maggior i danza , 
che mondi il volito cuore, acciò per 
l’avvenire polliate ftmpre degnamen- 
te falutarla con quella purità , Se hu* 
milita , elle fi deve . 

1 . . • ♦ 

A a J?£- 
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GINA , 



Efpojìtione 



Q Uando dite quella parola, fypinrt, 
dite pure con l’intimo del volito 
cuore : O Regina gloriolìlfimv » 
fe per il pattato non mi fono regolata 
lotto il tuo regimento , & indri 2 zo , 
ma la mia perverfa voluntà hi guida- 
to le mie opcrationi , fupplico la tua 
bontà à perdonarmi , e ini protetto , 
che da noggi avanti accetto Te per 
mia Regina , e mia Signora , e fotto 
il tuo fu ive governo , e nel tuo fanto 
fervitio voglio vivere , e morire -, Re- 
gina clementilfima non mi difcaccia- 
r* , ma accettami fra le tue più hu- 
mili ferve . 

MATER MISERICORDIA ! , 

> 7 £1 dire quelle parole , Madre di 
N mifericordia , dovete col cuore 
proftrato tfclamare così : O Regina 
mia , lo fono certa , che non merito 
efllre accettata per tua ferva per tanti 
miei peccati , ma conofcendo la mi- 
feria mia , io mifera vengo à te Re- 
gina dì mifericordia ; perche benché 
Cu hai partorito quello eh’ è Sole di 
giuftitia , e Dio della mifericordia , 
nondimeno tu folamente ritenendoti 
li nome della mifericordia , hai lafcia- 
to il rigore della giuftitia ; dunque 
mentre folamente hai ritenuto quello 
nome di mifericordia , & hai prefo 
per tuoi figli tutti i miferi peccatori : 
lomiléra pentita , e dolente de’ miei 
peccati ricorro à te Regina di miftri- 



di Dio havete ricuperata la vita ; dite 
dunque con grandilfimo affetto : O 
Vita deftruttricc della morte , che la 
prima noftra madre Èva ci caggionh : 
O vita genitrice della vita Chrilto Gie- 
sù : O vita , che rifufeiti li morti per 
il peccato : O vita , cht non conofci 
morte , impetra per noi la \ ita eter- 
na ; chi lì gue te non potrà morire , 
ogni cofa ci minaccia morte , Tu fola 
ci prometti la vita , à te dunque ri- 
corro , 6 doltiflìina vita mia . 



o 



D U LCEDOi 

Madre Santiflìma , quando pen- 
fo a’miei peccati tutta mi riem- 
pio d* amarezze , ma quando mi ri- 
volgo alla mifericordia, e vita , che 
ci hai generato , tutta divento piena 
di dolcezza $ Tu dunque Vergine glo- 
riofa lèi la vera dolcezza , perche ci hai 
tolto ('amaritudine del peccato , ci hai 
portato la dolcezza delia divina gra- 
fia, 6 dolcezza dell’anima, e cuor mio, 
tu mi conforti , e fai dolce ogni tribu- 
laticne , e tormento : Quando con- 
templo la tua benignità , e mifericor- 
dia tutta mi riempio di dolcezza, non 
temo colà alcuna , perche tu fei il ve- 
ro conforto dell’anima , e corpo mio , 

ET SPSS NOSTRA 

Uando penfo h mia Signora alti 
moltitudine de’ miei peccati , 
alla difficoltà del bene oprare , 
de alla mia freddezza nell’orale , fono 
tentata in tutto à difperarmi ; ma 



cordia , che ti degni protegermi , e 
governarmi fecondo il tuo fanto bene- quando penfo à te Macfre Santiflìma , 
placito . che fei la mia (peranza , l'anima inia 

prende ardire , le forze di tffa revlvi- 

r i t a % 

Q Uando fi proferite quella paro- 
la, Vita , confidente , che per li 
. voftri peccati eravate morta * 
ma per li meriti della gloriòfa Madre 



(cono , la mente li fa chiara , il cuore 
fi fortifica , e tutte le potenze fi rin- 
forzano a! bene oprare : O fperanz* 
noftra , che ci hai generato la vera te- 
rapia ; fe i dnnonii mi tentar o , fe il 
mondo mi odia , fe la carne mi mole- 
* ila « 
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fta , di niente haverò paura , poiché 
tu Tei la fperanza mia , chi fpera in te 
non farà con fu fa . 

, SALVI. 



R itorno ì> mia fperanxa à falutarti, 
perche da Te procede la falute 
mia , o dolce fpera n za mia , Tu fola 
fei la mia Regina , à Te folo voglio 
fervile , perciò torno à falutarti , chi 
gufta la tua dolcezza non li puh da te 
partire , ti faiutai la prima volta con 
timore ) ma poiché tu lèi la mia Regi- 
na , la dolcezza * e la fperanza mia , 
ritorno à (aiutarti con amore , fei fal- 
va dolce fperanza mia, dolcezza, e con- 
forto dell’anima mia , felice è chi ti 
gufta, echi t'invoca ogn'hora . 

AD TE 

O Dolcezza , e fpcran2a dell'anima 
mia , à Te foto ricorro j perche 
Tu lòia fenza fomiglianza hai piaciuto 
à Dio : Tu fola hai meritato eflere Spo- 
fa , e Madre del Signor mio : Tu fola 
fei Madre di gratie , e di mifericordie: 
Tu foia hai cancellata l'inimicitia fra 
Dio, e l’Huomo: Tu fola hai fatto 
defeendere il Figliuolo di Dio ad allog- 

{ ;iare nel tuo vergineo ventre : Tu (o- 
a fei il rifugio de’ peccatori , non vo- 

f ;J io , nè peifo dire tutte le tueeccel- 
enze : in Te fola fono tutti li beni s 
Tu fei la confolatrìce degli afflitti * 
perciò io afflittiflìma per li miei pe- 
cari , à te ricorro , che vogli confo- 
lare l’anima mia . 

. CLAMA M V S 

• ‘ • 1 t *1 * • 

A Te grido io ferita dal peccato , 
il aflaìita dal Demonio , afflitta 
dal Mondo , moleftata dalla carne , 
opprefta dalle tribulationi , con tutto 
il cuore dolente , con alta voce grido 
à Te : foccorri Madre Samillìma , fe 
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non vuoi ch’io muoja difprata: af- 
frettati à venire , e non tardare j il 
gran fufpiro gemente dimoftra un gran 
dolore : O vita , dolcezza , e fpran- 
za mia non mi abbandonare , non per- 
mettere , che più ila afflitta la ferva 
tua ) ma che dico io , la figlia tua , 
mentre che degl' orfani tu lèi fatta 
Madre, orfana fon’ioà te lafciata. 



E X V L E S, 

* A 

N Oi banditi dalla celefte patria* 
e per li noftri peccati allontana- 
ti da quella , con alta voce à Te gri- 
diamo: Milèra me, che fono ifiliata 
dalla patria della Regina , e Anidre 
mia , fono difcacciata dalla grafia fua, 
fono priva della pace col mio Signo- 
re , fono allontanata dalla villa fua ; O 
Madre dolce , e fanta tu fola mi puoi 
foccorrere , prciò grido à te , fe noti 
merito per adeflb ritornare alla ocUfte 
patria, almeno confolami in quello 
efilio , fino à tanto , che li te ritorno . 

E 1 L I 1 H E V A. 

P Er eflere io figliuola di Èva meri- 
to (Aere bandita , Se eliliata dal 
Paradifo , ma ò volefle il mio iddio , 
Se io folli follmente figliuola* di Èva 
per la fida carne , ma gli fono figliuo- 
la ancora pr imitai ione de mali ce- 
ffo mi : Ella fu golofa , Se io ancora ; 
fù ambitiofa , cesi fono io » fù anco 
ladra , che voife rubbare quel ch’era 
del Signore , & io msogiormentf, pr- 
che cerco bavere que 1 ch’è d'iddio , e 
del prolfimo ; fù Èva inobediente , Se 
io molto più di efla ; non volle quella 
mangiare del legno della vita , e man- 
giò quello della morte , Se io mentre 
non golfo della Croce del mio Signore, 
ch’è l’albero delia vita , mangio vo- 
lentieri del pomo del mondo , ov’ è la 
morte : ecco , che fono vera figlia di 
Èva . 

A a 2 AD 
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AD TE SIJST IF^AMUS IN HAC LACR^MARVM VALLE . 



A Te fufpiro Madre mia Santiflì- 
ma , mentre dalla prima madre 
Èva non hò fiavuto altro , che mife- 
rie , e dolori , da lei non pollo fperare 
fallite , nè confolatione alcuna : Sufpi- 
ro à te > che puoi , e vuoi agiutarmi } 
s’Eva mi lodato tanti mali efempii , 
Tu mi puoi inftgnare tutte le fante 
virtù i (e lei mi hà dato la morte. Tu 
MadreSantilIìma mi puoi dare la vita} 
fe quella, amaritudine , Tu ogni dol- 
cezza } e fc Èva fù caufa della mia di- 
fperatione , tu fola mi dai fperanza , 
*• ogni conforto , perciò il te con ogni 
affetto fufpiro , che mi agiuti . 

GEMENTES 

Q Uelli , che gemono , fi dogliono 
di cuore, perche quello vuol 
, dire gemere , piangere con fu- 
lpiri cordiali fenza lagrime ellcriori : 
Ó Santiilìma Madre , io gemo , e col 
cuore piango vergendomi aggravata 
dal pelo del peccato , e di fetUirini po- 
ffa fuora della tua grada } il cuore mi 
fi fpezza per dolore , e però gemo à tc 
Madre Santiilìma , deh foccorri al mio 
dolore , perche altrimentc l’anima mia 
tua figlia fe ne muore . 

ET F L E N T Z S 



N On pollò rallegrarmi Madre mia 
Santiilìma essendo bandita , & 
clìliata in quella valle di lagrime , e 
di miferie *. Come , Regina mia , può 
godere nel carcere il carcerato ? come 
può cantar il bandito dalla Tua patria ? 
Così dicevano i figli d’Ifraele , quan- 
do (lavano (chiavi in Babilonia , Olen- 
doli detto , che cantaflero : dipende- 
vano , come cantaremo noi nella ter- 
ra foradiera? Così dicono li veri Chrr- 
ftiani , che per lede conofcono Iddio , 

Q uando fi ricordano , che fono ellìliati 
alla ceiclle Gierulalein loro patria , 
e dimorano in Babilonia , cioè in 
quello mondo pieno di confùfiore , 
piangono , e quando li viene ditto , 
che li confidino in quelle cofe tranfito- 
rie , rifpondono : Coinè ci vogliamo- 
rallegrare in quelle cofe , che non fo- 
no ? come polliamo cantare nel luogo 
del pianto? Deh voleflè Iddio, e tutti 
conofcdlimo , che in quello mondo 
fiamo polli per piangere , e fare peni- 
tenza , che non delìdera riamo (palli , 
e contenti in quella valle di lagrime } 
ma cercariamo il vero contento del- 
la vita eterna , & efclnmariamo alla 
Gran Madre d'iddio , che ci predali*: 
ajuto àtolerare con patienza quello 
eliiio: ò figlie benedette conofciate 
voi quella valle di miferie , e con tutto 
il cuore dite le parole leguenti : 



M Entre piange il cuore , pianga- 
no gl’occhi ancora, tal che pof- E] A ERGO ADVOCATA NOSTRA 
b dire , occhi piangete , accompagna- . 

te il cuore } e perche piango tì Madre 
Santiilìma , (è non perche già li miei » 
nemici (òno prevaluti contro di me, 
e mi hanno Ipogliato d'ogni bene , e 
conforto, tatuandomi afflitta, e l'con- 
foLta . 



O Rsù dunque Avvocata nodra , 
quali volendo dire : Io già hò 
conofciuto, che qùedombndo e una 
valle di lagrime, e di miferie, e non 
è luogo di cantare , ma di piangere } 
io fin’hora cicca hò cercato il conten- 
to , e piacere In quedo efilio , e non 
l’hò potuto ritrovare , nè trovo mez- 
zo per potere , finito quedo eiiiio , 
Spatriare alla celedc mia patria } per- 
* ciò * 
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fi?» ricorro A te Madre noflra, che fei 
ffara à noi data per Avvocata a p predo 
dei tuo Sandlfiino Figlio ; dunque tu 
come vera Madre , & Avvocata riguar- 
daci , e perciò 

1LLOS TVOS M1SEHICOHQES OCV- 
LOS AD NOS CON/ERTH. 

1 • * . . / >.'**. ’ •’ % 

R ivolgi ò Madre Sanfiilìma verfo 
di noi li tuoi mifericerdiofi oc- 
chi -, Deh mifera me , che per li miei 
peccati hai voltato la faccia in' altra 
parte , e non vuoi riguardarmi con 
i tuoi occhi benigni : intiera me ; che 
la mifericordia non mira alle mie mi- 
ferie: Deh Madre mia dolce, Avvo- 
cata de’ peccatori , rivolgi pure i tuoi 
pietofi occhi verlb di me , vedi un po- 
co la miferia mia , e non m abbando- 
nare in tanta afflittlone , fono certo , 
ò Madre , che il tuo fguardo difcaccia 
le tenebre, illumina l'intelletto , raf- 
ferena la m moria , indnlcifce il cuo- 
re, fazia la Volontà, raffrena li d elì- 
derli 1 , e rende contenta l’anima negli 
affanni , morta fono io per^ miei pec- 
cati , fe tu mi rimiri , tornoin viti’} 
Deh volta verlo di me i tuoi beg l’oc- 
chi , confiderà Madre mia gl’ affanni 
miei : qual Madre non hi pitti de’fuoi 
figli ? E fe la madre ancorché cruda 
non abbandona i figli , Tu cl;e fei djj 
mifericordia piena mi vorrai abbando- 
nare? Certa fono, Madre carillìma'j 
che non mi lafcitrai , ma ti priego, 
che per tua gratin non tardi , volgi 
dunque in me il tuo fguardo . 

ET JESVM BENED1CTVM FRV- 
. CIUM EENTHJS Tlll 

P Artorì la prima nolfra Madre il 
fuo figlio Ibttopollo alla male- 
ditetene del peccato : Partorirti tu 
Madre Sartiflìma , e generarti il Sal- 
vatore d^T Mondo , e quello è il be- 
nedetto frutto del tuo ventre . Bene- 



detto è quello frutto , che hi tolto 
ogni maledittione , & hi portato ogni 
benedizione , Lui hi tolto la maie- 
ditrione del peccato , k hà portato 
la benedittione della Grazia , hi be- 
nedetto tutti gl’ Elementi : Benedille 
la terra caininando fopra di ella tren- 
tatrè anni , e doppo con la fua fepol- 
tura : Benedille l’acqua col fuo Batte- 
lìmo , e quando caminò fopra del 
mare : Benedille l’aere , ellèndo efal- 
tato fopra della Croce : Benedille il 
fuoco , quando in Ipecie di fuoco 
mandò lo Spirito Santo : Benedille 1! 
Cieli , quando fall fopra tutti cilì ; e 
finalmente ogni Creatura è fiata par- 
tecipe di quella benedittione ; meri- 
tamente dunque tu Madre Santilfima 
fei chiamata benedetta foora tutte le 
benedette , e benedetto il fratto del 
tuo ventre ; di quella benedittione 
brama effexe partecipe 1’ afflitta ani- 
ma mia. 

i • . ’ « . , t. 

NO BIS POST HOC EXILTVM , : 
OSTENDE . 

, '■ « vi.,. ' • V* ’ 

Q Uerto benedetto frutto del tuo 
lacrato ventre deliderlamo ve- 
■ 1 dere , doppo , che finito farà 
per rtoi quello efilio , e perciò* ti pre- 
ghiamo Vergine Gloriola , che ci vo- 
gLi doppo di viro dpnoftrare Giesù , 
fiotto dolcilfimo del tuo benedetto 
vencrp y fono cèrta MaJre Santiffima 
cifre io collocata in quello efilio per 
piangere li miei peccati , perciò ti 
prego con ogni affètto , che ti degni 
predarmi grada di poter vivere con- 
tai purità , che doppo quello bandi- 
mento della patria celetfe , porta ri- 
tornare ad erta , e non oliere tormen- 
tato nelle tenebrofe carceri dell’ In- 
ferno , ma godere dell’afpetto del tuo 
Sandlfimo Figlio ; ma oimè , Madre 
Sandlfima, che mi lènto intonare la 
voce delle S. •rie tu re , che dicono, 
che nel Ciclo non può entrare colà 

Ipotea, 
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fporra * & immonda , ma che bifo- vanti al tuo corpetto , conofcendortil 
gna «.fiere lènta macclia , Se bavere indegna d’e/Tere efaudita , ma perche 
ofièrvato la giuftitia , cioè tutte l'ope- tu Tei clemente , e pia : clemente in 
re di elfa, con Dio» col prollìmo » e efaudire , clemente in avvocare per li 
con fe fttfla ; inifera me quando mai bifognofi » e miftri peccatori : pia 
vedrò il mio Signore, io tanto immon- in donare , pia in compatire, e pia 
da, e micchiita di peccati, perche in consolare, per quefto vengo à te, 
non hò ofièrvato la giuftitia con Dio che ti degni efaudirmi , & intercede- 
dandoli il debito culto , e riverenza» re per me mifera peccatrice , e che 
al proffimo ncn fcò portato quell’ af- compatendo , e confolando 1’ anima 
fetto, cl e dovevo ; al mio corpo non mia mi concedi la tua gratia . 
hb dato quel caftigo , che merita $ Se 

all’ anima privandola dello fpirituale Q DVLC 1 S riUpO MAHlA. 
cibo, e del Pane dt gl’ Angeli» e (è 

hò f«tto qualche apparente opra buo- "T TErgine fei , e dolce a chi t’invo- 
jna, l’hò macchiata col deliderio di V ca: dolce tu fei à chi ti prega 
gloria vana » dunque havendo manca* ogn'hora , à chi ti contempla , il chi 
to dal bene , & oprato male, oimò di cuor t’adora: Tu col tuo lume ri- 
mi fera , & infelice , che farò ? Ricor- (chiari le tenebre dell’anime occecate: 
ro à te Madre Santiffima , impetra Tu come vera Stella del tempeftofo 
per me fpatio di penitenza , che pof- mare , guida al porto ficuro l’ anima - 
la purgare li miei peccati , e polla ef- mia , & addolcisci il mio cuore , che 
fere fatta dtgna di c /Termi moftrato pur t’adora, & illumina gl’occhi miei 
da te il frutto benedetto del tuo fa- col tuo splendore : Guida la nave dell’ 
ciato vèntre , • \ anima mia, che non Q fommerga : Tu 

fai Madre Santiffima li contrarii ven- 
0 CLEMENS t 0 HA, ti delle tentationi ; che perciò mi 

, . • • • diffido giungere al porto fenza guida, 

S ’Io credeffi , che tu efaudiffi li pec- fcccorrimi dunque o Dolciffima Ver- 
catori , conforme la loro giuftitia, gine Maria, Amen . 
non havcxei ardire di comparire a- 

• I 

SIA LODATO IL SS. SACRAMENTO, E BENEDETTA 
SEMPRELA PURITÀ’, ET IMMACOLATA 
CQNCETTIONE DI MARIA. 



(F* 
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E S P O S I T I O N E 

Deir Epi/Jola Canonica di S. GIACOMO» 
DEC GLORIOSO 

S, ANDREA. AVELLINO 

Chierico Regolare. 

/ 

, P J[_E F A T I 0 N E . lodo 5 Indentarlo , e manotenerlo nel- 

la vir. delia gratta . E che la parola 

E Stendo Phuomo per Io peccato d'iddio (accia al vero Chrtftiano tutti 
diventato cicco, duro , freddo , quelli editti , per la Sacra Scrittura 
pieno d’amaritudine , e debbi- li prova , c dimoftra mmifellamente . 
le , nà di bilogno d'un lume , che l’il- i. E prima, che la parola d lddio fu 
luminate , e inoltrate la via in quelle lume . fi prova p. r lo detto del Profe- 
tenebre : d’un ferro acuto che gli lpcz-> t% , quale dice : Lucermi pedibus meii 
late, e trapaliate la lui durezza: d* verbam tuum , cr* lumen femitit 
an fuoco che *1 rifcaldate , e liquefa- meit 1 d , : La tua parola £cioè la Leg- 
cefle : e d’una dolcezza , che J’indol- ge Vangelica , quale contiene Chriltó) 
ciflè , e confortate in tinta am.uitu- e lucerna alli miei piedi ( cioè alli miei 
dine , k alflittione ; e d un cibo che’i affetti , e defiderii , k è lume alle mie 
fodentaflè , mentre che liete in quello llrette vie ( cioè airoperationi di con- 
effilio , e vaile di lagrime, e di mi- feglio , talch’ interiormente , k efte- 
fcrie . > riormente tanto negli affitti, quanto 

t Il nollro benegniffimo Padre cono- nell’operationi io lon’illuminato dalla 
fecndo il grandilfiino bifjgno di que- tu i parola : ) Talché con quello lume 
fto huoino , quale tanto egli amava , camino licuro , quali volendo dire il 
(bend e difcacciato l'-haveiTe per lo Profeta , che poi. he la tua parola mi 
fuo fallo, ( a j dal luogo di dditic l modra chiaramente li precetti, e li 
havendo deliberato di Calvario , dopoi coitegli , per quali fi camina ai Cielo, 
che fote pentito del luo errore : non non potrò errare , in quelle denfe te- 
volfe lafciarij tutto , e per tutto a- nebre , la via . 
bandonato in quello carcere lena' al- IL Chela parola d’iddio fia ferro 
cun’aùito, e conforto: onde oltra 1 ’ acuti lltmo, che penetra l'interiori par- 
Angeiica cudodia ( b ) , & altri bene fi- ti, non (blamente del corpo, ma ancora 
cii A lui concelli, volfe ancora confor- dell’anima lì dimodra per l’autorità di 
tarlo colla fua divina parola , ad alcu- San Paolo , quale dice le) : Yivus efi 
ni Tuoi più cari infpirata, e reveia- ertim frrmo Dei , &■ etfìcax , &■ pene- 
ta, ’c. quale f tee all’huomo lume cNa- trali li or orniti piadio ancipiti , &• ptr- 
riifimo ad illuminarlo , e guidarlo in tingenr u fatte ad divifionem anima , 

J uefte tenebre: ferro acutiuìino à tra- ac j'piritui ; compagni* tjuoaut , ac 
gger’ e fpezzar la fua durezza : fuoco me a ulta rum . Il parlare , cioè la pa- 
ardentitemo à ribaldarlo , ì purgar- rota d'iddio, è viva, f cioè tempre ope- 
ro, & à liquefarlo : dolcezza luavilli- ra , e non mitica mai dalla fua opera- 
ma ad indolcirlo , e recrearlo i e cibo tione/ A efficace , (quale fà con effetto . 

. _ ’ quel 

(i) Cm.j. (bj P/. 90 . (c) ì. Petr.u (dj Pf.uZ, [t) Hebr. 4 . 
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quel che vuole j è più penetrabile ci’ 
una fjpada , chedall'una banda , e dal- 
l’altra taglia, (chiamali la parola d’id- 
dio fpad- con due tagli , ò fili , per- 
che,ò p t mifcricordia fà cafcare , & 
atterra gi’cmpiscome fé àS. Paolo (a), 
la Mndalena ( b , , e gli altri, da peccato-, 
ri facendoli giulti : ò colla giullitia fe- 
rifce , & atterra gii oftinati , dannan- 
doli all’etTne pene , come fi alti per- 
fidi Giudei . ) Et pertinpeus , e toc- 
cando dentro Infin’alla divilione dell* 
anima, e delio ipirito ( una illeffa cofa 
ì l’anima , e lo Ipirito * ma hà due no- 
mi , fecondo l’operationi che fà : In 
quanto che vivifica , & anima il cor- 
po animale fi chiama anima: In quan- 
to lì fepara dall’amore delle colè terrj- 
ne, e corporali , e con unopiù per- 
fetto amore s'unifce à Dio, fi chiama 
fpirito: La parola d’iddio dunque pe- 
netra , e fa la divifione dell’anima , e 
dello Ipirito , quando fa conofcere all* 
huomo s’egli è animale , ò fpirituale: 
ò vero fepara l’anima dallo fpirito , 
quando fà i’huomo da animale, fpiri- 
tuale . j Compapum quoque, a c medul~ 
larum : le congiontionì fono le varie 
aflettioni : la parola d'iddio perviene 
infingila divifione dell’aflettioni , e fà 
conofcere quali fiano bone , e quali 
cattive : Le midolle Hanno dentro lS 
offa , e lignificano lj diverfi fini , che 
Hanno dentro le virtù lignificate per 
l’offa : Imperoche molti pajóno rir- 
tuoi! , patienti , modelli , devoti , e 
calli per amor d’iddio ; ma fono in lo- 
ro diverfi fini , cioè ambitioni , cupi- 
dità , e vanagloria : La parola d’iddio 
penetra , e tocca l' intime parti del 
cuor’ *, c divide quelle midolle , cioè 
fini dal vero fine . 

Che la parola d'iddio fiafpada acu- 
tiflìina , e valorofa : lo dimollra l’iftef- 
fo Apoftolo , quando dopoi c’ hebbo 
armato il Cavaliere di Chrifto coll’ar-» 

v . > 

(a) ,4.7.9: ( b ) Lue. *. (c) Ephef.6. 
(g) Deitt* f. f-h ) Neir.l2.-J (1 ) Fri 
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madefenfiva , chè poteffe defenfarfi ‘i 
e non effer o/Tefo dagl’ iniqui nemici 
aerei , lo conforta à prendere l’ arma 
offenfiva , con quale poteffe combat- 
tere , ferir’ , e fuperare i nemici , di- 
cendo : AJJumite gale am filmi t , <3- 
gladi um fpiritut , qued efi verbunt 
Dei[e). Imperoche con quella (pada 
fpirituale , ch’è la parola d’iddio , fi 
difcacciano , e vincono li demonii , e 
fi ferifeono li peccatori , quali fi con- 
vertono: da quella Ipada fu ferito San 
Paolo »e gli altri. 

III. Che la parola d’iddio fia fuoco, 
che confuma li peccati , Se infiamma 
i cuori all’amor d'iddio, fi mollra chia- 
ramente per l' autorità del Profeta , 
quale diffe ( d ) : Igni non eloqui urte 
tuum: Il parlar tuo , Signore, è gran- 
demente infocato , anzi di fuoco , per- 
che purga li cuori confumando li pec- 
cati , infiamma la voluntà al divin’ 
amore, & illumina l’ intelletto , di- 
fcacciando le tenebre dell’ignorantia : 
E però quei due difctpoJi, ch’anda- 
vano in Emaus nel dì della refurrettio- 
nefe/, dopoiche difparve il Signor dagli 
occhi loro, differo : Nonne cor noftrum 
ardens erat in nnbis , dum loquele tur 
in via , <T aperiret nobi r fcriptnras ? 
E per quello Io Spirito Santo difcerc 
fopra l'Apoftoli in figura di lingue di 
fuoco (f), perche quelli haveano da 
predicar la parola d’iddio , qual’c fuo- 
co , fecondo fi legge nel Deuterono- 
mio 1 1 ) , e l’Apoltolo dice : ( b ) Deut 
nofler, ignit conf ameni eft -, E però la 
fon parola è di fuoco , lìcome dice il 
Sapiente ( i ) : Omini fermo Dei igni- 
tus . Felice chi da Quello fuoco è nc- 
celb . Quello fuoco della parola Và in- 
nanzi il Signore , qual’entra ne i cuo- 
ri di coloro , che fono infiammati per 
la predicatione del Vangelo : Onde il 
Profeta diceva ( k ) : Ignit ante ipfum 
pruceiift : Perche non ii crede in Chri- 
• ti j - . Ho , 

(d) Tf 118. (e) Lue. 24. ( f) Aél.i. 
1/.70. ( k J Ff.qS. 
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Ho « fenza che fia manifeftato per la prio Figliuolo (e) , qual’ hi voluta 
parola della predicatlone \ lìcomc dice che moriffe , per dar l’ eterna vita à 
l’Apoftdo {*) zQuomodo credent in noif/j. 

ttttn , quem non audierunt ? Quomo-. Chi quelle , k altre parole , e pro- 
do autem andìtnt fine pradicante’crc. miffioni attentamente, e con devo- 
IV. Che la parola d’iridio fia dolcezza tione meditale , non fentirebbe una 
fuavifiìma ad Indolcire tutte le ama- dolcillima fuavità ? Onde il Profeta , 
ritudini , k afflittioni , che 1* huomo che devotamente , e con altilfima me- 
paté in quello esilio , fi prova chia- ditatione mallicava , e goda va colle 
xamente nella fcritcura : onde ieogia- fauci dell’anima ( che fono la ragione , 
mo in Ezechiele (b ) , credendogli co- e volontà ; la fuavifiìma dolcezza dei- 
mandato , che mangiafle un libro» le parole, e promilfioni d’iddio, difle: 
qual’ havendo mangiato , dice , che Quam dulciti faucibus meis eloqui» 
fu fatto nella fua bocca com’ un mele tua , fuper mtl ori mto { g ) . I tuoi 
dolce j volendo dimollrare , quanta ragionamenti , quanto fono dolci, fua- 
dolcezza , e fuavità procede dal divi- vi , e dilettevoli alle fauci mie : più 
no ragionamento , quando è bene ma- che’lmele alla bocca mia, (cioè alla 
fticato , e ruminato ; ma la caufa , mente mia, qual’è la bocca dell’ani- 
perche poca dolcezza alcuni guflano , ma). Que lla illeflà dolciflìma fuavità 
e fehtono delle parole d’iddio , è, per- delle divine parole guftando l’infiam- 
che don le masticano , nè le rumina- mata , k amantiflìma Spofa , diceva 
no , ma fané, e fenza fapore l’inghiot- alSpofo Cimilo , in tal modo : Souef 
tifeono 5 Imperoche licome quando vox tua in auribur mtit : Vox cnint 
uno fenza maflicare inghiottirne un tua dulcis (b f: Rifoni Signor mio la 
cooliandro, per buono, e dolce che fof- voce tua all’orecchie mie $ imperoche 
f e “ n on ne fente dolcezza : Così chi la tua voce è dolce . Dolciflùna dun- 
colla meditatione non fpezza , e ma- que è la parola d’iddio , non à tutti , 
flica bene la parola d’iddio , non ne ma à chi ama il Signore , e delidera 
pub fentir dolcezza , nè fuavità alcu- le colè celelli ; ma à chi defidera le 
tia; Imperoche qual’ huomo c’haveflè cofe terrene, e carnali, gli è afpra , 
una fcintilla di fpirito , meditafle le amara, e duriifima , e dicono: (i ) Du- 
divine parole , quali ci dicono, ch’ld- rus tft bic fermo , ér quii potefi eunt 
dio , quatti noi per noftri peccati era audire i Hic multa dicenda funt 
tanto irato : Aderto per li meriti di contra mundanos. 

Chriflo fi lìa fatto dolciflìmo Padre (c j, I fuperbi, quando fentono dire : Di- 

e noi polvere , cenere , fieno fecco , feite à me , quia mitisfum , è" bumi- 
fiore marcito , e l’iltertà vanità , iinmo lit corde ( k ) ; Gli avari , quando fen- 
per gratia diventati fuoi figliuoli, e tono dire : Beati pauperes é"c. (I) k 
fratefli di Chrifto luo Unigenito, e na- Si vis perfeHus effe , vede , vende qiu» 
turale Figliuolo (d) i e di più fiaino babes, <»• da pauperibus . Lilurturiofi, 
fatti fuol heredi inficine con Chrifto quando fentono : Suut Eunuchi , qui 
della celelle, k eterna heredità: E che’l [tip fot caftraverunt propter ngnum 
Padre eterno per lalvar noi inutili fer- òelerum{ m) : Et Onenis fornicai or 
vi nonhabbia havuto rifpetto al prò- non habet keereditatem in regno Ciri - 

B b Jii 

(a) Bpm.io. f b J Cap.%. (e) *om.f. • (dì tyw.8. (e) Aid. (f }J/>a».\i 
(a j pf ni. Vide omnino e a qu <t fcripfi m hoc verjtc/tlo , Qjtam delegabi- 
li* funt . (hj Cani. a. (i) Jo. 6 . (k) Mat.it. . 1.1 J Matt.f. ór 19. 
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fii (a) : E quando gl'innpatìend fen- 
tono : Beati mi tei , & beati qui per- 
fecHtionem pati untar <rc. (b).\L così 
tutti i vitioTì , quando fen tono lodare 
le virtù contrarie alti loro vitii , e con- 
dennare i loro peccati , non gli è dol- 
ce la parola d’iddio ; anzi gli è ama* 
riffima per lo guflo infetto c’ hanno } 
e però dicono : Dtfrus eji fermo hi c » 

Ó“C. 

V. Che la parola d’iddio fia cibo del- 
l’anima, che la fuftenta nella vita della 
grafia , e la fortifica nell’amor del Si- 
gnore , quando per le molte tribola- 
tioni è debilitata , non è dubio alcu- 
no , e la fcrittura n’è piena : E bencho 
il Santiilìmo Sacramento fi a il princi- 
palifiìmo cibo dell’anima , licome dif- 
se il Signore : Caro me a veri e/t ci- 
bai (c): Nondimeno le parole d’iddio 
fono necertàriiflìme à fomentar l’anima 
nella vita fpirituale £ Imperoche fico- 
ine all’huomo furo conceifi nel fla- 
to dell’innocentia , li frutti d’ogni le- 
gno fuave à mangiare (d )-, per fuflen- 
tare la vita animale# gli fù concerto il 
frutto del legno della vita à perpetuare 
erta vita: così nel flato prefente della 
gratia, fono Rati concedi i divini ragio- 
namenti per foflentare , e ’1 Santiflfmo 
Sacramento per perpetuare la vita del- 
• Ja gratia: e dell’uni , e del l’altro fpef- 
fo ne dovemo prendere, ficome i noflri 
primi parenti doveano mangiare dell! 
lini , e dell’altro legno per viver Tem- 
pre della vita animale . 

E' dunque la prola d’ Iddio ciho' 
dell’anima: £ benché il pane della 
divina gratia è dolcilfimo cibo r di 
quale parla il Sapiente : Cibavit il - 
lune Dominai pane vita , cr intelle - 
Bai f e ) . E’I pane delle lagrime , di 
quale parla il Profeta : (f ) Fuerunt 
mihi lacrima niea pana die , ac 
noi 7 # . Et : Cibabis ntt pane lacryma- 
ram ( g ) . E ’1 pane della bona opera, 

f a j Ephef.f. (b) Mat. f» ( c) Joan.6. 
f S ) -P/ 75 * ( h ) J0.4. ( i J Matt.4. 



tiene, di quale parla il Signore : (bj Ci- 
bai roteai cjl , ut faciam voluntatem 
ejat , aai mifet me . Nondimeno il ci- 
bo della prola d’iddio è molto necef- 
fario j perche tra gl’ infiniti effètti 
fanti , che fa , vale molto à fortificar, 
e defenfar l’anima contra letentatio- 
ni : E però Chrifto ù tutte le tenta- 
tioni rifpofe , e fi defensò colla parola 
della Scrittura : Alla prima rifpofe; fi ) 
Non in foto pane [fc. materiali )vi~ it 
homo j fed in opini verbo , quod pro- 
cedit de ore Dei . ( Ecco, come la pa- 
rola d’iddio è cibo . ) Alla feconda ri- 
fpofe : Non tentabii Dcminam Deum 
taum . Alla terza rtfpofè : Dominum, 
De am tu am a dora hi i , cr illi foli 
ferviet . Quello cibo della parola d’ 
Iddio vale molto ancora i confortare, 
e corroborare 1’ anima à ilare falda , 
e collante nelle tribolationi -, Impero- 
che l’ huomo eflendo tribolato, e rac- 
cordandoli , che’l Signore dice per lo 
fuo Profeta : ( k ) Clamnbit ad me , cr 
«goexattdiam eum : cum ipfo fum in 
tribulatione , eripiam tutti , & glo- 
rijìcabo e am . E quell’altro detto dell’ 
Apoftolo: (l) Idenim quod in pra- 
fenti eji moment aneum-tCT Uve tribn- 
lationis nojlrafupra modam infu.bli- 
mitate aternum gloria pondus opera- 
tur in nobii,non contemplantibui no- 
bii qua vi dentar , fed qua non videa- 
tur . Per quelle, & altre parole delle làcrc” 
Scritture, quando penla l’huomo tri- 
bolato , che nelle tribolationi hà feco 
il Signore , e per quelle momentanee 
affliteioni fmisurata grandezza di glo- 
ria a equi Ila , fi fortifica 0 e non fola- 
mente con patientia, ma con allegrez- 
za fl;\ nelle tribolationi ( m ) : Infiniti 
altri effetti fì Ja parola d’ Iddio quali 
per adefiio li Infoiano , per non efser 
troppo lungo in quella noflra prefa- 
tione: Elsendo dunque tanto necefsaria 
quella parola del Signore hò delibera- 

» to t 1 

(d) Cete. 2. (e) Ecclj: i f . ( f) Ff.^\. 

(kj tf$ o. (lj a.Cer.4. (m)Rom. f. 






DelPEpìftola Canonica Hi S. Giacomo. 19 ? 



to, quanto da Dio, e da miei Superiori 
mi farà concefso, a] fpefso ragionarne. 

E per adefso hò pensato dire alcuna 
cosa dell’ Epiftola Canonica di San 
Giacomo « per efser la prima in ordi- 
ne porta tra le fette Canoniche : Per 
efser l’Autore il primo Vefcovo della 
Chiefa Gerofolimitana > à quale li do- 
veva prima predicare la parola del 
Vangelo. 

ChiamanC Canoniche , perche 
appartengono alla Canonica , e Sacra 
Scrittura , Se anco per la dignità degli 
Scrittori ; e per eflère piene delle re- 
gole delle cofe che fono da credere* 
le operare* quali benché liano brevi 
in parole * fono lunghe di fenfo* e pie- 
ne d'altillìmi mifierii . 

E non accade , eh’ io loda quella 
Canonica del noflro Apoftolo Giaco- 
mo * effondo dall’ ifteUb Autore co- 
menefata * qual’ effondo flato detto 
per fpeciale privilegio * fratello del 
Signore, Se efiendo flato tanto fanto, e 
giufto ( come più gin dimoftraremo ) 
fodanda farà l’Epiflola fuatOnefta Ca- 
nonica conforta li pii à patientia: In» 
fegna la fede vivi eflcre ferace , & 
abondante delle bone opere : Dimo- 
rtra non da Dio * nè dalla natura gli 
huomini eflère mali , ma dalla propria 
colpa : Raffrena- la malvagità della 
lingua, quale dovano fuggire : Infe- 
gna la chrirtiana pietà , e che differen- 
tia lìa tra la mondana , e chrirtiana 
fapientia $ e molti altri belli * Se utili 
documenti à confirmatione della Cat- 
tolica Chiefa, Se à diflolutione della 
maledetta herelà degli heretici de’no- 
flvi tempi , quali negano quella Epi- 
flola eflcr di San Giacomo , per efler 
di brocca contraria alle loro falfe , Se 
hcretiche opinioni , e fantafticherie : 
Incominceremo dunque col nome , e 
gratia del Signore, & ajuto de’Cattoli- 
ci Dottori , ad efponere quefta Catto- 
lica , e Chrirtiana verità . 

Avvenga che non lìa neceffarioXet- 



tori in Chrifto dilcttiflìml ) provar 
qualmente queft’Epiftola lìa veramen-’ 
te di San Giacomo A portolo , numera- 
ta tra le Scritture Canoniche : Poiché 
lltniverfale Chiefa l’hà ricevuta, e 1* 
bave approbata per Canonica, e di San 
Giacomo , e tutti gli antichi , Se ap- 
pronti Dottori Santi l’allegano , c 
tengono per Canonica * e del fudetto 
Apoftolo: Nondimeno non credo ef- 
fer fuor di propolìto * brevemente 
confutar le frivole ragioni di coloro, 
che fenza giudicio, e temerariamente 
hanno havuto ardire di negar queft*- 
Epiflola efièr di San Giacomo . 

Alla prima ragione , colla quale vo- 
gliono provar quefta non.effore Cano- 
nica , elicendo: Quella Scrittura, ch’è 
fcritta , &approbaaa da alcuno degli 
A portoli , quella fola cflèr Canonica : 
quell’ Epiftola non fù fcritta , nè ap- 
probata da alcuno degli Apolidi, dun- 
que non è Canonica . E che non lìa 
nè fcritta , nè approbata" da alcuno 
degli Apolidi yfi prova , che quella è 
fiata (critta da un’altro Giacomo, e 
non dall’Apoftdo : Perche nel princi- 
pio non die c.Jacebus Aftjfolus. Tal- 
ché non s’eflèndo nominato Apoftolo 
nei principio : lì dimoftra , che un 
altro Giacomo l’hà fcritta . 

Refpordemo regardo la loro ra- 
gione: Che non è vero, che fola quel- 
la Scrittura , qnal’è fcritta , b ap pro- 
bata d’ alcuno degli Apolidi , cflèr 
Cattolica , e Canonica 5 ma quella * 
eh’ approbba la Chiefa univerlale ," Se 
In tanto li fcritti degli Apolidi fono 
canonichi , In quanto la Chiefa uni- 
verfale P approva : Quella 1’ approva 
la Chiefa uni verfale, dunque è Cano- 
nica . 

Negamo ancora la minore , quale 
dice , che quefta non lìa Hata fcritta 
da San Giacomo Apoftolo , per enufa, 
che nel principio non s’ è nominato 
Apoftolo: Perche San Paolo fcrivendo 
à gli Hcbrei , manco fi nomina Apo- 
B b 2 lido, 
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dolo; nè San Giovanni nelle fueEpi- quale s'atterra, k annulla la falfa 
ftole lì nomina Apodolo -, e nondime» eiudificatione de’Luterani * e però da 
no non dicemo , nè meno eglino dico* loro , più che dagli aitri è impugnata, 
no » che l’Epidola à gli Hebrei non Ila Venghiamo dunque all’ efpolitione di 
di San Paolo, nè quelle di SanGio- quella, col nome del Signore . 



di San Paolo, nè quelle di San Gio- 
vanni, che non Unno di San Giovan- 
ni : Imperoch’ è lolito degli Apoltoli 
non nominarli Apolidi , quando fcri- 
vono à gente propria , & a gente aliai 
familiar’, e cognita : Talché badò à 
San Giacomo nominarli fervo di Giesù 
Chriiio , fcrivendo à i dodici tribù 
della Tua gente . 

Refpondendo alla feconda ragione, 
per la quale negano quella Epiilola 
efsere dell' Apodolo Giacomo , con 
dir eh’ egli in quella Epiilola non 
fàccia mentione della Croce , morte, 
c refurrettione di Giesù Chrido, nelle 
quali fi contiene la fomma di tutti i 
miderii della nodra Chridiana reli- 
gione : Diciamo à quedo haver piena- 
mente fodisfatto , inoltrando i veri 
fegni della viva fede Chridiana , quale 
non dtv’ efser ociofa , e morta ; ma 
adornata di vere opere . 

Refpondendo alla terza ragione lo- 
ro , per la quale dicono queda Epi- 
dola non efser di San Giacomo Apo- 
llolo , con dire , che in ella non fà in- 
tender alli Giudei dediti alle cerimo- 
nie , & alle leggi ; la legge , e cerimo- 
nie efser tolte , k annullate per 
Chrido . Dicemo , che fcrivendo à co- 
loro c’ haveano fatto profitto nella 
legge Evangelica , non giudicò efser 
nccefsario fcrivergli dell’annullatione 
della legge Mofaica , e di fue cerimo- 
nie , ficome fè San Paolo fcrivendo à 
gli Hebrei : Reda dunque chiaro , e 
lenza dubio , queda efser Epiilola di 
San Giacomo Apodolo , sì per l’auto- 
rità dell’ univerfale Chiefa , sì ancora 
per lo commune conlènfo d’ antichi, 
c moderni Padri Cattolichi , quali al- 
legano l’autorità di qued’Epidola, co- 
me di Sau Giacomo Apodolo ; nella 



quella, col nome del Signore . 

JACOEVS DEI , ET DOMINI NO- 
STRI JESV CHRJSTI, frc. 



Q Uedo Giacomo fù figliuolo d* 
Alleo , e di Maria Cleofe lorella 
• della gloriofa Vergine, fù detto 
minore, à did’erentia dell’altro Giaco- 
mo figliuolo di Zcbedeo , e fratello di 
San Giovanni , ( a) quale fù detto Gia- 
como maggiore: prima, perche dì pri- 
mo chiamato all’ Apodolato : fecon- 
do , perche fù più familiare del Si- 
gnore, (b) ficome fi modra nella re- 
lurrettione della figliuola dell’ Arcoli- 
nagoga , nella trasfiguratione { c j , e 
ncil’oratione fatta nell’Orto , dopo la 
Cena f d ) , nelle quali fù prefen- 
te quedo : terzo fi chiama maggiore * 
perche fù il primo , che fù martiriza- 
to tra gli altri Apodoli fe), e non 
che maggior fufse di fantità del mi- 
nore ; Anzi quedo Giacomo minore 
fù detto giudo (/) , e dal ventre di 
fua Madre fù Santo , nè vino , nè fice- 
ra , cioè bevanda , qual’ è al gudo 
delettevole à bere , mai non gudò, 
nè mai lì fervi d’ unguento , nè d’ o- 
glio: folo entrava nel tempio , e col- 
le gcnocchia fifse orava per lo popo- 
lo, intanto che le fue genocchia erano 
indurate come la durezza delti Ca- 
rnei! , quale di tanta fantità era te- 
nuto nel popolo , che fi credeva , che 
la Città di Gerufalem fufse data mi- 
nata da Dio per vendetta delia fua 
morte j quale ancora per non voler 
negar Chrido efser figliuolo d’ Iddio 
dilapidato , e buttato giù dal pin- 
nacolo del tempio ; e così colie 
gambe fpezzate ancora mezo morto 
lìcndendo le mani al Cielo , orava , 



di- 

(a)M.ut.4~ (b)Mfirc.f. (c) Matt r 17 . (e)A 3 .i 2 . ( f J Vt in Eresiar, 
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dicendo : Signore perdonagli , impe- no fotto l’ illefla regola : Eco* tfuìitt 
roche non tanno quel che fanno : Se bonam , ir tjuàm j/icund'oc. habitat* 
* eflèndo nel cervello percoli» con un fratrts in antim . Finalmente tutti 
folle, rendè l’anima à Die . gli huomini lì dicono fratelli per cifev 

Quello fù detto particolarmente fra- creati , e governati da uno medem» 
tello del Signore ( a j , non che foffe Iddio, onde lì legge: Numquid non 
figliuolo della gloriola Vergine , par- unut tfi Pater omnium nojiram [ g ) l 
torito dopo Chrifto ( com’ alcuni he- Quello Giacomo dunque fratello per 
retici finfero ) nè meno fù figliuolo di cognatione di Giesù Chrifto è 1’ auto- 
Giofefo da un altra Moglie , eflèndo re di quella Epiftola Canonica t qual'è 
Vergine; ma fù detto fratello del Si- propolla all’ Epiftole Canoniche ì Sa» 
gnore , parte per la fimiiitudine della Pietro , e degli altri : non che San. 
Uccia , e delti coflumi , sì ancora per Giacomo Ita più degno di San Pietro* 
eflèr Alfeo fuo Padre d’ una fttflà Rirpe e di San Giovanni ; ma per eflèr Epi- 
con Giofefo qual’ era reputato Padre icopo degli Hebrei , à quali prima li 
del Signore, e per quella cognitione dovea predicar l’Evangelio . • « 

èra detto fratello : Imperoche San . 

Giacomo maggiore* fuo fratello, era- Servai Dei , ir Domini uoflri 
ho congionti à Chrifto per linea ma- JESV CHRJST1 . 

terna loia ; e perh non furo nominati . . . 

fratelli del Signore ; onde nella Scrit- Uì nafee un dubio, fe Gicjù Chrl-. 
tura trovamo detti alcuni fratelli per fto dice a’ Tuoi difccpoli : Jan* 

molte caufe ; non dicane ver fervei ,fed ami- 

Prima per natura , quando nafeono cot (b) \ anzi di più infognandoci ora» 
d’un’ifteflo Padre , lìcome fi legge :Ja- re , vuole che chiamiamo Iddio noftr» 
cob gtnaitj udam fratrei ejnt (b/, Padre (il, & egli lì nomina noflro 
Secondo , fono detti fratelli quelli che fratello, dicendo alle tre donne : Nan- 
fa no d’una medema cognatione , e pa- fiate fratribut meit (t ) : e San Pao- 
rentela,come fono i Congionti per (an- lo dice ( / f , che fumo figliuoli , & he- 
guetonde fi legge d’Abramo>cliediflè à redi d'iddio , e Umilmente San Gio- 
Lot fuo nepotc : Ni ijttafo fit jurgium vanni ( nt ) : Perche dunque San Gia- 
inter te,ér me: fratrei eaim fumm ( c). corno fi nonaina fervo , eflèndo ijdsèet- 
Terzo, quelli che fono d’ una mede- tiilìmala conditione della ferviti» i In 
ma gente , e lingua , onde fi legge : tanto , che fotto maledittione s’impo- 
Non potrai d’ altra gente far huomo fe per pena del peccato da Noe, dicen- 
Rè , che non ila tuo fratello ( d / . do : MaiediBùt Chanaam ferviti fer- 
Qinrto, quelli che fono d’ un’ ideilo vornm erit fr atribai fuit ( nj . Si 
animo , & affettione ; onde San Paolo rifponde in tal modo Che la fervitù 
difle ( * f". Non hò trovato repofo alio è di due maniere , una di timore, qua- 
fpirito mio , per caufa che non hh tro- le non competa alfe Santi (• ) . E da 
vatoTito fratello mio . Quinto quelli, quella fervitù efclude San Paolo tutti 
che fono d’ana medema religione, cosi glieletti del Signore , quando dice tp>) : 
tutti i Chrilliani fi dicono fratelli: on- Non havete recevuto lo fpirito della 
de Chrifto difle: Omnet fratrei eftit , fervitù nel timore: L’altra fervitù è 
&c. (f) E così li religioli , che vivo- d’humilità , e d’amore , & a quella fer- 

• vitù 

(z)D.Thom. (b) Matt. i. (c) Gen.ij. fd) De/it. 17 . (e) i.Cor.ì. (f ) Alati. 
fg) Maìac.i. (h)Jo:if. (ijMatt. 6 . <lc Matt.iì. (\j!{nm.i. ^m/i.Joaa.^. (njCta. 9 . 
(o) Fide PyintQ,]f.tit.ì.c.6. è- ajd* tic. (pj fcm.8. 
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vitùc’eflòrta il Signore dicendo: (g) perche là natura , e la ragione Ieri- 
Sic Ór vot , cum ft c triti s omnia » chiede . Servir dunque à Gicjù Chri- 
qu<t prxeepta funi vobis , dici te , ftr- flo fpontaneamente è fomma felicità , + 
vi inutile s Jumus. (Hac fervi tus fan - perche egli n’ hà creato , e ricompra- 
ci tfi , jurt creai ioni t ex fide , ór vi - to col proprio (àngue : à quale dove- 
re moribus > ut Moifìr Dei fervur ap - mo tutto quel che femo , & havemo 3 
pellatus eft. } Et in quella fervitù fono E di più fervendo à Giesù Chrifto Zia- 
tutti gli eletti d’iddio , quali , benché mo liberati dalla fervitù della legge 
per grafia fiano figliuoli d'iddio , fer- antica » dal demonio , e dal peccato : 
vono à fua Divina Maelli con filiale Meritamente dunque San Giacomo (5 
timore, k amore * non per timore nomina, & è fervo di Giesù Chrifto. 
delle pene infernali * ma per amore , Degna «nobile , k utile fervitù è 
che portano ad eflo Eterno Padre , al quella , per la quale ferviamo à Giesù 
quale fervir’ è regnare \ Imptroche fi- Chrifto : Degna , e nobile per refpetto 
come fervire coftrettamente , e per for- della perlòna lignificata per quelli due 
za à fuperiore , b fpontaneamente all», nomi: I in per oche Jefut (di s’interpreta 
inferiore , ma per colpa , è penofo , e Salvatore ; E ficome quel Icmmo Pa- 
vile (crvire: cosi fervire al Superiore , drevolfe per la (àpientia dtl Figliuolo 
e fpontaneamente , ficome la natura , creare, e fare tutte Iccofe: cosi per 
e la ragione richiede , è fomma libertà, P inlipientia , k infirmila del ftt lTo 
è fomma giocondità ; Onde dovete là- figliuolo !'qual’infipiente,& infeimo fù 
pere , che delle creature , alcune fer- reputato (e) volfe ricomprarle , ereno- 
vono per iftinto naturale , e fenza pe- varle:Giesu dunque è '1 Salvator noftro.. 
na, ficome fono tutte le creature ir- Chrìfius ' , non è ’1 nome proprio, 
rationali : Alcune altre fervono per ma cognome , ò agnome , e lignifica 
Voluntà , ficome fono gli Angeli , e gli unii ut : Imperoche quella fanta 'hu- 
huomini . Di quelle che fervono per manità fù unta dallo Spirito San- 
voluntà , alcune fervono fpontanea- to » come Rè , Sacerdote , e Profeta , 
mente, alcune per forza: quelle che dalla quale untione partecipano tut- 
fervono per forza à Dio fentonopena, ti i veri Chriftiani , & eletti d’iddio: 
perche fono private della libertà , ch’& Eflendo dunque il noftro Salvatore, 
fomiWo bene in quella vita . Di quel- qual ci hà falvaco : Re , quale ci 
le eh» fervono spontaneamente , al- regge, e governa: Profeta , quale e’ 
cune fervono all’inferiori, e contra na- inIVgna e fommo Sacerdote , e Pon- 
tura , ficome fono li peccatori (b) t che tefice , quale di continuo intercede 
(pontaneamente fervono ài peccato , ai per noi : E/Ièndo tanto degno , e 
demonio , k ad altre creature inferio- tanto eccellente : Nobile ,& eccellen- ' 
ri a se , com’è fa robba , degniti , e te è la ferviti! , e chi gli ferve (fi / . 
limili cofe tranfitorie(c), e quella è mi- E’ utile f g ) , perche egli è cortefe , 
fera fervitù . Alcune fervono (ponta- manfueto , k abbondantemente ci ce- 
reamente à fupcriori, ò ad inferiori munera . Mcritàmente dunque dove- 

I jer amor de’ fDperiori , e quella è fe- mo tutti fervirgli , ficome San Giaco- 
icifiìma fervitù ; parte perche in efla mo fi nomina , k ancofù , k è vera- 
non fi perde la libertà j parte ancora mente fervo (4 ) . 

Pre- 
fa) Lue.17. (hi /rreiK. 16. ò" Hpm.1.6. (c)Maft.6. (djMatt.i. (e'jPfi.6ì.lfs 
( f) Ifa.6 1. Cant.i , Pf.44.Jtan. r. Mat. r.a.cy 21. Lue. 7. ór 14. ì.Cor.i. 
Hebr.i. q. f. y. 8. 9." j.Pet.i. i.Joan.i. fg) Mat.n.à- 20. (h) Fide qutefcripfi 
in Evangel. Ketno potejl duobus Domiuìt fitrvirs. 
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Prepofe al nome Glesù Chrifto : Dei, 
Ar Domini -, b per moftrar che Giwù 
Chrifto era veramente iddio , e Signo- 
re, come Veramente è , & In quello 
modo lì legge congiontamente : ò ve- 
ro li legge disgiontamente , &■ Dei , 
intenderemo ilPadre , &• Domini , il 
Figliuolo : confeflando San Giacomo 
efler ugualmente fervo del Padre , e 
del Figliuolo» & anco del Spirito San- 
to , quale fempr’è col Padre * e col Fi* 
_ gliuolo : l’una , e l’altra tfpolltione c 
buona , e cattolica . •. I 

DuoAecim tribnbus , qua funi in i 
AifptrJjone fnluttm . t 

. . ( V ' ,««.’«< Ì- .J 

Q Uéfto nome t ribus , fu detto da 
Romani usa parte del popolo * 
- qual’era fpartito in tre patti , e 
quello ch’era prepollo, à ciafcuna par- 
te li chiamava tribuno : Il popolo d* 
ilraele fu ancodivifo in dodeci tribù » 
fecondo il numero de’ dodeci figliuoli 
di Giacob -, onde nella Scrittura facra 
principalmente quello vocabulo t rii ut 
s’ufa , e piglia per lo popolo d'Ifracle . 
ma. alcuna volta ancora per altre Na- 
tioni ; imperoche licome tutti i veri 
credenti del popolo gentile fpefiè volte 
nella fcrittura veri figliuoli d’Àbramo, 
e d’ifraele fono chiamati ; cosi quello 
vocabolo tribù fi pone per altre ustio- 
ni, licorne li legge in San Matteo '«/<£/ 
flan^ent omnes tribur terra . E nell’ 
Apocalide [b )\ Et plnngent fe fuper 
tum omnes tribus terra . E per di- 
ftinguere J» fcrittura , quando tribus 
li pone per gli eletti , tanto del popo- 
lo giudaico «.quanto dell'altre natio ni 
• gentili , ci fuoie gionger’alcuna volta, 
Domini $ onde li legge : illue afeem - 
Aerunt tribus, tribus Domini < c )i 
E quando lì pone tribut per li repro- 
bi tanto del popolo gentile, quanto 
del giudaico , lì ci fuoie giongere ter- 
r* , iicome s’intende nelli luoghi l'p- 
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pradetti ; E benché quando fi ci pone 
il numero dì dodici con tribù, s'in- 
tende communemente il popolo d’ 
Ifraele difeefo dalli dodici figliuoli di 
Giacob ; nondimeno con quello itelfo 
numero alcuna volta s’intende tutto il 
popolo veramente Chriftiano , quale 
nel nome del Padre ,del Figliuolo , e 
delio SpiritoSantoc battezzato, e nelle 
quattro parti del mondo è dilfulò; Im- 
peroche tre- voi te quattro fonododid. 

San Giacomo dunque eflèndo Ve- 
fi-ovo di Gerufalem principale Cit- 
tà di tutta la Giudea , fcrive quella, 
Epiftola principalmente alii Giudei • 
quali ^abitavano difperfì per. di ve; fi 
padì del Mpndo , nelli quali erano ri- 
malli moki nella prefa degli Aiììrii» 
di Babilonia , d’Alia , d’Egitto ,St an- 
co per l’armi de’ Romani , Se ultima- 
mente per lo furore de’ Farifei , c de*, 
Prenci pi de’ Sacerdoti , per lo quale 
furo dilperlt molti Giudei fatti Chri- 
ftiani: A quelli dunque , fecondo l’u- 
fanza degl'altri Apoftoli fcrive primie- 
ramente , e conlequentemente à tutti 
i fedeli con veri! della gentilità. . 

Salutem . , ; 

E Stendo 1 Giudei , a’ quali fcrive* 
va , tra le genti , àcoftume dalle 
genti gli fcrive , prima falutandoli *• 
cioè ceiKlerandogli quella vera falu- 
te dell'anima , e del corpo , quale Gie- 
sù Chrifto vero Redentore, Salvatore, 
efalute noftra ci hà portato. Laverà 
fiiluteche’i Salvatore ci hav’acquillata 
coi proprio fangu» , è la liberazione 
dall’anima dalla fervitù del demonio , 
e del peccato , e dail’eterne pene , Se 
anco la liberationedel corpo dall’eter- 
na corrottione , quale farà nel dì del 
finale giudicio: quella falute delidera 
à noi l’Apollolo , e quella dovemo de- 
fiderar l’un’all’altxo , e non quella del 
Mondo , 

’ Quitte 
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punta gaudi urti nel /limati , fratret 
ftfti , cum in tentati tuoi varias 
incider itis : 

» , : I 

C lafcuno naturalmente defidera 1* 
allegrezza , ma variamente ; Im- 
|>eroche alcuni s’allegrano nella vanità 
delle ricchezze , bellezze , pompe , di- 
gnità , hor ori , e d’altre cofe appa- 
renti bene di quello mondo : Que ll* 
allegrezza è pericolofa , e vana per 
molte caule: ) 

Prima , per l’ ignorantia del llato ; 
imperoche non sà l’huomo veramente, 
mentre che Uà in quella prefente vita, 
s’ egli è degno d’amor , ò d'odio (a) s 
Talché l’huomo dando in queda igno- 
rantia deve più predo temere., e do- 
lerli nelle cole del mondo : onde To- 
bia dando nella cecità , «male Tigni fi- 
cava l’ignorantia , e tenebre di queda 
vita , dillo : Quale gaudium mi hi triti 
qui intenebri! fedeo (bj? i 1 ' 
Secondo non dovem’allegrarci nelle 
profperità di quella vita, anzi dove- 
ino dolerci , perche communemente 
in quelle s’ offende Iddio : In multi! 
offendimi! f tmnet , ficome dice l’Apo- 
{tolo nodro ( c) , e però dovemo con 
pianto emendar le nodre colpe , e non 
vanamente rallegrarci . 

Terzo, è pericolofa , e vana i per- 
che 1’ allegrezza di quedo mondo 
predo pafla : Però diceva Giob ( d) : 
Gaudi um hypocritat ad in dar puti- 
di . Il punto è una cofa indivifi- 
bile , e quali niente , così è l’allegrez- 
za di quedo mondo ; Imperoche le co- 
re pallate non 1’ havemo , le future , 
manco , reda à noi folo un’indante . 

Quarto , è pericolofa, per l’indabi- 
lità della profperità di queda vita , e 
per la gravezza della pena debita alla 
vana allegrezza ; Imperoche vedemo 
Lucifero , Adamo 'e ) , e tutto il mon- 
do punito così terribilmente per la 

(a) Ecclef.4 9. fb ) Tob.f. (c) Cap.^ 
(() Luc.iy. (g) Ero, if. (}Q Rom.i 



vana , e fallir còinplaeehfi i k afle- 
grezza. 

Alcuni altri s’allegrano nell’iniqui- 
ti,e peccato che fanno,: Di qnefti, dice 
TEcclelìadico : Qui gaudet iniquitata 
denot abituri ideji delcbit ur,de libro vi - 
tot : Quell’allegrezza è pelfima , prima 
per la caufa efnciente,perche il peccato, 
quale dovrebbe eflèr caufa di pianto , 
gli è caufa di rifo , cofa molto feonve- 
nevole : Imperoche fe noi vedeflìmo 
un che 0 ridefle d’c/Ter condennato al- 
la forca , giudicht rebbomo codili paz- 
zo : ò quanto è più pazzo colui , che 
ride d’effer condt n nato alle pene infer- 
nali ? Però ben dille il Sanatore alla 
Città Tanta nominata (fi ; Quia li co - 
gnovijfet 1 ó- tu . . ./ 

, Secondo qued’aliegrezza è pdlìma 
per la caufa materiale ; imperoche s’ 
uno s’allegrafie perche fà un gran fuo- 
co per abbruggiarfi , ò una Ipada per 
ammazzarli , sarebbe reputato pazzo ; 
quanto farà più pazzo colui , che s’al- 
legra nel peccato ? Bene dunque dilfe 
il Sapiente : St ulti ti a gaudi um flui- 
to (g) ; Imperoche l’allegrezza del pec- 
catore confide in materia , & atti vi- 
lilfimi . 

Terzo, è pelfima per la formai im- 
peroche l'allegrezza ch’è dal peccato , 
e bruttiflìma , perche fà l’anima odio* 
fa à Dio , & à gli Angeli , ficome ve- 
diamo nel primo Angelo , che per lo 
fuo peccato deventò tanto bnittiifimo; 
e cosi ciafeuna anima peccatrice di- 
venta ditformiilima . 

Quarto , è pelfima per la caufa fina- 
le ; Imperoche ficome pazzefeamente 
s’allegrarebbe colui , che prendefle un 
bel cibo col veleno, per lo quale dovrà , 
morire; Così pazzefeamente s’allegra il 

f ieccator nel peccato,!» cui paga,e fine 
ara la morte etctna-.Stlpendia peccati , 
mori 1 dice l’ApodoIo <b) . Ecco quan- 
to è pelfima qued 'allegrezza . 

Al- 

(dj Cap.20. (c) I/a.i+.Gen.i.c* 6^. 
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Alcuni altri s’allegrano in cofe fa- Apoftolo diceva ( k)\ Nunc gaudeo , 
luti fere , e quella fant’ allegrezza è uon quia contrifiati efiit , fed quii » 
fola de’giufti in quella vita , quali s’al- contrifinti efiit ad patti tenti am . Al- 
legrano prima deli! beneficii d’ Iddio: legranfì della fnpientia di coloro eh’ 
allegrandoli dell’Incarnatione del Si- erano ignoranti : Fili mi , fi fapicnt 
gnore, ficome s’allegra l’infermo della futrit animus tuut , gaudtbit teium 
preparatone della medicina : onde di- cormeumflj . Allegranli della per- 
ceva Geremia (a) : FaSum tfi mibi feverantia de’ proficienti : onde San 
ver bum tuum itt gaudi um . Perche ’l Giovanni diceva : <m ) Gnvifus fum 
"Verbo d’iddio è fatto carnei b ) : on- vai de , quoniam inveiti de Jiliit tuit 
de San Giovan Battila in figura di ambulante in veritat* . Di quelli , Se 
tutti i giufti efsultò nel ventre dell» altri beni de’proilìmi s’allegrano . 
Madre, quale di Sr.Vt fafia efi vox fa- Terzo , s’allegrano li giudi dell’ av- 
lutationit tua in auribut meit% exul - ver lìti , e tribolatone di cucilo Mon- 
tavit in gaudio infant in utero meo[c)\ do, ficome s’allegrano li Mercanti 
Allegranli della Natività del Signore , delle mercante lucrofe.E però Chrillo 
ficome l’ infermo alla prefentia del Capendo quanto guadagno fi fà nelle 
Medico : Però l’ Angelo , nato il Si- tribolationi di quello Mondo , dilfe : 
gnore difle: Evangelico vcbit gaudi um Beati efiit cum ma/edixerint vobit, 
magnum , quod erit omni populo : quia ir perfteuti vot fuerint , &■ dixe- 
nat ut efi vobit badie Salvator -, qui efi rint omne mulatti In) ire. Sogion- 
Cbrifiut Diminuì ( d ) . fe : Gaudete , cr exul tate, quia mer- 

Allegranfi dell’Apparitione del Si- (ttvefira copiofa tfi in Cee/ir : E non 
gnore , ficome il cieco ricevendo il lu- fidamente per lo guadagno s’ allegra- 
rne : Onde li Maggi vedendo la llella: no ; mi ancora perche rendono il de- 
Gavìfi funt gaudio magno , &c. fe). bito à Chrillo » quale tfitndo per noi 
All< granfi della vittoriofa pafiìone , morto con tanta pena , degna cofa è, 
della fanta inrtitutione de’Sacramenti, che noi patiamo per lui : Però gli A- 
ficome ’l ferito della fua curatone ; portoli andavano allegri , quand'erano 
onde Ifaia diceva : f f) Uaurietit deputati degni patire ingiurie per lo 
aquat in gaudio de fontibnt Salvatori! nome di Giesù : lbant Apofioli gau- 
( ideft de Sacramenti t ) : Della gloriola dentei , ere. { o ) E ficome ’l valorofo 
Refurrettione,ficome’l fervo ddl’efsal- Cavaliere s’allegra nelle battaglie, 
tatione del fuo Signore; onde fi legge : perche fà prova di fe , & acquilla la 
Gavifi funi difeipu/i vifo Domino (g). corona della gloria : Così li giudi lì 
Della gloriofa Alcenfionet Si diligere- ilebbon’ allegrare nelle tentationi , e 
tit me gauderetit utique , quia vado tribolationi , perche in quelle il fà 
ad Patrem (h). Di quelli, k altri prova della loro coftantia, e patientia, 
innumerabili beneficii del Signore s’ Se acquiftano la corona della gloria 
allegrano li giudi . della vita eterna : E di queft’allegrez- 

. Secondo , s’allegrano li giufti delle za parlava San Paolo (p ) , quando fi 
profperità de’ prollìmi , ficom’ un gloriava nelle tribolationi . E di que- 
jnembro s’ allegra della falute dell’ al- fta parla 1 ’ Aportolo noftro , dicen- 
tro. Onde l’Apoftolo diceva ( i / : Gau - do •• Ow»f gaudi um exifiimate f ra- 
dere cum gaudentibut . Allegranli /rr/, &-c. 

della penitentia de’ penitenti ; però l* E quelV allegrezza , che li giudi 

C c hanno 

fa) Jer.if. (b)Jo:i. (c)Luc.i. (djLuc.2.f c )Matt.2. (f) Ifa.ii. (g)Jo-.oo. (hjjo.14. 
(:) Rim. 12. (kj ì.Cor.y. (l)Prov.z^. (m) i.Jo:i.[nj Matt .p. (0; /iòf.y. (pj Rom.f. 
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hanno nelle tentationi , e tribolatio- quefi’ allegrezza farà in tre modi : Pri- 
ni non è per caula , che le tribola- mo dalla villa divinità : onde S. Ber- 
cioni in fe haveilèro piacere , e con- nardo: lflud efi ver um gaudi urti, quo A 
folatione ( anzi in f« hanno amaritu- non Ae creatura, feA de Creatore con- 
dine , trillitia , Se afflittione ) ma è dpi tur : E David dice : (e) Lxtifica- 
per la fperanza , che concepiscono d’ bis eum in pauAio cum vultu tuo : Se- 
efsere amici, & eletti, anzi figliuoli d’ condo dalla villa humanicà , onde l* 
Iddio : Prima , perche fi veggono nel- Ecclef.f / ; Delegabile eft oculit vi Atra 
le tribolationi trattare come fono Itati folem. lAefi'Cbriflum . Terzo dalla co- 
trattati tutti li cari amici , e l’unico gnitione, che s’havrà dell’unione del- 
Figliuolo d’iddio, quali tutti in que- la divina natura coll’ fumana , nella 
Ha vita fono flati afflitti , e tribolati, quale unione conofceremo elferefsal- 
Sc efaminati nei fuoco delle tribola- tata la noltra natura fppra l’Angelica, 
tioni , come 1’ oro nel fuoco materia- Deh felici noi ! 
le : ( Ma l’eflère tribolati non balla , Secondo , quella perfetta allegrezza 
perche molti dell! federati fono Ha- procede dall’amenità del luogo , e 
ti ancora tribolati , come fu Farao- quella in tre modi : prima dalla chia- 
ne , Antioco , & altri infiniti . ) rezza r onde fi legge : (pj Civitat 
Ma quello, che gli caufa allegrezza non eget Sole . Secondo dalla grandez- 
ancoraè, che vedendoli patienti , e za : {h) O Jfrael , qjtàm magna efi 
collanti nelle tribolationi , penfano , Domut Dei . Terzo dalla purità : ( i ^ 
che quella collantia non l’kanno dalla Sine macula funt ante thronum Dei. 
propria natura , ma dalla grada dello. Terzo, procede dalla compagnia de- 
Spirito Santo ditfùfa ne ì cuori lo- gli habitanti : E quello in tre modi . 
io( a) , per quale fono fatti figliuoli Prima per la grandiffima moltitudi- 
d’Iddio, e fe Ibno figliuoli, faranno ne:**) Vidi turbammagnam , quarti 
ancora hcredi della celeile gloria ( b) , dinumerare nomo poterai . Secondo 
ove i giudi havranno la perfetta alle- dalla nobilità di' quelli , perche tutti 
grezza : E di quella quarta allegrezza fono Re , e Regine ; onde fi legge (/) : 
parla il Signore, che farà data al fervo Fecit nor regnum , &c. Se Afii - 
buono, e fedele , à cui farà detto : Eu- dt Regina cè“c. (m) Terzo dalla mu- 
ge ferve bone , ér fidelis , quia in pau - tua carità , che tra loro farà , quale 
ca fuifii fidelis , fupra multa te con- mai non mancherà : ( n) Quia chari- 
fiituam : intra in gaudi um, &c. ( c) tas nunquàm excidit : Anzi in Cielo 
E ben dice : Intra in gaudi um Domi - è più perfetta,perche ove non è timore 
ni tuì } perche quella perfetta alle- fervile, ivi è perfetta carità (o ) , quale 
grezza non pub capirli dall’ huomo fcaccia fuor il timore,perche l’uno non 
totalmente, per elTer’infìnitilfima , e havrà invidia alla felicità dell’ altro . 
foprabbondantilfima , ma quella cir- Quarto, quella perfetta allegrezza 
conda da ogni banda il fedele fuo . procede dalla perfetdone delli corpi hu- 
Queft’ allegrezza c perfettiflìma , & mani, quali faranno belli, chiari, lottili, • 
abbondantiluma per molte caufe: Pri- leggieri, impafiìbili,& adornati d’ogni 
ma per 1’ afpetto della fuperna Mae- perfezione , de’ quali adornamenti , e 
dii onde ChriRo diffe : Derum vielebo doti corporali parla 1’ Apoftolo Paolo, 
vis , cr gaudebit cor vefirum ( d ) . E quando dice ; (p) Seminai ur in cor - 

ru - 

fa) Rom.f. fb) Rom.i. (c) Matt.zf. fdj Joan.iS. fe) Pf.io. (f) Cap. u* 
fg ) Apac.ii. fh) Baruch."}. (i)Apoc.\^, (*) Apoc.7. (1) Apoc.i. (m; Pfi 44 . 
fn) i.Cor.i}. ( o ) i.Joan. 4 . fp; i.Cpr.if, vide ibi ornai nò D.Thom. 
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rrtp tiene ,furget in ìncorruptìone . $1 
femina il corpo humano , quando lì 
genera ; b vero ( fecondo altri, è me. 
lio ) quando more , e lì fepelifce « e 
opo refurgerà neH’ incorruttione •. 
Ecco la dote dell’incorruttibilità , & 
impaffibilità i Seminatur in ignobili - 
tate , furie t insorta : Ecco* la dote 
della chiarezza ,~perche’l corpo men- 
tre vive , e dopo la morte è (oggetto 
à molte bruttezze, e miferic: {et) Homo 
natus di muli ere , brevi vivenr tem- 
pori , nplitur multi: miftriir . Dopo 
farà chiaro , e gloriofo : ( b) Fulgebunt 
jujìi ficut Sol : Seminai ur in injìrmi- 
tan , far tei in virtute . Ecco fa dote 
dell’agilità , e leggerezza* imperoche’l 
corpo animale avanti la morte è in- 
fermo-, gravofo, e tardo, e dopo la 
morte peggio: (c) Corpu: quoti cor- 
rumpitur aggravar animam . Ma do- 
po la refurrettione farà vigorofo , e 
leggiere : (d / Fulgebunt juffl , àr tan- 
quam fcintilU in arundineto difeur - 
reni . Etinllàia: (i) Hjjumeni pen- 
na: , ut Aquile* volabunt , cr non de- 
feitnt . E nota che le comparationi , 
che lì fanno del fole , delle fcintille , 
Si aquile, e limili , fono metaforiche , 
perche fenza comparationc più perfet- 
tamente li corpi gloriofi faranno le 
loro operationi , & havranno le perfet- 
tionì , che Je cole à che lì compareg- 
giano. 

Seminatur corpu : animale , furgit 
corpu: fpirituale * Imperoche *1 cor- 
po mentre vive in quella mifera vita * 
attende più alla parte fenlìtiva , ch'ali’ 
intellettiva * ma dopo la refurrettio- 
ne farà tutto pollo , Si intento à quel 
che vuole lo Ipirito , celando alPhora 
tutte le neceilìtà animali ; onde fi- 
come addìo l’anima fpeflo ferve al cor- 
Ppy così all’hora il corpo fempre fer- 
virà allo fpirito, effonde il corpo non 
ipirito , ma (pirituale , e lottile , che 

tyjob.14. ft>) Mett.i}. fcl Sap. 9.' 
fg) Gin. 3. ' r y 



facilmente penetrerà ogni corpo fodo$ 
non che fia in un’ideffo luogo il corpo 
gloriofo con altri corpi, ( fe non mira- 
colofamerte ) , e quella è la quatta 
dote detta futtilità : Ecco quant’ al- 
legrezza s’ hayerà dalla compagnia 
beata . 

A quelle quattro caufe principali 
della perfett’ allegrezza de’ giutli lì 
ponno aggiongere ancora la villa del 
mondo riformato , che li vedrà cielo 
nuovo, e terra nuova, & ogni cola 
perfettamente foggetta all’huonio , Se 
in ogni cofa lì vedrà fotti/mente la 
gloria d’iddio : E di più li vedran- 
no liberi dalla lervitù del demo- 
nio , e dalle pene infernali : Ec- 
co quanto gaudio farà alli giudi : E 
tutto quedo havranno per cllcr dati 
ubedienti al Signore , e paticnti nelle 
tentationi , perh ben dice il nodro 
ApoRoio : Omni gaudi nm exijlimatt 
ere. conlìderando , che da quelle ten- 
tationi perviene ogni nodro bene , fe- 
quita l’ÀpodoIo , e dice : 

CUm in varia: tenta tiene: incider il iì: 
/dente: qnod probatio jìdei ve- 
Jiree patientiam operai ur , 

S Apientilfimamente di/fe il nodro 
ApoRoio , che dovemo elfidima- 
re effer’ogni nodra allegrezza , ( cioè 
perfetta , e lomma allegrezza j quan- 
do In varie tentationi accafcheremo * 
e non dille cercaremo , b procuram- 
mo : Imperoche cercare , e procurare 
bavere tentationi, è ufficio di temera- 
rio , e profontuofo (/) , quale predi- 
rne troppo nelle proprie fòrze , Se in 
se Redo ; perche fc non badò per le 

{ iroprie forze relìllere alla tentatione 
a nodra Madre Èva , e ’1 nodro Padre 
Adr.mo ( g ) , quali erano puri , e fen- 
za rebbellione , e repugnantia della 
carne allo fpirito ; come potremo noi 
C c 2 deb- 

(dj Ibid.j. fej lfa./sp. (f) Judit. 6- 
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debboli, k infermi , con tante inftper- che fi fa efperientia , e prova de Ila \o« 
fettioni refiftere , e fuperare le tenta- lira fede , s’è viva , ò morta , perche 
tioni ? onde dovemo lapere , che can- l’huomo conofce se effe r vero chriftia- 
tol’huomo pub refiftere, e vincere le no, quando ftà co/lante nella fede di 
tentationi , e tribolationi f a ) , quan- Chrifto , benché fia percoilb da varie 
to c aiutato dalla divina grada , qual’è tentationi . E ben dice varie , perche 
fautrice, non delli preluntuofi, ma molti ftafanno forti , e collanti in una 
degli humili ( b ) , quali non per prò- tentadone , quali tocchi dall’ altre 
pria colpi , "ma per divina difpenfatio- mancano , come li legge di molti 
ne incalcano nelle tentationi , e tribo- Chrilliani , quali in uno tormento lta- 
1,' tioni , quali padenteinente fufferi- vano faldi , e nell’ altro mancavano 
felino per amor d’iddio , quale veden- dalla fede ; E però fono degnt di gran 
do la loro patientia , & humilità , non lode quei Martiri , quali in tutte le 

{ >ermette , che fiano tentati oltra le tentationi fletterò collanti , così ntlli 
oro forze (c) i ma fi , che colle ten- tormenti , come nelle tentationi della 
cationi facciano guadagno * anzi di carne , e d’altri piaceri , come fi Itg- 
più effo Iddio di tutta confolatione è ge di S;m Crefante , quale fu pollo tra 
con loro nelle tribolationi , e li confo- tante belle donzelle , per elfer vinto 
li(J) i infpirandogli , che non fono dalli piaceri della carne , non poffen- 
condegne le palfioni della prefente vi- do vincerli dalli tormenti -, Ma quello 
ta alla futura gloria ( e ) -, e ficome fo- ben’armato del feuto della viva fede , 
no compagni à Chrifto nelle tribola- ogni tentatione vinle fi) . E fimilmen- 
tioni , cosi gli faranno nelle confola- te Giob ( k ) , però è tanto celebrato , 
rioni [fi ) . Quella , e limili infpiratio- ch’effendo tentato nella perdita di tur- 
ni fentendo dentro il cuore , s’allegra- te le robbe , nella morte di tutti li fi- 
no fommamente nelle tribolationi. gliuoli , nella propria carne piagata , 
Ecco, come le tentationi patute pa- e nell’honore dalla moglie, e dagli 
tientemente, & allegramente fono gio- amici, mai non li feparò da Dio , qua- 
vevoli (g ) , fe noi Temo veri , e perfetti le femore lodò , e benediffe . Siche 
Chrilliani , e difcepoli di Chrifto $ pe- non balla elfer collante in una , & in 
ròfegue: ' un’altra mancare , ficome vedano 

fpeffo alcun’ effer qoftante contra la 
Scitntes quod probatio fi dei ve fine tentatione della carne , e dopo lafciarfi 

patientiam operatur ( h) . vincere dalia tentatione dcll’impaticn- 

tia , ò dell’ambitione , ò d’altro vitio: 

S Apendo che la probatione della Quell’altro vincerà la tentatione della 
vollra fede opera la patientia , cupidità della robba , e farà povero di 
quali dica , per quello dovete eilìfti- fpirito , e farà vinto dalla tentatione 
mare haver fòrnmi allegrezza , quan- nella carne , ò dell? gola , b dell’invi- 
do incafcarete in varie tentationi * per- dia , ò d’altro vitio , e così diremo de- 
gli 

fa) Bpnt.l. (b ) Judit.fi. (c) I. Cor. io. fd) i.Cor.i. fe) Rpm. 8. ( t ) i.Cor.i. 
fg) z. Timoth. }. fh) Nota qui che quefto tefto non i contrario A S. Paolo 
Hpm. f. ove dice , che la patientia opera la probatione , come fojje reti - 
procatione nelle caufe * il che non può ejjer in uno fi effo genere di caufe , ma 
in diverfo può effert ; fiche la patientia è caufa efficiente della probatione , 
e la probatione i caufa finale della patientia , ficome il p affé piar è caufa 
efficiente della /unità , quaf è caufa finale del paffeggiare . 
fi; Pphef.fi. (k; Cap.i.ì.^.à' ftqu. 
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gli altri , quali vincono una tentatio- no molto amare le cofe del mondo, nè 
ne , é da molte altre fono vinti ; e non di quelle prenderete non Teftremobi- 
conllderano quel che più giù dirà il fogno , fecondo ’l precetto dell’Apo- 
nollro Apoftolof/r) : Qjici/ntqite miteni Itolo (d/ : Habentes -alimenta, & qui- 
totam legem fervavent,offendar miteni bus tegamur , hit contenti fumtts : 
in uno , faìlus eft omnium re ut . Chi Quelli furo figurati per quelli , eh’ in 
pecca in un vitio , è fatto colpevole di piatii colla mano buttando l’acqua in 
tutti j E però bifogna eflcr vincitore nocca bevevano » e non lì piegavano 
in varie , Se in tutte le tentationi : ón- in terra , come li carnali , e terreni : 
de ben dille il Signore à Gedeone (tj , Per Tacque alcuna volta s’intendono le 
quale con 32 mila foldati andava alla tribolationi , licome fi legge: (#, Af- 
battaglia per fuperare li Madianiti, che fumpfit me de aquis mu/tis . In altro 
parlalìè à quell’elsercito , e gli dicefle : luogo: ( f ) Intraverunt àqu a ufque 

Chiunque è timido , epaurofo . le ne ad animam meam . Et in altro luo- 
ritornafli , e fe neritornomo 22 mi- go : (e) Libera me de aquis multis . 
la , e reftaro folamente diece mila con [h j Et aqua multa non potueruntex- 
Gedeone : Et un’altra volta il Signore tinpuere charitatem . Et in molti altri 
di/le à Gedeone , che menafle all’ac- luoghi : Quando dunque dice à Gedeo- 
que quelli ch’erano remalli , che li vo- ne , che menafle all’ acque quelli eh’ 
hea provarli, dicendogli che menalTe erano remafti , che li volea provarli i 
feco alla battaglia quelli foli , chebe- volea dimollrare che pochi fono quelli, 
vevano in pietli , buttando l’acqua in che nell’acqua delle tentationi , e tri- 
bocca colla mano , ma quelli eh’ alla bolationi danno in piedi , che non fi 
buccone colli genocclii piegati bevef- buttano à terra -, e che folamente fo- 
fero , non li menafle , ma che fe ne no tentati humanamente , cioè che 
ritornaflero . • poco poco fono molli dalla tentationo* 

Volendo il Signore per quefla figu- ma pure reflano in piedi, e reliftcno: E 
ra dimodrare , che li veri chridiani quelli fono quelli , clic guflano l’acqua 
( e molto più li veri rcligiofi ) quali colla mano , e non piegano legenoc- 
voglionó combattere coll’ eflercito di chia,de’quali l’Apoflolo diceva;!/, Teir- 
Madian , cioè coll’ eflercito dell’ ini- tatìo non apprehendat vos,nift bumann. 
quità ( cosi Madian fecondo un mo- Ecco come la probatione della fede 
ao s’ interpreta ) prima debbon’ efler nodra fi fù per varie , e non per una 
coraggio!! , e non timidi , e pauroli -, tentatione : E quefla probatione ope- 
ma perche molti pajono aminoli quan- ra la patientia , perche quello fi mo- 
do non fono tentati , e provati ; però Ara edere veramente patiente , eh’ in 
il Signore difl'c , che quelli ch’erano molte , e varie tentationi , e non in 
rimalli , e parevano coraggio!: li me- una fola flit codante: Per varios cafus , 
naflè all acque , che lì volea provarli . per tot diferimina rerum,tendimus in 
L’acque alcuna volta fi pongono per Latium , fedes ubi fata quittas ofen- 
le cofe tranfitorie di queflo mondo , dunt frc. Siche non facilmente fi può 
ficome s’intende nel Salmo ( c ) Super conofccre uno eflere patente, tocco da 
Jlumina Babylnnis : E fecondo que ita una fola tentatione , ma da molte, e 
fignificationa volea modrar Iddio, che diverfe s’hà da far la prova ; impero- 

S [usili che vogliono combattere , e che noi vediamo molte cofe refidere in 
uperare li vitii, e peccati non debbo- terra , & in quella confervarfi , come 

fono 

fa) Cap.i. fb, Judic.7. ( c) Pf.i'6. fdj l.Thim.6. (e) Pf.ij. (fj Pf.6i. 
(g) rj~- l 4 h ( h J Cant. 2 , (i) 1. Cor. io. 
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fono gli animali terreflri, piante > e ricchezze terréne , nè di potentia hu- 
cofe limili ; molte neli’ aria , come mana $ ma gli armi» d’ un’ armatura 
fono gli ucelli , e cofe limili ^ molte impenetrabile, cioè della patientia- 
altre nell’acqua , come fono i pefei , volendo , che non fupera/ìtro la fu- 
fe alcuni legni ; ma molte poche refi- perbia colla fupirbia , la ingiuria col- 
gono nel fuoco , quale nella fcrittura Ja ingiuria, nè violer.tia con violenti, i 
fi fuole porre per lo colmo delle tribo- ma ogni cola avverfa Aiperaflèro coll* 
lationi : Volendo inoltrar noi per que- humilità, carità , manfuetudine , e pa« 
fio , che pochi refiftono , e Ranno fai» tiehtia j quali arme infegnò con paro- 
di , quando fono sbattuti da diverfe , le , dicendo : f e ) Difcite ,1 me , quia 
e varie tentationi : E però la Scrittura mitit fum , &• humilit corde. I f) Et 
volendo lodar la perfetta coftautia de’ diligiti inimico* vefrot ère. Et elio te 
Martiri , li compareggia all’oro pollo perfeSìi , ftatt <$- Pater vefier ere. 
nella fornace , dicendo : ( * )Tanquàm Ma molto più perfettamente infepnò 
aurum in fornace probavit illor. Vo- colli fatti in tutta la vita fua , e molto 
lendo demoftrare, che licome l’oro nel più nella fua fàcratiilìma pa/fione , 
fuoco non s’abbrufcia , ma fi prova , ove moftrò burnititi (p) , lavando ! 
e diventa più preciofo , e puro -, così piedi al fuo traditore -.{hj moftrò man- 
gi i huomi ni veramente chriftmni nel lue tudine rclpondendo con voce baila: 
colmo delle tribolationi non manca- moftrò carità Amando Mnlco , fe omi- 
no dalla fede, fperanza , e carità ; ma do per li luoi nemici , e ciucififlb- 
deventafio megliori , e più perfetti : ri (}) -, e moftrò una coftamilAma pa- 
E così la probatione della loro fede tientia Apportando con tanta for tra- 
fitta in tante , e varie tentationi ope- M tanti crudeliffimi tormenti , be- 
ra In loro una perfetta patientia , cioè fienaie , e bruttiffime villanie , fen- 
una tranquillità d’animo , & una co- za turbar/! , e fenza defiderio di ven- 
ftantia in patire per amor d’iddio, fen- detta , acciò noi fofiìmo armati di 
aa defiderio di vendetta: e quello è quella invincibile armatura della pa- 
quanto alli mali, che patifeono . Ope- tientia*Però San Pietro diceva- (k, cèri- 
li in loro ancora una patientia (b) t fius pafut ejl nobis : vobit rèlinquent 
cioè una lunga efpettatione , quando exemplum ère. La patientia dunque 
durano nelli travagli colla speranza è la vittrice Hi tutti i nemici : onde’l 
del futuro premio : Durate dr vosmet Sapiente diceva x (/) Me li or ef pa- 
rti us &c.(c ) E notate, che ben dice, tiertt viro forti . La patientia tém- 
che la probatione della voftra fede ope- pera l’ira, raffrena la lingua, pover- 
. ra la patientia * (dj Imperoche nullo na la mente , cuftodifce la pace (m) , 
più manifefto Agno fi trova à poter e ci fi render frutto fuave, e grato Ì 
conofcere un vero Chriftiano da un’ Dio , e fà la noftra opera perfetta c e 
apparente , .com’è lapatientia , per la peròfegue. r 

quale l’huomo colla fperanza del pre- 
mio eterno , per l’amor d’iddio , infin’ 
alla morte dura , e fufferifee ogni ten- 
tatane , tribolatione , e tormento: 

E però Chrifto non volfe armare i Tuoi 
Difcepoli di corporale fortezza , nè di 

Plt* 

(a) Sap.i. (b) Hebr.io. fc) JEneid.i. fd) D.A/t'. (e) M.itt.u. ([) Matt .j. 
(g) Joan.ii. (h) Matt.ìè.Jean.li. (ij Luc.ì^. Matt.i? . J oan.io. (ki i 
(1) P>o,t6. (m) X«c.8, 
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patientia a/eteth opus ptrfeBum (a) collantemente perfeverando nella pu« 
b abet s fecundùm unam leSio- riti , & integrità chriftiana , quale re- 
nem , vel habeat , l'ecua- fifte alli mali , vidi , e peccati , e per- 
dura aiiam . leverà nella fede , fperanza , e carità , 

nella patientia, b< negnità , Se altre 

S E leggemo habet , vuole dire , clje virtù , accib lìate presentati pel (etti * 
non è picciolo duono,che s 'acqui- Se integri nel co.'p -tto dell’eterno Giu- 
lia perla probatione della fede} Irn- dice: E non fiate di quelli, de’ quali 
peroche il dono della patientia con- parla i! Signore, dicendo : (•) Ad tem - 
tiene la perfettione chriftiana , perche pus credunt , & in tempore tentati o- 
quello, che per lo duono della patien- nis recedimi } Ma fiate di quelli ,. che 
da none vinto dalle tribolationi , fi perfeveranoinfin’al fine (f ) , fe volete 
dimollra efier perfetto v onde dovete eifer falvi , & eilèr pofleflòri dell’animo 
fapere , che nelle perfecudoni Colui voftre , Se entrar’ alla celeftc gloria à 
chelepadfce, prima fi con tri (la , fe- pofledere Iddio (g), mercè , e paga 
condo lì jdegna contra il perfecutore , delli perfeveranti } E quella è l’opera 
terzo fi move l’ odio coll' appetito di perfetta , perfeverando acquillare Id- 
vendetta } Ma la virtù della patientia, dio in. quella vita , otiale lèmpr’è nelle 
prima toglie la triftida dal cuore del tribolationi (b) colli patienti perfeve- 
padente , e per confequentia tolta la ranti , confortando , e corroborandoli * 
trillitia radice dell’ira , e dell’odio , fi che non manchino } e dopo farà in Cie» 
levan’ancora l’ira, e llfcdio : E perb lo premio de’trionfantLf i ) . 
la patientia fi dice haver l’opera per- 
fetta . Si qui s .antem vefirum indirti fapieu- 

Se leggemo bobe a t , fecondo i Gre- tia , pofiulet à Dto , ore. 

ci, vuole dire : Ma la patientia habbia 

l’opera perfetta, quale lift perfetta Onofcendo l’Apollolo nollro,che 
in due modi: Prima dal fine :• cioè, V j non molti poflèvan’ intendere , 
che la patientia fia per amor di Chri- nè capire quanto llano utili , e necef- 
flo (£>, e defenfione della giuftida farie le tentadoni , e tribolationi, e 
chriftiana , e non per feeleraggini quanto Iddio ama quelli , checorreg- 
commelfe (c), fe vuole partorir alle- gc , e caftiga , foggionge il prefente 
grezza . Secondo , che ci fia la perfe- tefto, e dice : S’alcun di voi hà di bi- 
verantia ( d ) , fenza la quale nulla ope- fogno della fapienda , per quale fi ca- 
ra bona è degna di lode , nè di vita pilcono quelle cofe, ch’io vi dico, 
eterna} Epcrofegue: domandila da Dio , Ima di quale fa- 

pienda intenda l’Apollolo, no’l di- 
Vt fitis perfetti dr integri , in nullo chiara apertamente , effondo quella 
deficiente! . voce fapienda equivoca). 

Però dovete fapere , che non parla 

Q llafi dica c’è neccflaria la perfe- della fapienda increata , Se elfentiale , 
veranda , accioche fiate per- qual’è la SS. Trinità , qual’è creatrice, 
fetd , in nulla cola mancando , e fattrice di tutte le cole : (*) Omni un* 

inìm 

fa) Kurt che la patientia fia maggior virtù delle teologali , e deir altre morali , 
ma fi dice kaver t opera perfetta » perche dimoflra la eflintione dell' amor 
proprio , e la perfettione de/f altre virtù } Imperoche la perfetta fede fi co- 
nofee per la patientia , e così tutte r altre virtù. f bj i.Petr.^. (cj i .Petr. 2. 
(AjJ^atr.24. [e) Lue. 8 . (fj Ejnfd.ìi. (fyGen.i f. (hjPfso. {\}Matt.2o.{k) Sap.-j, 
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t nirtt artifex . . . cfnnia frafpiciens . 
Imperoche le o pernioni, che da Dio fi 
fanno fuori di se, da tutte tre le Perfone 
fi fanno infeparabilmente : ma quelle, 
che fi fanno dentro di se , non cosi , 
perche il Padre folo genera il Figliuo- 
lo , e ’1 Figliuolo non genera , ma è ge- 
nerato : Lo Spirito Sai. co procede dal 
Padre , e dal Figliuolo , quali in nullo 
modo procedono dalio Spirito Santo -, 
ma nell’operationi , che fanno circa le 
creature fono communi j e cosi le 
proprietà emendali * Imperoche una 
iftefla potentia , fapientia ,clementia, 
giu ditta , e mifericordia e di tutte tre$ 
c quelle cofe non fono accidenti in 
Dio , come in noi j ma fono fodan- 
tiali , e/Tendo Iddio atto purillìmo , e 
fempliciffimo , nel quale non ponno 
- effer accidenti . Talché in Dio nulla 
cafa è che non fia Iddio : di quella 
fapienda non lì parla nel tedo nodro . 

Nè meno fi parla della fapienda per- 
fonale. Se incarnata, ch’è l'ideflò Cnri- 
fto , à cui per appropriatione s’attri- 
buifee la fapientia , Gcome al Padre la 
potentia , & allo Spirito Santo la cle- 
snenda , onde fi legge : fir) Font fapien- 
ti <z vertuta Dei inexcelfis . E l'Apo- 
ftolo {b) : Cbrifii Dei virtutem , <*r Dei 
fapientiam , quale fapientia fu da gen- 
tili reputata duldtia . 

Nè parla della fapientia malitiofa , 
della quale fi fervono li federati , qua- 
li fono fapienti , cioè aduti à far’il ma- 
le ( fecondo dice il Profeta (e), ma non 
fanno far il bene, quale fapientia è 
nemica à Dio (d): queda fapientia s’è 
oda in acquidare le cofe terrene , fi. 
ice terrena , s’è circa le cofe corpora- 
li , fidine animale , s'è intorno f’am- 
bitione , è diabolica per la fuperbia , 
ficome furo quali tutti li filofofi , de’ 
quali l’Apodolo dice : (e ) Dicentes se 
efie fa piente s , fi ulti faEiifunt &c. 

Nè pari a della fapientia, quale, fe- 

(a) Eccli.i. (b) i .Ccr.i, (c) Jer.4. 
(gl 1 .Cor. 2. 



condo li filofofi , è una delle virtù fn- 
tellettuali,quale tratta, e raggiona del- 
le cofe divine , com’ è la Metafilica , 
e la Teologia , quando quede feientie 
s'hanno folamente per raggione di Au- 
dio ajutato dal folo lume naturale* 
quale fapientia ècommune à buoni , 
« à cattivi. 

Parla dunque il nodro Apoftolo del- 
la fapientia infufit , qual’ è uno delti 
fette duoni dello Spirito Santo , quale 
folamente à buoni da Dio per gra- 
fia è donata , e queda fapientia non 
fi dona à chi è in peccato mortale , 
perche In animarti matevolam mn in - 
trabit fapientia , nec babitabit in 
carpare fubdito peccatis (f ) . Queda 
fapientia ci dona la vera cognitione d’ 
Iddio ( quanto in queda vita può ha- 
verfi ) e delle cofe eterne, quale co- 
gnitione benché s’ habbia per la viva 
fede nondii^cno difftrifce l’una co- 
gnitione dall’altra ; perche la fede fo- 
famente a/fentifee alla divina verità re- 
velata , credendo le cofe divine , per- 
che fono vere , per cfler revelate dallo 
Spirito Santo ; ma la fapientia hà il 
retto giudicio delle cofe divine per le 
regole , e sà come s'hà da governare , 
per non offendere Iddio , quale inte- 
riormente guda : Queda fapientia è 
divifa in due parti , in fpecnlativa , e 
prattica : La fpeculativa confide in 
contemplare Iddio , e li fuoi alti , e 
divini miderii -, nella quale contein- 
platione fi guda grandiilìrna dolcezza: 
confideranno quanto Iddio fia onnipo- 
tente , fapiente , e buono , e quanto 
teneramente ama la natura humana , 
e binili cofe . La prattica confide nel 
ben'operare,e nell'fnsegnare il vero vi- 
ver chridiano , qual’è molto differen- 
te dal retto viver morale , e molto più 
dal commune ; f pj Imperoche non fa- 
cilmente può intender l’huomo ani- 
male , e carnale , che le tribolationi 

fono 

(d;ltyv*. 8 . (e) Burnii. (f) Sap.i. 



Digitized by Google 



N. 



DeltEpìJiold Canonica di S. Giacomo . 



fono neceflarie all’huomo , che vuole 
entrare al reame de i cieli, perche Ten- 
ia quella divina làpienda non fi può 
intendere perche Iddio flaggella i tuoi 
più cari (a) . E però 1’ Apollolo ci 
conforta à domandar da Dio quella 
divina fapientia , per quale poflèmo 
intendere , che ficome il padre amo- 
revole , quando hà un figliuolo caro 
infermo, gli prohibifce tutte le cofe 
nocevoli , Tienche dolci fiano , e gli 
fi donare una medicina amarilfima , 
e quello no’l ft per odio , ma per amor 
che porta al fuo figliuolo , quale defi- 
dera che fani , e viva ; acciò pofla dar- 
gli tutto’l fuo regno , ò altra heredità 
c’haveflè . , 

Similmente , s’un’altro pietofo pa- 
dre havrà un fuo figliuolo diflòluto , e 
ribaldo , acciò quello s’emendi , e di- 
venti buono , loft carcerare , e flag± 
gellar per pofler lafciargli ogni fuo be- 
ne : Non altrimente l’ eterno Padre 
vedendo noi pieni di tante gravi in- 
fermitadi , e di/Toluti in tanti vitii , 
e peccati , per mezzo de i flaggelli , ci 
vuole fanarc , & emendare per darci 
l’eterno , e celelle regno : Con quello 
flaggello, e medicina delle tribolatio- 
ni , il celelle Padre emendò , e pur- 

f ;ando fanò Nabuchodonofor (b ) , qua- 
e non conofcendo se Aeflb , nè Dio 
nella fua grandezza , flaggellato , e di- 
ventato limile alle belile , con quali 
fette anni mangiò il fieno , diaccia- 
to dal fuo regno , e nel fine di detto 
tempo conobbe Iddio , quale bene- 
dille , e lodò lèmpre $ E fe per avven- 
tura flaggella alcuno , quale foflè lèn- 
za grave colpa, come fu Giob (c) , To- 
bia'*/), k altri infiniti cari fuoi, manco 
quello fà per odio , ma per maggior’ 
r more che gli porta, per farli più 
gloriofi , e belli -, Imperoche benché 
l’oro Ila prcziolb, e bello, nondimeno 
1 Orefice lo pone nel fuoco , e perco- 
la) Hebr.iii (b) Dan. 4 . (Cijob.i.&ì. 
fg. 1 Pf-IT* (h) Jtrem. a. Joel.i. 
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telo col martello , per farlo più luftro» 
e bello ; così ft il benegno noftro Pa^ 
dre , quale ancora percuote i fuo 1 
cari figliuoli in quella vita , per la'- 
fciar al mondo eflèmpio di patien- 
tia (t ) , e per atterrire i peccatori , qua- 
li maggior flaggello deeno afpettar 
nell’ altra vita , fe non s’ emendano ; 
Quelle , & altre caufe fono ( di quali 
più giù parleremo)per quali Iddio per- 
cuote i luoi più cari : Quelle cofe non 
può il carnale intendere , e però bifo- 
gna , che domandi la fapientia da 
Dio , acciò pofla capire quelle cofe 
contrarie al fenfo humano . Quella di- 
vina fapientia à niuno fi nega da Dio , 
anzi più abondantemente la dona , 
che noi la domandiamo : E però 
fegue : 

Qui dat omnibus affluen/er , & non 
impr operai : cr dabitur ti . 

N Otate , che dalla parte d’ Iddio , 
quale vuole , che tutti liamq 
falvi (f ) , non fi manca darfi à tutti 
coloro , che la vogliono , fufficie.nte 
grada , à poterli fàlvare , e benché 
non manchino autorità nella Scrittu- 
ra per quali quella verità fi può pro- 
vare , per adeflb ci ballano due pa- 
role porte nel fello noftro, cioè, omni- 
bus , k afflutnter : A tutti fenza ec- 
cettione di perfone , e copiofamente 
con fomma liberalità , perche egli è 
potendifimo , e può donare lenza 
fua diminudone , elfendo fonte f p ) 
indeficiente di tutte le grafie , e beni *. 
Di più èclementillìmo , f h) e facile ad 
inchinarli , e prono ad havere miferi- 
cordia . Et non impr operai , e non ci 
butta à faccia i benefici! , che ne fà , 
nè di voglia forzata ci dona le fue gra- 
fie , ma volentiere , e con fomma fua 
fodisfattione , k allegrezza , nè da noi 
vuole recompenfa alcuna , ma fola- 
• Dd mente 

(d) Tob.i.u. (s)Tob.ì. (f) i.Tim.z. 
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•mente quello 3a noi richiede , ch’in 
lui ci confidiamo , in lui fperiamo , & 
in lui ci rimettiamo , niente tituban- 
do « e niente dubbiando della Tua li- 
beralità ; però fegue nel tefto l’Apoflo- 
lo dicendo: 

Tojtulet mitene in fide ni hi/ hcefìtans : 

M olte fonde conditioni , che fi 
richiedono nell’ oratione ( di 
quali in altro luogo (a) hò parlato, & 
anco parleremo ) per efler 1’ oratione 
eiraudibile , tra quali , quelle fono le 
principali , che fia per se , perfeveran- 
temente , e con viva fede : credendo 
Iddio efler verace nelle fue promefle , 
niente dubbiando d’ ottenere tutto 
quello ch’è giullo , & efpediente alla 
propria falute , e molto meglio , e più 
copiofamente , che dall’ huomo può 
domandarli , perche l’ huomo emen- 
do occecato , & aggravato dal pefo 
della carne , non può , nè sà doman- 
dar, quanto Iddio Jiberaliffimo ci vuo- 
le donare ( 6 ) . E però dovemo credere, 
che quando non Temo eflàuditi, fecon- 
do li nolìri balli , & inordinati delìde- 
rii , femo eflàuditi molto meglio che 
noi lapemo domandare , ficome fuol’ 
accadere eh’ un figliuolo d’ un Re do- 
manderà al padre un pezzo di tofiico , 
giudicando efler zuccaro , ò frutti af- 
fai ; Quel Re ch’ama il fuo figliuolo , 
del tolfico , qual fubito ammazzarebbe 
quel figliuolo , niente ne gli vuole da- 
re , delti frutti , ne gli dona tanto , 
quanto giudica che non gli habbia à 
nocere alla fua fanità , e vita , delì- 
derando che viva fano , acciò nel tem- 
po fuo gli poffa donar il fuo regno , & 
ogni fuo bene . Chi dunque dirà , che 
quello amorevole padre non habbia ef- 
la udito il fuo caro figliuolo , negan- 
dogli quel che polTeva nuocere, & am- 
mazzare , per dargli ogni fuo bene } 
Così fà con noi Iddio nollro amorevo- 



lifllmo Padre , quando gli doman- 
diamo cofe che hanno in se il veleno 
del peccato, Com’è vendetta de’ ne- 
mici , donne aliene, robbe d’altri , e 
cofe limili , quali ci darriano la morte 
eterna , nience ce ne vuole donare : fe 
gli domandiamo fanità , honorl , ric- 
chezze , & altre cofe limili, ce ne dona 
tanto , quanto c’è neceflario al noftró 
bifogno , che non ci ofiènda alla falu- 
te , lèrbandoci tutto’l cclelle regno : e 
quando domandiamo efler liberati da 
alcuna moleflia , e travaglio, molte 
volte non ci vuole eflàudire in liberar- 
ci, ma c’efsaudifce meglio, donandoci 
la fua grada à poflèr reliftere,per nollro 
maggior guadagno, profitto, e gloria : 
Così li legge di San Paolo (c ) , quale 
pregando folle liberato dal (limolo del- 
la carne , non fu eflaudito , com’ egli 
domandava ; ma meglio , eflèndogli 
donata la grada di reltllere per iua 
maggior gloria . Ecco come ’l pietofo 
Padre , quando in lui ci confidiamo , 
e con viva fede' da lui domandiamo , 
niente dubbila ndo ci dona più co- 
piofamente , che noi fappiamo do- 
mandare ; quando dunque non impe- 
triamo quel che chiedano , ò non è 
utile per noi , ò femo incollanti nella 
fede j E però fegue : 

Qui enim hxfitat , Jìmilit efi fi nei ni 
marii , qui à vento move tur , dr 
circumfertur . 

C On una bella , Se elegante fimili- 
tudine dichiara la’ncoflanda nel- 
la fede , compareggiandola all’onda del 
mare, qual’agitata , e sbattuta da varii 
venti, non Ila mai falda, nè frutto alcu- 
no acquilla, anzi, mo da quello , e mo 
da quell’altro fcoglio fi frange, e fenza 
utilità alcuna fi gira intorno , fecon- 
do che da diverfi venti è moda : Così 
coloro che amano , e feguono Chrillo, 
molli da varii difegni , & appetiti fiu- 
mani 



(a) Su]>.Evan£.Canave<e, Fer.f.pnJ! i.Dam.QU', (b) Sa fi . 9 . (c) a.Cor.iz. 
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mani f com’erano coloro , che feguiva- Non ergo seflimet homo ilio ( fup, 
no il Signore fu), e voltano farlo Re quiincondans, Se harGtans ed, l 
per havere del pane fenza fatica ) mai quoti acdpiat aliquid 

non Hanno faldi nella fede ; ma per- à Domino , ère. , 

colli da varie tentationi , h mancan- 
dogli i loro difegni , non confidono Uell’huomo dunque V ch’èinco- 
piu nella divina providentia , ò feon- Gante, edubbica nelle promeflìo- 

fidandofi per la gravezza de’ lor pec- ni d’iddio» e ii lafcia muovere 

cati, non eflèr’ eiiàuditi , f> dubbitan- da ogni vento di tentationi , non elli- 
do della divina mifericordia , e" così ftimi ricevere dal Signore alcuna cofa 
sbattuti da varii penlìeri « mancano di quella divina fapientia, perche ben- 
dalla fede » e s'appoggiano nel proprio che Iddio per fua bontà , e fomma lar- 
parere » e s’accoftano ali’ajuti buina- ghezza communichi à tutti » buoni r 
ni , ( b ) da’ quali eifendo defraudati * e mali » li Juoni naturali , e tempora- 
fono fpenti in quà , & in là , lenza li : (g) Qui folom futa» oriri facit fiu- 
frutto alcuno- Chi vuole dunque im- ptr honos , cr malos , ér fluii fiuper 
petrar la divina fapientia dev’ haver jufios , ér injuftos . Nondimeno li duo- 
fiducia nel Signore con tutto il cuore » ni della grada gratum fedente , non 
fecondo dice il Sapiente: ( c) Hnbe fi- li dona à peccatori odinati , nèàquel- 
duciam in Domino ex tota corde tuo , li , che fono incollanti nella fede , pcr- 
CT neinnitnris prudenti te tute . E fe che per la loro incolla nda in un certo 
benché 1 timore della gravezza de’no» modo negano la potentia , e la bontà 
Uri peccati ne ficeflè dubbitare : non- d’ Iddio » e per quello fono indegni 
dimeno la conlideratione della divina della divina gratia , quale lì dona à 
mifericordia, devefuperar quello va- chi conviva fede và al Signore , (h) 
no timore , fapendo cne Iddio è mife- credendo ch’iddio è , e ch’è rimunera- 
ricordiolìllìmo/d,/ e non vuole la mor- tore di coloro , che lo cercano , colle 
te del peccatore penitente} anzi egli bone operationi, perche non ogn’uno, 
• ci promette difeoraarfi de’noilri pecca- che dice: fi) Signore Signore, cerca Id- 
ti , quando noi veramente lìamo pen- dio , Se è degno della divina gratia ; 
titi , e più predo egli ci perdona ino- ma quelli foli , che fanno la voluntà 
Uri peccati « che noi non femo à pcn- del Padre eterno . Ecco in che modo 
tirci , lìcerne ’l Signore ci dimoftra s’impetra la divina gratia, col cuor 
nella parabola del figliuolo prodigo (e), femplice , e nella fede collante , ma 
Pentiamoci dunque con tutto ’l cuore, non fperi haver da Dio gratia chi è 
e ritorniamo al Signore , e doman- doppio, Se incollante ; E però fegue : 
diamo lo fpirito buono f/D qual’egli 

promette darlo à tutti coloro, che Vir duplex animo dnconftans efi in 

con viva fede , fenza dubitatione 1’ omnibus viit finis . 

adomandano: Cerche dubbitando, mai 

non havremo quello fpirito buono, T ’Huomo doppio d’animo èinco- 

ch’è la divina fapientia : E però fegue I a dante in tutte le fue vie , cioè in 

tutte le fue operationi : Huomo dop- 
pio d’animo è colui , che non dà fal- 
cio in un’ ideilo propofito * & ama Id- 
dio , e crede in lui , mentre gli con- 
, . D d 2 cede 

fa) loan.fi. <b) Ofie. 14. (c) Prov.7. f A) Joel.t. lfi.fi. Etecb. 18. (e)Lue. if. 
(f) Ejufid.it. (g/ Mr.tt.f. lhjHelr.it. (ij Matt.q. 
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cede quel ch’el defidera , ma mancan- litante Chiefa , quale cofa non fu mai 
dogli il fuo difegno , manca dall’amor, - conceflà ad alcuno dell! Prencipi de* 
dalla fperanza, e dalla fede: (a)Qjù Sacerdoti , nè de’ Farifei cattivi , quali 
adtempus credunt,& in tempore ten- erano doppii , a’ quali li promettono 
qationis recedunt . Huomo doppio guai , e miferia , dicendo l’Ecclefia- 
d’animo è colui , che vuól’elTere (pi- fiico \ (f)V* duplici corde ; perche di 
rituale 7 e viver fecondo il mondo» due afflizioni faranno afflitti , cioè in 

I er non eflèr chiamato hipocrita ,&c. quella vita con tribolationi temporali» 

I che non fi può , perche è impoffi- e nell’altra di morte eterna : Però di- 
bile fervirlì à due Signori contrari! (b). ceva il Profeta (g) : Duplici contri - 
Huomo doppio d’animo è colui » che tione cantere tot . Talché per lo cuor 
fìnge d’tfler’ humile, manfueto,pove- doppio , doppia pena meritano» corne- 
rò di fpirito .Scarnare, Se bavere ogni meritò Faraone fhj , Htrode (ij , An- 
virtù, e dentro del cuore farà fuperbo, tioco (t ) , Se altri . Di più quelli, che 
impatiente , avaro , e colmo d’ogni fono doppii d’animo , fempre Hanno 
vitio . Niuno di quelli nelle farefaiche inquietilfimi : E però dice il noftro 
nrationi farà elfaudito , nè riceverà Apoftolo ; lnconftans efl in omnibus 
gratia dal Signore , qual’ama , e vuole viir fuis . Perche colui , che non hà 
gli huomini femplici di cuore , ficom’ ferma fiducia in Dio , è aggitato dal 
egli dice: (cj EJioteergo prudente! ficut Demonio con diverfe tentationi , e 
Jerpentes , &• fimplicer ficut colum - non ftà mai fermo in un buon propo- 
ne . Prudente dev’ eflèr 1 ’ huomo , lito , ma fi muta come la luna (/; : Oh 
in non lafciarii ingannare con falfe , infelici coftoro , che dentro di loro 
Se heretiche fuggeftioni , Seincfpone- ifieflì fentono l’inferno: diamo dun- 
re la robba , l’honor , e’1 corpo per de- que faldi , e fermi nella fede , che fe 
fenlione del Capo Chrifto , e femplice ben faremo sbadati , e reputati vili 
in credere fermamente , fenza dubbio fecondo il mondo > per la ferma fpe- 
alcuno , le cofc della fede , niente ranza c’ havemo della celefte gloria , 
partendoli dall’amor , dalla fperanza , e d’cflèr’eflàltati in Cielo , ci glorie- 
e dalla fiducia , ch’in Dio haveva, cosi remo nelle tribolationi , caufa della 
nelle cofe profpere, come neH’avverfe, nollra eflàltatione -, E però fegue: 
ficome fè quel Santo Giob <d) t qual’ef- 

fendo giufto,e femplice, così nel tempo Glorietur autem frnter humilis in 
delle tentationi, Se avverlità , lodò Id- exaltatione futi , àrc. 

dio , come nel tempo della profperità: 

Similmente Tobia », . Se altri amici d’ A yf A ’l fratello , cioè il Chriftiano 
Iddio : Et in tanto è à Dio grata que- J.VX humile , cioè abietto , difpreg- 
fta femplicità , ( e ) che San Pietro per giato , e vile reputato , non fi contri- 
la lua fimplicità meritò per divina Iti , ma gioriifi nella fua elTaltatione j 
gratia conofcere , e confeflar Chrifio imperoche quanto pi# il Chriftiano fi 
eflèr vero Figliuolo d’iddio vivo. Se tiene vile , difpreggiato , & humile , 
eflèr nominato beato dalla bocca del e ballò , e defidera così dagl’altri eflèr 
Signore , quale ancora gli donò la po- reputato per Chrifto , tanto più farà 
deità di Iciorre, c di ligare l’anime in efialtato : (m/ Quia omnis qui J'e humi- 
terra , Se eflèr capo della Tanta , e mi- Hat , ex altabitur . Talché nella baf- 

fezza, 

fa) Lue. 8. (b) Matt.6. (c) Matt.io. fd) Job. 1,2. 4. àr feq. (e) Mate. 16. 
(f) Cap. 2. (g) Jerem.17. (h) Exod. 8.14. fi; Ad.iì, (k) ì.Mach.q. fi) Eccli. 17* 
(m) Luc } l.iq. &• ti. 



Dell' Epjìola Canonica di S. Giacomo . a 1 5 

fezza » & humilità HA nafcofta la fua Dive! autem in burnii itate futi 
eflaltatione , perche l’efTer difpreggia- 

to in quello mondo» ci fi" effalcare Uefte parole in due maniere i facri 

appreflo d’iddio : E però il Chriftiano Dottori l’efpongono : la Glofa» e 

vile » e ballo tenuto » dev’ allegrarli fuoi feguaci dicono, che dicendo 

della fua grandezza , dal mondo non l’ApoftoIo: ma il ricco gloriilì nella fua 
villa , nè conofciuta , e per quello dal- bnflèzza,fc humilità, parla per la figu- 
Ji mondani niente defiderata . ra detta Ironia , (quale lignifica fimu- 

Con grandillima fapientia il nollro latione , & illulìone -, & è , quando 
Apollolo ditte: G/oriefur autem frater voglio intendere il contrario di quel 
burniti! in exaltatione fua -, Perche nul- che dico, ficome, per efsempio , volen- 
la cofa è più difficile all’huomo , che do dire ch’un’è ribaldo , dirò : Oh che 
l’humiliarfi per se llellò , & elfer dagli huomoda bene ! ) Cosìl’ Apollolo fa- 
altri difpreggiato -, perche eflendo 1’ pendo che ’l ricco avaro , e fuperbo , 
huoino creato più nobile di tutte le qual fi gloria delle fallaci ricchezze , 
creature , che fono fotto ’l Cielo, fem- e s’elfalta delti vani honori (e), pretto 
pre (là deliderofo della grandezza \ e havrà da morire , e niente fi troverà 
però non gli è cofa più difficile , che’l in mano delle fue ricchezze ; e fecon- 
sbaflarfi : Onde l’ApottoIo conofcendo do la dottrina di Chrifto , cercando ef- 
quella naturale inclinatione dell’huo- faltarfi ffj , farà sbadato , fpogliato , e 
mo , per confolarlo quando fotte po- privo d’ogni fuo bene , & humiliato 
yero , humile , e difpreggiato , e per nell’inlèrno, fotto ’l dominio del demo- 
animarlo à defiderar la povertà , nu- nio ( non havendo voluto ftar fotto 
milita , e difpreggio , gli prepone la Chrifto povero , e crucififlb in quella 
futura eflaltatione , quale per l’humi- vita . ) Sapendo, dico , l’Apollolo que- 
liatione , e battezza della prefente vita fla gran miferia , e battezza del fuper- 
s’acquifta . E perche del vero , e non bo ricco , dice , gloriilì il ricco nella 
del (alfo bene dovemo veramente glo- fua battezza ? quali dica : che più pre- 
darci, e fapendo che la futura , e non Ilo dovrebbe dolerli, lagrimare , e fu- 
la prefente eflaltatione ; è vero bene ; fpirare , fe ben confiderafle , & inten- 
però conforta il chriftiano humile, che dette quella fua miferia . E rendendo 
non fi contrifti , ma fi glorii della fua la ragione , perche non dovrebbe gio- 
verà eflaltatione , perche quanto pili riarli , ma dolerli , foggionge : 
fi vede , e conofce humile , tanto più 

farà gloriofo , fecondo il Sapiente , Qupniam Jicut floi funi tranfibit , ere. 

S piale dice/tfj : Gloriampreecedit burnì - 

ita! : e Giob anco ditte [b) : Qui enim T* A ragione , perche più pretto do- 
humiliaiui fuerìt , eri t in gloria. 1 ^ vrebbe dolerli , che gloriarli , è. 
Perche agl’humili Iddio dona lagra- che la vita., e gloria fua predo patterà 
tia (cj , quali cuftodifce , e libera da via , ficome un fiore di fieno , quale 
ogni male prefente , e futuro -, E però prefto fecca , fubbito che ’l fole nell* 
diceva il Profeta (d) : Cufiodiens par- eftate nafeeeon ardore. Ecco dunque, 
vuloi Diminuì , bumiliatui fum,&* ch’è grandillima pazzia gloriarli d’una 
liberavit me . Glorittur ergo burniti! cofa vana ,che prefto patta . 
in exaltatione fua . Altri efpongono quelle illeflè paro- 

le in altro modo , non per Ironia , ma 

più 

(a) Prov. if. ,fb) Job. 23 . (c) Jacob. 4. t.Fetr.f. (A/ Pf.114. (e) l’ffX. 

( f) Luc.t 4. 18. 
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£ Iù predo affirmativamente dicendo: 
la gloriifi il ricco nella Tua humilità, 

J ,ualì dica : Il ricco dod fi glorii delle 
ue ricchezze , ma più predo fi glorii 
nella fua humiliatione , quando Id- 
dio vifitandolo gli toglierti; le fue fa. 
cultà , e lo sbaiinffe , non deve dun- 
que dolerfi djla perdita delle ricchez- 
ze, ma più predo allegrai iì , ch'iddio 
habbia tolto l’occalione della fua 
ruina ; imperoche vedano molto più , 
eh’ offendono Iddio nelle ricchezze , 
che nella povertà : E non così facil- 
mente legnino Cimilo i ricchi , come 
li poveri , licome fi manifeda in quel 

f iovane , qual’-.fTendo confortato dal 
ignore à fèguirlo, per non lafciar le 
fue portelli oni , mancò dalla fegucla 
di Chrido (a ) . E molti mali fi fanno 
dalli ricchi , per l’ odo , e per le ric- 
chezze , e fatietà ( ficoine dice Eze- 
chiele (b) quali mali non farrebbono, 
fe per neccfiìtà andaffero à lavorare i 
Allegri fi dunque il ricco non nelle 
ricchezze, ma nella baffezza, & hu- 
miliatione , quando poita la croce del- 
le tribolationi per Chrido , ( c ) qual’ 
effendoricchilfimo , e Signore del tut- 
to , s’è fatto infermo , e povero $ ac- 
ciò colla fua povertà arricchirte noi . 
Portano ancora dire : Il ricco , qual’è 
in preggio appreffo il mondo per le 
fue ricchezze , non fe ne gloria per 
quedo, ma dia humile , fi c allegrili 
nella battezza , e non nelle ricchezze , 
quali predo fi ponno perdere •, e però 
niente dev’ amarle , nè in quelle fi- 
darli ; ma quelle tenga in tale manie- 
ra , che perdendole , feinpre fia pron- 
to à ber edire il Signore , ficome face- 
va quel Santo Ciob f d) . Certo gran- 
dillìma pazzia mi pare, l’huomo fidar- 
si , e gloriai fi nelle cofe incerte , quali 
giovamento alcuno dar non ponno, 
quando l’huomo more . E però il Pro- 
feta «liceva 'e\ : Non glorie tur fapient 
in fapicr.tia fua , ór non plorieturfor- 

faj Matt. io. fbj E:ecb.l 6 . (c) 2. Ci 



tis in fortitudini fu» tir non ploriti ur 
dives in divitiitfuif , ire. Chi li glo- 
ria nel Signore fi glorii , e non nelle 
cofe , che predo hanno da perire $ E 
però il nodro Apodolo dice : 

Quoniam fi cut fiat funi tranfibit.Exor - 
tus efi enim fol cum a- dorè, ir are» 
fecit faentini , ir fios ejut deci- 
dit , ir decor vultus ejut 
deperi ir. ita ir dives 
in itineribus fuis 
tnarcefeet . 

C On una elegante comparatone 
tolta da i fiori , modra rApodo- 
lo, quanto fiano vane, anzi niente, le 
ricchezze , e per quedo non dovano 
in erte fidarci , quando l’havemo , nè 
dolerci ( come fanno li miieri ; quan- 
do le perdiamo , ma folamente hab- 
biamo il cuor fidò nelle coll eterne , 
nella cui contemplatione dovano in 
queda vita gloriarci , e «infoiarci . 

La Scrittura Santa volendo didac- 
care l’animo de i veri Chridiani dall’ 
amore delle cofe mondane, compareg- 
pia queda vita humana , e la gloria 
lua ad un fiore frale , quale mo fi ve- 
de bello , e dopo in manco tempo d’un 
dì , fi vede marcio , e /ecco : Non al- 
tamente vedemo mutare li fallaci be- 
ni di queda mifera vita •, imperoche 
Vedremo una bellezza tftrema in una 
donna , una fortezza in un bello , e 
gagliardo giovene , una potentia , e 
gran Signoria in un Re , una gran ric- 
chezza in un Mercante j E dopo dall 
ad un'anno , ad un mefe , ad un gior- 
no , ò ad un’ fora -, ò per infermità, 
ò morte , fi vedrà la donna brutta , il 
giovene disfatto, il Re mifero , il mer- 
cante povero, e molte altre miferie: 
Di quedo n’ è tedimonio la ruina di 
Roma , l’inforturii di tanti gran Si- 
gnori, e potenti Re, diqurli cofe l’ 
Hidorie ne fono piene , &ancoàtcm- 

pi 

>■.*. (dy Jtb.l.2. <r*4. (r) Jetetn. C. 
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pi noflri ne vedemo gli efjempii . (Hic Come dunque l’huomo C’havrà fen- 
multa per te addai ) . Onde^l patien- no potrà mai gloriarli In quella mifcra 
te Gioì) confideranno la fraggilità , e vita delle cofe del mondo , fe l'huomo 
la’nilabilità dell’humana vita , e delle è la più eccellente creatura , che fot- 
cole di quello mondo » dille : Homo to ’1 Cielo fi truova -, e nondimeno à 
natiti de mu/iere , brevi viverti tem- tante vili cofe è compareggiata : Che 
pore , repletur multit miferiit .Qui' cofa è più frale del fieno, e J fiore, 
quafi fioi egreditur er conteritur , c fronda ? Che cofa più tranlitoria è 
c r futit ve! ut umbra , &• numquatn che l’ombra , la nebia , il vapore , e’1 
in eodem fiata permanet ( a ) . L/huo- fumo ? Che cofa è più vile , che la 
mo nato da una donna , vivendo poco polvere , e la tagnola ? Grandifsima 
tempo s’empie di molte miferie, quale pazzia dunque è l’huomo gloriarli in 
efce fuori , com’ un fiore bello , e pre- quelle miferie , e vanità in quella. 
Ilo fi confuma , e fugge com’ un’ om- valle di lagrime , e di fofpiri , ove fe- 
bra , e mai ftà inun’illeiro dato , per- mo polli per piangere le nollre colpe, 
che pa/Ta da una età all’ altra , dalla e noi miferl nggiongemo peccati à 
profperità all’ awerlìtà , dalla fanità peccati : Ah ciechi noi , che non fa- 
alla’nfermità , dalla letitiaalla trilli- perno conofcere il mifero flato nollro, 
tia , e fomiglianti . e volemo goder ove non piace à Dio , 

Compareggia dunque la vita dell’ quale vuole, che qui fiamo^ afflitti , 
huomo al fiore , Se all’ ombra , cole acciò fiamo in Cielo gloriofi : Felici 
frali , e vane . In un’ altro luogo l’ dunque fono coloro , ch’in quella vita 
libello Giob la compareggia alla iron- fono patienti , e. conofcono ne i flag- 
da ch’è rapita dal vento , Scallallop- gelli la mano del Signore j e però ie- 
pia fecca della paglia, dicendo: fi) Con- gue : 
tra foli um quod vento rapitur , ofie ri- 
di i potenti am tuam , ér ftipulam fic- 'Beatiti vir , qui fafiert tentationem : 
cam perftquerii ? La Sapientia la com- quoniant cum probatut fue- 
pa reggia alla nebia , Se al fumo , di- rit , ere. 

ceodo : ( c ) Sicut nebula dijjo/vetur . 

Et in altro luogo:!*!) Tanquam fumai , T“VOpoi »che'l nollro Apoftolo colla 
qui à vento di if. /fui efi M nollro Apo- I 3 comoaratione del fieno , e del 
scolo la compareggia al vapore della fiore , quafi nel nafeimento del fole 
terra , dicendo : fe) Qu* efi vita no- con ardore f il che luole nell’ellate ac- 
firaì vapor ad madie um p/rrewr.David cafcare ) perdono il decoro , l’orna- 
la eompareggia alla polvere dicendo* mento , e la bellezza del volto , ( cioè 
(_/* ) Bfcordatui efi , quoniam pulvit dell’afpetto loro,) hà dimoftrato il mi- 
t urnui . L'illeflb David (g ) , l’Eccle- fero, e flebile flato dell’avaro, e fu- 
liniti co (A) , IfaiaO’ , San Pietro (*) perbo ricco , quale à fimilitudine del 
la compareggiano al fieno , Se al fuo fieno , e del fiore marcerà , e perirà 
fiore : Homo ficut funum : Omnii raro ■ nelle fue vie , cioè nelle fue operatio- 
ut fcentim . Ifaia ; Omnit caro ft- ni , e ftudii, che pone in acquiftar le 
tium , &• omnii gloria ejitt , quafi fio i ricchezze \ ( Imperoche quando appa- 
agri : exiccatum tftftgnum , &■ ceci • rirà Chrifto Sole di giuftitia, coll’ardo- 
dit fiat . L’illefle parole dice San Pie- re della giuflitia , il ricco marcerà, e 
tro , e l’Apollolo nollro . perirà , Se ogni fuo decoro , Se orna- 

mento 

(a) Job 14. (b)Job.ij. (c) Sap^. (d) Sap.f. (e) Jac. 4. f f) Ffiioz, '%j Ibid. 
(h)Ecc/i.i4. (i) lfa.40. ( k ) i.Petr.i. 



Digitized by Google 



2 1 6 Effofittone 

mento fi perderà ; E queftd farà , ò ga quelli , eh’ ama , è flaggella ogni 
quando gli fopraverrà la tentatione , e figliuolo , che riceve . 
l’ira d’iddio , alla fproveduta, ò quan- Secondo fà efperientia di se fte/To , 
do gli fopraverrà la morte ) . Dopoi , perche non baita ch’iddio mi moftra 
dico , ch’ha moftrato il pericolofo ila- l’amor fuo flaggellandomi,s’io non ac- 
to del ricco avaro , quale in nullo mo- cetto il flaggello con patientia com’ 
do può acquiftar quella beatitudine , ubediente figliuolo , qual non fugge, 
eh’ egli s’imaginava : Vuole dimo- nè difpreggia la difciplina dell’amore- 
ilrar in che modo iì pub acquiftare la vole padre : (J) Siche nelli flaggelli fi 
vera beatitudine , ( benché non per- fa prova dell’amore del Padre , e dell* 
fetta ) in quella vita , dimoilrando che ubedientia del Figliuolo . 
non nell’oro, e ricchezze, non nelle Terzo , è beato , perche fi fi perfet- 
potentie , e Signorie , non nelle vane to nella virtù della patientia , quaPè 
scientie, e fapientie , non nelli piace- una delle principali virtù , per quale 
ri della carne , e fallaci contenti del fi conofcel’huomo eifervero Chriflia- 
mondo j ma quella beatitudine , che no, e figliuolo d'iddio ; Imperochela 
in quella vita fi può havere , confitte virtù della patientia non s’acquifta , fe 
nella povertà volontaria , nel pianto, non per le fpe/Te tentationi : per qua- 
e nell’ altre cofe , che’l Signor narra li ancora fi conferva : Et in quella vi- 
nel fermone del Monte (a ) , e fpecial- ta li filofofi ponevano la felicità nelle 
mente nel fufferir le tentationi, e per- virtù morali : Onde dovete fàpere ( fe- 
fecutioni , ficome ’l Signor lì dice , e’1 condo S. Tornalo , che di due manic- 
noftro Apoltolo qui afferma , dicen- re è la felicità dell’ huemo , l’una è 
do: Beatut vir ,qui fujfert tentatio- proportionata all’humnna natura , à 
nem , ere. (6) quale felicità l’huomo può pervenire 

Beato, per merito, & in fperanza, è per li principi! della (ua natura : li 
quell’huomo , che con patientia fuffe- principii degli atti humani fono due, 
rifee , e loftiene la tentatione ( tanto cioè l’intelletto , 6 la ragione, e l’ap- 
quella che nafee dàlia propria carne , petito , quando quelli due principii 
non conferendo alli piaceri ,'che gli fono fatti perfetti , l’huomo humana- 
fuggerifeo», quanto quella, che viene mente fi aice felice, e beato: Il pri- 
dall’ingiurie dette, e danni fatti dal mo principio, cioè l’intelletto, fi ià 
proflìmo , niente turbandoli , nè de- perfetto per le virtù intellettuali , co- 
liderando vendetta contra colui , che me fono la prudentia, fapientia, feien- 
li fà , quanto ancora quella , che viene tia, intelletto , (cioè cognitione de’pri- 
dalli flaggelli d’iddio, niente mormo- mi principii ) & arte ; L’altro princi- 
rando contra la Divina Macftà J . Bea- pio , cioè l’appetito fi fà perfetto, per 
to, dico, farà quell’ huomo : Prima le virtù morali , quali fono giuftitia , 
perche fi conofce efler caro figliuolo fortezza , e temperantia ; ( La pruden- 
diddio , vedendoli trattare , come fo- tia in quanto che fà perfetto 1’ in- 
no fiati trattati tutti i cari del Signo- telletto ,fi fuole dire intellettuale ,in 
re , poich’è cofa manifefta , e per gli quanto che difpone 1’ attioni , fi dice 
effcmpj de’ Santi , e per le fcrittu- morale . ) La giuftitia dunque fà per- 
re ( c) , quali dicono , che Iddio catti- fetto l’appetito rationale , ò la volun- 

tà , 

fa) Matt.f. fb) Della /alfa beatitudine , della vera ma imperfetta , e delta 
vera , e perfetta , nkavemo raggionato fopra il Salmo n8. , ciol : Beati Im- 
mscu!rti,e nei Vangelr,-. Beati pauperes fpiritu .Da quello Istigo fi patri fiupblire 
ù qrejla pine . le; Hehr.n. Apoc.?. Prcv,]. (d ; Hebr.ii. 
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tà : la fortezza , e la temperanza fan- 
no perfetto l’appetito fenfualtf, la for- 
tezza raffrenando , e vincendo la ira- 
scibile , e la temperanti la concupi- 
fcibile* (ma tutto quello non fi fà fen- 
za qualche divino ajuto ) . 

L’altra felicità deH’huomo , eccede 
la natura humana , & à quella i’huo- 
mo non può pervenire per li principii 
naturali , ma ci può pervenire per la 
fola virtù divina , fecondo una certa 
participatione della divinità per lo be- 
nefìcio di Chriflo , fecondo dice San 
Pietro (a) : Per Chriftum facii fumus 
divi n a natura Conjortet . Ad acqui- 
ftare quella fopranaturale felicità,non 
ballano i principii naturali , ma bifo- 
gna all’huoino bavere principii fopra- 
naturali , ch’è la participatione della 
divinità acquillata per le virtù teolo- 
gali , cioè fede , fperanza , e carità , 
quali da folo Iddio à noi s’infondono , 
e folo Iddio hanno per oggetto , & ul- 
timo fine . E per quelli principii fo- 
pranaturali fi fà perfetto 1 ' huomo , 
quanto alli principii naturali: Primo* 
per la fede li fà perfetto l’intelletto» 

3 ual’illuminato da un lume divino cre- 
e quelle cofe, che gli fono neceffarie 
à crederle: Per la (peranza fi fà per- 
fètta la voluntà , quale s’eftende à fpe- 
rare quelle colè»che l’intellttto illumi- 
nato dalla fede, gli mollra: La carità fà 
unire la fleffa voluntà con Dio fuo otti- 
mo fine » col quale s’unifcc per amore. 

Quando dunque tutto r huomo è 
trasformato in Dio per fede » fperan- 
za , e carità ( b) , per la virtù della di- 
vinità diffufa nel cuor dell’huomo * di- 
venta in un certo modo impaffibile » 
e per la carità: Omnia fujfert ì d!> m omnia 
fufiinet ’c) : E così parte per le virtù 
morali acquiflate per li principi! na- 
turali ( ma non fenza qualche divin’ 
ajuto,, e parte per le virtù infufe»acqui- 
flate per li principii fopranaturali » 
ch’è la participatione della divinità » 

( aj 2.cap.i. (bj Rom. j-. (c) i .Cor. 



l'huomo patiente fi può dire in q uefla 
vita beato » perche fe beato » fecon- 
do li filofofi » fi dice colui , ch’è per- 
fetto nelle virtù morali ; quanto più fi 
può dire beato colui » ch’è perfetto 
nelle morali , e nelle teologali ? Bea- 
tus ergo vir , qui fuffert tentationem . 

Quarto è beato per lo premio » eh’ 
afpetta -, imperoche fe beato dicono 
i mondani colui » ch’aspetta una grof- 
fa heredità ( ma falbamente per effer 
cofa tranfitoria » che non acquieta 
1 ’ anima ) quanto più beato ( e ve- 
ramente beato ) li può dire colui » eh’ 
afpetta la corona del celefte regno, nel 
quale l’anima s’acquieterà , e fatierà 
perfettamente : Satiabor cùm appa- 
ruerit gloria tua [ dj . E però fegue 

Q^oniam cum probatus fuerit , acci- 
piet coronai n vita , quam re- 
promifit , c re. 

B En dice , quando farà provato » 
& efperimentato per le tentatio- 
ni : Imperoche la viva fede degli huo- 
mini giulli s’effamina , & approva per 
l’ afflizioni ; ficome l’ oro nel fuoco 
( ficome più lòpra s’ è demoflrato ) . E 

J juando infin’ all’ ultimo fiato della 
ua vita l’huomo farà provato per mol- 
te tribolationi , e trovato patiente , e 
collante nella viva fede di Chrillo » e 
nella carità d’iddio , e del profilino » 
e nelle bone opere , e vivere Chriftia- 
no , niente da quelle cofe mancando , 
per qualfivoglia tentatione , all’hora 
riceverà la corona della vita , cioè la 
retributione del celefte regno , ch’è la 
vita eterna , qual’ Iddio hà promeffo » 
non alli vitioli , non à quelli c'hanno 
la fola ignuda cognitione d’iddio , e 
dell’ Evangelo , e fono chrilliani col 
folo nome, non à gli oziofi ,ma à quel- 
li foli, ch’amano Iddio con viva fede, e 
carità perfetta, lènza la quale nulla cofa 
è grata à Dio, ficome l’Apoftolo dice'ej: 
Si linguis hominum loquar , cr Ange - 
E e lorum 

ij. (dj P/.16. (e) i.Cor.ij. 
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lor/tm &c. Sichè fe defideriamo la co- rona importa molte cofe: 
rona della vita ecerna , ci bifogna 
amare , ben’ operare , patire , & ef- 
fere fedele infin’ alla morte . Così li 
legge (a) : Hac dicit Primut , dr* No- 
vijfimuf : Quelle cofe dice quel, ch’è 
primo , k ultimo , quale fù morto , 
e vive ( cioè Chrillo ) . Io sf» la tua tri- 
bolatione , e la tua povertà , ma tu fei 
ricco , e fei biaftemato da quelli , che 
dicono loro eff re Giudei , e non fono, 
ma fono la linagoga di SatanaiTo : 

Niente temere di quelle cofe , c’ hai da 
patire . Ecco il demonio hà da man- 
dare alcuni di voi in carcere , acciò 
fiate tentati , e provati : Sii fedele in- 
fìngila morte , e ti darò la corona 
della vita . Quelle parole furo dette 
all’ Angelo , cioè al Vefcovo della 
Chiefa della Città di Smirna , e fono 
dette à ciafcuno Chtilliano buono , 
qual’ in quella vita non folamente fa- 
rà tribolato dagl’empii manifelli , ma 
alcuna volta da quelli , che fi reputa- 
no confitenti , e profeflbri della fede 
Cattolica , ma non fono 5 e quella è 
più peggiore tribolatone di quella , 
che fi paté dalli manifelli cattivi ; ma 
dobbiamo flar forti , perche Colui, eh’ 

* primo , & ultimo , e che fù morto ? 
e vive , cioè Chrillo , quale in quanto 
ch’è Iddio , è primo , cioè caufa effi- 
ciente , & ultimo , cioè caufa finale, 
k in quanto ch’è huomo è morto per 
nollra liberatione , e vive in eterno 
per noflra glorificatone [b] , sà la no- 
lira tribolatone, e la nollra patientia: 

Quella è una grandilfima confolatione 
degli afflitti , quando penfano , che 
Chrillo sà la loro afflittone , che pa- 
tono ingiullamente per amor fuo, spe- 
rando edere da quella prello liberati , 
e ricevere la corona della vita eterna . 

E notate , che non fenza gran mi- 
llerio il premio della vita eterna è det- 
to corona di vita -, imperoche la co- 



Prima importa libertà , e tranquil- 
lità di quiete , perche la corona non 
fi dona , fe non à quelli , c'hanno ha- 
vuto la vittoria , dopo la quale fono 
liberati dal nemico , e Hanno in quie- 
ta tranquillità : Non eoronatur nifi 
Ufi timi cer laverie [ c ) . Et V incen- 
ti dabo edere de Ugno vita (dj . 

Secondo , importa altezza , k eccel- 
lentia d’honore , perche la corona im- 
porta dignità , k honore : Gloria , dr* 
honore coronafii eum Domine < e ) . 
Terzo , importa copiofità , perche la 
corona è di figura circolare, qual’ è 
più perfetta di tutte le figure , e ligni- 
fica pienezza di perfettione di tutti 
i beni : Replet in bonis defiderium 
tnum{ f ) . Quarto , per quella parola 
vita , denota l’ immortalità : Et hac 
ejf repromijfio , quam ipfe pollicitus 
eli nobit , vitam a ternani ! p) . Chi 
dunque deve efler pulillanime , à non 
fopportar le tcntationi , acciò non fi 
privi di tanta gloria ? Siamo dunque 

{ •attenti infin’ al fine , e riceveremo 
a corona della vita eterna . 

Ncmo Ci fin tentatur , dicat, qnoniant 
à Deo tentatur : é"C. 



q; 



Uelle parole due ferii ponno ha- 



(a) Apnc.2. (b) Hom.4. 1. Cor. 2. 
( e) rf.i. ({) P/.ioa. (g) 1 .J otiti. 2. 



vere : Prima le polliamo inten- 
dere in tal modo : eh’ ed’endo 
detto fopra , che dobbiamo allegrarci, 
quando incafcheremo in varie tenta- 
tioni , acciò alcuni non intendeflèro , 
die fenza differentia alcuna tutte le 
tentationi fono bone , e filutifere : 
Vuole P Apollolo in quella parte de- 
mo(lrar,che non tutte le tentationi fo- 
no bone , e falutifere , perche non tut- 
te procedono da Dio, nè immediata- 
mente , nè mediatamente , nè meno 
tutte hanno un’ifteflb fine . Altri di- 
cono , che l’Apoftolo vuole in quella 

parte 

Cor.f. ( c j z.Tbim.2. ( d ) Apoc. 2. 
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parte removere , e reprobare Terrore Spirito Santo , ficome difle San Stefa- 
ni coloro , che per efcufar’il loro pec- no à gli oflinati Giudei : f f ) Voi firn. 
tato» non vogliono confelTare la loro per Spiri: ut Sanalo r effluii , ficut 
perverfa voluntà efler cauli» del pec- patrts veflri . E Chtillo diceva • fiac- 
cato 1 ma ranno Iddio autore delle lo- ties voliti congregare filiot tuotyquem- 
to fceleraggini , dicendo : Iddio m’ admodum gallina congregai pullot 
hà tentato , Iddio cosi hà voluto, e fuot fub alai , &• noluifli gj ? E per 
chi pub refillere alla fua voluntà (a / i JoSnp>iente , Iddio dice : locavi , 

Egli è primo motore , Se t prima cau- renuidìt drc. & ego in interitu ze- 
ta di tutti gli atti h umani (t>j , e fenza flro ri tubo (flj : Ecco , come Iddio Vuo- 
lui niente li pub fare (c) . lefalvare noi ; ma non fenza la noftra 

L’ un’ e l’altro fenfo è cattolico, libera voluntà, colla quale poflìamo 
e quadra alla lettera * e però dichiare- refillere alla voluntà divrua . 
remo l'un' e l’altro : Et incomincian- (i) A quel che dicono , ch’iddio 
do da quello fecondo , dicemo : Ch’ è m’ hà tentato , e p rò fon cafeato nel 
vero , eh* Iddio è primo Motore , e peccato : dicemo , eh' offendo Iddio 
prima caufa agente di tutti gli atti hu- caufa efficiente per la quale le cofe li 
mani , in quanto che fon’ atti j ma reducono à perfettione , non può mai 
non inquanto fono mali atti: nullo tentare alcuno per indurlo à peccato , 
atto, in quanto atto , è peccato } ma quale Tempre procede da caufa defi- 
in quanto è mal’atto , lì dice peccato : dente ; Imperoche il peccato , in tan- 

Cosi dicemo tutti gli atti fono da Dio* to è peccato , in quanto fi manca dal- 
ma che fiano mali , fono dalla perver- le regole giufte , ò divine , b humane, 
fa voluntà , ficome la virtù progrelli- qual mancamento, e difetto non può 
va è caufa del caminare, ma la ftortez- mai procedere da Dio , qual’ è fomina 
22 della gamba , b altro difetto , è perfettione \ E però niuno quand’ è 
caufa del caminar llorto ; e però il tentato à peccato , dica : Io nò pec- 
peccato non s’hà da imputare a Dio , cato , perone da Iddio fono flato ten- 
tila alla nofira perverfa voluntà, qual’è tato * e quello fia detto per dechiara- 
caufa del mal’atto. tione delTecondo fenfo . Ma tornando 

A quel che dicono , chi può refille- à dichiarare il primo fenfo , dicemo in. - 
re alla voluntà d’iddio ? dicemo , eh’ tal modo . 

alla voluntà d’iddio affoluta,colla quale Che non dovemo credere , che tut- 
fà quel che gli piace : Quacunque vo- te le tentationi fono da Dio: Perche 
luit , fedi (dj . Nullo ci può refille- alcune fono dagli huomini cattivi, 
re i ma alla fua voluntà ordinata , col- quando tentano alcuno per ingannar- 
la quale vuole falvare folamente colo- lo , e farlo cafra re in peccato , b con 
ro, ch’accettano la gratia fua fé;, e con lufinghc , ò con minaccie * & in que- 
qut-lla s’affaticano nel ben’ operare , fto modo i difrepoli delli Farifei , con 
e colla gratia , e coll’opere acquiilano gli Herodiani tentaro Chriflo perin- 
il reame dei cieli : Si può refillere col- capparlo nel parlare * acciò potdlèro 
1 ’ ollinatione , ficome gli oflinati , e accufarlo , à quali difle il Signore : 
perfidi Giudei , per la maggior patte Qui dm e tentati t HyPtcrita (k/ è Eco- 
non voifero accettare la dottrina , e silo tentaro , quando gli portaro l’a- 
gratia di Chrillo , e fero refiflcntia alio dultera [lj . Tentano ancora li cattivi 

E e 1 con 

fa) fyw.q. Pf. 7g. ffi) rhyficor. 8 . (c) Joan. if. 'd; Pf. ri?, (ej Joan. f. 

(t i A 3 . y. Igj Alati. 2], ih; Prov. i. (i) Ad dtclavatior.em bujus loci , , 
adde -, qua dicit Duini. :.p.ti. 6 .c.iz, (k) Ma/t. 22. ( 1 ; Joan.%. 
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con lulinghe, quando vogliono perfua- tò Abramo per far noto a! mondo la 
dere alcuno à cafcare à qualche pecca- fede , e l’ubedientia di quel fant’huo- 
to carnale, ò furto, e Umili , ò minac- mo ( e ) : Tentò Filippo , quando gli’ 
ciandolo per farlo mancare dalia ve- domandò: Urtile «memus panet , ut 
liti chriftiana ( a) ; cosi furo tentati manducent hi (fj? Hoc antem dice- 
tutti li Martiri . hot tentane eum : ipft enim feiebat 

Alcune tentationi fono dal mondo , auid eJJ'et fatturut . Quella tentntione 
prefentandoci quelle cofe prefenti , fù per tàr conofcere à Filippo la fua 
quali appajono delettevoli al lenfo ; poca fede . Alcuna volta tenta per 
jna dentro ci Uà nalcoftoil veleno dei mezzo d’ altri permettendo , che gli 
demonio, quale ci fà innammorare huomini cattivi , ò li demonii tenti- 
delle creature , Se allontanarci dall'a- no gli huomini grulli , e feelerati , li 
more del Creatore. E però diceva il Sa- giudi per manifellar al mondo la loro 
piente (b j : Creatura fatta funt in patientia , e per accrefcere la loro glo- 
odium , CT in tentationem ani mie ho- ria , e così fu tentato Giob f p ) , quale 
minum , Cf mnfcijpulam pedibus in- conofeendo , che la fua tentatione ve- 
fipien tinnì . Le cole del mondo fono niva dalla permiffione d’iddio , dille: 
come l’efche , e cibi de i pelei , dentro Dominur dedit , &• Dominus abjlu- 
di quali ftà nafcollo 1 ’ hamo . E pe- Ut : Si cut Domino placuit , ita fa- 
tò chi ama le cofe del mondo have in ttum ejl : Sit nomen Domini benedi- 
difpreggio Iddio , & incafca nel laccio ttum . Quando tenta li feelerati , lo 
del demonio ( c ) , come la volpe , e ’1 fà acciò s’ emendino , come fé à Na- 
forice , che vogliono mangiar il cafo» bucodonofor (h ) , e fe non s’emenda- 
che (là nella trapola , ò tagliola . no , liano degni di maggior fupplicio. 

Alcune tentationi fono dal noftro come fé à Faraone (i) , & à pii altri fi- 
carnale appetito , di quali più giù par- mili , in quali hà inoltrato la fua ge- 
leremo . Alcune tentationi fono dal ilicia ; fiché il fine d’iddio fempre è 
demonio , quale tenta più di tutti , e buono ; e però le tribolationi , e ten- 
fempre cerca ingannare , e devorare . tationi da Dio mandate fono d’abbrac- 
Qujinti fiano gl’inganni , l’allutie , e ciarli caramente, ma quelle del de- 
li modi, con quali tenta il Demonio , monio fono fempre à mal fine, e però 
non vò qui narrarli , perche troppo fa- fono da temere , perche fempre tenta 
rei lungo in quella parte , li morali di per indur l’ huomo à peccato , il che 
San Gregorio ne fono pieni , e Loren- non fà Dio ; e però fegue : 
zo GiulFiniano ne racconta molti nel 

libro delia vita religio fa , lì fi potranno Deut enim intentator malorum ejl : 
vedere j balla fapere , che’l nome di ipfe antèm neminem tentat . 
tentare à nullo è più proprio, ch’ai 

Demonio , onde fi legge : (d) Et acce- ✓"’v Uafi voglia dire : Non s’efcufi- 
denr tentator dixit ei : Si Filius Dei \ 3 no quelli ollinati miferi , & in- 
es , óre. felici , con dire , che così hà 

Alcune tentationi fono da Dio , qua- piaciuto à Dio , quale m’hà tentato; 
le tenta per se fteflo, alcuna volta ; non Imperoche Iddio non è tentator de’ 
eh’ egli non fappia il bene , e ’l male mali di colpa , Egli niuno tenta à pcc- 
nollro ; ma vuole manifellar à noi ftef- cato , perche Iddio è di fua natura 
si , < 5 cad altri quel che femo ; onde ten- buono , e fenza ogni male ; e però in 

nullo 

fa) Pro v.i. fb) Sap.14. (c) i.Thint.6. fd) Matt. 4. fe) Cen, 22. (f)Joan.6. 
(g) Job.i.i. (b) Dan.jf.. fi; Exed.8. 10.14, 
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nullo biodo può tentare per indurre à altri vitii -, ( a) Imperoch* in noi è la 
peccato : onde chi pecca , à se deflb concupifcentia della carne , dalla qua- 
r hà da imputare , perche dalla iua le i’ huomo tirato delìdera li piaceri 
mala concupifcentia è tentato , e tira- carnali , come fono vitii libidinofi , e 
to al peccato ; eperòfegue: della gola, quali gli fono prefentati 

dall’huomo cattivo , dal Mondo , dal 
Vnufijuifque veri tentatur à concu* Demonio , e dalli ftimoli naturali della 
f ifctntia futi abjlratìus , <yc. - propria carne : Iiv noi è la concupi- 

Icentia degli occhi , dalla quale l'huo- 

S E l’ huomo malo tenta , fe ’l Mon- mo tirato delìdera le ricchez 2 e , Se altri 
do, e’1 Demonio ancora tentano: apparenti beni , che l’ huomo, o ’l 
Perche il nóftro Apodolo dice fola- Mondo , ò’I Demonio gli rapprefenta : 
mente l’huomo è tentato , adratto,& In noi è la fuperbia della vita, dalla 
inefeato dalla fua propria concupi- quale 1’ huomo tirato delìdera gli ho- 
feentia ? nori , grandezze , & altre vanità , e 

Si refponde , che l’huomo malo ten- gloria, quale l’ huomo, o’I Mondo, 
ta pervadendo rimale, ò perfequi- ò’I Demonio gli rapprefenta : E «pian- 
tando . Il Mondo prefentandone le co- do alcune cofe di quelle non può ha- 
fe dilettevoli , Se apparenti bone . Il vere, da quelle tre concupifcentie , na- 
Demonio fuggtrendoci le male cogi- feono l’ira , l’odio, l’invidia , rancore, 
tationi , e mondani , e carnali deli- malenconia , & altre palììoni vitiofe : 
derii ; quali cofe fe la diflbrdinata con- Ecco come in noi fono tutte le caule , 
cupifcentia non I* accetta , 1* huomo e radici delle tentationi , e peccati -, e 
non li dice edere prefo dalla tentatio- però dice dalla concupifcentia fua, cioè 
ne, & edere cafcato nel peccato ; ma propria , perche benche’l primo pec- 
fe la concupifcentia didòrdinata,quan- cato nacque dalla fuggeilione del de- 
do dall’huomo malo gli è perfuaso , ò monio , e per quella fteda ogni dì li 
dal Mondo gli fono prefentati , ò dal notrifee , e crefce $ nondimeno il femi- 
Demonio fuggerit? , i piaceri carnali , nariodel peccato dà nella carne nodra, 
le vanità , e pompe , grandezze , e rie- nella quale, ò vogliamo, ò nò , habbita 
chezze, didrahe la raggione dalla con- il peccato ( fecondo 1’ Apodolo (b)t 
templatione, Se amore d’iddio , e la quale non dovemo lafciar fignoreggia- 
inefea , e tira all’amore delle creature, re nelle membra nodre , ma fempre 
e piaceri, & apparenti beni , all’hora dovemo contra lui combattere, acciò 
li dice Phuomo elfer prefo dalla tenta- habbiamo la corona della vita , qual’è 
tione , & edere incalcato nel peccato ripoda à tutti coloro , che combatto- 
veniale , fe non c’è data lunga deletta- no virilmente , come fè l’ Apodolo, 
tione , e pieno confenfo della ragio- quale diceva ( c ) : Bonum certami u 
ne ; ma fe c’è data lunga dilettatione, certavi &c. Imperoche fe ci lafciamo 
O’I pieno confèsso della ragione, farà fìgnoreggiare,& adrahere dal retto giu- 
cafcato nel peccato mortale . Ecco co- dicioal confenfo del peccato , da ella 
me non da Dio, ma tirato dalla fua concupifcentia, incalcaremo alia mor- 
male inclinatione l’huomo è tentato , te della grafia j e però fegue : 
et indutto al peccato . 

Ma dovemo notare , che non fola- 
mente la mala concupifcentia ci tira 
alii vitii carnali , ma ancora à tutti gli 

Dein- 

(aj i joan.ì. (b) Rpm,6.'r. (c) z.Thirtf*' 
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Deinde cene upij tenti a cut» conce pe- gli refillentia colgiudicio della ragio- 

rit , parit peceatum : peccatum re , ajutata dalla divina grafia ; per- 

ze rè cttm confummatum che Inumana tentatione , quale proce- 

fuerit , generat de dalla corruttione dell’ humana na- 

mor tetti . tura , Iddio ce l’hà falciata , acciò co- 

nofchiamo la nollra miferia , e ci hu- 

Q Uì fi deferive l’ordine, e ’1 mo« miliamo (b) ,& impariamo havcrcom- 
do * come fi.perviene al peccato paflìone agl’altri per la propria efpe- 
rr ortale , qual’ordine in quello rientia , perche fe non foiiimo tenta- 
modo fi la : ti , niente fa periamo : Qui non ejl ten- 

utimi , per fuggtflione del Demo- tatui quid feit ì (c) quali dica niente, 
aio, ò dell’huomo malo , ò dal Mon- Seda quelle fuggeftioni, e male cogi- 
to fi rapprelenta al fenfo la cofa dilet- tationi, e carnali movimenti ,ecofe fi- 
tabile ( come folle la gloria del Mondo, mi li, incomincia la fenfualità concupi- 
ò una beila donna , ò ricchezze , e co- feibile à delettarléne , fi commette il 
fe limili , ) ì> la propria carne eccita peccato veniale, quale ftà nel principio 
alcuni naturali movimenti ; Se la con- della delettatione della lenlùalitàffigu- 
cupifeentia ajutata dal retto giudi- rata per donna Eva / /f/,quaIedelettatio- 
ciò della ragione , e dal divin’ ajuto ne s’è accettata, ò per lunga tardanza,}» 
niente l’accetta , nè riceve , nullo pec- per pieno confenlo della ragione ( fi- 
caio fi ci commette , anzi *’ vquifla gurata per Adamo j fi commette il pcc- 
tnerito, ma perche quella grafia di cato mortale , quale fe per la peniten- 
non ricevere , nè fentire le tentatio- eia fubbito non è Icallàto , ma per 1 ’ 
ni fuggente dal Demonio , dal Mon- audace efeufatione è indotto à confue- 
do jdall’huomo malo , e dalla propria tudine , genera la morte eterna dell’ 
carne , non molti la ponno havere , anima . 

almanco dovemo sforzarci d’oflervar Siche prima è la fuggeflione , c la 
il detto dell’ApoiloIo , quale dice (a) : mala cogitatane , molla dalla nollra 
Tentatio non afprehendat vos , nifi corruttione , ò dal ferpente iniquo: 
humana . Quali volendo dire : Se pu- dopo Èva , cioè la fenluale concupi- 
re in tutto non potete removere le feentia la gulia , e la porge ad Adamo, 
male fuggellioni , e cattive cogitatio- cioè alla ragione, quale fe la gufta 
ni,imaginationi , e fantafie , che ven- confentendo, fi commette il peccato 
gono prefentate alla coucupilcentia , mortale, quale efeufandofi ( come fè 
che non fentiate alcune titillationi , Adamo fej, quale dille: la donna, 
movimenti, e principi! di dileltatio- che m’hai data , quafi incolpando Id- 
re ( per la corruttione della carne , dio , che gli havea data la donna ) fi 
quale con noi femprc portiamo j non grava più il peccato : Cosi dice il tefto 
vi lafciate trafportare più oltra dell’ noftro , che dopoi, che la fenfualecon- 
humana tentatione , quale defcende cupifcentia havrà conceputo , acca- 
dali’ humana Iraggilità ; ma fenten- tando il feme venenato della fugge- 
do quelle cattive cogitationi , imagi- ftione , col confenfo del.la ragione . ti- 
nntioni , e diflordinati movimenti , ò rata da tifa concupilcentia , parturifee 
di libidine , ò d’ambitione , ò di vana il peccato , qual’tfièndo compito coll’ 
gloria , d’honore , d’odio, d’invidia, d’ opere genera la morte . Qui dovete 
impatientia, e d’altri limili vitii , c notare, che’J peccato fubbito ch’è com- 
peccati , non ci confentite , ma fate- pitocoll’cpera mentale, etiam che non 

fia 

fa, i.Cor.io. (hj 2. Cor. 12. (c) Eccl.^^. (d, Ce».j. (c) Ibid. 
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/la efequito coll* opera efterlore , ge- 
nera la merce delFanima : Perche per 
la fola concupifcentia col conferì lo 
della ragione ( etiam che non ci Ila 1 ’ 
opera citeriore j lì commette il pec- 
cato mortale , fecondo il detto del Si- 
gnore : Qui viderit mulitrem ad con- 
cupifcendum , jam machatur ejl in 
corde fino ( a ) . Et Anima qua pcc- 
caverit , ipfa morietnr tb, . 

Prima dalla fiigellione nafce la con- 
cupifcentia , quale ci dimoia al male, 
à quella l'ubico s’attacca la dilettato- 
ne , per la quale l’huomo è tratto al 
male , à quella s’aggionee il delibera- 
to confenso della volunta della ragio- 
ne , e fi confuma il peccato mortale , 
quale porta l’anima alla pena > e dan- 
natone eterna . 

Che dunque dovemo fare ? Quan- 
do la fuggeltione fi rapprefenta alla 
fenfuale concupifcentia f'ch’è Madon- 
na Èva J deve l’huomo difcacciaria , ò 
batterla alla pietra ( ch’è Chrilto ) e fe 
pure la donna , cioè la lènfuale concu- 
pifcentia la sulla , dilettandoli in 
quella , e permade Adamo , cioè la ra- 
gione , che ne gufti , confentendo , 
deve dire , come difle il patiente Giob 
alla fua donna , col diflenfo : (c / Tu 
hai parlato , quali com’ una delle dol- 
ce donne, e non lafciarfi tirare col 
confcnlo, come fè Adamo, nè lafciarfi 
ingannare come fè Sanfone da Dali- 
da (d ) , e San Pietro dall’Ancilla oftia- 
tia (t) . Anzi quella concupifcibile car- 
ne fi deve caligare , come faceva l’A- 
podolo''/) , e reddurla in fervila dello 
Spirito, c della ragione, quando fi vuo- 
le ribbellare, con baftonate , e flag- 
gelli s’hà da reddurre fotto la difcipli- 
na della Signora , ch’è la ragione , co- 
me fè Sara Signora d’Agar (g j , quale 

E er le carezze s’era inlignorita, e rib- 
ellata dalla padrona , perche da que- 
lla carne nodrita in delitie nafcono 

(a) Watt. f. (b) Et/ch.ii. (c) Job. 2. 
(ZI Geit.16. (h) Sap.6. 



tutti i noftri mali $ e però fegue : 

No/ite ìtaque errare fratrie mei 
dileciijfimi . 

Q Unfi voglia dire : Fratelli miei 
amatiilimi : lo v’ ho moftrato 
donde nafce ogni nollro male ; 
cioè da noi moderni : Non vogliate dun- 
que errare , imputando la colpa vo- 
Itra à Dio , quale non iù mai autor 
di colpa , ma imputatela à voi iteli! , 
che non havete faputo domare , e te- 
nere fotto l’imperio della ragione la 
voftra fenfuale concupifcentia . Chi 
dunque non vuol incafcare nelle ten- 
tationi , callighi la carne fua , e tenga 
lotto l’imperio della ragione la fenfua- 
le concupifcentia , quale ci (limola al 
peccato , raffreni la concupifcentia 
naturale , che non appetifea più che 
1 ’ eltremo bifogno , & abbracci , no- 
drifea, &accrefca con continue me- 
ditationi , Se altri effercitii fanti la 
concupifcentia fpirituale ; perche co-: 
me dice il Sapiente ( h ) ; Cottcupifcen- 
tia fa pienti te perducit ad rtgnum per - 
pttuum . Quella per fimilitudine , & 
impropriamente fi dice concupifcen- 
tia , elTendo fpirituale , eh’ appartie- 
ne alla volunti , e non alla feniualità. 
Quella fanta concupifcentia viene da 
colui, da cui difeende ogn’ottimo duo- 
no , di quale parla il nollro Apoltolc, 
dicendo: 

Omne datura optimum , ér omtte do - 
num perfecìum , defurfum eji . 

V olendo il nollro Apoftolo per 
ogni modo , e con ogni ragione 
removere dalla mente de’ fedeli l’er- 
rore di coloro , che dicevano: Iddio 
elièr caufa delle tentationi , ch’indu- 
cevano al male , ficom’ era caufa di 
quelle, ch’erano probatione, ò ad al- 
tro 

(d) J/td.i6. (e) Joan.iZ. (() t.Cor.q. 
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tro huon fine : Dopoi che manifefta- 
m:nte l’hà dimoftrato efler falfo , ar- 
gomentando dalla parte noftra , e dal- 
la noftra mala concupifcentia proce- 
dere Iemale tentationi , che c’indu- 
cono al peccato . Adelfo argomentan- 
do dalla femplicillìin.a bontà d’iddio , 
vuole provare il medelìmo , dicendo ; 

Orane datura optimum , dr omne do- 
num ptrfeSum ère. 

Q Uafi volendo dire : Elfendo Id- 
dio fonte d’ogni gratia, e d’ogni 
bene [a) , quale per propria 
natura è fomnaa , fcmpliciffima , e 
perfettilfima bontà , quale , non fola- 
mente non vuole , ma manco pub vo- 
lere , nè pub efler caufa d 'alcun male 
di colpa » come dunque pub efler cau- 
fa di tentatione al male ? Refta dun- 
que la conclutìone vera t che l’huonio 
per se fteflo è cau fa del fuo peccato , 
e della fua dannatione ; Ma da Dio 
defeende ogni noftro ajuto , St ogni 
noftro bene , fecondo diceva il Profè- 
ta <b) : Perditio tua lfrael : in me tan- 
tummoda auxilium tuum : O' Ifrae- 
le la perditione è tua , cioè da te 
fteflo procede , folamente l’ajuto tuo 
è in me , perche da te fteflo puoi dan- 
narti , ma non ritornare à penitentia 
lenza 1’ ajuto della grafia , e milèri- 
cordia mia , qual’ è dato ottimo , e 
duono perfètto . 

Quelle parole omne datum opti - 
mum , di* omne donum perfe.lum , 
diverfamente l’efpongono : Alcuni di- 
cpno , che per dato ottimo , lì deb- 
ban’intendere li duoni naturali prin- 
cipali , come fono la ragione , l’intel- 
letto < memoria , e volontà -, e per lo 
duono perfetto fi debban’intendere li 
duoni della gratia , come fono fe- 
de , fperanza , e carità . 

Altri dicono , che per dato ottimo, 
fi debbm’ intendere le grafie gratis 

faj Pfif. 41 . Jerem.i. (b) Oft.lJ. 



date, come fono, li generi di lingue’, il 
difeernimento delpiriti , l’operatione 
de miracoli, la profetia, & altre, quali 
racconta l’A portolo (cj: quali gratie 
defeendono da Dio per beneficio della 
Chiefa . E per lo duono perfetto, s’in- 
tende la gratia gratum fidente , lènza 
la quale nullo fi pub falvare . 

Altri dicono , che per dato ottimo 
s’ intendono li duoni naturali , e li 
duoni di gratia -, e per lo duono per- 
fetto s’intendono li auoni della gloria, 
come fono le doti dell’anima ^ e del 
corpo . 

Tutte fono bone, e cattoliche in- 
terpretationi -, ma credo , che non fa- 
ria fuori della verità , fe noi interpre- 
tafiìmo,che per dato ottimo s’inten- 
deflèro tutte le gratie , e duoni , tanto 
quelli dell’anima , come fono la ra- 
gione , intelletto , memoria, e volun- 
tà , la Icientia , la fapientia , e fitni- 
glianti , quanto quelli del corpo , co- 
m’è lanità , bellezza , fortezza , venu- 
ftà , & altri , com’ancora quelli , che 
fono efteriori , come fono beftiame , 
pofleffioni , e fomiglianti : Perche tut- 
te quelle cofe , in quanto all’efllre che 
da Dio hanno havuto fono ottime , 
e ciafcuna cofa nella fpecie fua fù 
creata , b fatta da Dio ottima , e nel- 
la fua perfettione , fecondo dice la 
Scrittura : Et vidit Deut cun9a , qtu» 
fecerat: c ìr erant va Idi bona Idi .Ma 
che la fortezza , la bellezza , la lapien- 
tia , le ricchezze , & altre cofe fimi- 
li , fiano occafione di male ; quello 
non viene daU’eflt r , ch’hà dato Iddio 
alle creature, ma dalla corruttione na- 
ta dal peccato fatto dall’huomo . 

Per lo duono perfetto s’ intender 

P onno tutti quelli duoni , de’ quali 
huomo non fe ne pub fervi re à inàie, 
ma fe ne ferve fempre in bene , come 
fono li duoni della gratia gratum fa- 
citnte , e della gloria : E che quella 
interpretatione Ila vera , e germana 

alla 

(c) 1. Cor. lì. (dj Cere. 1. 
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alla lettera , lì dimoftra dall’intento 
del noftro Apoftolo , quale vuole di- 
moùrar dalla natura d'iddio , eflò Id- 
dio non poter effer caufa d’alcuno ma- 
le « poiché dalia Tua bontà non pub 

£ recedere fé non cola ottima , e per- 
ita , Se altrimente non pub fare , 
quali voglia dire : Fratelli dilettili!- 
mi non vogliate errare imputando à 
Dio la volira colpa , quale procede 
dalla voftra corrotta concupilccntia } 
perche folamente iadonatione ottima, 
c'1 duono perfetto è da sù , cioè dalle 

S arti fuperne , qual defeende dal Fa- 
re de’ lumi . 

Il Padre de’ lumi benché fi potria 
intendere il Padre dal quale nafee , e fi 
genera il. Figliuolo , eprocede lo Spi- 
rito Santo fumi increati , e da tutti 
tre defeendono tutti gli altri lumi } 
Nondimeno più comodamente alla let- 
tera s’intende tutta la Trinità in- 
fieme , da quale defeendono , e pro- 
cedono , il lume del Sole vifibile , del- 
l’intelletto , e ragione , dilla gratia , 
e delia gloria , quali voglia dire Iddio 
non pub efler caufa de’ peccati , quali 
ottenebrano , 8t occecano il lume del- 
la ragione (a / , e privano l’huomo del 
lume della gratia , e dtlla gloria , cf- 
fendo egli Padre, e fonte di tutti i veri 



3 egu 

lumi : E p.rche alcuno potria dire 
per efeufar il fuo fallo , ch’è vero, eh’ 
iddio è padre de’ lumi , ma alcuna 
volta s’adombra , e lì muta , come là 
quello vifibile Sole , quale alcuna vol- 
ta è adombrato dalle nuvole , Se attor- 
no girando, lì nafeonde dagli occhi 
nollri : A quella tacita uppofitione 1’ 
Apolìolo rifponde , e dice: 

Apud quem non tjl tranfmutatio , nec 
vicijjìtudinis obumbratio . 
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tentationi , eh’ inducono à peccato « 
dopoiche 1* hà provato argomentando 
dalla nollra fragile natura, e dalla fim- 

E liciffima bontà d'iddio fonte d’ ogni 
ene : Adelfo prova il medefimo , ar- 
gomentando dalla propria , & eflen- 
tiale natura d’iddio , ch’è l’eflère im- 
mutabile j Imperoche tutte le creatu- 
re hanno mutatione , chi più , e chi 
manco : Le creature , e corpi corrut- 
tibili hanno tutte le mutationi , cioè 
generatione » e corruttione , aumen- 
to , e diminutione , altcratione, c mu- 
tatione da un luogo in un’altro , per- 
che hanno feco la privatione , e la po- 
tentia ad altre forme fultantiali , Se 
accidentali ; poiché quel ch’è Iperme 
pub diventar huomo per la generatio- 
ne , e l’huomo cadavere per la cor- 
ruttione , e da bianco farli negro , e 
da caldo freddo per l’alteratione , c da 
macro graffo , per l’aumento , e da 
graffo macro, per la diminutione , Se 
elfer mo in uno, e ino in un altro luo- 
go , per la mutatione de’ luoghi . 

Li corpi celefti ( efclufo l’empireo J 
fono mutabili , fe non di tutte le mu- 
tationi , almanco fono mutabili , fe- 
condo il moto locale ( fecondo li filp- 
fofi ) ma fecondo li Theologi , dopo 
il finale giudicio , li cieli faranno più 
lucidi, fecondo dice il Profeta 'b, : Eri e 
lux luna , ficut lux fo/ir , or lux /olir 
trit fcptempliciter , ficut lux feptetn 
ditrum. Perche iècondo la glosa in- 
terliniare , licerne per lo cadimento 
dtU’huomo tutte le cofe furo fatte peg- 
giori , e la luna , e’i fole furo minora- 
ti del loro lume : cosi cofa convenevo- 
le farà , che per aumento di gloria alli 
giudi tutte le creature ricevano mag- 
gior ornamento, e bellezza ; E pelò 



ì’ Apoftolo dice (c ) , eh’ eflà creatura 
farà liberata dalla fervitù della cor- 

V Olendo il noftro Apoftolo corro- luttione; E benché li Cieli <d, fiano 
borare quella fua conclufione , d’un’altra materia , che fono gli ele- 
ch’ Iddio in nullo modo è caufa delle menti, non fogge t ta à contrarii, e per 

i F f que- 

faj Sap.x. (b) If/r.jo. (c)fym.8. (djD.Thom.i.d* celo t.io.prim.p.qu.66.trrt . 2 . 
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quello è ingenerabile , e incorruttibi- 
le , & inalterabile &c. nondimeno fo- 
no mutabili guanto al moto locale 
(com’è detto) & anco , (econdo i Theo- 
logi,dopo il giudicio faranno più ador- 
nati di fplendore , e ceflèrà il loro mo- 
to , non fervendo più alla genera- 
tionc . 

Gl» Angeli ancora fono flati creati 
di natura mutabile , talché i fuperbi 
iì mutaro dal bene al male ( a ) , e li 
buoni fono mutabili da luogo à luo- 
go, Se anco dopa il finale giudicio gli 
lari accrefciuto accidentale premio , 
per io premia de’ Santi da loro illumi- 
nati f b) » ficom’à i mali Angeli farà ac- 
crefeiuta maggiore pena , per la pena 
de’ dannati per loro malitia . 

Solo Iddio è fenza mutatione fu- 
flantiale « Se accidentale , e benché à 
noi cattolici balla l’autorità della Scrit- 
tura , nella quale Iddio per bocca del 
Profeta dice (c ) : Ego Dominiti , &• 
non ntHtor : e 1 ’ altro dice : (d/ Opera 
man unni tuarurn font cali , ipfi peri - 
butti , tu ttuttm permane t Cfc. E l’al- 
tro: ',*) Non eji Deut epuafi homo » ut 
menti at ut , nec ut fili ut bominis , ut 
mute tur . E Boetio : Stabili fané ma- 
nens dal cunSa moveri : Nondimeno 
per ferrar la bocca ì federati , con ra- 
gione il proveremo , Iddio efler’ im- 
mutabile : E prima fi prova in tal mo- 
do , ch’eflèndo Iddio primo principio 
( fecondo da tutt'i Tbeologi , Se edam 
da filosofi fi concede t f / bi fogna , che 
fia puro atto , fenza millura d’alcuna 
potentia da dedurfi ad atto * Ma è ma- 
ri ile Ilo , che ciò , che fi muta in qua- 
lunque modo fi muta, è in alcun mo- 
do in potentia: dunque Iddio non of- 
fendo in potentia , non è pofiìbile 
mutarli . 

Secondo , ogni cofa , che fi move 
d'alcuna mutatione , in parte reila il 



medelimO , & in parte paiTa in altro 
f come per efièmpio , 1' hnomo , che 
da freddo diventa caldo , retta huoma 
quanto alla fua fuilantia , e pafi'i alla 
caldezza; ; e cosi in quella cola, che fi 
move fi mollra compolitione : Ma è 
manifello, che in Dio non è compoli- 
tione , ma è onninamente fuilantia 
fimpliciilìma , dunque Iddio è immu- 
tabile . 

Terzo , ogni cofa , che fi move col 
fuo moto acquilla qualche cofa , e per- 
viene à quello , che prima non era s 
Iddio eflendo infinito comprende in sa 
ogni compimento di perfettione (gji 
e non può acquiftarealcuna colà , che 

f irima non bavelle , ni pervenire à 
uogo , ove prima non fotte , dunque 
in nullo modo à Dio compete snoto » 
nè mutatione . 

A’ quello , che dice S. Agallino (b) j 
Spiritus creator movet te nec per 
temput , nec per locunt . E quel che 
move se fletto , in un certo modo , è 
mutabile , Iddio move se fteflò , dun- 
que è mutabile ? Si rrfponde , che S. 
Adottino parla fecondo il modo di Pla- 
tone , quale voleva , ii primo moven- 
te mover se ttetto , intendendo il mo- 
to ogn’operatione , com’è amare , ve- 
dere , volere , intendere . &c. E così 
Iddio amando se ttetto,& intendendo se 
ttetto , fi dice mover se dettò , non con 
vero moto * ma metaforico , e non di 
quel moto , per quale fi viene dalla 
potentia all’atto . 

A quel che fi legge , che la Sapien- 
ti è più mobile di tutte le cofe mo- 
bili f/;, e Dio èfapientia , dunque 
Iddio è mobile ? Si rilponde, che la fa- 

f uentia divina infondendo la fua limi- 
itudine dalle prime , infin’ all’ ultime 
creature, fecondo c’hanno , e parte- 
cipano l’ettèr da rifa , fi dice mobile 
fimilitudinariè , il che fi fà fenza mu- 
ta- 



fa) Job. 4. In Angeli t fuit reperii pravitatem . fb) D. Tbom. in c. 6. 1 . Curi 
fc J Melaci). 1. (ó)Ffi.ioi. fe; Num.2^. (fj D.Thom.i.p.qu.y.art.t.AriJi.ì fhyfi. 
fgj Jer. Calura & terram ego impleo. fhy 4 .Sup.Cen. ad bitter am. fi )Sap.y. 
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fattane , ficome dicemo il fole perve- 
nir’ infin’ alla terra , cioè influendo il 
fuo ragio , e la Tua virtù . 

A quel c he dice San Giacomo fa) t 
Appropinquate Dto , &■ appropinqua- 
hit vanii : Dunque Iddio li move l -Si 
risponde , eh’ è parlar metaforico « 
ficome dicemo , che ’l fole entra alla 
cafa , entrando il Tuo raggio ; così 
Iddio s’avvicina alle creature , infon- 
dendo la fua grafia « e virtù . 

Refta dunque vera la conciufionc « 
eh’ Iddio è immutabile , k eflendo 
caufa d’ ogni duono « e grafia perfet- 
ta , non li puh mai mutare , k edere 
caufa di peccato « e di male tentatio* 
ni , perche appiedò di lui non c’è trata 
mutatione « che mo voglia infondere 
li raggi del lume delia grafia fua , e 
mo nò , nè meno c’è adombratione di 
vicendevole converfione , come fà il 
Sole , quale per un poco c’illumina , k 
à vicenda rivolgendoli tatto la terra « 
ci adombra ? e caufa tenebre per l’af- 
fentia fua ; Imperoche Iddio tèmpre 
illumina , e diffonde i raggi del lume 
della grafia fua « fenza mutatione , e 
lenza adombratione , chi tiene le fe- 
neftre del cuor aperte « riceve del fuo 
lume , e vede le fue colpe , & imper- 
fettioni y ma chi tiene le feneftre del 
cuor ferrate coli’cllinationedi non vo- 
lerli privar del diletto > c* hà nelle 
creature , e non voler lafciar i pecca- 
ti « quello non potrà ricevere il lume 
della divina gratia , k e dir regenerato 
col verbo della verità , ficome fegue : 

t 

Voluntarit enim genuit not verta ve - 
ritétit y ut fimut initium ali - 
quad creatura ejut . 

L ’Apofloio in quella parte f non con- 
tento delle precedenti probationi) 
vuole con un’altro argomento y prefo 
dalla bona votanti d' Iddio y provare 

(a) Cap. 4. (b) Ceu.t. Prev. 8 . i . Cor.< 
ui tenti a fuut dona Dei . Rpm.i 1. 



come grandemente erravano coloro y 
che facevano tflò Iddio autore delle 
loro tentationi , quali l' inducevano 
al peccato y k argomenta in quello 
modo: 

Val untar ìt enim ginuit noi verta 
veritatir , ere. Quali dica : ogn’unoy 
che là una cofa per fuo diletto > cerca 
confervarla t e fe per avventura fi gua- 
Ila , cerca rcflorarla: Havendo dun- 
que Iddio creato l’huomo per fue defi- 
tta y e regeneratolo , e reiteratelo con 
tanto prezzo (t) y dopoiche per fua col- 
pa $' era guaito * dunque Iddio cerca 
confervario : Come dunque voi dite y 
eh’ Iddio lia cauli delle tentationi 
ch’inducono à peccato * qual’è caufa 
della mina deU’huomo ì S’egli è flato 
caufa di creare , e recrear l’huomo per 
fue defitta « e per farlo fuo herede » e 
Signore di tutte le irrationali crea- 
ture , e del celefte regno (e) i E quello 
beneficio non gli l’ hà tatto per (orza , 
ma fpon tantamente , lecondo il be- 
neplacito della fua libera , e bona vo- 
tanti f d) i k havemo già provato y eh’ 
Iddio è immutabile y e quel che vuole 
una volta, vuole fempre (ej: dunque 
.errano grandemente quelli che dico- 
no y eh’ Iddio Ita caufa efficiente , ò 
impellente al male della colpa : Volun - 
tarli enim ère. 

Rende dunque la ragione y dicendo: 
Voluntarit enim y quali dica da un 
Dio non poflèmo bavere le non duoni 
di grafia y perche voluntariamente ha- 
vendoci generati colla parola della ve- 
rità per citare alcuno principio della 
(ùa creatura ( cioè per edere i primi , 
c principali di tutte le creature fue y 
tra quali il primo fù l’huomo per ef- 
fer prepoflo , e Signore à tutte le ir- 
rationali creature j come vuol’ efllr 
cauta della noflra ruina ? 

In molti modi Iddio ci hà generati : 
Prima ci generò colla parola della ve- 
F f 2 rità y 

I, (c) Pf. 8 . (d j Spi. I. (e) Sine pu- 

■ 

A 



228 Efpq/itione 

rità i quando dilTe (a): Facciamo 1 ’ Poflemo ancora dire eflere regenera- 
huomo ad imagine , e iimilitudine no- ti dall’acqua del Tanto Battefimo, qua- 
flra } Imperoche nella fcrittura quella le prende virtù dalla parola della Ve- 
parola generare quando lì pone , e rita : (pi Nifi quis renai ut f neri t ex 
refende al figliuolo naturale , s’ in- aqna , ®- Spirita Sanilo .Perche: Re- 
fende propriamente generare, perche cedit verbum ad elementum , cb“ fit 
il Padre eterno (b) Tempre genera ab Sacramentimi (hi * Imperoche l’acqua 
alterno il Tuo naturale, Se unigenito in tanto hà virtù di regenerare , in 
Figliuolo à se confuftantiale , coequa- quanto 1 ’ hà dalla parola della veri- 
le , & in tutte le coTe ( fuori la geni- tà ( /' ) , ch’è Chrillo . Ecco dunque co- 
tura ) à se limile -, ma quando fi riferi- me Iddio ci hà generato , e regenera- 
fee alle creature , all’hora generare Uà to voluntariamente , fecondo il con- 
impropriamente , e fi pone per creare} feglio della Tua bona voluntà } colla 
Imperoche Iddio propriamente genera quale vuole tutti falvi (tj , coloro pe- 
ii folo Figliuolo, e le creature crea (c)i rò , che vogliono ellèr falvi : E Te mi 
E però Mosè havendo detto : (fi* fiunt domandi , perche Iddio colla parola 
gsnerationer cali > cr terr* , foggion- della verità ci hà generati , e regene- 
'{e,quoniam creata funi . Ci hà dunque rati ? Rilponde ilnollro Apoltolo di- 
prima generato Iddio, quando ci creò cendo : * 

col Verbo Tuo ( d) }CÌoè per mezzo del 

Tuo Figliuolo, per qual’ha fatto, e crea- Vt fimut initium atiquod crea- 
to tutte le cofe . • tura tjut . 

Dopo Adamo noilro primo padre , 

fecondo la carnale generatione , occe- Uelle poche parola contengono 

cato per la perfuafione del ferpente , grandi Tententie , e belli fecre- 

havendo perfo la vita, generandoci ti: (!) Laonde dovemo fapere , 

involti di tenebre alla morte : l’eter- che dopoiche 1 ’ Angelo malo deiiderò 
no Padre pieno di compalfione , e di eiTere un’altro principio limile à Dio, 
paterno amore , havendo di noi mife- penfando arrobbar al Figliuolo l’equa- 
ricordia , dolendoli di nollra miferia, lità , c’hà col Padre , Iddio non fola- 
non per noltri meriti , nè coflretta- mente gli tolfe l’eccellentia , che gli 
mente , ma per lùa clementia, e bon- havea concetta , difcacciandolo dal ce- 
tà , voluntariamente ci regenerò col lede regno, ma per dargli maggior 
verbo della verità, cioè per mezzo tormento, e per Tua confu lìone , quel 
del Tuo Figliuolo , Verbo eterno , per ch’egli fuperbamente havea delidera- 
quale Tono Hate fatte tutte le cofe . to , e non havea poflùeo ottenere. 
Altri intendono, per la parola della ve- volle concederlo ad un’ altra nuova 
rità il Vangelo , per lo quale tutti i creatura , e così creò un’huomo folo, * 
credenti in Chrillo nafeono , e Tono quale folle principio di tutti gli huo- 
figiiuoii d’ Iddio } cosi diceva P Apo- mini , iìcom’ elfo Iddio era principio 
dolo : (e) Per Ezangelium voi panni : di tutte le creature , e folle P huoino 
Et altrove : ( f j Filicli quos iterùm tra le corporali creature il più eccel- 
parturio ere. Per lo Vangelo dunque lente , auale folle precotto , e Signor 
senio regenerati , quali dal Tangue , e à tutte l’altre inferiori creature ’m) : 
dalla carne eravamo malamente gene- E così l’huoino fù generato , cioè crea- 
tati . to» per ellère alcun , cioè un princi- 

pio , 

(a) Gen.i. 'b) P/.2. fc) Gen. a. fd) Joan. i. (e) i.Cor.4. ( f j Galat. 4. 
fg ) Jva».^. (h) D.Aup. (ij Joan. 14. (kj i.Tim.ì. ( 1 ; D.Au°. £mj Gen.i. Pf.%. 
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pio , e primo * e piu eccellente delle le noftre macchie , e damo le primi- 
creature d’iddio. tie di tutte le creature , il genere elet- 

Dopo per la’ nvidia del demonio , to , la gente Tanta , il regale Sacerdo- 
eflèndo perfo queft’huomo (a ) , e dopo tio , e’1 popolo del tuo acquiflo , cari 
infieme tutti gli huomini , volunta- figliuoli , Se heredi dell’eterno Padre : 
riamente per lo fteflò Verbo della ve- Et acciò tale gratia polliamo racqui- 
ricà incarnato hà regenerato tutti i ere- ilare afcol riamo , e con opere faccia- 
denti in lui , acciò iiano alcun prin- mo quello , che’l nollro Apoilolo fog- 
cipio , cioè più principali , feelti , & gionge , dicendo : 
eletti» e più eccellenti di tutte le crea- 
ture irrationali » Se anco degl’ altri • Sciti t fratres mei diltftijfimi .Sit 
huomini, quali non vogliono eflèr re- a/ttem orniti s homo vetox &c. 
generati col Verbo della verità , ma 

vogliono redar nelle loro immonditie, Citi s frutte t mei dileClijfimi : Qne- 

& iniquità , poco conto fando del (le parole li pon no al precedente , 

beneficio di Chrifto , per quale Colo & al fequente tefto accomodare . Al 
pofilamo edere (in lui credendo, e precedente in quedo modo: Fratelli 
secondo la Tua vita , e dottrina operan- miei dilettillìmi , qnede cofe , che v’ 
do <b) eletta generatione , regale Sa- hò detto, ch’iddio non può edere cau- 
cerdotio , gente Tanta , e popolo della Ta delle tentationi , che ci spingono 
Tua acquilitione , veri figliuoli d’iddio, al peccato , ma si ben’egli eifer caul'a 
Tuoi heredi (c ) , Se anco con edo Chrifto d’ogni nollro bene , Voi bene ’l Tape- 
fuo primogenito, e naturale Figliuolo, te, Ten7a ch’io ve’ldicefli. 
coheredi della celefte gloria: Ecco à Al Tequente s’accomodano in quedo 
che effètto il magno Iddio noftro amo- modo: Fratelli miei dilettillìmi , voi 
revole Padre ci hà generati , e regene- fapete quelle cofe , che v’ hò da dire . 
rati colla parola della Tua verità . Ah Nel tefto greco non c’ è feitis , ma 
ciechi, e miferi che noi liamo ! che itaqite , vel quote, dicendo in tal mo- 

f ier sodisfare à quel , che ci perfuade do : Qjtare fratrtt mei dileSiffimi . 
a carne , il Mondo , e ’l Demonio , Sit omnis homo vetox ad audiendum , 
non fidamente Temo più infimi degli tardus , &c. 

altri huomini, ma diventiamo peg- Inlin’à quello luogo l’ Apoilolo ci 
glori delle beftie , perche quelle fanno hav’ammaellrato , Se animato alla fuf- 
quello à che la natura li guida , ma fcrentia delle tentationi , moftrando- 
noi non feguimo il lume della gratia , ci quanta utilità da auelle pervenga 
ma manco quello della natura: Rivol- allenirne noftre , e ci nav’ancora am- 
giamo dunque i piedi , cioè i noftri monito , che le noftre colpe non le 
affètti diflòrdinati , e preghiamo il Si- vogliamo imputar’ à Dio ; ma fola» 
gnore , che ci voglia regenerare la mente alla nollra diftordinata concu- 
terza volta nell’ acque delle lagrime pifeentia , da quale procede ogni no- 
della penitentia , come fù regenerato ftro male , perche da Dio non proce- 
San Pietro (d , . quale dopo il luo fallo, dono Te non duoni di gratia , Se ogni 
riguardato dal Signore ufei fuori del- nollro bene, quale cola con tanti effi- 
la mala compagnia, e fi pentì , e pian- eacilfimi argomenti hà provato » 

Te amaramente il Tuo peccato. Rifguar- Adelfo incomincia ad ammaeftrard 
daci dunque , riguarda Signore , ac- con morali precetti, e configli : E per- 
ciò lìaino mondati un’altra volta dal- che fi prefume, che in quei tempi ( fi- 

come 

(aj Gen.^. Sap.ì. (bj i.Pet. 2 . (c) Rom. 8. (d) Matt. 26 . 
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come ne’ tempi noftri ) mólti , avanti 
che fuflero buoni difcepoli , prefume- 
vano efler Capienti maeftri • e voleva- 
no più prefto infegnar’ e parlare , eh’ 
udire , Se edere infognati 4 perloehe 
ne nafeevano molte ridi * fdegni , e 
contentioni 4 Per quello dice primie- 
ramente ; Si t omnir homo velox ad 
nudiendnm 4 Imperoche quel che de- 
filerà efler buon Maeftro , k haver la 
vera fapientia : Prima la deve doman- 
dar da Dio. Secondo fi deve humiliare, 
c cercar un buon Maeftro , che più 
coll’ opere , che colla dottrina l’ in- 
fogni . Terzo deve velocemente * Se 
attentamente afcoltarlo .^Quarto dev’ 
eflèr tardo à parlare , cioè ad infegna- 
re , perche malamente s'infegna ad al- 
tri quelche non fi si più per opera , 
che per dottrina 4 Laonde Ornilo ef- 
fondo la fapientia dell' eterno Padre* 
potendo dalla Tua infantia perfetta- 
mente fenza errore infegnare ogni co- 
fa humana , e divina 4 nondimeno flet- 
te in lìlentio à non predicare inlìn’alli 
trent'anni fai , e quando nell’ età di 
dodici anni fu trovato nel Tempio tra 
i Dottori , non fi legge , ch'infegnafle; 
ma che udiva , « domandava quelli : C 
tutto quello fè per infegnarci coll’ef- 
fempio della vita fua , quanto dovemo 
edere velocii pronti, & attenti ad afcol- 
tare la dottrina di vecchi , e cattolichi 
Dottori . e tardi à parlare . 

Ma notate * che quelle parole : Sit 
autem ornai s homo velox ad audìen- 
dvm . cr tardar ad loqueadunt , fono 
da intendere finamente 4 Imperoche 
non doveino così indiftintamente in- 
tendere , ch’ogn’uno debba eflèr ve- 
loce ad udire ogni ragionamento . Se, 
ogn’unodev’efler tardo à parlare, per- 
che alcuna volta dovemo efler tardi ad 
udire . Se alcuno dev’ efler veloce » t 
prefto à parlare . 

E quanto al primo » tutti dovemo 
efler tardi alcuna volta ad udire . anzi 



non fidamente tardi . ma alcuno nien- 
te deve udire , quando l’udire è noce- 
vole all’anima . ò al corpo . ò ad am- 
bi due 4 onde cofa molto dannofo è 
udire quelli che mormorano contra il 
proflimo , perche come fi legge ne! 
C. Non folnm (t): Non folamente è 
colpevole colui che dice male d’altrui) 
ma ancora che predo ci pone l’orec- 
chia ad alcolcare 4 Nè meno dovemo 
afcoltar coloro . che ci lodano . per- 
che c’inducono à vanità, & alcuna 
volta ci fanno odiofi à Dio , ficome fi 
legge d’Hcrode Agrippa (c ) , quale ve- 
llico di veda regia , lèdendo nella fua 
foggia tribunale parlando al popo- 
lo , udendo volentier’ il popolo , che 
lodandolo diceva : Dei vocer » dr non 
h tminis . Egli non donò l’ honore à 
Dio , e pero fù percoflo dall'Angelo 
del Signore , e confumato dalli vermi, 
fpirò . Sapemo ancora la fabeila della 
volpecola , che vedendo il corvo che 
teneva una formella di cafo nella boc- 
ca , per fargliela cafcare, lo lodò che 
cantava bene , e quello fciocco gon- 
fio di vana gloria , credendoli efler 
quel non era , per voler cantare con 
quella fua diflònante voce , aperfe la 
bocca , e gli cafcò lo cafo : Così il de- 
monio , facendoci lodar di quelle vir- 
tù , che non havemo , ci fà gonfiar di 
vento di vanagloria , e perdemo alcu- 
na virtù c’ haveamo , Se anco la vita 
«terna. 

Nè dovemo volentier'afcoltare quel- 
li . che ci perfuadono mancar dafl’of- 
forvanza delli Divini , Se Ecdeliaftici 
precetti , con vane promiflìoni 4 Im- 
peroche fe madonna Èva non haveflè 
predato l’udito al (erpente ( d ) , che 
con falfe promiflìoni gli perfuadeva 
far contra il precetto del Signore . non 
farebbe incorfa in tanta ruina , ella , 
«tutti noi altri . 

A quelli , e fimiH ragionamenti , 
per niente dovemo porgere l'orecchie, 

e dire 



(a) Lucia, (bj n.y.j. (cj AH. là. (i) Cex.f. 
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e dire Infieme ctd Profeta : Tanquam Terzo adendo ia parola d’iddi o,cre- 
furdsts no» nudiebam (ai . 

Per cootrario , non tanto dovemo 
fuggire quelli peifimi ragionamenti * 
quanto dovemo efler veloci , e pronti 
ad afcoltare , intendere, e confervar 
la parola d’ Iddio » (pale ben' udita , 
in tela, e confervata, g randellimi frutti 
produce all’anima noilra, licome nella 
prefatione di quella E pi dola ha verno 
dimoftrato * k oltra quei frutti lì nar- 
rati , quelli altri ancora produce : 

Il primo è , che la parola d’ Iddio 
genera la fede ne i cuori degl» Uditori; 
onde i'Apollolo (b) : Fides ex a udì tu-, 

Mudi t us autem per vtrbum Dei . Im- 

S eroche per la predicatione degli Apo- 
oli , fi convertì quali tutto il Mon- 
do . Secondo la parola d’iddio aumen- 
ta la fperanza , quando mai l’ huomo 
peccatore, e inimico d’iddio potria 
Iperare mifericordia , e convertirli dal- 
la mala vita , fe la parola d’iddio non 
gli diceffe : [c/ Nolo mortevi pecca to- 
ris , fed ut magir convertatur , ér 
vivai } Et altrovefdf. Si impiut egerit 
panitentiam ab omnibus peccati s [uu> 
quet operatus efl, or» cuflidierit omnia 
pretcepta m:a , ér fecerit j udì cium , 

&" jujlitiam , vita vive t , y non mo- 
rietur : omnium iniquitatum tjus , 

2 uiu operatus eft , non recordabor ? 

eco come ia parola d’iddio accrefce 
la fperanza, quando s’intende ch’id- 
dio non vuole la morte dell’ empio * 
ina che fi converta , e viva . E di più 
leggemo , & udimo tanti peccatori 
efser diventati Santi trà li primi Santi, 
udimo ancora , che’l Padre eterno non 
have bavuto rifpetto al proprioFigliuo- 
lo per falvar li peccatori (ej : Udendo 

S uefle , k altre infinite parole della 
crittura, crcfce la fperanza ; E però 
il Profeta dicevaf / ): In verbum tuum 
fnperfperavi . 



Cce , e s’infiamma la carità, perche 
udendo quanto Iddio ama l' huomo , 
fhuomo è collretto riamarlo >) . 

Quarto, la parola d’iddio U moltipli- 
car le bone opere , perche la parola d* 
U iio è la Temenza <h) , quale cafcando 
in terra bona fi butto trentèlimo , ò 
leda nt (.lìmo , òcentefimo. 

Qjnto la parola d’iddio ben’udita, 
incela , e cuftodita , è purgativa , e fa- 
nativa ; onde diceva il Signore (i) : 
Jam vos mundi ejtis propser fermo- 
rremmtum . E’i Sapiente diceva (ir): 
Sermo tuus Domine fonai omnia . E’i 
Centurione : ( i) Die tantum verbo « 
<y [anabitur puer mtnt . In figura fi 
legge, che Geremia(»s, fù tratto sù dal 
profondo lacodel luto , con funi , e 
panni vecchi : le funi che tagliano 
le carni fono le parole afpre : li panai 
vecchi fono gii efièmpj de’ Padri , per- 
che con parole afpre , e lenitive fi 
tira il peccatore dal profondo del pec- 
cato . 

Sello la parola d’ Iddio ben’ udita , 
prepara i cuori à ricevere la gratta del- 
lo Spirito Santo . Ecco San Pietropre- 
dicando alla famiglia di Cornelio Cen- 
turione , defeefe lopra loro lo Spirito 
Santo (uj : Quelle , k altre utilità , e 
frutti nafeono dalla parola d’ Iddio 
ben’udita , intefa , e cuftodita ; Dico 
ben’udita , perche non bada andar’al- 
la predica, e mentre fi predica, rimo- 
nto fi pone à ciarlar con quello , e 

? |uell’altro , nè bada il non parlare , 
e non (i raffrena la mente , che non 
vada vagando per vari! , k inutili pen- 
fieri , per li quali la parola d’iddio fe- 
minata nel cuor dell’uditore ( e ) , fi 
conculca , e ’l Demonio la toglie dal 
cuore , c non la lafcia fruttificare : 
Nè balla raffrenar la mente vagabón- 
da, fe non fi leva la cupidicàfpj, perche 



da 

(a) //".}?. (b) Rom.id. (c) Etech.iS. (d) Ibid. (e) P^m. 8. (fj Pf. 1 1 8. 
(g) A3, tf. Apoe.i.Joan.^. i.Joan.4. (hj Lue 8. fijjoan. if. (k) Sap. »6. 
(fj Ma/. 8. (my Jer.yi. (n) A3.io. ( 0 / Lue. 8. f p; Ibid. 
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da quella nafcono le fpinedell’anfiofe 
folecitudini , & affettioni delle cofe 
tejnporali , quali fuffocano il feme del- 
la parola del Signore , ch’incomincia- 
va a produrre l’herbe delli buoni pro- 
politi , e fanti delìderii : Nè balla le- 
var la cupidità delle cofe temporali» 
ma 11 deve ancora refecare la luperbia 
della vita » la quale fà il cuor noftro 
duro » e perverfo » ove non c’elfendo 
humore della divina grada (quale non 
refta nelle menti altiere , ma difcorre 
e defcende nella valle dell’humilità; la 
parola d’ Iddio non può profundar le 
radiche » e così venuto l’ardore delle 
tentacioni predo fecca -, liche fe non 
fi purga la terra del cuor noftro delle 
fpine delle vane cure delle cofe tem- 
porali , e delle piene della fuperbia , 
e non s’ adacqua delle lagrime della 
compuntione » e devotione nella valle 
della fanta humilità » e manfuetudinej 
e con grandiffima attentione non li ri- 
ceve la parola del Signore » non può 
fruttificare : Gli humili dunque fanno 
frutto grande ; E però il Profeta dice- 
va : Valiti abundabunt frumento {a) ; 
e li manfueti per la parola del Signore 
fai vano l’anime loro , ficome dice più 
giù il noftro Apoftolo : In manfuetu- 
dtne fife i pi te infitum verbnm , quod 
potefl fulvare animai vejlrat . Con 
grande burnititi , manfuetudine , e 
lolecitudine dovemo afcoltar la paro- 
la d’iddio , non meno, che fe ricevef- 
fimoil Corpodi Chrifto nel Sacramen- 
to ; E però diceva Sant’ Agoftino : 
Con quanta folecitudine olferviamo , 
quando s’amminiftra il Corpo di Chri- 
fto , che niente ne cafchi in terra dal- 
le noftre mani , con tanta folecitudi- 
ne dovemo oflervare , che la parola d’ 
Iddio , qual’à noi lì difpenfa , non pe- 
rilca , e calchi dal cuor puro , mentre 
che noi cogitiamo, ò parliamo: E ben- 
ché il Corpo di Chrifto , quanto all’ 
eflèntia fia maggior della parola d’id- 



dio ; nondimeno (pianto all’efficacia , 
la carola d’iddio è maggiore ; e però 
rifleflò Agoftino , difle , non e/fer mi- 
nore la parola d'iddio , che ’l Corpo 
di Chrifto , perche più frutto légue 
dalla parola d'iddio udita , che dal ri- 
cevuto Corpo di Chrifto ; Imperoche 
nullo fi legge eflèr fatto giullo , Se eC- 
fer convertito , offendo andato à rice- 
vere il Sacramento indegnamente , e 
con peccato ; anzi l’iniquità s’è accre- 
feiuta ( come fù in Giuda traditore^ 
ma gli oftinatiffimi peccatori fi fono 
convertiti neH’udire la predicanone , 
& io fon’uno di quelli : Donde la fede 
di Chrifto è Hata ricevuta , Se accre- 
feiuta per tutto il Mondo, fe non per 
la predicatione degl’ Apoftoli , e degl’ 
altri ? E però benché molte perfone 
liano efclule dalli Sacramenti , e da 
molte altre cofe divine ; nondimeno 
nullo è dalla predicanone , à quale 
ponno elfere prefenti , e (communica- 
ti , interdetti , heretici , fchifmatici , 
giudei , pagani , 8 e anco tutti male- 
fattori , quali non fi ponno prohibire 
entrare inChiefa ad udire la parola d’ 
Iddio: Et è tanto privilegiata la predi- 
catione più che il Sacramento dell’Al- 
tare, perche 'come dice la glofa'ej per 
la communione del SS. Sacramento lì 
rimettono li peccati veniali, ma per la 

f iredicatione fpelTe volte fi rimettono 
i mortali, per la compuntione, e con- 
tritione, che fi fuole caufare nell'udire 
la parola d’iddio r E però Santo Ago- 
ftino diceva , che non era meno col- 
pevole colui , che negligentemente 
udiva la parola d’ Iddio , che quello » 
che per negligentia fi lafciava cafcar 
da mano il Corpo di Chrifto . 

Nè meno balla attentamente udire 
la parola d’Iddio,fe non fi ritiene nella 
memoria, fpelfo ruminandola , e medi- 
tandola,e con opere efequendo quello, 
che la parola udita , e meditata c'infe- 
gna,ondefiltgge,che San Nicolò cflen- 



(aj Pf.64. (b) Ma 1 1.264 (dj De con{ dijl.i. c.Epifc. 
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do figliuolo , & andando alla Chiefa , 
conlervava nel fuo petto li divini pre- 
cetti eh’ udiva , quali crefciuto pole 
in efecutione : E Santa Cecilia tem- 
pre portava il Vangelo in petto , non 
in carte , ma nel cuore . E la Glorio- 
la Vergine conlervava tutte le parole 
del Signore ; Confereus in corde fuo (a j. 
E però li legge :{bj Beati , qui audiunt 
ver bum Dei , dr* cujlodiunt illud « 
meditando , Se operando . E San Gre- 
gorio diceva : Fratelli , temete il giu- 
dicio dell’eterna morte , fe udendo la 
parola del Signore non la ritenete nel 
ventre della memoria , perche poco 
giova il cibo , che non lì ritiene nel 
ltomaco , come più giù dimoftr remo* 
Imperoche li fattori , e non Auditori 
(burnente della parola d'iddio , e della 
l'uà legge , faranno giufti (cj . Ma per- 
che dall’udire incomincia la noftra 

5 ,iultificatione , però il noft.ro Apofto- 
0 ci conforta , che damo veloci ad 
udire j e perche dovemo efler prima 
buoni difcepoli con opere, e dottri- 
na , cht Maeftri , però (èque iJnoftro 
ApoJlolo , dicendo : 

Tardus auttm ad loquendum. 

P Er molte caufe Fhuomo dev’tffir 
tardo à parlare , e veloce ad udi- 
re . Prima per oflervar l’ordine della 
natura , quale non à cafo , ò per for- 
tuna si Ipropolìto fà le colè , ma con 
ordine , e con debito fine difpone le 
fue operationi : onde haver.do voluto 
Iddio , e la natura da Dio ordinata , 
che l’huomo folle creato , e generato 
con due orecchie , & una bocca ; hà 
Voluto per quello denotare, chel'huo- 
modeve più udire , che parlare : E pe- 
rò dev’tfftr veloce ad udire , & ad im-* 
parare , e tardo à parlare , Se ad infe- 
gnare . 

Secondo 1 * huomo dev’ efltr tardo à 

fa ) Luc.z. (b)Luc.u. (c) Bpm.i. 
(è) --Rei- 1 - (h; Proy. 17. fi; lbid. 



parlare per oflèrvare l’ honeftà civile -, 
Imperoche , colui che parla poco , è 
più amato che colui che parla molto , 
perche colui che tace , moftra fegno 
d’humiiità, e di preferire il compa-- 
gno ù se j e però il Morale diceva : 
Virtutem primam ejje futa , compe- 
feere li apuani : Proximut ille Deo est , 
qui feit ratioue tacere . E più giù, di- 
ce : Nat» nulli tacuijfe nocet ; nocet 
ejje locutum . 

Terzo , chi tardo parla fchiva molti 
peccati, perche In multilaquio non dee- 
ri t pecca tumldj.perche quando ogn’al- 
tro male fchivalle chi è pronto al par- 
lare , non fchivcrà le parole ociofe , 
de’quali fe n’hà da rendere ftretto con- 
to nel di del giudicio ir; . 

Quarto , chi è tardo al parlare , 
fcampa da molti pericoli , da quali 
non (campa chi è pronto al parlare , 
lìcome li legge di Maria fordladi Moi- 
sè,che diventò leprofa, per havere par- 
lato prontamente contra il fuo fratel- 
lo , ingiù ftamente tacciandolo , che 
fenza carila f fecondo il loro parere ) 
s’era appartato dalla moglie per parlar 
col Signore f/;i t lìcerne li legge an- 
cora di queli’Amalechita , che denun- 
ciò 1 • morte di Saul il David fgj , e per 
lo fuo parlare hebbe la morte : E tut- 
to dì vedtwio molte morti , e molte 
ruine perl’inconlìderato parlare. 

Quinto f chi è tardo à parlare , ben- 
ché itolto , Spignorante foflè , farà re- 
putato favio , così dice il Sapiente <h) : 
Stultus quoque fi tacuerit , fapient 
teputabiiur : é-fi comprefjerit labia 
/un, intelligens . l’erche ufficio di pru- 
dente , e di dotto è , moderare i fuoi 
ragionamenti : Qui moderai itr fermo- 
nes fuor, duftus sr prudtns eji(ij. Pa- 
che difficile cola è Caper tenere mifura 
nel parlare ; e però è reputato favio, 
& intelligente chi tace , (apendo il pe- 
ricolo cn’è nel parlare . 

G g Se- 

(d; Prov.io • (e) Maft.ii. f () Num.iz. 
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Setto , chi è tardo à parlare , dopoi- 
che molto tempo hà taciuto , parlerà 
fenfatamente * E però Pitagora impo- 
neva lilentio a’ luoi difcepoli , che 
per cinuu’ anni non parlotterò , acciò 
imparailero di ben parlare ; Impero- 
che l’huomo,che sà tacere, è molto at- 
to alla contcmplatione , e pretto s’ 
empie di fervore di fpirito, perche fi- 
come vetlemo un pignato coperto pre- 
tto bullire , perche il calore non sva- 
pora : cosi chi tace pretto s’ accende 
dell’ amor divino , e li leva Copra se 
fletto alla contemplatione delle cofe 
fuperne ; Però diceva il Profetate;: 
Stdtbit jolitarius , & tacebit : quia 
lev avi t fu per se . E quando farà 
Copra se elevato , diventa forte per la 
fperanza fitta , c’hà conceputa nei di- 
vino aiuto ; onde iCaia ( b ; : Infiltntio , 
ó- fpe , trit fortitudovejlra ^ 

Settimo , il tardo parlare è molto 
lodevole , per la incertitudine della 
•verità ; Imperoche vedemo uno fare 
una coCa ad un fine , Se un’altro inter- 
pretaila ad un’altro fine : e da qui fi 
cauCano molti mali , ficomc io ne poC- 
fo rendere teftimonianza , e l’efperien- 
tia è manifefta . 

Finalmente chi è tardo à parlare, 
jnottra legno di grandifirma pntientia, 
ficome fi leg’e di Chritto , a quale 
eflendo oppofte falfamente molte ca- 
lunnie , egli taceva , in tanto, che fa- 
ceva maravigliar il Prr fide ( c ) . Ecco 
quanto giova 1’ efler tardo à parlare , 
tanto le cofe male, quanto le bone , 
ficcme diceva il Profeta : ( d j Obmu- 
tui , ér bumtliatus funi , & filtri à 
bonit . E Ce mi dicefte , che l’altro 
Profeta taccia il fuo filentio , dicen- 
do : (tj Va mibi , quia tacui ? Si ri- 
fponde , che non à tutti è lodevole F 
efler tardo à parlare ; Imperoche lico- 
me a’ Cudditi per 1 ’ ubedientia , a gio- 
veni per la pocaeCperientia , à igno- 

Ca) Thren. Jer fb) Cappio. 

(e) ìfa.S. (f; Da». ij. 



ranti per Io poco Capere , ò lodevole il 
tacere : Cosi à Prelati , à vecchi eCper- 
ti « & à quelli , che da Dio Cono infpi- 
rati ( come fu Daniele nella liberatio- 
nedi SuCanna f/J,& altri fimili; è no- 
cevole , e vituperabile il tardo parla- 
re . Guai à noi , che quali tutti fiamo 
tardi à parlare , quando dovemo , e 
quelle cofe che dovemo , e pretto à 
dire quelle cofe , che dovrebbomo ta- 
cere : A corregere i Cudditi , ad in- 
Cegnare gli ftolti , Se ignoranti , ad 
ammonir gli erranti , fiamo tardi ; E 
per contrario à biattemare , à dir ma- 
le , e mormorare del prolfimo , àper- 
fuader à far male, à publicarc i defetti 
d’altri , Se ad infegnare per vanità , e 
non per carità , fiamo pretti : E da 
qui nalcono gli fdegni , F odio , e F 
ira , à quale F huomo dev’ efler tardo 
ancora , ficome dice il noftro Apo- 
flolo . 

Tardar ad iram . 

Q Uefte parole hanno bifogno d'una 
lunga dichiaratione , e diftintio- 
ne , perche ficome non fempre 
dovemo efler veloci ad udire , e tardi 
à parlare : Così non fempre dovemo 
ette-re tardi all'ira, perche non ogn’ira 
è vitiofa : E però bifogna diflinguere 
di qual’ ira fi deve intendere , e di 
quante maniere fi può peccare, e non 
peccare /anzi meritar ) nell’ira , e 
molte altre cofe Cono da bene efami- 
nare . 

Onde dovemo Capere , che due Cono 
le definitioni dell’ira : L’una è com- 
mune all’ira generale, e particolare, 
& è quella : l’ ira è un fervore ( ò bul- 
limento ; di fargue intorno al cuore, 
per appetito di vendetta , e quitta de- 
finitione conviene all'ira per zelo , & 
all'ira perodio , perche l'una , e l’al- 
tra delidcra vendetta : Ma per (fiere 

di- 

Matt.26. Marc. 14. Joan. 19. fdyP/58. 
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iiiflinta l'ira , ch’c peccato dalla com- quando flaggella i peccatori peremen- 
mune ira , fecondo Santo Agoftino , li darli f e purgarli , lìcome fù flaEgella- 
de fi nife e cori : L’ira è un dilfordinato to Nabucodonofor [b j , e David f c) , 
appetito di vendetta , e qui fi pone quale per fuoi peccati gli morfe un 
folo la caufa tarmale , perche la for- figliuolo , e dall’altro fù perléquitato, 
ma è quella , che fi le fpecie ditfe- e Indenne le ingiurie di Semei , e la 
renti . pelle per la fua elatione . E così l’un’. 

L’ira dunque eflendo una delle paf- e l’altro s’ emendarne , e furo purga- 
fioni dell’anima naturali , Squali sono ti , e latti cari eletti del Signore : on> 
amore, odio, delìderio , b concupi- de diceva quel finto vecchio To- 
feentia , abominatione , allegrezza , bia (d t : Cum irafeeris { flagellando 
b delcttatione , allegrezza , dol ire , ò fup. J mi feri cor Aia, n facit % &• in 
triftitia , fperanza , dilperatianc , au- tempore tribu/ationii peccata iimit* 
dacia , timore , k ira j , quand > farà tit bit , qui invocane tt . Et Aba* 
ordinata , e fuppoft a all’imperio della cucdice: (t, Cum iratut fuerit flig- 
ragione , non foiamente non farà pec- sellando fup. / mifericordi a ricorda* 
caro , ma farà degna di lode , e di Jfr/Vpeccata remittendoy.Onde quan- 
mcrito , e molto grata à Dio , quale do un huomo , b un popolo è fl iggel* 
molte volte fi legge efler placato per |«o di pelle , b di lame , b di guerra , 
la giuda , k ordinata ira de’ fuoi elet» b d’altra trib ilatione , deve penfare , 
ti , come più giù vedremo ; Impero- che viene dall’ira d’iddio per fuoi peo ' 
che non fedamente leggemo gli huo- rati ; e per quello deve cercar placar* 
mini giudi eder ircti , ma ancora l’ira dindio colla penitentia . 

Iddio I benché l’ ira d’ Iddio fia dirfl- Terzo, Iddio fi mollra irato contra gli 
rente da quella degli huomini , perche ollinati , k impenitenti quali ellermi- 
l'ira dell’huomo nalce dalla parte fen- na da quella vica , e mandali all’eter- 
fitiva con alteratione , ma in Dio non na morte , k all’eterne pene , come 
pub efler alteratione , non havendo f c à Faraonef/y, Antioco fg, , k He- 
torpo , nè anima fenlìtita , ma è fem- rode bj , k altri Umili : Onde diceva 
piiciifiino fpirito j fi dice dunque Id- l’Evangelid.! Giovanni in perfona del 
dio irato per lìmilitudine , quanto à Bardila 'i) : Qui incredulut efi Fili» , 
gli e flètti de l’ ira , che fono minac- non videbit vitam , fed ira Dei nta- 
ciare , caftigare , k elL-rminare : On- net fuper tum . E l’Apoflolo dice (*}: 
de li lego»; , eh’ Iddio minacciando Tu au tnt fecundum impanitene ctr 
ruina per bocca de’ Profeti s’ è mo- tuum , tbtfauritas tibi irarn in dii 
Braco irato ; E perb li Niniviti , qunn- ira . Imperoche Iddio non mollra gli 
do per Giona <a, gli lù denunciata la effètti dell’ira contraili huomini, ma 
fovverfione della loro Città, fe non contra li peccati , lecondo dice San 
facevano penitentia , e non manca- Girolamo ; Ma perche nelli reprobi 
vano dalla loro mala via, diflèro, fa- fempre fi trovano peccati, per quello 
cendo penitentia : Qu^it feit , fi forti Tira dlddo Hi contra laro : Vndt nec 
itnofeat Deut , <y avertatur à furo - ira , idefi punitio , cejjare potefi , 
re ira fua , dr non ptribimus ì Ecco, quia nec culpa removeri . Et un’al- 
come Iddio fi m atira irato, minac- tro diceva : Ira divina in a/ernum 
dando . marttt advtrfut tot , qui in aternum 

Seconda , Iddio fi mollra irato, peccanti E però non doverao tardare 

G g 2 à fare 

(a !/•».?. ?b)Dan.4. fc) 2.Rfg.tt.lf.l6.,Ò' l 8 . (dj Tob.^. (e)Cap.j. 
({j Exod.iq. (gj 2, Mach. y, (h> ùì.lor.ix. (ij Jian.%. (k) Rom.i. 
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•i fare penitentia , fe volemo , che non 
tardi l’ira d’iddio fopra , e contra 

n °A fimilitudine dell’ira d’iddio fi 
deve regolare 1* ira del giufto , e Ipe- 
cialmente se Prelato , quale deve ino- 
ltrar ira contro i delinquenti , minac- 
ciando pene» caftigando quelli» che 
non mancano dal inai fare , & efter- 
minando gli oftinati , e perverti : E 
tutto quello deve far con zelo dell ho- 
nore d’iddio, e della falutefua, e de’ 
piollìmi * ma quella ira fi deve tal- 
mente regolare colla ragione, che non 
ne nafca impatientia , odio , ò troppo 
fe verità : E però diceva il Profeta: 
lrn[ciminu& no/ite pec care a). Quali 
dica : talmente vi sdegnate contra i 
voftri , & altrui peccati , che non pec- 
chiate eccedendo li termini della ra- 
gione ( benché l’ huomo non pofla 
fare come Iddio che non fenta qual- 
che alteratione nella parte fenlìtiva , 
effendo animale , e non fpirito folo , 
com’è Dio . ) 

A quella ira cosi bene regolata , 
niuno dev'cfler tardo, ma piu predo 
veloce , perche da quella nascono mol- 
ti beni : 

Primieramente per quella ira , che 
procede dal dilcreto, & ordinato zelo, 
fi placa l’ira d’iddio , ficome fi legge 
di Mose (bj, che placò l’ira d’iddio 
fpezzando il vitello d oro , & ammaz- 
zando con ira , e sdegno molti del po- 
polo , ch’haveano adorato il vitello . 

•Così ancora fi legge di Phinecs^c;, 
quale per ira nata da zelo , ammaz- 
zò uno de’ principali giudei, che for- 
nicava con una delle donne Moabi- 
te , e cefsò il flaggello dell’ ira d’ 
Iddio , per quale erano morti occifi 
molti migliaia d’huomini , e remoflè 
l’ira d'iddio da quelli ; E però fi leg- 
ge : Stetit P bh.ee s , & flaca-jit ( fup. 
‘he um) , àr cejjhvit quaflatio . 



Secondo quella ira nata da difcreto 
zelo accrefce il merito , perche per 
og^’atto virtuofo l’huomo merita , & 
ammazzare gli huomini per zelo dell’ 
honore d’iddio è atto di pietà , circa 
il divino culto , e lì fà misericordia al 
proflìmo , dunque accrefce il merito. 

E che l’ira per zelo fia atto di pie- 
tà : San Girolamo lo dimoftra coll’ 
autorità di Phinees , fopra nomina- 
to : D’Elia {dj (quale per lo fuo zelo fu 
rapito all'amenità del terr ftre Pn ra- 
dilo, e’1 fuo principnl- zelo tù , quando 
irato ammazzò ottocento cinquantafal- 
si Profèti 'e, » che facevano idolatrar il 
popolo;: E coll’eflempio di San Pietro ? 

( quale per zelo fè morire Aliar ia , 
e Snfira fua moglie , quali haveano 
fraudato il prezz < delle loro polkilìo- 
ni, e mentito allo Spirito Santo) !f). E 
coll’eflempio di S. Paolo';»? (quale dan- 
nò con eterna feverità Elim . Mago , 
quale refilleva alle vie del Signore ) . 
Con quelle , k altre autorità San Gi- 
rolamo prova, che punire i delinquen- 
ti per zelo d’iddio , non è crudelità , 
ma pietà . • 

Terzo, Quella fanta ira per zelo ec- 
cita il prollìmo à guardarli dal male , 
vedendolo punito , ficome lì dimoftra 
coll’efTcmpio di Mntathia (h ), quale per 
ira nata dal zelo dell’ offervanza delia 
divina legge , ammazzò quel Giudeo, 
ch’ubbedendo alle maledette leggi del 
facrilego Antioco , nel cofpetto di 
tutti offerì il facrificio all’Idolo-, & 
ammazzò il Nuncio del Rè , confor- 
tando , & animando i figliuoli proprii, 
e’1 popolo all’offervantia della divina 
legge , e con molte migliaia d’huomi- 
ni lì partì dalla Città , e fe n’andò al 
deferto per non fi contaminare . 

Ecco , come gli huomini giufti , & 
eletti d'iddio fono (lati pronti, e non 
tardi all’ ira per zelo dell’ honore d’ 
Iddio. 

L’al- 



fa) Pf. 4. (b; Exod.^z. (c) Num. if. Pf. iof. (d) 4.Peo.z. (e) 5-flfg.i?-' 
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L’altra Ira ( qual’è diffordinato ap- 
petito di vendetta , per odio , e ran- 
core , che fi porta al proilìmo » & 
à Dio ) s’hà da fuggire, perche non 
procede dalia naturale palfione , rego- 
lata dalla ragione , ma dall’amor dif- 
fordinato di se Hello , dalla quale na- 
(cono molti mali contra Dio , contra 
il proilìmo , e contrft se llellò : E que- 
lla ira Tempre è peccato , ò veniale ( fe 
non pafla li primi moti fubitanti , e 
non procede ad atto malo , nè menta- 
le , nè attuale ) b mortale , le li pro- 
cede all’atto malo , ò con fatti , ò con 
parole , b con deliberati , e fermi de- 
liderii , perche (libito che 1’ appeti- 
to rationale deliberatamente consente 
à quel che dtlidera il disordinato ap- 
petito fenlitivo , fenza che fi procede 
ad altro atto efteriore , lì commette il 
peccato mortale . 

Et acciò fi conofca , quando l’ira è 
peccato mortale , quelli légni fono da 
notare : Prima quando 1 * offe lo irato 
defidera vendicarli , ò per se delio , ò 
per via della giudiciaria pottftà , non 
per deliderio della giuftitia , ma per 
propria fodisfattione , e per odio , che 
porta à colui da chi è (lato oflèfo , ò 
faifamente penfa effer fiato oflèfo . Se- 
condo , fe defidera , che l’offenfore fia 
punito , ò egli punilce con maggio- 
re pena , che non è fiato il merito del 
delitto . Terzo , fe defidera punire 1 ’ 
oflènfore , ò che da altro fia punito , 
non fecondo il leggitimo modo . oda 
Dio , ò dalle leggi ordinato ; Ma fe 
tutti quefti tre modi lono nel primo 
moto della parte fenlitiva , fenza il 
pieno confenfo della deliberata ragio- 
ne , fi commetterà peccato veniale : e 
quello è quanto al male , che per ira 
fi defidera . 

Si può peccare ancora quanto al 
modo d’ irarfi , quando 1’ bucino con 
tanto grande, & ardentiflìmo furore 
s'adirallè , che cafcafle dall’amore d’ 



Iddio , e del proilìmo , e quello avvie- 
ne , quando l’ira pafla in odio , e della 
feftuca ne la travo , fecondo S. Agolli- 
no , e fà la fua anima homicida (a) : 
Veri fluitimi inttrjìcit irne untila , 
& in quello modo fi pecca mortal- 
mente . 

Si può peccare ancora mortalmente, 
quanto à gli atri citeriori , quando per 
ira 1’ huomo biaftema , move rifle , e 
gravi tumulti , e fà qualche danno no- 
tabile , ò dice ingiurie , e da quelli , 
e limili atti fcandalizzafle notabilmen- 
te il proilìmo : <bj Vir irne un dui pro- 
vocai rixat . Ma fe quella ira folle tra 
domeftici , come faranno Superiori , 
Padri , & altri , eh’ hanno cura di fa- 
miglia , che s’adirano centra i fuddi- 
ti con turbatione , non farà , fe non 
peccato veniale , ficome fi turbava 
Marta , per la troppo folecitudine f c) . 

Quanto aile fpecie dell’ira , dicemo, 
eh’ alcuna li chiama dal fìlofofo acuta , 
e daSan Gregorio fcllea . Alcun’ al- 
tra li chiama amara , e pazzelca . Un' 
altra fi chiama grave , e furibonda . 

Incominciando dall’ultima, dicano, 
che quelli fono poflèduti dall’ira gra- 
ve , e furibonda , quali non s’acquie- 
tano finche non hanno fatta la loro 
vendetta : E benché alcuna volta dilli— 
molano ; nondimeno l’ira dentro du- 
ra , & afpettano il tempo atto alla 
vendetta: Di quefti parla l’Ecclefia- 
lles (rlj : Ira in finu (/ci licei mentii ) 
fluiti retjuiefcil . 

L’ira amara , e pazzefea poflède co- 
loro , quali , benché non cercano di 
vendicarli , ò che non ponno , ò che 
fono timidi * nondimeno lungo tempo 
ritengono l’ ingiuria in memoria , e 
conccpifcono in se flelfi una lunga 
malancolia, & afflittione, & à se Utili, 
fono amari , e faftidiofi , & anco à gli 
altri, per la loro trifiitia. Contra quefti 
diceva San Paolo I e j: Omnis amari- 
ludo , ó" ira tollatur à vobis . Et al- 
trove 



(a) Job.j, (b) Prov, 29. (cj Luc.io . (d) Cap. 7. (cj Epbef. 4. 
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trove fi legge (a) : Non tris memor in- 
furi* civium tuorum . 

L'ira acuta , e felle* pofTede coloro» 
quali per ogni leggiera » e minima 
cauta lì turbano , ma dopo pretto t 
acquietano. Di quella paila il noltro 
Apoltolo » che dovemo all’ ira elfer 
tardi , e tanto tarili » che mai non 
dovriamo adirarci » £ le di quella acu- 
ta ira [ qual’ è la più minima / ne do- 
veino a. 'tenere , quanto più ci doveino 

G uardare dall' amara » e dalia grave : 

> molto più di quella, che dice S.Gre- 
gorio , eh’ è la quarta , quale poifede 
coloro , che per ogni minima cauta 
s’adirano , e non fi quietano mai . On- 
de fi legge ^ , che colui che per leggiera 
eaufa si turba, e ritiene l'ira , le fu- 
fcitalTe morti, non può piacere k Dio . 

Li gradi dell'ira fono tre : Prima è 
nel cuore , quando 1’ huomo s’ adira 
dentro di se llelTo contra il fuo fra- 
tello . Secondo , quando modra legni 
citeriori , ma confufamente . Terzo , 
quando viene alla vendetta con latti, 
e con parole , che offendono il protii- 
mo . Quelli gradi denotano quelle pa- 
role del Signore , quando dice le, : Qui 
irafcitHT fratri fuo : i k Qui dixtrit , 
raca \ Si Qui dixtrit , fatui &c. E 
quelli gradi all’ hora fono mortali , 
quando quelle parole fono dette con 
animo cattivo d’offendere , altamen- 
te dette , fa rk veniale , ò nullo pecca- 
to , quando li dicefiero per corregge- 
re, ò per cianciare : Onde Chrilto cor- 
reggendo quelli due dilcepoli eh’ an- 
davano in humus , dille (d, : 0 fluiti , 
é" tardi c <rd* ad crtdtndum . E Gui- 
do per niente poteva peccare . A que- 
lla ira criminale l’huoinodev’efltr tar- 
do , e tanto tardo , che non dovria 
mai I’ huomo laLiarii da tale ira pre- 
occupare , per tanti mali , che da 
quella nafeonn . 

Prima per l’ira fi perturbano le po- 

fa) Lrvit.it). ib> In vita Patrrm . ' e } 

( f ) C.CMUI afud. (g ; ProV.iJ 



tende dell’anima , e le virtù , che In 
quelle danno ; imperoche s’ occeca 1* 
occhio dell'intelletto » onde il Morale 
diceva : Im fedii ira animum , nè fojjìt 
cenuri vtrun . L’ira impedilce l’ani- 
mo , cue non polli vedere , e conofee* 
re il vero i E però San Gregorio di- 
ce ( t) : che ’l rettore irato non devo 
proferire llntentia alcuna , perche nel 
tempo dell’ ira gli pare giudo ciò che 
fi : Onde fi legge nell'Hidoria Eccle- 
fiailica di Theo.lofio Imperatore, quan- 
ta occilione fé tare per l’ira conceputa 
dalla morte d’un fuo caro foid.ato , che 
fu ammazzato per lo tumulto popola- 
re , del che fù punito da S. Ambro- 
gio ' f / . Però il Sapiente diceva ! g j : 
Ira n.n babet mi [tri cor di am c^c.Cosl 
ancora fi legge d’Aleflandro Magno . 
che per ira ammazzò un fuo caro , del 
quale , pallata l’ira , tanto (i doife, cht 
volea quali ammazzar se fteflo . Ecco 
come l ira impedilce l’animo , & oc- 
ceca l’occhio della ragione , che non 
cl lafcia , nè fa vedere nè che facemo , 
nè dicemo . 

L’ira ancora turba talmente la 
memoria , che non ci fà , nè lafcii 
raccordare delli benefici riceauti , nè 
da Dio , nè dal profilino : onde fi leg- 
ge , che Saul udendo cantare le lodi 
ai David {h , , quale più di lui era loda- 
to , tanto s’irò , che difcordandolì del- 
li benefici , che da Dio , e da David 
havea ricevuto , più volte cercò am- 
mazzarlo . 

Per l’ira ancora fi turba la vo'untàj 
Imperoche l’animo turbato d’i radu- 
ta il fuo volere , e dt. fiderà il contrario 
di quello prima volea . Turbate , che 
fono le potentie dell’anima fi turbano 
tutte le virtù che in quelle danno, tal- 
ché l’huomo irato non hi prudentia , 
nè giuditia , nè fortezza , nè tempe- 
ri r.tia , nè l’altre virtù , che da quede 
naicono. 

Se- 

Matt.f. Lue. 24. (e) ii.f.^.c.i/.'a. 
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Secondo , per l’Ira l’huomo fi fa in- 
compofto quanto al corpo : Mifero 
dunque è l’nuomo Irato , quale fecon- 
do S. Gregorio ( a ) , quando dall’ ira è 
vinto» è trafportato ad una manife- 
fta pazzia, Se èdilfipato dall’ìntimo 
fondamento di fue cogitationi » infin’ 
alla fuperficie del corpo : Imperoche 
il cuor accefo dalli filinoli dell’ ira » 
palpita » il corpo trema » la lingua $’ 
impedifce , la faccia fi fi di fuoco , gii 
occhi s’inafprifcono,e rivolgono, colla 
bocca parla, ma non intende il fenio 
delle parole , non fi riconofcono i fa- 
migliati , e non è confapevole di quel 
che là . Meritamente l’irato fi rallò- 
miglia al demoniaco , quale ignu- 
do colle vede lacerate , moietta r a gli 
huomini , e ftava ne i monumenti <ti , 
quanti travagli doni a’prolfimi , chi 
li potria narrare ? fpeile volte qu.-fti 
iracondi pretto mojono, parte che per 
loro infolentia alcuni fono ammazza- 
ti , parte che per sdegno fi gli rom- 
pe qualche vena di fangue , come ac- 
calco à Siila Coniòle Romano , quale 
moiì per effergli rotta una vena per 
l’ira ; E però diceva il Sapiente ( c Ji 
Zelus , iracundia minuunt diet , 
Terzo per l’ira fi perde la familiari- 
tà , e converlatione humana , perche 
ogn’uno fchiva , e fugge praticare 
con gl’iracondi , per'non venire à ma- 
le parole ; Però diceva S. Gregorio : 
Per ir am gratta vita foeialis amit - 
titur . Talché gli bilògna all’iracondo 
vivere folitario , come fera filveftra : 
Anzi con se fletto non può vivere in 
pace , & in quiete di mente : Onde i 
Demonii fogliono converfare volen- 
tieri con gl’iracondi . Però l’Apoftolo 
diceva (dj : Sol non oceidat fuper ira • 
candì am vefiram . Nolite locum dare 
diabolo . Non fate che’l Sole tramonti 
fopra la voftra iracondia ; cioè , fe pu- 
re vi fdegnate alquanto ne i primi mo- 



ti , non fate , che l’ira duri infin’ai 
tardo , ne fate che’l lume della ragio- 
ne luccumba , e per confequentia il 
Demonio occupi la mente voftra ; 
guardatevi dunque per l'ira dar luogo 
al Demonio, perche un’huomo irato 
diventa peggior d’un Demonio ; Im- 
erocheìeggemo , che’! Demonio non 
ebbe ardire di precipitar Chrifto dal 
pennacolo, ma ditti ( t j : Mitee te deor- 
fum -, ma li Farifei pieni d’ira nella 
Sinagoga, per la fana , e fanta dottrina 
del Signore lo menaro fu ’l fuperciiio 
del Monte per precipitarlo f /j. 

Quarto dall’ira nafeono molti altri 
peccati , corno fono l’ indignatone , 
e varie mormoratfoni contri Iddio , 
contra il Prelato , Se altri proifimi , il 
gridare , il fcandalo , la biaftema con- 
ira Iddio , e le fue creature , le ina- 
ledittioni ,1’ingiurie , le ritte , e guer- 
re , ledifeordie, & homicidio , e per 
conchiudere in una parola , fi confon. 
dono per l’ira tutti gli ordini , e leg- 
gi humane, e mai l’ira diflòrdinata 
non ièrvò giuftitia : E però l’Apoftolo 
noftro per comprendere tutti li mali , 
che dall'ira procedono , In una parola 
ditte : Ira enim viri jufiitiam Dei non 
opera tur . £ per quello à quella fera 
beftin tanto dovrebbomo eflèr tardi , 
che non dovremo mai irarci >Ma per- 
che quello non facilmente può far P 
huomo imperfetto, e principiante nel- 
la via del Signore , almeno non faccia, 
che l’ira palli in odio , Se occupi il lu- 
me delia ragione . 

E s’alcuno mi domandafle, che deb- 
bo fare per ette r tardo all’ira ? Gli ri- 
fpondo , ch’oflcrvi quelle regole , che 
gii darò: 

La prima regola farà prevedere tut- 
ti li danni , ingiurie , Se altri mali, 
che in quel giorno gli potettero accade- 
re , e prepararli à volerli patir paten- 
temente per amor d’iddio : Perche , 

come 
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come dice S. Gregorio : li dardi che 
fi prevedono meno ferifcono ; e noi 
con più tolleranza ricevemo li mali 
del mondo , fe contra quelle ne forti- 
fichiamo col feuto della previdentia -, 

S uando dunque prevedano, e conlì- 
eramo quelle cole contrarie , che ne 
ponno accadere 'a ) , e colla memoria 
della palfione di Chrillo , e de’ Cuoi 
Santi ci preponemo voler con patien- 
tia fuflenere ogni tribulatione per 
amor di colui, che per amor nollro 
hà patito tanto , lafciandoci l’elTem- 
pio che vogliamo feguire le fuc velli- 
gia(^;, quando ci verranno le tribo- 
la doni , non facilmente ci potremo 
adirare , ma con patientia patiremo 
ogni tribolatione , perche nulla alflit- 
tionepuò accalcarci nella reputationc, 
nella robba , e nella perfona , che Ila 
limile à quella di Chrillo, quale co- 
me agnello manfueto , eh’ è portato 
al facrificio , egli era menato , fenza 
niente lamentarli ( e ) . 

La feconda regola è , che quando ne 
fono fatte ingiurie , e dette villanie , 
conliileriamo quelle , che noi habbia- 
mo dette , e fette contra Iddio , e con- 
tra il profilino : Se dunque noi vole- 
mo , che Iddio , ci prolfimo con pa- 
tientia tollerino i noflri mali •. voglia- 
mo noi ancora con patientia tollerare 
li mali , che dagli altri à noi fono 
detti, h fatti Altamente con che 
fronte volano , che ci firmo rimellì 
i molti debbiti dn Dio , fe noi non ri- 
mettiamo li pochi à i proilìmi noflri ? 
fecondo dice S. Agolliro . Raccor- 
diamoci del fervo ribaldo , quale fù 
pollo In carcere , per non haver ha- 
vuto quella compadrone al fuo con- 
fervo , che'l padrone havea havuto di 
lui (d) . 

La terza regola farà , levar via l'oc- 
calìone nel principio dell’ ira , cioè 



non parlar parole afprc , e dure , per- 
che le l’ira è una accendono di fangue, 
s’al fuoco togli li legni , k altre cofe 
combullibili , 0 ci poni dell’acqua sc- 
ilinguerà « così fe all’ ira li levano le 
dure , e male parole , e li rifponde con 
belle , e dolci rifpofle , l’ira s’efiinguc} 
Perh diceva il Sapiente (ej : Refpoii/ìo 
molli s frangi t tram-. Sermo dm ut fu - 
feitat furorem . Il tacer dunque , e’I 
parlar dolce-giova a Uhi à vincer l’ira : 
Quefte , & altre regole fono por vin- 
cere l’ira 1 ma non vò più ragionare 
di quella materia , per hon efièr trop- 
po lungo in quella parte ; fequita 1’ 
Apollolo , e dice: 

• • • « 

Propter e/ttod abiicitntes ontnem im- 
munditiam , <j“ abnndantiant 
rutiliti* , in manfutt udìne 
fujcipite infittirti vtr- 
bum , ère. 

H Avendo l’ Apollolo renduta la 
ragione, perche dobbinm’ tf- 
fer tardi all’ira criminale , dicendo : 
( Imperoche l’ira dell’huomo,non ope- 
ra la giullitia d’iddio^ quale c’infegna 
non vendicarci de’ nollri nemici 1 f) 
( come vuole l’ira deli’ huomo / , ma 
perdonargli , & amarli , e fargli be- 
ne . Adelfo c’ in legna un rimedio, 
quale giova à due-cole , giova à remo- 
vere l’ira , e giova à fare fruttificar la 
parola d’ Iddio nella terra del nollro 
cuore , dicendo : Propter tjuod abii- 
cientet omnem immunditiam èrc.Pcr 
la qual cola , voi removendo , e da 
lungi de i cuori vollri buttando via 
ogni immundicia , cioè ogni carnali- 
tà , k ogni peftifera infedelità ,f quali 
fanno immondo l’huomo nel cofpetto 
d’ Iddio amatore della mondicia de*I 
cuore 'i , per quale lì vede la fua Di- 
vina Macltà , qui per fede , e nella 

ce- 
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celefte patria per aperta vifione) ; E 
levate via ancora ogni abondantia di 
malitia , cioè ogn’ aftutia mala , e dia- 
bolica fufpitione , e cattiva imagina- 
tione contra Dio , e contra il profil- 
ino , in manluetudine , e pace ( a 
non in ira , e contentione ) riceviate 
la parola del Vangelo , feminata , & 
Ineftata ne i cuori vollri • quale paro- 
la , così ricevuta può falvare l’anima 
voftra i quella è F efpolitione lette- 
rale . 

Ottimo remedio è quello i che FA- 
poftolo infegna : Prima à removere 1* 
ira i imperoche licome tagliando le 
radici prime , lecca tutto 1' albero ; 
così removendo la radice del peccato » 
quello non può più fruttificare . Le 
radici delFiia , è la cupidità , l’ambi- 
tione , li diletti carnali , e fomiglian- 
ti , perche quando all’avaro cupido , 
al (uperbo ambitiofo * al carnale in- 
gordo, Se à fomiglianti , gli fono im- 
pediti i loro cattivi difegni , e defide- 
rii , s’attrillano , adirano , e non pon- 
no I aver pace, nè ponno acquietarli 
infin’à tanto , che non lì vendicano di 
coloro , che gMmpedifcono , ma fe da 
loro gettano via ogni cupidità, ogn’ 
immondicia di carne , e di fpirito , e 
l’abondar.tia della malitia , leveranno 
ancora la caufa , e F elFetto dell’ira ; ■ 
perche levatala caufa, fi leva Perfetto: 
Onde acciò che meglio s’intenda que- 
llo fello , dichiareremo quella famofa 
prepofitione da Sant’ Agoftino , ed* 
San Gregorio fpefli recitata, cioè. Co- 
me alcun peccato , è peccato , e caufa 
di peccato : alcun’ è peccato , e pena 
di peccato: & alcun’ è pectato , e cau- 
li , e pena di peccato . 

Sempre il primo peccato , che fi 
commette f fe preflo colla penitentia 
non fi fcarcella , e lava coll’ abon- 
dantia delle lagrime della contritione) 
èpeccato ,e caufa d'un’altro feguente 



peccato ; perche , fecondo S. Grego- 
rio ( a ) , il peccato , che per la peni- , 
tentia non li fcancella , e purga , fti- 
bito col fuo pefo tira l’huomo all’al- 
tro . Eflempio ( b ) : David commife 
l’ adulterio con B.rfabea , quale non 
effendo fubito purgato colla peniten- 
tia , per quello fù tirato A far l’homi- 
cidio . Il fecondo peccato , quando 
non fi parfa al terzo , è peccato , e pe- 
na di peccato , licome ( nell’eflèmpio 

S odo ) l’homicidio fà peccato , e pena 
el peccato dell’ adulterio , qual’ era 
fiato caufa dell’homicidio . 

Il peccato ch’è peccato , e pena , e 
caufa del peccato , è’1 peccato fecon- 
do , à quale feguita il terzo . Elfem- 
pio ( c ) : Giuda traditore , peccò in 
avaritia , quando fi dolfe dell’unguen- 
to fparfo nei capo , e piedi del Signo- 
re , e perche non fi pentì di quello pri-- 
mo peccato dell’ avaritia , incaico al 
fecondo , in tradire Chrillo , e trat- 
tar 1’ homicidio , quello fecondo fù 
peccato , e pena del primo peccato , 
Se anco fù caufa del terzo , cioè della 
fua impenitente , e finale defperatio- 
ne : E così diremo degli altri peccati 
fequenti al terzo , che fempre quel 
peccato , che ftà me2ano , è pena del 

5 recedente, e caulà del fequente : que- 
o fi prova per l’autorità di San Pao- 
lo 'di, quale parlando della fuperbia 
de’ filofofi , quali effendo fiati dotati 
da Dio di tanta fapientia, e cognitione 
delle cofe naturali, c celefti , che pote- 
vano conofcer Iddio più perfettamen- 
te , k efler lai vi , perche della loro fa- 
pientia non ne relero grafie à Dio, ma 
per fuperbia fe negonnaro , per que- 
llo peccato della fuperbia per pena 
furo abbandonati da f}io , & incafca- 
ro all' idolatria , e dall’idolatria ca- 
fcarno in altri nefandillìmi peccati 
carnali , e fpirituali , per pena del- 
la idolatria : Ecco come la fuperbia 
H h fù 
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fu cauli» della idolatria « e la idolatria 
fu pena della fuperbia , e caufa degli 
altri nefondifiìmi peccati , à quali te- 
nue la pena eterna . 

Similmente il peccato originale è 
cauta del fomite del peccato , cioè del- 
la difTordinata concupifcentia , eh’ è 
1» diffub -dientia delie forze, e poten- 
tic inferiori dell’anima , alla ragione, 
equtftì rihe iione , e diH'ordinata con- 
cupi'centia ( di quale tanto fi lamenta 
l’Apoltolo 'a, c pena del peccato ori- 
ginale , perche V huomo colla parte 
luperiore , cioè colla ragione, efsendo 
fiato diifubedicnte à Dio, per giufto 
divino giudicio , meriti» che le parti 
interiori dell’anima non ubediflèro 
alla ragione , nè la carne allo fpirito. 

£ notate, che ciafcuno peccato por- 
ta Ceco la pena , perche ciafcuno mor- 
tale, è caufa delia privatione della gra- 
fia , Se ainicitia d’iddio . E che mag- 
gior pena trovar fi puòquì,ch’efler pri- 
vo della grafia , & amicitia d’iddio? 
La feconda pena , che porta il pecca- 
to , è la (poliatione deili duoni gra- 
tuiti , com è la viva fede , fperanza , 
carità , immortalità dell’anima , ed 
altri . 

La terza pena , che porta feco il 
peccato , è la ferita nell» duani natu- 
rali , cioè nelle potentie dell’anima, 
tanto della p rte luperiore , com’è in- 
telletto, memotia , e voluntà ; quan- 
to della (enfiti va, com’è la irafcibile , 
e concupifeibile , e fe altre ce ne fono. 

La quarta pena è la roniulione, e 
difiòrdine nel re >no dell’anima ; Im- 
pcroche la ragione , eretta voluntà , 
che dovrebbono fignoreggiare nel re- 

f no dell’ anima , diventano fchiave 
ella fenfualità , e d gii appetiti car- 
nali , quali doveano fervire alla ragio- 
ne . Perde ancora la cognitione del 
vero , e del falfo , perche l'anima fe- 
rita dal peccato giudica il bene male , 
e i male bene . Quelle , & altre pene 

(*) 7. 



rta feco il peccato , quale non « pre- 
Icanceliato per la penitentia , à 
quali pene fequita l’ultima, eh’ è U 
privatione della vifione d’iddio , colle 
pene infernali . 

Mi dirà forfè alcuno , fe ’l peccato 
fempr' è ingiullo , e voiuntario , e U 
pena è giuda , e centra la voluntà i 
com’eflèr può che’i peccato qual'è in- 
giufto , e voiuntario , ira giufto , Se 
involontario ? E fe la pena è da Dio* 
come da Dio può eifer peccato , pena 
del peccato ? 

Si rilponde , che’l peccato c caufa 
della corruttione , e diminutione del 
bene della natura , e degli altri ma- 
li , quali feco porta ( come fopra hab- 
biamo vifto ) onde l' huomo per lo 
merito del precedente peccato ( Iddio 
abbandonandole ; incaica in un’altro 
peccato maggiore , ouale cauta mag- 
giore corruttione del bene naturatele 
dunque noi parliamo del peccato , ia 
quanto ch’è peccato , e non pena , di- 
etmo , ch e ingioilo , e voiuntario , fe 
parliamo della corruttione , e diminu- 
tione del bene della natura , e degli 
altri mali , che procedono dal pecca- 
to > qual’è pena del peccato preceden- 
te , dicemo , ch’è giuda , e contrala 
voluntà . E così il peccato , in quan- 
to eh’ è peccato procede dall’huoma 
( Iddio abbandonandolo , e fottrahen- 
dogli la gratia,per fua precedente col- 
pa ) ma la corruttione, e diminutione 
del bene della natura , e gli altri dan- 
ni , che porta l'eco il peccato ( quali 
fono pena de) peccato j fono da Dio i 
ma’! peccato è come caufa materiale , 
ò inftrumentale ; E dicemo il peccato 
efler pena del peccato , perche fubbi- 
to, che l’ huomo pecca , fi fa ineflo 
quella corruttione , e diminutione del 
bene della natura ; E ficome dicemo 
il fuoco eterno eifer pena dclli dan- 
nati , non che ’1 fuoco fia pena , ma 
fi dice così perche per lo fuoco fono 

cru- 
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cruciati ; così il peccato propriamen- 
te non è pena del peccato , ma fi dice 
pena, perche è caufa della corruttio- 
ne , qual’è pena del peccato , & anco 
per lo peccato l’huomo è privato della 
gratia d’iddio , e della Tua vifione , e 
che maggior pena di quella può elitre? 
Talché per acciAens , & tu» proprii 
il peccato li dice pena del peccato t 
Sonoci alcuni peccati, quali fènaa du- 
bio portano feco una certa pena , e 
paflìone , com’è la cupidità , ira , in- 
vidia , e limili , quali oltra la corrut- 
tione del bene della natura, la priva- 
tione della gratia , e feparatione da 
Dio , portano feco un dolore , e pena 
intrinf’eca . 

Ecco dunque come un peccato fuo- 
le fpefle volte eflér caufa d’ un’ altro 
peccato fequente , e pena del prece- 
dente : E però San Giacomo noftroci 
conforta à removere da noi ogn’ im- 
• monditia fpirituale , e carnale , &an- 
co l’ abondantia della malitia, acciò 
non liamo pronti all’ ira , & agli altri 
peccati , a’ quali porriamo incafcare 
per pena dell i primi . 

Secondo, Giova ancora removere da 
noi ogni immondicia,& abondantia di 
malitia , :ì fare fruttificare la parola 
d’iddio feminata, & indiata nc i cuori 
nollri : Imperoche ficome il buono 
feme pollo in una terra petrofa, ò 
abondante di fpine , e di male herbe, 
non può fruttificare, fe prima non fi 
purga di quelle (a) ; così la terra del 
cuor noflro petrofa, e dura per lo pec- 
cato , e piena , Se abondante di fpine 
delle foverchie cure, delle vani ,e fal- 
laci cofe di queflo mondo , e di varie 
affìttioni difordinate , fe prima non fi 
purtja per la penitentia, e non fi re- 
molla coH’acque delle lagrime di com- 

J untione , e contritione , la parola 
iddio potentiflìma à falvar l’anime 
nollre, non può in quella fruttificare: 
e ptrò l’Apolìolo ci conforta, che pri- 
ma vogliamo remover da noi ogn’ 
fa ; Lue. 8. (b; Rpm.n. 



knmondicia , Se abonda«tia di mali- 
tia , e dopo rece via ino con manfuetu- 
dine la parola infettata , quale può 
falvar l’anima nodra, 

E notate due parole : la prima c, 
che con manfuetudine dobbiamo ri- 
cevere la parola del Signore,perche la 
mente fuperbanon può ricevere gra- 
tia, nè ricevuta , ritenerla : Onde li- 
come nella fiunmità de’monti non fi 
ferma l’acqua , ma difeorre alle valli, 
e le fa abbondanti -, così la divina 
gratia non trovando recettacolo nella 
mente luperba , difeorre alle menti 
degli humili , e le fe abbondanti di 
belle, & odorifere herbe di fanti, e ca- 
di defiderii , e falutifere cogitatioui , 
e di frutti di fante operationi . 

L’altra parola è infitum , ben dice 
ineflata , ù infertata : Jmptroche noi 
tutti liamo per lo peccato alberi in- 
fruttuofi, bilbgna dunque fé vogliamo * 
far frutto, cbe’l ferculo della frutti- 
fera parola d'iddio (bj Ila inedato nel 
cuor noflro, e così faremo frutto} per- 
che poco giova udire la parola d'iddio 
per fapere ciarlare , ma bifogna che 
refla infertata ne i cuori noflri , acciò 
pofla fruttificare } perche il ben’ ope- 
rare, e no ’i bel dire , Se afcoltareci 
fanno grati à Dio, e però fegue: 

LJlcte autem faHoret verbi , cr non 
auAitores tantum , fallente s 
vosmetipfor . 

K Avendoci l’Apodolo eflòrtato, 
che poda da canto ogn’immon- 
, & abondantia di malitia , in 
manfuetudine receveffimo la parola 
diddio feminata, & indiata ne i cuori 
nodri : Acciò non penfafiìmo che’l 
folo udire badallè à falvare l’animc 
nodre , foggionlé il prefente tedo, 
dicendo: 

Siate fattori della parola, feioè fate 
con opere quel precetto, Òconfeglio» 
che perla parola udita v’è dato noti- 
ficato ) c non fiate uditori folamente 
H h 2 in- 
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Ingannando voi fleffi qnafi dica ; fe 
vi pcnfiate ,che’l foto udire vi bada à 
falvar l’animc vollr-, fènza fardi fatti, 
v’ingannate: Perche l’udire, e’1 fapere 
folo fen2a l’operare, non folamente 
non giova , ma nuoce , fecondo dice 
il Salvator nollro : (a, Ille Jervur , qui 
cognovit voluntatem Domini fui , 
non pr* furavi/ fe, &• non fecit fecun - 
dum voluntatem ejut vapulabit mul- 
tis . Qui autem non cognovit , &• fecit 
di gnu piagli, vapulabit paucis . Quel 
fervo , qual’ hà conofciuto la voluntà 
del fuo Signore , e non lì preparò , e 
non fe fecondo la voluntà- di quello, 
fari! battuto, e punito con molti flag- 
gellij ma colui, che non l’hà conofciu- 
ta ( ma non per affettata ignoranza ) 
Se hà fatto cofe degne di percuffioni, 
e punitione , farà battuto con poche 
battiture . E San Pietro dice (b) : Me - 
lini enim erat illis non cognofcere 
viam jujlititc , quàm pofi agnitìonem 
retrorsùm converti ab eo , quoti illis 
tradii um eft , fan&o mandato . Jmpe- 
roche meglior era àcolorofche havea- 
no conofciuto la verità; non conofcere 
la via delia giuflitia ( cioè di Chriflo, 
e del fuo Vangelo; che dopo la cogni- 
tione , voltarli à dietro da quel fanto 
mandato , qual’à loro fù dato. 

Ecco come l’udire, e’1 fapere, fenza 
l’operare , non folamente non giova , 
ma nuoce -, dirà forfè alcuno , meglio 
dunque farà non udire, e non fapere , 
poiché San Pietro dice , eh’ era meglio 
che non haveffero conofciuto la via 
della giuflitia ; E Chriflo, che’l fervo, 
che sà la volontà del fuo padrone, non 
facendola, farà più punito.'Gli refpon- 
do ch’è meglio comparativamente 
quanto alla pena dell’uno, e dell’altro; 
uando pero quel che non sà , non è 
ato per malitia di non voler fapere, 
ma per fciocchezza, qual’efcufa in 
parte , ma non in tutto ; ma quello , 
che per affettata ignoranza ( quale 



vera malitia fi può dire) non vuole fa» 
pere , potendo , farà gravemente pu- 
nito , perche pecca volontariamente* 
Imperoche quel, che per potere pecca- 
re più licentiofamente non vuole fa- 
pere, farà punito molto più acramen» 
te , perche altro è non fapere, & altro 
è non volere fapere ; imperoche il 
non faper diminuifee in parte la col- 
pa ; ma il non voler fapere aggrava il 
peccato , perche c’è l’ignorantia, e la 
malitia : Il non fapere è quando uno 
vorria fapere , e non può : il non voler 
fapere è un difpreggiar la feientia delli 
precetti,e confegli d’Iddio,per quale fi 
potrebbe guardar del peccato. Quello 
dunque, che non vuole fapere è un di 
quelli,di quali Giob parla, che dicono 
à Dio : (c) Recede à nobis , feitntiam 
viarum tuarum no/umus . Onde Chri- 
foftomo diceva: l’ignorantia della ve- 
rità à quelli , che hanno havuto faci- 
lità di trovarla , non è efeufatione di 
condennatione ; e San Bernardo dice: 
In vano à loro fteffi blandirono dell’ 
ignoranza , & infermità coloro ,che 
non fanno, e s’infermano per più libe- 
ramente poter peccare ; e benché fìa 
vera quella fententia de’Santi Dottori, 
che la pena de i femplici , che non 
hanno altro , che ’l peccato originale 
fia la più leggiera, e quella degl igno- 
ranti grave, e quella degl’infermi quali 
fanno più grave , e quella di coloro, 
che peccano per malitia molto più gra- 
ve: quello è quando l’huomo e igno- 
rante , che non può fapere , ma non 
quando non vuole fapere, ficom’è fla- 
to detto i imperoche avenga che fìa 
cofa certa , eh’ un malo Chriftiano fìa 
più gravemente punito nell’ inferno , 
eh’ un femplice infedele , deve per 
quello l’huomo non' farli Chriftiano? 
Nò, perche non eflèndo Chriftiano, 
è certo efière dannato, fecondo la dot- 
trina di Chriflo , quale diffò : (d) Nifi 
quii renatus fuerit ex aqua , & Spi- 

rifu 



(a) Lue. 12. (b) z.Fetr.i. (c) Job.it. (dj Jonn.\. 
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ritti Stolto, non poteft introire in re- «nco alla morte , per la (pale ritorna 

S num Dei : Et altrove: <«) Qui credi- in polvere (c) : Che dirò di l’animai 
erity&‘ bnptitatusfuerit fitTvuseritz quale per lo peccato è foppofta all* 
qui veri non crediderit t condemnabi- ignora n tia , & è dalla carne tanto 
{«rima effendo Chriftiano hà fperan- combattuta , e tutto l’huomo è fatto 
za d’eflèr falvo , facendo /'opere di limile alli giumenti'*, >quanto al vive- 
Chrilliano : Così chi sà , hà fperanza re, e quanto aU’habbitatione; impero- 
di falvarfi; ma chi non sà , è certo che avante’l peccato il fuo habbitacolo 
d’effer dannato . Talché benché più era il terreftre paradifo pieno di deli- 
gravemente fi pecca per certa fcien- tief f) , da quale per lo fuoerrore fu 
tia ; nondimeno è più pericolofo pec- difcacciato, e pollo in quello eilllio ad 
care per ignorantia. Male dunque fari habbitare colle bellie. Quelle, & altre 
non fare quelche la parola d’iddio c’in- infinite fue mi ferie vede l’huomo nel 
fegna ; ma più male farà , non voler fpecchio della divina fcrittura , quali 
udire la parola d’iddio ; perche la cofe confiderando,e ben meditandoci 
fede s'acquilla per l’udito» e l’udito è caufa d'humiliarli, di dolerli , piange- 
per la parola d’iddio. Udiamo dunque re, e fufpirare. Vede ancora dall’altra 
volentiere la parola d’iddio , e faccia- banda quanto.Iddio Phabbia amato, 
mo con opera quelche la parola c’in- che con tutta la fua ingratitudine ufa- 
fegna: Perche l’udire, e non fare,nien- ta alla fua divina Maellà delli primi 
te giova ; il che prova l’Apolìolo con benefici ( cioè della creatione ad inu- 
lina bella fimilitudine comparando la gine , e (imilitudine fua ( p ) , del do- 
facra lettione al fpecchio , dicendo : minio conceffo fopra tutte Te creature, 

che fono fotto ’l Gelo , e degli altri 
Quia fi qui s auditor e(l verbi , dr non duoni naturali, e gratuiti)non hà man- 
facior , hic comparabitur viro cato la fua divina bontà fargli mag- 
confideranti vultum nativi - glori gratie che prima , non havendo 

tatis fuee in fpeculo . refpetto il Padre al proprio Figliuolo, 

e’ 1 Figliuolo à fe Hello {»), volendo mo- 

T lltta la divina fcrittura è à noi rire così voluntariamente con tanto 
com’ uno fpecchio ; imperoche dolorofa, e vituperofa morte, per libe- 
ficome l’huomo rifguardando nel fpec- rar quell’ huomo dalla morte eterna , 
chio bello, e ben trafparente, ( quale e dargli una eterna, e gloriofa vita; e 
dimoftra la faccia veramente com’è) di più far, che f offe per grada fuo fra- 
vede tutte le fue perfettioni , & im- fello , e figliuolo del fùo naturale Pa- 
perfettioni corporali: Così chi ben dre, feinfieme herede dell’ eterna he- 
rifguarda nella divina fcrittura letta, redità (»/ : Quando quelli ,& altri in- 
ò udita : vede , e conofce tutte le fue numerabili benefici l’huomo vede nel 
miferie, corporali , e fpirituali , Se in fpecchio della divipa fcrittura letta, 
quanto obligo , e pericolo fia pollo ; ò udita, conofce il grandifiuno obligo 
imperoche vede , e conofce in quante c’have à Dio, & in quanto pericolo fia 
miferie , & infermità per lo peccato il pollo , fe non è grato in quel meglior 
nollrocorpo fia cafcato, da quali avan- modo,che pub l’humana ffaggilità alla 
te il peccato era libcro.Per lo peccato divina Maellà . 
l’huomo in quanto al corpo, è foppo- Quando dunque l’hucmo nella ferit- 
ilo à tante infermità , e necelfità , & tura legge , ò ode quelle cofe , e non 

cor- 

fa) Marc.16. (b) Fom.io. (cj Gen.j. (d) Eccli.it. fe) Pf.qi. (() Gen. a.j. 
(o) Gen.i, (h) Rnm.i.Joan.3. Ej/bef.f. fym.f. l.Cor.tf. (i; Rom. 8 . 
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correfpande colli -fatti, dànoftra, che 
s’è discordato delle fu e milerie, e dell’ 
obligo , quali hà vifto nel fpecchio 
della divina fcrittura letta, ò udita , à 
frmilitudine di colui , che confiderà il 
volto della fua natività , cioè la fua 
nativa, propria, e naturale faccia nel 
lpecchio,nel quale vede tutte le belle, 
e brutte difpofitioni» lineamenti, rughe, 
macchie, ferite, ò venuftà,candidezza, 
& ogn’altra bruttezza, b beliezza, ch'e 
nella fua faccia; dopoi cheben’hà con- 
fiderato fe fteflo, s’è partito dal lpec- 
chio,e fubbito s’è difcordato quale fia 
flato: cosi dice nel teflo fequente. 

Confidcravit enim fe , dr abiit , &fta- 
tir. h oblitus tft quali s fuerit . 

L A caufa , perche prefto ci dilcor- 
diamo delle cofe noftre , che ve- 
diamo nella faccia , che nel fpecchio 
riguardiamo , è perche la imagine 
nel fpecchio hà un’efler debile ,e non 
reale , ma più pretìo intentionale , e 
per quello fà una debile impresone 
nell’ occhio, perche il modo dell’ope- 
rare fequita il niodo dell’ fe 1 

modo dell’eflèr’e debile, il modo dell 
operare farà debile : E però dalla de- 
bile impreflìone fequita una labile co- 
gnitione in mente , e così prefto cafca 
dalla memoria; ma quelle qualità che 
vedemo nelle cofe proprie, quella im- 
preflìone che cauterio nell’ occhio , la 
mente le retiene più tenacemente , e 
la memoria più lungo tempo fe ne 
raccorda . 

Così colui, ch.e nella divina Ieri t tu- 
ra letta , ò udita , fidamente conofce 
il fuo peccato, le fue miferie, infermi- 
tà, l’obligo che deve à Dio, che deve 
fare, e che fuggire , qual fia la volun- 
tà,e l’amor d’iddio vedo l’huomo (ai: 
E dopo non cerca fubbito emendar la 
vita fua, e non cerca le medicine per 
fanare le fue infermità, &cflèquir quel 

(a) i .Tlejf. 4 . 



ch’iddio vuole, & eflere grato alla fua 
divina Maeftà delli ricevuti benefici, 
e con fatti non procura adempire tut- 
to quello c’hà letto, ò udito : prefto fi 
feorda di fe fteflo , e di quello doveva 
fere , perche non hà la vera cognitio- 
ne reale , ma più prefto intentionale, 
à fimilitudire di colui,che contempli 
fefteflònel fpecchio;Perche’l ben’ope- 
jare, e non l’udire fà la tenacemcino- 
ria delli divini precetti , e confegli . 
Onde vediamo fpeflò alcuni femplici» 
quali Tempre operano bene, intendere 
meglio la legge d’iddio , di molti dot- 
tiflimi Teologi , quali fidamente li 
gloriano di faper ben dire, e poco ope- 
rare . 

Se dunque defideriamo raccordarci 
delli divini benefici à noi fatti, e delle 
noftre miferie nelle quali ci troviamo, 
continuamente ringratiamo Iddio con 
paróle, ma più con fatti , & attendia- 
mo a purgar le macchie dell’anima , 
quali nel fpecchio della divina fcrittu- 
ra habbiamo ben ville , e conofciute, 
e faremo nel fatto noftro beati , fico- 
me nel fequente tcfto vedremo : onde 
fegue 

Qjn autem perfpexerit in legem perfe* 
Barn libertatisià" ferma riferii it$ 
ea, non auditor obliviofus fa- 
Fruf, fed faci or operi s, hic 
beat us in fatto fuo erit. 

I N quella parte il noftro Apofiolo 
pone una contraria fententia alla 
precedente , per quale vuole provare 

3 uanto fia dannolo l’udire la parola 
'Iddio , e non eflequire quel che la 
parola dice ; moftrando quell’ effir 
beato, che opera, e non quel che fola- 
mente ode , perche per l’oprre pro- 
prie , imitando Chrifto, l’huomo fi tà 
degno dei beneficio d’eflo Chtifte, per 
lo quale recevè la grafia preveniente , 
e cooperante, per la quale p uh rp tia- 
re 
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ae opere meritorie, e degne delia vita 
eterna: E perì) dice 

Ma chi attentamente, e perfetta- 
mente riguarderà nella legge della 
perfètta libertà , < ì> nella legge perfet- 
ta della libertà , fecondo il tella greco; 
cioè nella, legge Evangelica > e chri- 
ftiana ' quale li dice legge perfetta di 
libertà , per molte caule , come più 
giù vedremo ) e perfèvera in quella 
f credendo , Se operando ) fitto non 
uditordifcordevole , ma fàteor d'ope- 
ra , colini farà beato nel fatto Tuo , 
perche colui, che vuole acquillar la 
beatitudine, non (blamente deve udir, 
• parlare , ma bene operare : Così dif- 
ferì Signore à quel giovane, che ardi- 
tamente domandava che (fovea tir per 
bavere la vita eterna : (a) Si vit 
ad vit am rngrtdi , ferva: manda- 
ta . Et altrove : <b t Non ornati s , qui 
dixerit Domine Domino in trabit in 
pepno calar um , fed qui fecerit voltale 
tate » patri t mti , ere. Siche tre co* 
fe bifognano ad eilèr beato : Prima 
bene conolcere , e fapere la legge di 
Chrilìo . Secondo (far férmo , e il a bri a 
in quella inlìn’alla morte. Terzo pone- 
te in opera qualche Li legge comanda. 

Dirà forse alcuno , io voglio ben* 
intendere , e perfeverare in quella leg- 
ge , ma non poffo poner’in opera quel 
che comanda ì A’ quella oppolìtione 
xefponderemo , dichiarando la forza 
della legge Evangelica „ e quanto dif- 
ferita dali’altre leggi. 

Onde dobbiamo fapere , che dal 

S rincipio che’l Mondo fù creato., fu 
ata à tutte le creature la legge , pec 
la quale ciafcuna creatura feceilè quel 
à che da Dio gi’tra ordinato:Di quella 
legge parla il Sapiente, quando di- 
ce: f C) Legem ponebat aquilane tran~ 
firent finer fuos . E David havendo 
invitato gli Angeli , i Cieli , e cofe cc- 
lefti ? lodare il Signore , rendendo la 
caufa , perche doveano lodarlo , dice, 

(a) Matt.i^. b) Ejufd.-j* (c ; Pnv.i 



ch’egli colla fua parola l’ havea crea- 
to (a ) , e gli havea pollo il precetto * 

• non paderà, che non «’ adempita > 

E gii fi vede che tutte 1’ irra rionali 
creative non preterifeono la legge A* 
Iddio, ma l’odetvano inviolabilmen- 
te , ciafcuna facendo quell’ ufficio ,. i 
quale hi creata ■, calche quella legge , 
e precetto , non è altro fe non la prò» 
pria inclin atione alle proprie opera- 
rioni : E così ciafcuna creatura perle» 
verando nella fua opera rione » ama , 
e loda Iddio nei modo , che pub . L.’ 
huomo per quella legge hebbe la tua 
rnclinarione ad. amar il lamino bene , 
eh’ è t’ifledb Iddio ; E perche non è 
gioconda podèffiooe del. fommo bene, 
all’ huomo foli cario , gli fu> data per 
quella legge un’ altra Inclinatione , à 
defiderare che ’1 profilino parteci- 
pa 11 è di quello fommo bene , e quell’ 
è amar il prò iti no come se Hello, cioè 
à partecipar quel bene,, eh’ egli delù- 
derà : Ecco com’ in quella prima leg- 
ge implicitamente' c’era comandata 
amare Iddio , e’1 produrlo . 

A quella prima legge foccellè la leg- 
ge naturale , quale iddio fcriffe ne i 
euori degli huomini % per la quale 1’ 
huomo dall’iftinto naturale era fpin- 
to ad amare , Se honorar’Iddio : E pe- 
rb leggemo eh’ Abel (ef Noe » Mel- 
ehifedech , Abramo , & altri antichi 
Padri offerivano à Dio facrificj, e mol- 
ti filo foli per quella legge naturale 
( benché non haveffero lalegge fcrit- 
ca ) conofcerono, & honorarono un’ 
bldio , Se oiièrvavano > & amavano i 
predimi , non dciìderando per altro , 
quel che non volevano per loro fteffi i 
e benché molti erano i precetti della v 
legge naturale , cutti nondimeno s'in- 
cludevano in quelli due,d’amar Iddio» 

•’l prodìmo . 

Dopo vedendo Iddio , che gli huo- 
mini perforo disordinati adetti in- 
capavano nell’ idolatria , contra l* 

amor 

(dj P/448. (e) Grw.4-8.cr 14. 
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amor d’iddìo , & in molti altri vitii, gè perfetta di liberti f ò di perfetta li- 
nefandi (a) , contra l’amor del prodi- berti , perche l’ima , e l’altra lettera 
ino , efler.dofi difcordati della legge (là bene; & in quanti altri modi lì 
naturale: Piacque alla fua divina Bon- fuole nominare . 
tà dargli ancora la legge fcritta per Primieramente la legge Evangelica 
mano del fuo caro fervo , & amico fi fuole nominare legge nuova , e te- 
Mosè ( b ) , nella quale c’era comanda- (lamento nuovo : Prima perche è fiata 
to efpreflamente l’amor d'iddio , e del data da Giesù Chriilo , quale fi dice 

F woflimo , e di più fù dichiarato per huomo nuovo (gj &c. parte ch’è (lato 
i tre precetti della prima tavola , e conceputo non con modo naturale, ma 
per li fette della feconda , come fi do- dalli purifiimi fangui di Maria Vergi- 
veva amar Iddio, e ’1 profilino * acciò ne , per opt rat ione dello Spirito San- 
leggendo la legge fcritta fi raccordai to (/>,, lenza macchia alcuna di pecca- 
fero della legge naturale . to ; qual modo di conccttione non fò 

A quella legge data per Mosè ( qua- mai udito $ E però San Gio: Battilìa 
le non conferiva la grada , ma (oli- confideranno l’occulto millerio , e la 
mente mollrava il peccato , e minac- difficultà di quella incarnatiorc , di- 
lava la pena ) foccefle la legge Evan- ceva eh’ egli non era degno di feiorre 
gelica (e ) , quale fi dice, k è legge per- la cor regia del fuo calci., mento (i) t 
futa di libertà , come più giu dimo- cioè non pott\ a dichiarare l’unione 
firaremo . della fua carne colla fua divinità ; On- 

Lafcio di far mentione della legge de Ifaia ancora diceva: U-) Ctnert.fi» r 
confuetudinaria ( quale htbbe origine ntm ejus quìs enarrnlit ! ''non foia- 
avanti la Mofaica J della civile , f qua- mente parlando della divinità, ma an- 
Ie fu avanti l’Evangelica ) , e della cora dell’ humanità j in quanto all’ 
Canonica .'quale fù dopo tutte ) perche unione, ma non quanto al principio 
tutte quelle in tanto fono valide , in della fua incarnatione , percl e oue- 
quanto non fono contra la divina, fio è manifello per lo Vangelo di San 
naturale , morale , Molàica, & Evan- Matteo : ( / j Li ber generati onit , ò-c. 
gelica , e quando fono giufte fo- Parte fi dice nuovo , pere he dall’iftan- 
nodaDio, quale per lo Sapiente di- te della fua conccttione fù huomo p?r- 
tfe : (d) Per me ({egei regnane , & le - fetto , ficom’ era perfetto Iddio , lìco- 
gum conditore s jujla decernunt : Per me Geremia previdde dicendo:''»*; Do- 
me Principe! imperimi , &• potenter minut crtavit novum fu per terrnm : 
decernunt iufiitiam . E tutte quelle Yemina circumdabit virum . Chiamali 
leggi benché molte fiano in diverfi huomo nuovo, perche donò nuovi pre- 
prteetti 1 nondimeno tutte fi reddu- cetti : (n) Praceptum novum do vobif. 
cono in due, cioè nell’amor d’iddio , Dicefi huomo nuovo, perche hà ri- 
e del profUmo , licome dille il Signo- fiorata , e rinovata la rationale crea- 
re (e) : In bit duobus mundatis uni- tura , & ogni cofa (0) ; per quelle , & 
verfa l ex pendei , & Propbcta ; per- altre caufe, Chriilo fi dice huomo nuo- 
cile chi ama come fi deve if ) , have vo j e però la legge da lui data fi dice 
adempite tutte le leggi . nuova . 

Ritornando dunque alla legge Evan- Secondo , fi dice legge nuova , per- 
gelica , vedremo perche fi chiama leg- che foccefle alla legge vecchia di Àio- 
se , 

fa) Gen 19. (b) Exod. 20. Ò* aìiit . • tc) Rom. i. (d) prov. 8. (e) Mat.22. 

fywr.ij. (%) Ephef. 2. 4. fh> Lue. t. fi ^uc. j. Joan. 1. (z) Ifai. f?. 
(I) ». >.r, (mj C.ip.ji. (njjoan.ij. fo' t.phef.u 
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sè , quale per?) fi chiama vecchia, per- à potere evitar il peccato, e però q uan- 
che non Tempre havea da durare, do fu data nel Monte Sinai fe), fi fen- 
quanto alli precetti cerimoniali , e tivano i tuoni , e li Tuoni di trombe, 
giudicali , nè poteva giudificar , nè e lì vedevano i lampi fpaventofi,e tut- 
renovare l’huomo interiormente ( a ) . to il Moate era terribile} ma la legge 

Terzo fi chiama legge nuova , per- evangelica fù in legnar* itila bocca 
che ci fono nuove , «"differenti prò- del Figliuolo d’ Iddio f/j , qual’ eri 
miflìoni da quelle, che la vecchia a’ tutto manfueto , Fumile ,ebenegno, 
fuoi offervatori prometteva : Perque- quale proferiva le parole , ch’haveano 
fte , e per molte altre caufe l’Evange- in fe lo fpirito della vita jp) . 
lica legge lì dice nuova . * Qujnto quella legge nòllra fi chia- 

Secondo: Suolefi ancora la legge E- ma legge di fpirito (b) , à ditfèrentia 
vangelica, legge di fpirito di vita chia- della legge data à Mosè (/), quale fola- 
marlì , diceli legge di fpirito à diffe- mente prometteva pace, e colè terre- 
rentia della legge di peccato, e di mor- ne } ma la nollra promette , e dona a’ 
te, quale lìgnoieggiava prima , & fuoi veri oflèrvatori. Io Spirito Santo, 
adeffo repugna nelle membra di veri la remilfione di peccati , e le cofe ce- 
tredenti , alla legge della mente , cioè ledi, & eterne (Ir) . 
naturale ; quella legge è quel fomite , Sedo lì dice legge di gratta , perche 
che ci tira al peccato , e per con fe- fù data da colui , eh’ era pienodigra- 
quentia alla morte , qual’ è paga del tiaf/) , e dalla fua pieneaza tutti i lùol 
peccato . Chiamali legge di fpirito di cari ricevono gratiaù poter.’ oflèrvare 
vita , à diifèrentia della Molaica, qua- quello , che da quella legge gli è co- 
le benché fi diccffe legge fpirituale , mandato, il che non potè va fare la Jeg- 
giufta , e Tanta } nondimeno non fi può ge di Mosè . 

«ir di vita , perche quella legge fola- Settimo fi dice legge perfetta (m) , 

' niente modrava il peccato , ellèrpec- à differenza della Molàica , la quale 
cato , ma non confcreva la grafia , per era imperfetta , perche fù data come 
quale fi vince il peccato , e la morte", pedante à figliuoli imperfetti , e nou 
e fi dona la vita eterna (b) . poteva mai far perfetti i fuoi offerva- 

Terzo quella legge Evangelica fi tori, quali fidamente odèrvavano quel- 
fuol dire legge di fede (c/, perla qua- la legge letteralmente neH’oHèrvan- 
le l’h uomo credendo in Chrilìo , per rie citeriori ; e quell’era perche quella , 
la giullicia d’effo Chriflo li fà giudo , e legge fù data folamcnte per inoltrare, 
potente à poter operare l’opere della e non per fanare le fpirituali infermi- 
divina giullitia , e fi dice legge di fe- ti del peccato (n) ; acciò J’huomo co- 
de , à differentia della legge antica , nofcendoil Tuo bifogno fuffe coietto 
quale fi diceva legge di fatti, cioè di i domandare la grati» de) Redentore: 
cerimonie, quali non potevano giudi- E s’alcuni Profeti , & altri cari del Si- 
ficare gli offervatori di quella . gnore erano giudi, quedo duono l’ha- 

Qnarto la legge evangelica fi dice veano per la lede c’haveano nel futuro 
legge d’amore (tìj: à differentia della Redentore , per Io cui merito erano 
legge Mofaica: quale fi diceva legge fatti giudi, e però Giesù Orido diflè, 
di timore, perche modrava il peccato, ch’egli era dato avanti che folle Abra- 
minacciava pene , e non dava l’ajuto mo (oy, quale vidde il dì d’eflo Chrillo, 

Ix c s al- 

fa] Galat.i. (b) è* 8. (c) Rom.'. (A) Row.8. (e) ExoJ. 19. 

(() (g) Jottn.6. ih) Rotw.8. fi ) Levit.26. (k) J o/t». 20. 

( 1 ) Jotm.i. (m) G'a/.j. (n) Root. 7. (o) Joan.%. 
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e s’allegrb (a ) , e Giob diceva : C1W0 , to à se , 
fvel Scio} quod Redemptor me ut vivit, 

&c. (b)i Ma con tutto quello non ef- 
fendo venuto ancora infame il Re- 



dentore , quella fede non aflequivs ii 
premio, corno n**> rompo nollro, per- 



premio, come 
Cl.e delcendevano dopo la morte alle 
parti inferiori ; ( benché non patiflero 
pena fenlìbile; ma la legge evangelica 
e perfetta per quelle» e per molte al- 
tre caufe . 

Prima perche il Legislatore è per- 
fettiinmo,elTendo Iddio Figliuolo a’Id- 
dio , quale tutte le cofe che fa per fe 
ftelfo immediatamente fenza mezzo 
naturale, 6 humano le fà perfette , li- 
come li vede chiaramente nella crea- 
tone del mondo (cj, che tutte le Crea- 
ture furono create perfette , perche 
altrimente non havrebbono potuto 
generare cofe limili à se,lìmilmente li 
vede nell’ opere fatte per miracoli (<//, 
ficome fù il vino fatto dall'acqua mu- 
tata, e le fanità conferite da eflb Signo- 
re, quali furono più perfette di quelle 
che la natura,?» l’arte fà: EiTendo dun- 
que quella legge evangelica inlegnata 

E er la bocca del Figliuolo d'iddio {#,•, 
ifogna che iia perfetta . 

Secondo quella legge evangelica è 
perfetta, perche ordina, e difpone per- 
fettamente 1’ huomo non (blamente 
negii atti elleriori,come faceva la Mo- 
nica, ma ancora negl’interiori , c nel 
fine . 

E prima, quanto al fine , incomin- 
ciando ad insegnare ii Signore la fu a 
legge » non promette cole terrene , e 
temporali , come la Mofaica , ma la 
vera beatitudine , quale s’acquilla col 
difpreggio delle cole terrene, dicen- 
do; f, Beati pauperes fpiritu,q noni atti 
ipforum eji regnum ctalorum , é*c. 

Secondo quanto àgli atti, e moti 
interiori ordina l’huomo»priina quan- 



fecondo quanto al proflimo» 
terzo quanto à Dio-.Quanto i fe,in due 
modi, prima quanto alla volumi , fe- 
condo quanto all’ intentione : quanto 
alla voluntà prohibendo non folamen- 
te gli atti elleriori , ma edam gl’ inte- 
riori, dicendo; (gj Di Slum efl antiqui t: 
Non occidet ,crc. Ego autemdico vo- 
lti t : quia omttis , qui irafeitur fratti 
fuoyrtus erit judicio,drc. Non mieeba - 
beri s, Ego autem dico vobir.quia cmnit 
qui viderit mulìcrem ad concupìfcen- 
dum , jam muebatus ejiin corde fuo , 
&c. Non perjurabity&c. No/ite jura- 
re tantino &c. E cosi degli altri atti 
interiori: Eccocom’è piu perfetta la 
legge evangelica della molàica, qual’è 
adempita per l’evangelio . Quanto all’ 
intentione vuole che l’huomo nelle fue 
bone opcradoni , non cerchi la gloria, 
e lode fiumana , ma folamente che lìa 
glorificato il celelle Padre,dicendo; (b) 
Attendi te ne juflitiam vtjiram facia- 
li t cor km hominibus , ut videamini 
ab eit . 

Quanto al proflimo , ordina l’huo- 
mo à gli atti interiori, quando gli co- 
mandatile debbia amar non folamen- 
te gli amici , ma ancora li nemici (i) ; 
e che non dobbiamo giudicar i prollì- 
mi, dicendo ; (e) Noli te j udiente , 
non judìcabiminì . Quanto à Dio, vo- 
lendo che ne reputiamo fervi inutili, 
e che tutta la gloria lìa all’ eterno Pa- 
dre II) : e quello quanto à gli atti in- 
teriori . 

Terzo, quanto à gli atti elleriori: 
Quella legge evangelica è perfetta , 

f )erche oltra li precetti morali, gionfe 
i confegli , dell’ annegatione di noi 
llefli , e pigliar la croce dell’ ulndien- 
tia, povertà, e caftità (m,\ la caflità fri 
ordinata centra la concupifcentia del- 
la carne : la povertà contra la concu- 
pifcentia degli occhi : e l'ubedientia 

con- 



% 

\ 



LUI! - 

(a) Gen. 18. lh,Job.ìq. fc)Gen. i. (d) J oan.i.f.q.érc. ( e/Matt .f. (i) Ibidem, 
(g) Ìbidem, fhj Matt. 6. (iy Ma/t . (Jt; Matt.y. (1; Lue. 17 . Jean. 8. 
{in; Matt. 16.19, 
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contra la fuperbia della vita ; Impero- lecicudine delle cofe temporali « di- 
che tutte le cofe del mondo lì reddu- cendo : (h\ Nolite feliciti effe quid 
Cono à tre : cioè honori , ricchezze, e manduca is , ere. e dopo foggiunge; 
delitie , quali cofe erano nella legge Vrimunt ergo guarite regnutn Dei, de" 
molaica concefle , anzi promefle à gli jujlitinmejus , ère. ecco il fine della 
oflervatori di quella , lìcome fi leg- leg°e tvangelica ; per quelle , e per 
ge fu): Si auiitris vocem Domini Dei molte altre caufe , quali per brevità 
tui, ut faciale atque cuflodias omnia lafcio , la legge vangeiica fi dice per- 
mandata tjut , qua ego /truci pio tibi fetta, & è perfttciifima . 
badie. faciet te Deut tuut exce /fiere m Ottavo la legge evangelica fi chia- 

cunhis genti bus. E più giù fegue: Et ma, & è legge di libertà . 
abundare te facitt omnibus bonis: Ec- Prima perche fi liberi i fuoi ofierva- 

co le ricchezze , & honori . Et altrove tori dall’ infopportabile giogo della 
fi legge: b/ Et abundaverunt delitiis legge molaica j onde San Pietro di/fi 
' in beni tate tua magna , ecco le delitie. alti Giudei :(/) Quid tentati t Deum : 
Ma la legge evangelica fi tre prt- impenere jugumfuptr cervice s dìfei- 
cctti: (c) prima contra le delitie,e de- pulorum , quod neque nos , ncque L'a- 
lettationi fenfuali comanda il digiu- tres noflri portare potnimus ? Jedper 
no , quale fi pone per tutte I* a (Hit fio- gratiam Domini nq/irijtfu Chnfti et e ■ 
ni carnali : contra le ricchezze ci co- dimus falvari , quemadmodunt & il- 
manda,che non dobbiamo tefaurizare li . Talché per la legge Evangelica 
fn tetra, e che dobbiamo far elemofine data da Chrifto» e da fuoi difeepoli 
al profilino: contra gli honori ci co- femo liberati dalJ'lnfopportabile gio- 
manda l’oratione , ch'appartiene al go dell’antica legge: Infopportabile 
divino culto, & ad huiniliarci : e coll’ dico » non che forfè impolfibile ad ol'-’ 
efièmplo fuo, e colla dottrina li Signo- fervarlì ( perche farebbe fiato ingiufio, 
re c’infcgna l’h umiliti , dicendo : H) e crudele Iddio à commandar una co- 
Difcite h me , quia mitis fum , & bu- fa imponibile ) -, ma era difiìcililfima 
milis corde t e vedendo d’eflèr fatto Re ad ofllrvarfi tutta dall'huomo carnale, 
fuggi ftji & altrove diceva: Non qua- che non havea l’occhio à Chrifto ven- 
ro gloriam mtam . turo , per la feverità delli precetti giu- 

Di più la legge molàica permette- dìciall , e per la moltitudine delli ce- 
va fi factfie la vendetta: (/; la vita per remoniali , quali per la legge Evan- 
la vita , l’occhio per l'occhio , il dente gì lica non fono difirutti , ma fono 
per lo dente, la mano per la mano, il adempiti , c per quello (bno celfati , 
piede per lo piede ; ma fi evangelica e non è più neciflaria la loro oflèrvan- 
dice: fgj S’alcun ti percuote in una za -, Eperb San Paolo diceva: (kj Le- 
maflella , porgili l’altra : Di più non gem ergo deflruimus per fidem ì Ab- 
vuole che liamo cupidi, dicendo : Cle fit , fed legem flatuimus . Havendo 
fe alcuno mi toglie la tonica , che gli dimollrato 1’ Apoftolo , che la noftra 
lafcia andar via anco la cappa, e tutto giuftificatione non era dall’opere della 
quello è per fervnr la pace, e la carità, legge Mofaica , ma dalla lede , che s’ 
qual’c compimento di tutta la legge, hi in Gicsù Chrifto : havria potuto 
t perù il demonio cerca togliercela. alcuno dire, dunque per la fede di- 
Ft accioche più fi polla attendere fimimo la legge ? Rifponde , lontano 
all’amor d’iddio , ci prohibifee la fo- ila dalla mente nofiia quella falfa fen- 

I i i ten- 

ia) Denterai. i.Kelem.q. (c) Ma/t.6. fdj Matr.u. f e) Joan. 6.8. 
( i) Exod.il. Deuter.iq. (g) Matt .f. (h) Muti. 6. (ìj ASl.if. (c; J(orn.j. 
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lentia , che per la fede fi didrugga la 
legge : ma piu predo dicemo , che per 
la fede dabilimo , firmiamo , Se adem- 
piamo la legge : Perche Guido non 
venne à difeiogliere, e didrurre la leg- 
ge, ma per adempirla (a ) } Impvoche 

{ >er la legge non havemo altro , che 
a cognirione del peccato ’b) : Per la 
fede la impetratione della grafia con- 
tra il peccato: per la grada ac^ui dia- 
mo h finità dell’anima: per la fani- 
tà dell’anima la perfetta liberti dell’ 
arbitrio : per la liberti dell’arbitrio 1’ 
amor della giuftitia : per l’amor della 
giuditia l'operatione della legge . Ec- 
co come per la fede s’ adempie , e fta- 
Jailifce la legge , quale modra , e pro- 
hibifee il peccato, dicendo : (e) Non 
concupi fccs . La fede dice : ( d ) Sana 
animarti meam, quia peccavi . La gra- 
da dice : (e) Ecce fanus faìlus es : pam 
noli ampliut peccare , ne quid libi 
deteriùs contingat . La fanità dice (fp 
Domine Deus meus clamavi ad te , 
dr* fanafli me . La liberti dell’arbi- 
trio dice : (g) Voluntariì facrificabo 
tibi . L’amor della giuftitia dice ih) : 
Narraverunt mi hi iniqui fabnlatio- 
nes , fed non ut /ex tua . ( queda ca- 
tena pone Sant’Agodino ) . Ecco come 
per la fede s’offerva la legge Molaica , 
quanti alti precetti morali , quali nel- 
la legge evangelica non folamente fo- 
no dati ricevuti , ma etiam adempiti 
per accrelcimentq di nuove dichiara- 
tioni , e per oflerv.intia , per virtù 
della carità, quale diffida ne i cuori 
de’ credenti per lo Spirito Santo fi ) ,' 
fi che li precetti non folamente fiano 
poffìbili ad oflervarlì , ma ancora fa- 
cili , e leggieri , fecondo San Gio- 
vanni , quale dice : (k) Et pracepta 
( ve! mandata) tjus gravia non funt , 
( fupple amanti . ) 

Quanto alli precetti giudiciali , di- 



cemo che fono cedati , ina dabiliti 
nel precetto dell’ amore , quale non 
hà bifogno di molti precetti : e s'al- 
cuno manca dall’amore , c’è la corret- 
tione fraterna (/) : e_dopo c’è l’efcom- 
munica ; e final mente P Evangelica 
legge rimette gli odinati da edere pu- 
niti dalli giudici fecolari ; E però li 

t iudiciali non fono podi nella legge 
vangelica . 

Quanto alli cerimoniali , effondo 
tutti figurativi di Chrido , e della nuo- 
va Chiefa , dopoiche la verità delle fi- 
gure è venuta , fono dati per Chrido 
adempiti , e però non fono didrutti , 
ma dichiarati veri per la legge Evan- 
gelica , e fono cellàri , come cofe non 
più neceffàrie -, E per quedo fi leg- 
ge : (m) Lex , l’ropheta ufque ad 
Joannem . Perche ciò, che la legge , e 
li Profeti dicevano, era per denunciar 
Chrido venturo : venuto Chrido, cef- 
faro le profetie , e la legge molaica , 
e dcro luogo alla legge Evangelica : 
Cefle dunque Mose fervo à Chrido Fi- 
gliuolo d’iddio, t Signore, l’impotcntia 
alla potentia : l’ imperfetto al perfet- 
to : una parte à tutto’! mondo : la fi- 
gura alla verità : l'ombra al corpo : il 
timore all’amore : e finalmente la fer- 
vitù alla libertà , per quale l’huomo 
fervo , e terreno diventa figliuolo , e 
celede: Ecco l’eccellentia della legge 
della libertà , quale ci libera dalla fer- 
vitù , e giogo infopportabile della leg- 
ge vecchia . 

Secondo ci fà liberi dalla ferviti 
del peccato ; onde diceva 1’ Apodo- 
lo f n) : Nihil damnationis ejl iis , qui 
funt in Chriflo Jefu , qui non fecttn- 
dum carnem ambulant. Lex enim fpi- 
ritus vita in Chrijlo Jefu liberavit 
me li /epe peccati ©“ mortis . Et al- 
trove : (o) Liberati à peccato , fervi 
fa3i fumus jujìitia . 

Ter- 



(a) Matt.f. (bì Epm.j.y. (c) Exod.io. (d) Pf.40. (e) Joan.f. ( () I’fiq- 

fg) P/r?- (h) P/.118. (ij fym.f. (k) ijoan.f. ( 1 ) Matt.iB. (mjLuc.16, 

(n) Epm. 8. (oj Ejufd.6. 



Digitized by Google 



Deir Epijtola Canonica di S. Giacomo. 15*3 



Terzo ci fa liberi dall’ignorantia, 
e però diceva Chrifto fa ) : Dum In- 
certi babetis , credile in Incerti , ut Jilii 
ludi fitis . E San Paolo diceva ( b ) : 
Fuijlis alienando tenebrie , mine au- 
tem lux in Domino : ut filii ludi 
ambulate . Et altrove fi legge ( c ) : 
Omntt enim vos filii lucis efiis c ir 
filii dici : non fumus nottis , neque 
tenebrar um . 

Quarto ci fi liberi dal timore ld ) , 
perche la perfetta cariti difcaccia fuo- 
ri il timore ; E però diceva con gran- 
de allegrezza , e fiducia l’Apofiiolo (e)\ 
Non accepifiis fipiritum fiervitutis 
iterum in timore , fed accepifiis fipi- 
ritnm adoptionis filiorum , in quo 
clamamur. Abba (Pater) . 

Finalmente per quella legge di li- 
bertà fiamo liberati dalla corruttione , 
e morte eterna ; E però diceva l’Apo- 
flolo: (f) Oportet enim corrupsibile 
hoc induere incorruptionem , & mor- 
tale hoc induere immortalitatem ère. 
E dopo fegue : Ubi e fi mors vittoria 
tua ? Siamo anco liberi dalla tiranni- 
de del demonio , e però con gran giu- 
bilo quel buon vecchio Zaccaria can- 
tava : (g) Ut fine timore de manu ini- 
micar um nnfirorum liberati , fiervia- 
mus illi ; perche non faremo mai li- 
beri da ogni male , fe dal Figliuolo d’ 
Iddio non fiamo liberati f h )‘. E per 
quello la legge Evangelica , è vera leg- 
ge di libertà , giogo (uave , e pefo leg- 
giero (i) , nonché i Tuoi precetti (ia- 
no di poca importantia , e facili all’ 
huomo carnale ( an2i fono affai diffici- 
li per effere di molta perfittione ) ma 
fono facili all’huomo Ipirituale , tira- 
to dall’ eccellenza delle cofe eterne 
promeffe , & ajutato dalli Sacramenti, 
quali contengono la divina grafia , e 
conferifeono l’ amore , per quale non 
folamente fi può caminare, ma anco- 
ra fi può correre per la via delli divini 



precetti : E però il Profeta diceva (k) : 
Viam mandatorum tuorum cucurri , 
cum dilatafii cor meum . 

Colui dunque , che perfettamente 
rifguarda , e fi fpecchia in quella leg- 
ge perfetta di libertà , e perfevererà 
in quella ( perche la fola perfeverantia 
è degna della corona : ( l ) Efto fidelis 
ufique ad mortem , &• dabo tibi coro- 
nam vita . Et: (mi Qui perfever averi t 
ufique in finem , hic fialvus erit. ) Non 
fatto dilcordevoic , ma fattore dell’ 
opera, colini farà beato nel fatto fuo . 

Notate , che dice nel fatto fuo , e 
non nel folo Sangue diGiesù Chrillo , 
quale cola come s’intenda , e quanto 
liano neceffarie l’opere colla fede , più 
giù ne parleremo : ov’è il luogo fuQ 
( c. 2. infra j fegue l’Apollolo . 

Si quis autem putat fe religiofium effe , 
non refrenans linguam fiuam , fed 
feducens cor fiuum : hujus 
vana efi re/ipio . 

M Avendo il noltro Apollofo fopra 
incominciato ad ammaellrar il 
iano nelli buoni collumi , diffe ; 
ch’ogn’huomo foffe veloce ad udire la 
fàna dottrina , e tardo à parlare : Et 
acciò non penfaffe alcuno , che l’udi- 
re folo baflaffe , dichiarò , come poco, 
e niente giovava l’udire fenza l’opera- 
re , provando quello colla fimilitudi- 
ne di colui , che rifguarda va il fuo 
volto nel fpecchio , e con altre belle 
ragioni confortò tutti all’operare quel 
che la legge della perfetta libertà c’in- 
fegnava . E fpedito da quello , ritorna 
di nuovo à parlare di quelli , che fono 
veloci lenza neceifità à parlare fenza 
confideratione , dimollrando quanto 
fia dannofo il non fapere raffrenar la 
lingua , dicendo : Ma s’alcuno fi penfa 
effer religiofo , cioè perfetto Chrillia- 
no , e devoto cultore d’iddio, non raf- 
fre- 



ni Joan. 12. 
(g ) Luca. 



(bj Ephefif. (c) i.TbeJJ.f. (d) x .Joan. 4. (t)Epm. 8 . (f) i.Cor.if. 
(h) Juan.Z. (ì) Matt.il. (k; Pfi.ni. ( 1 ) Apoc.2. (mj Matt.24. 
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frenando dalli vani , Se inutili ragio- 
namenti la fua lingua , ma diftrahen- 
do il cuor fuo dal retto camino della 
falute , colle fabole , e parole infrutti- 
fere * vana , & inutile farà la religio- 
ne , cioè il Chrillianesmo , e la limu- 
lata fantità * e devotione di- coftui , 
quale lì diletta di molto ciarlare , e di 
poco , e niente ben’operare . 

Non fenza gran rtiifterio il noftro 
Apoftolo pone per un fegno manife- 
jlifiimo à conofcere un vero Chriftia- 
no il fapere raffrenare la lingua ; im- 
peròche il Sapiente dice : (n) Morf, ór 
vita in marni lingua : ‘jni dtììgunt 
tam , comedent fruftus tua . Ptrche 
colui , che malamente fi ferve della 
lingua , incorre alla morte eterna , & 
alcuna volta ancora alla morte corpo- 
rale, & ad altri mali temporali , e que- 
lli frutti della fua mala lingua goderà. 
Ma chi con prudentia sà raffrenare la 
lingua fua dalli vani , inutili , e dan- 
nolt ragionamenti , e ladifcioglie nel- 
le divine lodi , & in parole fruttuoft: 
à -e , & al profilino , acquifera la vi- 
ta eterna , e goderà li frutti della ce- 
lefte pioria * E però il Profeta confi- 
deranno ,che’l difciorre la lingua nel- 
le vane , ociofe , e pedi fere parole , 
e raffrenarla dalle divine lodi , dalla 
confellionc de i proprii difetti ? e dal- 
la correttione fraterna , e dagli altri 
fruttuofì ragionamenti , era dannofo, 
pregava il Signore dicendo : ^b) Poni 
Damine enfi odi am ori meo : ór ' fiium 
circnmflantiét labiis meisy drr.Signo- 
re poni la guardia alla bocca mia , e 
la porta della circullantia alle labra 
mie . L’ufficio della guardia è poner 
mente, & offeriate minutamente quel 
ch’entra, e quel chVlce dal palagio, 
ò d’altro luogo, che cuftodifce , e non 
Jafciar nè entrare , ne ufeire cofe, che 

} >oteffero in alcun modo offendere , e 
afeiar entrare , & ufeire quelle cofe , 
eh’ apportaffero giovamento . Simil- 



mente la porta fi fà al palagio , ò alla. 
Gttà , per far'entrare , & aprirli alle 
cofe utili, eneceffarie, Se ancor per 
ferrarli , e refillere alle cofe nuocevo- 
li , e faftidiole . La circullantia è una 
cofa , che Uà intorno à quel che s’è da 
dire , ò fare , e quello farà la circo- 
Ipetta confideratione del luogo , dei 
tempo , delle perlone , della qualità , 
del negocio , (fella fàciltà , e della cau- 
fa : Prega dunque il Profeta , che’l 
Signore ponghi la guardia alla fua boc- 
ca , acciò non laici proferir parole , 
ch’offendeffero l’honor della fua divi- 
na Maeflà , ò l’anima fua , e del prof- 
lìmo , e che lafci andar fuori le paro- 
le delle divine lodi , di confefiione del- 
li proprii defetti , e d’efl'ortr.tione , e 
confolatione a’ prolfimi tribolati , & 
afflitti , e che ponghi la porta della 
circullantia alle file labra , che Aia 
ferrata, e non lafci ufeire le parole 
nocevoli , e dia licentia alle parole 
fruttuofe colla circofpetta conlidera- 
tione del luogo , del tempo , delle per- 
sone , e dell’altre circullantie . Perche 
non fidamente bifogna , che l'huomo 
dica parole bone , ma bifogna che 
liano dette à propolito , Se n tempo , 
e non fenxa confideratione delle debi- 
te circullantie , e fenza il debito fine. 
Deh quanto è necefl'aria quella ora- 
tane del Profeta 1 Oh quanre ruine 
vengono , per non la perii fervare il 
debito modo nel parlare ! E però ben 
dice il nollro Apoftolo: Chi fi penfa 
effer religiofo , e non raffrena la lin- 
gua fua , ma diflrahe il cuor fuo , va- 
na è la religione di coftui . Se quello 
fi dice à ciafcuno chriftiano , che li 
deve dir à quelli , che per fpeciale no- 
me fi dicono religiolì, e non fanno 
raffrenar la lingua'loro ? ma sù prete- 
ilo di carità dilcorrono fenza propofi- 
to per le cafe delle vidue , e perfone 
fimplici , non per confidarle , ma per 
fpogliarle , e per effer tenuti perfone 



fa) Prov.ii. (b) Pf.140. 
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favle , e devote , e piene di carità , ma 
fono piene di vanità ; non parlo però 
di quelli , che la vita , e la dottrina 
inoltrano il Tanto fine delle loro vifite 
fatte per amor d’iddio femplicemcnte, 
ficome il fequente tefto ci dimoAra, di- 
cendo : 

Religio mundn ór immaculata apud 
Deum ór l’atrem , h*c efl : bifilare 
pupillos Ór viduai in tribula- 
tiene eorum , cr immacu- 
latum fe cujlodire ab 
hoc fétculo . 

P Ofe nel precedente tefto un legno 
per conofcere un vano , e diifo- 
luto chriftiano , e religiofo , e fù non 
fapere raffrenare la lingua , nel qual 
vitio fi comprendevano molti vitii im- 
plicitamente : In quello tefto pone un’ 
altro à conofcere qual fia il vero chri- 
ftiano , e religiofo , & è far l’opere di 
mifericordia lenza vanità , Se humano 
difegno , quale cofa in che modo fi 
faccia, più giù vedremo , dice dunque: 
La religione monda , & immacola- 
ta , cioè il devoto culto puro , e fin- 
cero interiormente , Se efteriormente, 
qual’è accetto , e grato à Dio , Se al 
noftro celefte Padre ( quale vede la no- 
ftra intentione ) quella è vifitare i pu- 
pilli, orfani , evldue, cioè tutte le 
perfone miferabili , Se afflitti nelle lo- 
ro tribolationi , e cuftodiifi immaco- 
lato , e puro da quello mondo , cioè 
far l’opere della mifericordia fenza va- 
nità , fuggendo le vane lodi f come fè 
San Nicolo lowenendo à quelle tre po- 
verelle, ch’erano per darli all’immon- 
dicie ) e non cercar dall’opere bone 
guadajgno temporale . 

Qui dovemo notare, che l’Apoftolo 
noftro non parla della religione , fico- 
me s’intende nel fuopiù ftretto ligni- 
ficato, ma nello più largo, e più coin- 

(aj C.ex multa de voi. fbj Dijl.yi.e.i. 
( d ) AS.z.io.dr 19. 



mune ufo di parlare.Nel fuopiù ftret- 
to lignificato, Religione s’intende 
quel flato nel quale fi fà la profeifio- 
ne folenne delli tre voti , cioè di per- 
petua caftità, povertà , Se ubedientia, 
& anco d’alcune altre particolari of- 
fervantie , fecondo la diverfità delle 
regole, e coftitu tionij e quelli, che in 
quello flato vivono , fi dicono per ec- 
cellentia , e per più proprio nome Re- 
ligijfi, perche fono dedicati , e confi- 
cratiin tutto, e per tutto al divino 
culto , con più ftretto ligame che li 
clerici fecolari: Secondo Religione nel 
lignificato manco ftretto (b) s’intende 
quel flato, nel quale vivono i chierici 
fecolari,quali fono manco aftretti delli 
veri, e proprii religioli, e più de i laici 
fecolari, de'quali elfi chierici fono più 
dedicati al divino culto , e quelli nell’ 
antica legge non haveano parte in ter- 
ra^, perche loro parte era Iddio, 
e quelli ancora nella primitiva Chiesa 
vivevano fidamente delle decime , Se 
offerte , e non erano dediti alle mer- 
cante, Se altre facende, come nel no- 
ftro infelice tempo , ma attendevano 
al fervigio del divino culto, & alla fa- 
iute de’ proifimi : Terzo Religione 
s’intende quel flato , nel quale vive- 
vano nella primitiva Chiefa quei fan- 
tiifimi Chriftiani fecolari , quali fi di- 
cevano con un largo , e commune no- 
me religiofi,de’quali fi legg e:(d)Erant 
Hierofolymis babitantesj udai , viri 
religio/i ex omni natione , óre. e tutti 
quelli, che credevano erano dediti all’ 
opere pie , Se havevano tutte le cofe 
communi , e limili à quelli potemo 
dire,effere ne i tempi noflri quei buo- 
ni Chriftiani , che fervono per amor 
d'iddio à gli hofpitali,& ad altre ope- 
re pie per femplice honor d’ Iddio 
fbenche pochi fianojma non fono obli- 
gati ad olfervar caftità, come i chieri- 
ci , quali fono più aftretti al divino 

cul- 

M.q.i.c.i. (c) Deuter.i 8 . Jofu.1j.14. 
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colto , & à più perfetta vita: Quarto diceà relegando, che vuole dire sbandi» 
Religione con un larghiffimo, e com- ti, perche noi Chriftiani dovemo ilare 
munillìmo nome , e lignificato , » in- fequeftrati dal mondo, come sbanditi, 
tende il (lato di tutti i Chriftiani,quali quali afpettiamo di ritornare alla ce-» 
fi dicono religiofi da quello nome com- lede patria: Però diceva l’Apoftolo:'£) 
mune Religionc,qual'è una virtù fpe- Non babemus hìc Civi fatene tnanen » 
ciale , molto più grande delle inorali, temfed futuram intjuirimus . 
e minore delle theologaii, per la qua- Venga donde gli piace quello nome 
le l’huomo fa una debita cerimonia, religione, altro non lignifica , fe non 
una debita reverenda , & un devoco quello , che in lingua greca lignifica 
fervigio alla fuperiore , e divina Mae- latria , quale vocabolo in noftra lin- 
da ; quella virtù è più maggiore delle gua lignifica un devoto fervigio , e 
morali , perche fà f’huomo ben collu- lomma fervidi, e non ogni fervidi, ma 
mato verlo lddio,qual’è fomma eccel- quella, quale li deve A Dio folo , come 
lentia, e però quella virtù è più eccel- fommo principio, & ultimo fine della 
lente delle morali, e minore delle theo- creatura rationale , e non ad alcuna 
logali,perche le theologaii hanno Iddio creatura per eccellente , e fantilfiina 

E r oggetto , & ultimo fine -, ma la re- che folfe : La religione dunque è quel 
jioneverfa intorno A gli atti, che fi devoto fervigio , e fommo honore, e 
fanno nel divino fervigio. reverenda che’l Chrilliano deve al fuo 

Que llo nome religione, fecóndo San Creatore, e non ad altro: quella eccel- 
Tomafo è detta da tre derivationi , ò lente fervitù, e devotillìmo fervigio fi 
da relcggo, perche dovemo più volte, deve al Creatore col cuore, colla boc- 
e fpelfo ritornare à leggere quelle co- ca , con tutto il corpo , k anco colle 
fe , che appartengono al divino cui- cole temporali, & efleriori : Al culto 
to 'a ) , e di continuo meditarle , come interiore del cuore appartiene la fede, 
cofe di molta importanti : overo da fperanza,e carità, onde S. Agollino di- 
reelegg 0 ,per C he s pelle volte per nollre ceva, che noi ferviamo , & honoriamo 
negligenti, e deletti pofponemo Iddio, Iddio colla fede, fperanza, e carità ; & 
e’1 fuo servigio ad altre cofe del mon- altrove diceva, che’l divino culto con- 
do, ò della carne, e però dovemo ritor- lille nella cognitione d’iddio, nella di- 
nar ad eleggere Iddio, e ’1 fuo fervigio: lettione, e deDbita foggettione . 
ò da religo , cioè un’altra volta , e più La cognitione , che appartiene al 
ligarci al divino fervigio , & ad hono- fervigio del Signore Iddio è quella cre- 
ra r,& appoggiarci à Dio come princl- dulità,per la quale fi crede à Dio com’ 
pio primo della nollra creatione , re- à fomma verità infallibile fc ) , à quale 
dentione , e gubernatione ; Imperoche fi deve credere puramente per fe lopra 
fe tutti gli huomini fono ligati,& obli- tutte le cofe , e credere anco d'iddio 
gati à Dio per li communi , &innu- quelle cofe, che fono degne della fua 
jnerabili benefici ricevuti j molto più divina Macftà,cioè ch’è fomma poten- 
noi Chriftiani dovemo elfere religati , e tra (d ) , fomma fapientia fe ) , e fomma 
reobligati à Dio per lo beneficio della bontà 'fj\ creatore di tutt’i beni fg) t 
redentione, k altri infiniti particolari e confervatore di quelli b , , governa- 
bcneficj : potemo dire ancora , che fi tor del mondo (/) , e liberalismo re- 

• tri- 

fa) Deuter.iy. (b) Hebr. i ] . fc) Joan.14. fd) Quit loquetnr potenti am 
DominiìPf. iof. fe) Sapienti a ejns non efl finis. P/146. ( f j Ncnio bonus nifi 
fdus Deus. Lue. lo. (2) Creator omnium Deus. 1. Muchi, (h) Confermarne 
Domine. Ifiif. (i) Ab initio cun&a 1ulernans.Sap.14. 
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ramente gli fervono , Se amano , e ze- 
lantililmo vendicator (bj di quelli» che 
pertinacemente à lui fono ribelli . 

La Iperanza che fi richiede in que- 
llo divino culto none qualunque fpe- 
ranza» madev’eflèr tale,quale fi deve 
ponere in colui <c) , alla cui potentia 
e facilillìmo liberare » non uno » ma 
cento milia mondi , e più quanti ne 
fu fièro» non da una» ma tutte,& infini- 
te miferie, alla cui fapientia fono ma- 
ni fede tutte le nollre necelfità » Se af- 
flittioni (dj » alla cui bontà è proprio 
haver mifcricordia»e perdonare à tutti 
i malefattori pentiti (e). 

L’amor che li richiede in quello de- 
voto fervigio dev’eflèr tale» con quale 
amar fi dee colui » che per se lopra 
tutte le cofe è ottimo » da quale à noi 
difeende ogn’ ottimo duono preterito» 
prefente» e futuro » la cui bontà non 
hà fine: tutte quefie cofe appartengo- 
no alla devotione,& atto interiore del 
cuore » à quale fi gionge ancora la 
mentale oratione . 

Al culto della bocca » prima s’ap- 
partiene la confèilìone » e profeflione 
della fede , fecondo l’Apofiolo » quale 
diceva: 1 f jCurde credi tur ad iufiitiam, 
crii autem confejfio fit ad falutem. 
Appreflo è l’oratione vocale,^ dicen- 
do faimi» hinni» e cantici » fempre lo- 
dando, benedicendo, efialtando,e rin- 
gratiando la fua divina Maellà delti 
beneficii ricevuti, e quello fi deve fare 
così nel tempo della profperità,come 
dell’avverfità \b) . 

Al culto dell’ opere appartengono 

§ li atti corporali , come fono genu- 
e filoni, inchinationi, reverende, pro- 
ilrationi » e fimiii getti : macerationi 



vigilie, e fomiglianti ( ij . 

Appartengono ancora al cult o dell’ 
opere, le decime , offerte , elemofine, 
facrificii,e fomiglianti } e fopra- 
tutto fuggir le fuperftitioni , e morti- 
ficare i vidi (/j. 

Quella dunque è la fommà della 
chriltiana religione , di quale parla il 
nollro Apollolo , quale fe veramente 
in noi fi ritrova, fi conofcerà per li fe- 
gni dall’ Apollolo dati, cioè fe fapere- 
mo raffrenare la lingua dall’ inutile» 
Se ociofo parlare » e molto più dalle 
parole mormuratorie , e criminofe t 
Appreflo s’havremo vera compaflìone 
alle perfone miferabili , confortando- 
le^ ^avvenendogli coila nollra fullan- 
tìa f potendoli ) o con efibrtationi , Se 
orationi . 

A quello ci conforta la divina Scrit- 
tura, quale dice: (m) Non defit fior an- 
tibus in confolatione , ir non te pigeat 
bifilari infimi una , ex iis enim in di- 
lezione firmaberis.(n ) Vifitans fpeciem 
tu am. non peccabis : (o) Beati miferi- 
cordes , quoniam óre. Perche quello» 
che fi fà à fimiii perfone, fi fà al Signo- 
re : (p) Qaod uni ex minimis meis fe- 
ci fi is , mihi fecifiis . Sequita l’ultimo 
fegno dicendo : 

Et immaculatum fe cufiodire 
ab hoc [acuto . 

Ueilo è il più vero legno del Chri- 



Q 



_ diano efier morto alle cofe del 
mondo ff,), e far ogni cofa per amor 
ù-’iddio : Oimè , quanto pochi fono li 
veri Chrilliani, e molto manchi li veri 
religiofi,fe tanta perfettione fi richie- 
de in un Chrilliano , quanto più nel 
religiofo ì Hic ex te multa dicat . 

K k CA- 
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CAPUT SECUNDUM. 

> r 

fratres mei , nolìtt in perfonarum ac- 
ceptione habere fidem Domini 
nojìrijefu Chrijli gloria. 

H Avendo il nollro Apoftolo nel 
fine del precedente capitolo 
dimollrato che’l Chrihiano, 
s’è vero Chrilliano, fi cono- 
fce dall’ opere della mifericordia » in 
vifitare, e confolare le perfone bifo- 
gnofe,miferabili , e tribolate, con fov- 
venirgli delle proprie fuftantie, ( ha- 
vendo ; ò con parole confolatorie , & 
orationi: franco cultodirli immacola- 
to da quello mondo, annegando fe ftef- 
fo, e fuggendo ogn’ fiumana lode , e 
propria reputatone , dispregiando 
ancora ogni piacere, & humano lolaz- 
20, Se ogni corporale commodità, cer- 
cando fidamente il femplice honore,e 
gloria d’iddio, ^qual’opera in noi ogn’ 
opera bona che facefiìmo , e però ad 
elfo folo fi deve la gloria <a ) )e l’utile, 
e la fallite del profilino* quale dovemo 
amare come noi medemi: Al prefente 
in quello fecondo capo con una con- 
traria fententia vuole dimoftrare ,che 
non fono veri chrilliani coloro che. 
nell'fiuomo non rifguardano,nè hono- 
rano la vera imigine d'iddio , nè la 
virtù chriltinna , ma follmente la po- 
tenti.!, le ricchezze,? l’altre vanità del 
mondo, e cosi difpreggianoi feinplici, 
e buoni Chrilliani , quali fecondo il 
mondo fono infimi,: poveri patenti, ò 
toluntarii per amor d’iddio , e fanno 
honore *e reverentia al li ricchi , e po- 
tenti di quello mondo , quali forfè fo- 
no nemici d’iddio , ( com'era il ricco 
Epulone; (bj-,e non penfano , che per 
acquillar qualch'utilc, honore,e com- 
irndo temporale, fhonorando i ricchi, 
e potenti, perdono la grafia d’iddioyli- 
Ipreggiando i buoni chrilliani per elfe- 

(aj i.Tim.i. (bj Luc.i 6 . (c) ff aj 



re poveri , e vili fecondo il mondo : « 
però il nollro Apofiolo vedendo quella 

S eflifera corruttela dell’ accettione 
elle perfone , eh’ era nel tempo fuo, 
(e molto più nel tempo noftro; defide - 
rando rimovere da chriftiani quella 
pelle ,dice: 

Fratelli non vogliate havere la fede 
del Signor nollro Giesù Chrillo di glo- 
ria nell’accettione delle perfone . 

La collruttione di quelle parole in 
due modi la fanno i Dottori : Alcuni 
dicono così-.Non vogliate haver la fede 
della gloria di Giesù Chrillo, cioè non 
crediate haver la gloria di GiesùChrillo 
nell’accettione delle perfone,qual’è un 
peccato, ch’impedifce la participatio- 
ne della gloria di Giesù Chrillo , ap- 
prelTo del quale non c’è accettione di 
perfone.Altri dicono-Non penlìatc ha- 
ver la fede di Giesù Chrillo, qual’è Re 
della gloria, nell’accettione delle perfo- 
ne.Overo potemo dire al modo Hebrai* 
co : Giesù Chrillo di gloria, cioè Gie- 
sù Chrillo glorioforqual modo di par- 
lare fi dice ufarli appresogli Hebrei. 

Leggali come fi voglia , l’Apollolo 
vuole inoltrare che Chrillo è Re della 
gloria (c ) , e potente à remunerare à 
quelli che gli ubedifeono , e dona la 
lua gloria non fecondo l’accettione di 
perlone,ma fecondo li gradi delle vir- 
tù, e delti meriti ; onde diceva il Pro- 
feta (dj : Semel locntus ejl Deus , du<t 
hac nudivi , tjuia pottfias Dei ejl, &• 
tibi Domine mijcricordia : quia tu 
rtddes unic uitjue fecuttdum opera 
fun. Una volta ha parlato Iddio ( una 
volta dico g< nerando l’unico fuo Fi- 
gliuolo, per lo quale hà fatto tutte le 
cole;. Se hò udito quelle due cofe,cioè 
che la poteftà è d’Itldio ( cioè del fuo 
Figliuolo, à quale il Padre diede ogni 
potellà in Cielo , & in terra (e) , Se 
ogni giudicio/ , franco tu Signore hai 
la miiericordia , quali dica , tu fei po- 
tente,e mifericordiofo, perche rendi à 

cia- 

(d) rf. 6 t. (e; Mntt, 28. 
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eiafeuno fecondo l’opere fue , e non varfi fopra i Tuoi fudditi, quanto man* 
fecondo le ricchezze,e nobilità, perche co farà lecito à gli equa li , & à gl’ in- 
niente altro in noi rifguardi , fe non feriori elevarli in fupeibia,e lare poco 
l’opere noftre, per giuditia dannando conto de’ Tuoi Compagni , e Prelati ? 
gli oftinati » e per mifericordia , e per Amiamoci dunque l'uno l’altro , come 
giuditia premiando li giudi (aj : per fratelli che fiamo, e s’alcun fi penftflè 
mifericordia dico giudi facendoli » e per le ricchezze, per la feientia, h per 
per giuditia rendendogli il premio la nobiliti efler più degli altri,s'ingan- 
promeflo;perche per mifericordia fen- na,e non sà che tutti babbi amo un fo- 
za merito piecedente l’huomo è giu- lo Padre , e per conlèquentia tutti fia- 
ftificato , quale ben fervendoli della mo fratelli <t) -, e fe’l Figliuolo d’iddio 
gratin donata per mifericordia , ope- Giesù Chrilfo s’è degnato accettarci 
rando opere di giuflitla , riceverà la tutti per fuoi fratelli, perche un vile, e 
corona di giuditia dal giudo Giudice* mifero huomo,per eccellentillìmo che 
fecondo la dottrina di San Paolo <b) s fuflè s’hà da sdegnare far quello c’hà 
Ecco come ’I nodro Re di gloria non fatto il Figliuo to d’iddio ? Sbafiamo 
è accettator di perfone , ma rifguarda dunque la noftra fuperbia, poiché tan- 
i gradi delle virtù, e delti meriti nodri, tos’è sbafato il Figliuolo d’iddio, e 
e non la nobi!ità,e ricchezze -, coloro non fia trà noi acctttione di perfo- 
dunque che fi credono ener fedeli di ne, poiche,e ricchi, e poveri, nobili, 
Chrido eflendo accettatori di perfone, ignobili , Iddio per fua bontà ci have 
lènza dubio s’ingannano . accettati per fuol figliuoli , k heredi. 

Ma prima che palliamo più avanti , e Giesù Chrido per fuoi fratelli, e co- 
vò che notiamo la modedia del nodro heredi (f y. Honoriamo fi bene li vir- 
santifiìmo Apodolo, qual’ eflendo Ve- ruoli codumi, e la Tanta vita de’nodri 
(covo, e Superiore à chi fcriveva,chia* fratelli, e non quelli che vanno ben 
ma i fuoi fudditi fratelli più , e più vediti , e coll* anelli d’oro , ìicomc ’l 
volte; prima per acquiftar Denevolen- nodro Apodolo ci ammonifee nel fe, 
tia, (apendo , che l’huomo è animale quente tedo, dicendo : 
fuperDilfimo per la fua naturale ec- 
cellenza, e più predo ferve à Dio per Etenim fi in/rojtrit in coment nm ve- 
amor,che per timore, & al Superiore firum vir attreum annuì urti bnbent 
più predo ubedifee in libertà di fpi- in vefie candidala trojerit miteni 
rito, che per timore fervile : Appreflo èr pauper in fiordi do habitué 

C rr reprimere la fuperbia di quei Pre- intendati / in eum qui indet- 
ti , quali non conolcendo se dell! , tue efi vefie prteclaray&c, 

eflèr huomini mortali , come gli altri, 

poco conto fanno de i loro fudditi, T Mperoche s’entrerà nella vodra 
non confiderando quel che dice la J Congregatione , cioè fe quando 
Scrittura; (c) Re&orem te pofiuerunt ì voi liete congregati , per fare confe- 
1 eoli extoìli : ejìo in illis quafi unui elio , ò per amminiftrar giuditia , e 
fac ipfis. Curarti illorum baitele. Et fare, e trattare altri negotii publici , N 
altrove Iddio parlando come dev’eflèr per udir la predica , e cofe limili , e 
il Re dille ; (d) Non eìevetur cor tjut nel voflro colpetto comparirà uno eh* 
in fiuperbiam fiuper fiiratrer finir, é“c, habbia l’ anello d’oro , con una veda 
Se dunque à Prelati non è concedo eie- fplendente , e preciofa , e comparirà 

K k 2 anco- 

'») Tit.j. (h) a.Tim.4. (c) Eccita, fd) Denter.n. 'e) Mala,i,a,Matt.a\. 
Ejufidtm ra. à* if. Joan.20. Epifi.i.Epufid.\. (fj Rom. 8 . 
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ancora un povero in una Vetta lorda , 
e vile , e voi havrete gli occhi inten- 
ti à colui , ch’è veftito colla vetta ec- 
cellente , e preriofa , e dirretegli: Voi 
fedcte qui bene , ( ponendolo nel me- 

f 'iiore , e più commodo , Se honorato 
uogo ) ma diciate al povero : Tu fedi 
lì ( donandogli un luogo incommodo, 
e vile j b fedi fotto , o nel fcabcllo di 
miei piedi , facendo voi quella diffe- 
renza tra il ricco , e ’1 povero ( non 

f *er altra caufa giufta , Se honefta , ma 
blamente per haver gli occhi alle ric- 
chezze , e nobilità mondana , per ha- 
ver qualche commodo , e favor mon- 
dano; non giudicate appretto voiftelfi, 
( cioè fecondo il proprio parere , e non 
fecondo il giudo giudicio ) , e fete fatti 
giudici dell’ inique cogitationi , con 
preferire il ricco forfè vitiofo , fola- 
mente eh’ è ricco , al povero virtuo- 
fo , modello , e veramente fedele chri- 
iliano ? Quelle fono inique cogitatio- 
ni , preponere le ricchezze alla virtù t 
E quella è accettione di perfone far 
poco conto del povero virtuofo , Se 
honorare il ricco , e’1 potente , non 
peraltro , fe non per rifpetto monda- 
no : Piaccfle à Dio che non fotte nel 
tempo noftro, e non folamence tra 
Secolari , ma tra perfone Ecclefiafti- 
che , quali prepongono nel conferir le 
degnila, e benefici, gli fciocchi, igno- 
ranti , e vitiolì , ò per rifpetto di con- 
fanguinità , Se amiciria , ò per la po- 
tentia , e mondana nobilità , è» per le 
ricchezze : alle perfone idonee , lette- 
rate , e virtuofe , quali fonodifpreg- 
giate perla povertà ; Qual cofa Sant' 
■Agoflino molto binfima , e molto più 
fono da biafimare quelli Religiofì * che 
molto volentiere ascoltano le confefi- 
fioni de i ricchi , nobili , e potenti col- 
mi de’ peccati, con poca fperanza di 
far profitto affamine loro , ma fola- 
mente colla fperanza del lucro , e fa- 



fa) Matt. 19. 
D. Thom. 



(b) Ejnfd.*. (0 



vore temporale , con quali ancora han« 
no ftretta familiarità , e non volentie- 
re afcoltano i poveri tribolati , qua- 
li più facilmente potrehbono tirar’ à 
Chritto , perche li poveri afcoltano più 
volentiere il difpreggio del Mondo, 
che li ricchi , quali, benché haveiJéro 
fanti defideriì , e divine inlpirationi , 
e vocationi , impediti dall’affetto eh’ 
hanno nelle ricchezze , lafciano di fe- 
quire la vocatione del Signore , fico- 
me manifettamente fi legge di quel 
giovene , c’havea defìderio di fapere , 
che dovea fare per entrare in vita eter- 
na » udendo da Chritto , che fe vo- 
lea efler perfetto, vendette ciò eh’ ha- 
vea , e aonattèlo à poveri , e feguiife 
lui i quello per haver molto affètto al- 
le Tue pofTefnoni , fi partì mal conten- 
to^ non volfe feguire Chritto San 
Pietro col fuo fratello fubito chiamati 
feguirno il Signore (bj . Que lla mate- 
ria dell’accettione delle perfone, hà di 
bifogno d’ una lucid^Jichiaratione , 
accio non calchiamo in alcun’ erro- 
re , non intendendo fanamente , nè 
diftintamente le parole del nottro , e 
d’ altri tetti , quali prohibifeono , e 
biafimano l’ accettione delle perfone * 
tant'odiofà à Dio , Se à gli huomini . 

Et incominciando dalle perfone , à 
cui s’appartiene il conferire i benefici» 
uffici » e dignità , dicono ( ch’ettèn- 
do P accettione delle perfone fc ) , un 
vitio per lo quale , quello che fi deve 
per lo debito della giuttitia diflributi- 
va ad uno , fi dona ad un’altro , non 
per lo merito conveniente alla cofa do- 
nata , ma per altri rifpetti ) ftmpre 
che quello, che conferifce il benefi- 
cio , ufficio , ò dignità, non rifguarda 
nella perfona , à chi fi conferifce , il 
merito corrifpondente alla colà confe- 
rita , pecca , Se incafca nel vitio dell’ 
accettione di perfone . 

Per la quale cofa dovemo fapere , 

che 

OuoJ ejl ncceptio perfonarum . 2.2. qu. 6?. 
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che non Tempre li più Tanti di vita lo- Imperoche in tanto li confanguinei To- 
no da eleggerli ; ma quelli.* che Tono no da promovere alledegnità,in quan- 
più atti , e fulficlenti à quell’ufficio * to Tono atti al governo, e non per ri- 
o dignità . E/ièmpio: Sono due pei> fjpetto della confanguinità,ò Tervigf, ò 
Tone , 1’ una d’ una Tantiflìrna vita , familiarità -, Onde Chrifto dille alìi fi- 
ma ignorante di lettere , ò poco atta gliuoli di Zebedeo ( a ) , che non appar- 
ai governo : Un’altra farà non di tan- teneva à lui (in quanto conTanguineo) 
ta santità , ma Tenza vitio , e di buo* dargli la prelatura di Tedere alla delira, 
ni collumi , e di più Tara letterata , e ò alla Anidra , cioè d'cilère primi nel 

? rudente, ò farà prudente, e nobile, regno Tuo: E nondimeno leggemo , 
potente , e ricca : Bi fogna eleggerli eh’ elefle quelli due : E San Giacomo 
un Vefcovo , ò un’altro Prelato in minore , e’1 fratello all’ Apoftolato, 
una Città potente, ove Tono molte per dimoflrare , che quando nons’hà 
diTcordie , o altre cauTe importanti , V occhio alla confanguinità , ma all* 
'in quello caTo , ò Umile , fi deve eleg- attitudine fi ponno eleggere li conTan- 
gere non il più Tanto , ma ’1 più dot- guinei : Edelii nobili , edelli ricchi , 
to , e più prudente , ò lo più nobile , e delli dotti , ( benché non molti ) n’ 
ricco, e potente, tutta volta chefia elefle Chrifto (b) : come fù Matteo pu- 
prudente, e di buona vita , e zelante blicano, e ricco, Bartolomeo nobi- 
dell’honor d’iddio, perche più giovare le , e Mattia dotto nella legge , e do- 
pilo à quella Città i & in quello calò po l’ApoftoIo Paolo , Luca , appiedo 
non ce accettione di perTone , per- Dionifio Areopagita gran filofofo , 
che non firifguarda la nobilità, nè la e nella Tua Tepuitura delle Giolcppe 
ricchezza per difegno humano,ma per nobile , e ricco , e Nicodemo uno de’ 
1' utile di quello popolo: Perche ben- primi tra Fari Tei, e Prencipc de’ Ciu- 
cile il più Tanto fia megli or quanto à àei(c/.E benché nel principio della Ton- 
se , non è megiior quanto al governo: datione della Tede eleggedè Chriilo più 

Si bene è d'awertirli , che quando il huomini vili , poveri , & ignoranti , 
potente , il ricco , il nobile , e'1 più che nobili, ricchi, e Tapjenti , per con- 
dotto foflè vitioTo , all’ hora fi dev’ fondere la nobilità , la potentia , e fa- 
elegger’il megliore, quale colla bona vi- piemia del Mondo (d) acciò à Chri- 
ta, e coil’orationi può più giovare, che llofolo fi donadè l’ honore , e grafia 
il potente cattivo , quale quanto più è della nodra redentione , come mezzo 
dotto , e potente, tanto più può no- potentiffimo ànoi da Dio donato <») :• 
cere a’ Tuclditi . Nondimeno compiacque alla divina- 

Li confanguinei ugualmente idonei bontà per mezzo di quelli idioti , 
fi ponno preferire à gli edranei ( quan- e dilpreggiati , Tecondo il Mondo, 
do non fi prefumedè Tcandalo , ò mal’ chiamare i ricchi , nobili , potenti « 
eflèmpio / perche fi predirne edere più e Tapienti alla Tua Tede . E la ChieTa 
utile alla ChieTa, òcommunità , per- Santa (/) Tà grandima delle perfone 
che fi può più confidare il prelato del nobili, e Tapienti, quando Tono di buo- 
fuo conTanguineo , che dell’ edraneo na vita , quali come colonne della re- 
nelle facende , ma quando l'edraneo de cattolica , vuole che liano honora- 
fode più Tndìciente , deve preferirli al ti con più bencficii , e degniti Eccle- 
conlanguineo , altrimente li commct- Galliche, che le perfone baile , & «bo- 
terebbe 1’ accettione delle perfone j te d’uguale vita . 

Con- 
fa) M<rtt.io. fb) i.Ccr.i. le) Matt. 2 ?. Marc.if. Joan. 1 . 19 . (d) i.Cor.i. 

(e) A fi. 4 . (() Ex Titu.de fruhn.c.de multa . 
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Concludendo dlcemo , che nel con- 
ferire i benefici! , e degnità Tempre 
che s’hà l’occhio all’mile dell’anime , 
e del ben commune , non s’ incafca 
nel vitio dell’ accettione di perfone , 
eleggendoli perfona nobile , ò ricca , 
ò confanguinea , ma quando folamen- 
te s’hà l’occhio alla nobilità , ricchez- 
za , e confenguinità , ò fervigj » & 
amicitia , per folo rifpetto humano * 
fi cafca in quello abominevole vitio . 

Quanto alli Religioli , quali più vo- 
lentiere hanno familiarità , e ftretta 

f irattica con potenti , ricchi * e nobi- 
i , Se afcoltano le loro confi filoni gra- 
vi , e colme di peccati , fe quello fan- 
no con fperanza di maggior profitto 
fpirituale , che dalla loro convezione» 
e buona vita nafee al reilo del popolo» 
f come fuole accadere » che per la con- 
verfioned’un potente , nobile, ricco» 
b fapiente , molti fé ne convertono ) 
quella non farà accettione di perfone» 
anzi è un grato fervigio al Signore , 
perche ne perviene grandiffima gloria 
al Signore , & utile » & honore afi’ani- 
xtie al rello del popolo , come accadè 
nella converlione dell’ Imperador Co- 
ftantino » e di tanti altri Re , Prenci- 
pi » & altri potenti » e nobili conver- 
titi : Ma fe quello fanno per lucro 
temporale, ò per favor, & altro ri- 

S ietto humano , incalcano nell’accet- 
one delle perfone» perche non lì de- 
ve haver piu rifguardo all’anima , Se 
al profitto fpirituale dell’anima del 
ricco , ò del nobile , ò d’altro poten- 
te » in quanto che fono tali, che all’ 
anima del povero , b d’altra vile , e 
miferabile perfona , anzi quelli lì de- 
vono abbracciar, e confidare più pron- 
tamente, come membra di Chrillo , 
di quali è ’1 regno de’ Cieli (a) . 

Quanto ali’honore , e ri ve re nt in di- 
cemo, che quando alcuno s’honora , 
non per caufa della virtù c’havefle in 

fa) Matt.f. (b) Exod.10. (c) Epm.X‘. 
Ephef. 6 . Colo /, ( f) Levi/, ij. fg 



se , ò che repretentaflè » ma folamen- 
te per caufa della nobilità , potentia , 
e di cofe limili , farebbe accettione 
di perfone, perche la loia virtù è deb- 
ita caufa dell’honore , quale fi fà in 
tellimonianza della virtù , qual’ è, ò 
fiprefume, ò fi rapprefenta in quella 
perfona àcui fi fà i’honore . Ma do- 
vete fapere , ch’alcun’è honoraco noti 
(blamente per la virtù propria , ma 
ancora può eflere honoratoper la vir- 
tù di colui , che rapprefenta : E però 
i Padri , Signori , Padroni , e Prelati 
fono degni a’eflèr’honorati , etiam che 
fallerò foderati , per la virtù d’iddio, 
quale rapprefentano , perche Iddio è 
Padre , Signore , e Padrone di tutti » 
e cosi dicemo de 1 Maellri , vecchi , 
e fomìglianti ; E però la Scrittura co- 
manda , che s’honoi ino i Padri , e Ma- 
dri , onde fi legge : 'b) Honora patrem 
tuum ò’ rnatrem tu am , «y* tris 
lovguvus fuptr ttrram. Honora il Pa- 
dre tuo , e la madre tua , e farai lun- 

! !0 tempo (òpra la terra . Delli Prelati 
! legge : (ej Omni t anima potelìati~ 
bus fnblimioribus Jubdita fit: Non 
enim efi fotofit! nifi J Deo ère. Ogn’ 
anima, cioè ogn’huomo, Ila foggetta 
alle potellà eccellenti ; Imperoche 
ogni podellà è da Dio . Et altrove (dj : 
Obedite Prapofitit vefiris &-c. Ube- 
diate a’ vollri Prelati , e dategli fog- 
getti $ Imperoche eglino continua- 
mente veggniano , come quei , c’han- 
no à rendere conto dell’anime vollre . 

E delli Signori , e Padroni fi legge (e)i 
Servi fiate foggetti in ogni timore à i 
vollri Padroni , non (blamente à i buo- 
ni , e modelli , ma etiam à i cattivi , 
e difficili ad eflère ferviti . Di vecchi 
lì legge : (f) Honora perfenam fenit . 
Honora la perfona del vecchio : E 
benché fpeflè volte i vecchi liano peg- 
giori de i gioveni , lìcerne furo quei 
che falfamente accufaro Sufanna^j, 

e quei 

. t.Petr. 2. (à)Hebr.ij, (e) i.l’etr.i. 

I Dan. i ?. 
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è quei che cercavano la morte dell'in- 
nocente Chrifto <a) , nondimeno fono 
da edere honorati , per la virtù che fi 
prefume efler in loro . 

Sono ancora da honorarfi i ricchi » 
per l'utilità corninone, per efTere nel- 
le communità tenuti tri li primi , fe- 
condo San Tornataci , ma non debbo- 
no efTere preferiti per rifpetto fiuma- 
no alti poveri , fpecialmente nelle co- 
lè fpirituali , onde non fanno bene 
quelli ch’afcoltano le confeifioni , che 
fanno afpettare i poveri perefpedire 
i ricchi , fe quello non fanno per co- 
noscere che li ricchi n’ haveflero più 
bifogno , ò vero che penfaflèro far più 
frutto , ò per faper , che quelli fono 
imparenti, e non affettano con quel- 
la modedia , come ponno aPpettar’ i 
poveri y Imperoche (e per quelle caufe 
il fanno , è più predo difcretione , e 
prudcntia , eh’ accertione di perfo- 
ne i ma fe folamcnte havefTero gli oc- 
chi alle ricchezze , Se al rifpetto fiu- 
mano , all’ hora faria accetcione di 
perdine , quale il nodro A. portolo tan- 
to bialiina , perche appretTo d’ Iddio 
non fono in prezzo le ricchezze , ma 
le virtù : E Chrido eleflè più poveri , 
che ricchi , e quelli ricchi che furono 
eletti , difpreggiarono ie ricchezze , 
Se amarono , Se abbracciarono la po- 
vertà c) . E però fi dice ch’iddio eleflè 
t poveri , e non i ricchi in quello mon- 
do , poveri di robba , ma ricchi in fe- 
de ; onde fegue : 

Ntitne Deut e/egit pnuferes in hoc 
mundo y divi ter in fide , & bte- 
reder regni . quod repromifit 
Deut diligcntibus se ? Por 
autem exhonoraftìt 
p.tuperem . 

O R non hav' eletto Iddio i poveri 
in querto Mondo , ma ricchi in 
fede , Se heredi del regno, qual'Ltdio 

(a) Ma//. i 6 . 37. Mar. 14. (b) 24. q 



hà promeflo à coloro che l’amano ? B 
voi havete difshonorato il povero . 

Vuole in querta parte il nodro A po- 
rtolo biafmare , e difsuadere l’ accet- 
tione delle perfone con uno fortiifimo 
argomento prefo dali’eccellentia dell! 
veri poveri , e del fapientiilìmo giu- 
dicio d'iddio , argomentando in que- 
rto modo : Quella perfona , qual’e e- 
letta , Se honorata da un potentifilmo» 
e fapientiilìmo, è degna d’honore , SC 
è eccellenteùl vero povero è dato elet- 
to, Se honorato da Dio , quale fenza 
duino è potcntiifimo e fapientiilìmo » 
dunque il povero è degno d’honore , 
Se è eccellente,perche dunque voi vo- 
lete eflere più favii d’iddio , quale fa 
tanto conto , e dima de i poveri di 
querto mondo ì Perche i veri poveri, 
benché (ìano poveri delle ricchezze , 
Se apparenti peni di querto mondo, 
(quali hanno difpreggiato , fe l’havea- 
no,e non havenaole non le deftderano) 
nondimeno fono ricchi realmente nel- 
la fede. Se in altre virtù , quali fono le 
vere, e perfette ricchezze, per quali fi 
fanno heredi , e Signori del celelte re- 
gno.* 

Laonde dovemo Capere , che diver- 
fe fono le ricchezze , e diverfamence 
l’hnomo è affettionato alle ricchezze, 
Se incominciando à raggionare deili di- 
vedi affetti degli huomioi, ch’hann* 
alle vane fallaci, c tranfìtorie ricchez- 
ze, diesino, che fi trovano alcuni quali 
non hanno ricchezze , ma l’amano , e 
defìderano , c per querto diflòrdinato 
amore, e sfrenata cupidità commetto- 
no forti , rapine , ufure , & altri mali 
per acquidar le vane ricchezze, per le 

3 uali diventano fchiavi di quelle, e 
el demonio , perche non fi può fer- 
vir’ à Dio da coloro che fervono à 
mammona fdj , e per querta ingorda 
voglia d'acquidare,e poflèdere le ric- 
chezze incafcano nel laccio del demo* 
nio , com’ incartò corporalmente , e 

fpi- 

,63. (c) Luc.q. 
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Spiritualmente Giuda traditore (a, : 
però diceva l’Apoltolo: (b, Qui divi ter 
feri volnntftncidunt in tentationem , 
d - in taqiieum diaboli , &- in defide- 
ria multa* inutilia , & nociva , qu<t 
tuergunt bomines in interitum , èf 
ferditiunem.fHadix tttim omnium ma- 
forum eft Cupidità! . Coloro , che vo- 
gliono farli ricchi, incafcano in tenta- 
tione, e laccio del demonio^ in molti 
inutili, e nocevoli deliderii,quali Som- 
mergono gli huomini nella morte , e 
perditione ,cioè nell'eterna dannatio- 
re, perche la sfrenata cupidità è radi- 
ce di tutti i mali . 

Altri fono quelli,! quali hanno le ric- 
chezze di quello mondo, ma non l’ama- 
no, ma le tengono come difpenfat ori bi- 
corne fù Abramo(c), del quale fi legge 
ch'era ricco in pofledere oro, Se. argen- 
to, & altre ricchezze, così fù Giob (dft, 
ma l’uno , e l’altro erano buoni di- 
fpenfatori, à foreftieri viandanti , & à 
perfone mil'erabili [ej : e così fù Re 
David, Re Ludovico,* altri infiniti ;e 
quello poco amore eh hanno alle ric- 
chezze , non folamente lo molìrano 
nella fedele difpenfatione , ma ancora 
nella perdita di quelle,come fi inoltrò 
in Giob ( f) i niente curandoli delle 
perfe facoltà. 

Altri fono che l’hanno , & amano, 
e quelli Hanno in gran pericolo , per- 
che fpefio vedemo, che pongono tutto 
l'amore, e la fperanza in quelle , (ko- 
inè fi legge di colui c’hasea havuta 
bona raccolta da i Tuoi campi , e non 
fapea ove reponere tanta abondan- 
tia, e tra se difl'e, che volea ingrandire 
li granale congregar tutti i beni fuoi» 
e dir all’anima fua: Anima tu hai mol- 
te robbe repolle in molti anni, repo- 
fati, mangiatevi, e folazza &c. (g) Ec- 
co come quello ricco havea repolla 
tutta la fua fperanza nelle robbe di 
quello mondo, e la notte fequente mor- 

(a) Matt.z'j. (b) i .Tim. 6 . (c) Gen-i]. 

Lue. lì. (h) Luc.i6 . (ij jy.6i. 



fe: Alcuni altri malamente dilpenfan- 
dole, incafcano all’eterna dannatione, 
come fiì quel ricco Epulone (bj : altri 
per troppo amare, quando le perdono 
s’appiccano,e fi danno à diverfi generi 
di pericoli, com’ogni dì lèntiamo,per 
quelle , * altre caule è molto perico- 
loso l’havere , & amare le ricchezze: 
e però il Profeta diceva : (ij Diviti* Ji 
affinane, nolite cor app onere. Ma per- 
che è cofa maravigiiofa , e molto ma- 
laggevole havere Te ricchezze , e non. 
amarle, da qui il Sapiente (*) ripofe trà 
beati quel ricco, che fu He trovato Sen- 
za macchia di peccato, e non caminaf- 
fe appre/To all’oro, cioè alle ricchezze, 
e che non fpera/Te ne i tefori della pe- 
cunia; onde quali HupendolidilTerfi'l/V 
eft bic ì laudabimus eum ifccit enim 
mirabilia in vita fua . 

Altri fono, che nè tengono, nè ama- 
no le ricchezze, e fe per alcun tempo 
alcuni di loro l’hanno havuto,* ama- 
to, l’hanno lafciate, ò donate per amor 
di Cimilo : e ausili fono gli huomini 
apollolici, quali hanno laiciato il tut- 
to per Seguir Chrillo ignudo, e cruci- 
fifio ( / ) : quelli fono i veri poveri io 
quello mondo, ma ricchi di beni,e ric- 
chezze Spirituali, e celelli, delle Spiri- 
tuali realmente nella prefente vita , e 
delle celelli in lperanza delia futura 
gloria . 

Laonde dovemo Sapere che di tre 
maniere fi trovano le ricchezze : Le 
prime fono temporali, di quali l’huo- 
mo fe ne può Servire in bene , & in 
male, Se in quelle Sono l’oro, l’argen- 
to, pietre preciofe,b<.lliame, pofle filo- 
ni, Schiavi, v-lTalli, e Somiglianti, tra 
quali ancora fi ponno reponere la bel- 
lezza, fortezza, & altre bone difpofi- 
tioni del corpo, & anco il buono inge- 
gno, la fapientia, e feientia delle cofe 
naturali , e fopranaturali ( Senza pe- 
rò la gratia gratum J adente j e gli altri 
duoni dell’anima. Di 

(d)Job.i. fej Gen.1iJ0b.2q. (fjjob.l. 
(a ) Ledi. J i • ( 1 ) Matt.iq. 
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Di tutte quelle l’huomo fi può fer- 
vi re in bene,& in male, e lènza alcune 
di quelle Phuomo fi può falvare ; anzi 
fpesso quelle fonocaufa della danna- 
tone, à quelli che fe n’infuperbifcono, 
ò fe ne fervono in male, di quali parle- 
remo nel fequente capitolo più giù , le 
piace al Signore . Quelle temporali fi 
dividono in beni di fortuna , in natu- 
rali, & intellettuali, della fortuna fono 
lìgnorie, poflefitoni, e fomiglianti: na-, 
turali lono l’ingegno , e fe potentie 
.dell’anima , & anco la fortezza, e bel- 
lezza del corpo, e fomiglianti: l’intel- 
lettunli fono la fapientia , fcientia,& 
arte, e fomiglianti; ma nota, ch’alcu- 
ri beni deir anima , e dell’intelletto 
fono'eterni, e non temporali, com’è la 
fapientia fecondo alcuni; e fomiglian- 
ti, ma l’hò pollo trà li temporali ,non 
che fiano temporali , ma in quanto 
l’huomo (è ne può malamente fervire, 
come del li temporali : fiche li veri 
temporali fono li beni della fortuna, 
e del corpo . 

Sonoci li beni, e ricchezze veramen- 
te fpirituali , e quelle fono le virtù 
theo!ogali,e morali, quando fono con- 
gionte colla gratia gratum faci euri, 
& anco le buone opere fatte in gratia: 
di quelle parlava l’Apollolo, quando 
diceva : 'a) In omnibus divites fa&i 
efiis in ilio f foilicet in Chrifio. ) 

Sonoci le ricchezze divine, e celelli, 
e quelle fono la divina gratia , miferi- 
cordia , tutti li doni dello Spirito San- 
to, & anco la celefle gloria, quale Iddio 
have da dare alli luoi c ri eletti, e po- 
veri di fpirito , quali efllndo in quella 
vita poveri delle cofe temporali , ma 
ricchi di fede, fperanza, e carità , e di 
bone opere, e fanti collumi, faranno 
ancora ricchi di gloria nel celelte re- 
gno: di quelle divine ricchezze parlava 
l’Apodolo quando diceva ih) : Sufii- 
nuit in multa patientia,vafa ira, afta 
in interi: um , ut offendere fi divi fiat 

(a j i.Cor.i. (b) Hpm.p, (c) Ephefi, 



gloria fua in va fa mifericordia , qua 
praparavit in glori am Sagene in mol- 
ta patientia li vali dell’ira {cioè i pec- 
catori; preparati ''per loro malitia, e 
peccati;alla morte, e dannatone eter- 
na , per dimoftrare le ricchezze della 
gloria foa verfo i vafi della mifericor- 
dia feioè verfo coloro , che per miferi- 
cordia vuole giullificare) quali hà pre- 
parati in gloria: Et altrove dice: (e) 
Deus, qui divcs efi in mifericordia, 
propter nimiam charitatem fuam , 
qua dilexit nos , eum effemus mortai 
peccati:, convivi ficavit nos in Chrifio, 
( cujus gratia efiis falvati ) : In tutti 
quelli due luoghi «'intende I’abbondan- 
tiflìma mifericordia, carità, e gratia d’ 
Iddio: & in altro luogo l’Apoftolo mo- 
llra le ricchezze della celefte heredità, 
dicendo:!^; Ch’egli havea memoria de- 
gl’ Efefi nelle fue orationi , pregando 
che Iddio gli doni lo fpirito della Sa- 
pientia , e della revclatione &c. acciò 
conofcano quale fia la fperanza della 
fua vocatione , e quali fiano le ric- 
chezze della gloria della fua heredità 
nelli Santi: le ricchezze della gloria 
fono le doti dell’anima , e del corpo, 
& altre grandezze , quale lingua fiu- 
mana non può efplicare, nè intelletto 
può intendere [e) . 

Di quelle ricchezze , & anco delle 
fpirituali fono arricchiti gli eletti d’ 
Iddio , benché poveri fiano delle ric- 
chezze di quello mondo ; e però come 
iù nobili , e più ricchi fono da eflère 
onorati , & ellimati più delli nobili, 
e ricchi del mondo ; poiché da Dio 
fono (lati eletti , & arricchiti di tanti 
nobiliflìmi , Se eccellentiflìmi doni , 
quali ancora intercedono per tutti ap- 
preso del Signore , e non opprimono 
alcuni , come 1 ricchi , e potenti del 
mondo, e però fegue-. 



L 1 Non - 

(dj Ephefi. (e; lfai, 64.1. Cor. i. 
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nomi Tvte nominati , quella è ciotta 
Nonni divìtes per potentiam opp ri - elpofitione . 

munt vos, èr ipfi trahunt vas Altri tlpongono il buono nome , 

4 d judicia ? Gitsù Chrillo , qual’è invocato Copra 

di voi , cioè quale invocate in volilo 

L I ricchi di quello mondo or non ajuto : quella elpolltione è più focile v 
opprimeno voi per potentia , & e più commune, k è pur vera, e fintai 
eglino vi ftrafcinano alli giudicii,e tri- Imperoche quello Tanto nome Giesù 
fcunali , o per debbiti , ò per odio che Chrillo è detto per eccellentia buono, 
vi portano, che fete Chrilliani? Quali perche da quello, e per quello à noi de- 
voglia dire, perche tanto honorate per Scende ogni bene, & ogni gratiai e per 
rilpetto humano, e non per carità co- quello la Gliela Santa conclude tutte le 
loro che con ufure , rapine , ingiurie, fue orationi con quello Tanto nome. Per 
& altri mali v’alfliggono , e v’accufa- Dominum noflrum Jefium Cbriftum : 
no, e per violencia vi traggono alli tri- Et egli dille: Petite Yuppie in nomine 
bunali , ò per Tpogliarvi di vollre fa- mei n òr acci pitti s àrc. 'c, Et altrove 
colta , ò per farvi negar Chrillo ? Or dille : Quodcunaue petieritis Patrem 
non v’hanno in odio per Chrillo, il cui in nomine meo,hoc faciam: Et fi quid 
nome eglino biafmano , e non ponno petieritis Patrem in nomine meo,du- 
fentire ? onde Tegue . bit vobis . Et in nullo altro nome po- 

temo eflèr Talvi, Te non in quello folo: 
Nonni ipfi blafphemar.t bemtm nome». Così dilli San Pietro : (dj Nec enim 
quod invoca tnm eji fnper vor ? aliud nomen cjl fub Calo datane borni - 

elibus. in quo oporteat nos falvos fieri. 

O R. non bailemiano il buon nome Quello buono, ùnto, e la! u ci k io nome 
qual’ invocato è l'opra voi? bulinavano i ricchi , e potenti del 
Quelle parole due efpolitioni pon- mondo , tanto gentili , quanto quei 
no bavere: funai, che’l buono nome principali, e perfidi Giudei, negando 
s’intenda il nome chrilliano detto da Giesù Chrillo ellèr il vero Melila , e 
Chrillo : Et quod invoca tum eli <irc. Figliuolo d'Mdio; e per quello perfe- 
s’intenda , dal qual nome voi liate quitavano , e trahevano alli tribunali 
chiamati chriiliani,qual modo di par- i veri Chrilliani fr; , quali confeflàva- 
lare era ulirato apprefl’o gli Hebrci. lì- no, e magnificavano quello Tinto no- 
come Nicolò de I.yra efpone quel det- me,nella cui virtù Tacevano tanti liu- 
to di Geremia-/* ìluoniam invocai nm pendi miracoli ; licome lì legge negli 
efi nomen tuumfiuper me Domine Deut atti apollolici tf ) , e nell’Hilloria Ec- 
exercituum : idelt fnm injlitutus , & cleliailica:E per quello non dovete far 
vocor Prepketa tuus : e quell’altro: 1 b / honore à i ricchi, e potenti del mon- 
Et invocetur fnper eos nomen mcum\ do, nemici del nome di Gitsù Chrillo, 
quali dica Giacob : quelli lìmo dal e difshonorare i poveri ebeti del Si- 
nome mio chiamati figliuoli miei ; e gnore per rilpetto humino , e mon- 
così fu che Mnnnflè ,& Etfr. im eden- dano . 

do figliuoli di Gioftppe, furono con- E perche alcuno havria potuto di- 
numerati tra li figliuoli di Giacob: re: ò Apollolo fn tulio del Signore, co- 
liche tanto vuole dire, invocatane efi me tu ci prohibifei che non facciamo 
fuper vos , come le dicdlè , dal qual honore à i ricchi , e potenti del Mon- 
do ? 

(a) Cap. ip. Ibj Cen. 48. (cj J04w.14.16. (dj Ad. (e) Al. 4*f. ( f ) Al. 
3.4. f. 10. ia. er- aliis. 
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do ? Non ci comanda eflo Chrifto, eh’ dio , ficome potemo per J* oflèrvanza 
amiamo» & honoriamo etiam i nemi- della legge dtlla carità: laonde il Si- 
ci ? [a) Per quello à tale oppolìtione gnore havendoci comandato ch’amaf- 
l’Apollolo rifpondendo dice: «limo i nemici, e gli factflimo bene * 

k oralfimo per loro , cioè che l'ama t 
Si /amen lepem perfici/ii repalem , fimo coi cuor , colla bocca , e coll* 
feenndum fcripturas : Diliger pro~ opere , fubbito foggionfè il premio, 
ximum tunm ficut teipfum : ch e la figliolanza d’iddio, dicendo: ’g) 

benefacitii c ire. Vt fitii Jìlii patri/ xeftri , qui in 

Culi! efi . 

N ondimeno fe voi compitamente Terzo , fi chiama regale , perche la 
oflervate la legge regale, cioè carità è la Regina , Madre, e foflen- 
della carità , fecondo le Scritture !b / , tamento di tutte le virtù , fenza la 
quali dicono: Amerai il tuo profilino quale nuli’ altra virtù ì grata à Dio: 
come te Hello . Voi fate bene quando E però San Paolo havendo raccontato 
honorate i ricchi, e potenti del Mon- molti duoni di grafia, ccnofcendo, 
do^ Chiama il nollro Apertolo In ca- che r ullo di quelli poteva giovare alla 
rità ( fecondo la communifiima el’po- fallite , fenza la carità , foggionfe : ! h) 
licione di tutti i Cattolici , legge rega- Et adbuc exceUenticrem viam v-bit 
le , per molte caufe . àtmonftYo : E chiama quella carità la 

Prima per elfer il più (ingoiar pre- via più eccellente . E volendo dimo- 
cetto dal nortro Signor Giesù Chrifto Hai l’ecceilentia di quella carità , fog- 
Rè de i Rè , e Signor de’ Signori c ). gionge nel fequente capitolo dicen- 
Imperoche null’altro precetto nominò do: ' i ) Si linpuis hominum Uqn/tr, 
più particolarmente efièr fuo » fe non & Argelorum , charitatem animi 
quello della carità , dicendo: ( d j H>c non habenm ,faclus fum , ve/ut us fo- 
eji preteeptum menni : ut di li oatis nani . aut cymbalum tinnitns , fre. 
invicem ,ficut di le xi voi . E merita- E nel fine del Cap. conclude , che la 
mente chiama il precetto della carità, carità è maggiore , e più eccellente 
fuo proprio: Perche Iddio eflendo P della fede,e della fperanza : fe di quelle 
irte /Ih carità (e), egli , cioè Chrirto , due è maggiore , molto più maggiore 
clfendo veramente Iddio , dunque egli farà dell’altre tutte perche la fede, e la 
era carità . Di più , non la lede , non fperanza fono maggiori di tutte l 'altre 
la fperanza , non la noftra giuftitia, virtù , tanto morali , quanto intel- 
nè i nollri meriti , nè nulla noftra lettuali . 

virtù, ò merito coftrinfe erto Figliuolo La carità dunque è maggiore , e 
d'iddio à voler condefcendere à tante più eccellente di tutte 1’ altre virtù, 
hollre mifeiie , k à portar fopra di fe piima per la nectflìtà , perche è più 
li nollri peccati , e per quelli tollerar neceflaria alla falute. Imperoche tutte 
> la pena , fe non la fua carità r f) ; me- l’altre virtù , e duoni dello Spirito 

ritamente dunque quello precetto ef- Santo infieme , non ci ponno fi vare, 

fendo peculiare fuo fi chiama regale. fenza la carità , ma la carità fenza 
Secondo , lì chiama regale , perche molte altre ci può falvare . Perche^ 

per l’oflervanza di nuli’ altro precetto fenza il duono della profetia , e la vir- 

noi potemo diventare figliuoli d’ id- tù di fare miracoli , e 1’ altre gratie 

L 1 x gra- 

(a) blatth. f. (b) Levi/, iq. Matti», xx. Lue. io. Roman. 13. Galatei 
(c Apoc. 17.19. fd; Joan.if. ( tj i.Joan.4. (() i.Joan.q.Apoc.l. fg) A/n/.f. 
(bj i.Cor.12. (i) Cap. 13. 
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gratis date , l’huomo havendo la rari- 
tà , lì può lalvarc -, ma lenza la carità 
niuno fi può falvare . E però l'Apo- 
ftolo dice : S’io parlali! con lingue tl* 
huomini , e d’ Angeli , cioè s’ io ha- 
vefll il duono delle lingue, che par- 
lali! perfettiflxmamente, e dottilfima- 
mente con ogni genere di lingue , e 
di tutte le colè naturali , e foprana- 
turali , non folamentc come ne par- 
lano tutti gli huomini fapientiifimi, 
ma etiam come ne parlano gli An- 
geli , fon Tatto come un pezzo di ra- 
ma che fona,ò come un cembalo quale 
rende un diftinto fuono , e l’uno , el’ 
altro non refona per proprio fpirito , 
nè à proprio diletto , & utilità . Cosi 
parla lenza frutto della propria falute, 
chi hà il duono della lingua fenza la 
carità . E cosi ancora dicemodv! duo- 
no della profetia , di far miracoli , c 
degli altri duoni , Se anco il martirio, 
e dar’ elemofine , e tutte 1’ opere da fe 
bone , lènza la carità niente vogliono 
alla falute della vita eterna: Eccola 
necellità della carità ; E però 1’ Apo- 
ilolo la chiama via più eccellente , 
perche ficome fenza via non fi pucS 
caminare drittamente , cosi fenza la 
carità non fi va al Cielo . 

Secondo , la carità è maggiore , e 
più eccellente per 1’ operationi , per- 
che tutte l’opere bone procedono dalla 
radice della carità (a) : E però 1’ Apo- 
ftolo dice , Charitas patiens ed , &c. 
ove pone quindici gradi di bone ope- 
re: Laonde meritamente S. Ambrogio 
la chiama Madre , e forma di tutte le 
virtù , perche ficome l’anima forma 
dell’ huomo è caufa deli’ operationi , 
cosi la carità fà operare meritoria- 
mente tutte le virtù . 

Terzo , è maggiore , Se anco più ec- 
cellente per la duratione, onde l’Apo- 
fìolo diceva : Charitas nuutjuam ex- 
cidit , perche la fede , e la Iperanza, 



la profetia , Se altre virtù ce/Teran no 
in tutto , la feientia , e molte altre 
cederanno quanto al modo di fa pere, 
di parlare, &c. ma la carità non man- 
cherà mai , anzi in Cielo farà più 
perfetta, e durerà in eterno . 

Quarto, è maggiore , e più eccel- 
lente per la fua nobiliti, onde fi legge, 
che la carità li compareggia all’oro-.'^j 
Suadeo tibi emere à me annosi igni- 
tursi probatursiyut locuples fiat. Et in- 
tende per l’oro infocato , e provato, la 
carità , perche ficome 1’ oro refifle in 
ogni luogo , c fpecialmente nel fuo- 
co , cosi la carità refide in tutte le 
fatiche , e tribolationi : E però diceva 
1’ Aportolo : Charitas omnia fuffert , 
omnia fuftinet . E ficome l’ oro è più 

f ìreciofo di tutti gli altri metalli , così 
a carità è più priciofa dell’ altre vir- 
tù. E però in figura della carità nel 
tempio tutte le cofe erano coverte 
d’oro , per dimoftrare , che tutte le 
virtù , e le potentie dell’anima (. qual’ 
è il vero tempio d’iddio (.c) ) colle 
fue operationi debbon’ edere coverte 
di carità , fe vogliono edòr grate à 
Dio, à quale niuno piace , che non 
è veftito colla veda nuttiale f d ) della 
carità. Di più quella ch’ha più nobile 
fine, è più nobile virtù : La carità hà 
Iddio per fuo fine nel quale fi ferma, 
dunque è più nobile virtù. E benché la 
fede, e la Iperanza habbiano Iddio per 
fine, non l’hanno come l’hà la carità, 
perche la fede , e la fperanza l’hanno 
mentre fono gli huomini in quella 
vita , in quanto alla cognitione del 
vero che da Dio perviene à noi , e 
quanto l’huomo camina ad acquiftare 
quel fommo bene , ma la carità hà 
Iddio per fine , come fua podllfionc, 
nella quale fi ferma , e non camina 
più oltra : onde per la carità l’huomo 
s' unifee , e li fa partecipe ri’ Iddio: 
Però fi legge: ( e ; Deus charitas e/?,cS“ 

ani 
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qui manet in charitate , in Deo ma- ne l’amor del prolfimo : chi ila in idcc- 
nct , é" Deus in eo . Per quelle , &al- cato mortale , non ama con affetto 
tre caule , la carità è maggiore , e più di carità fe ftelfo , dunque in veri- 
eccellente . tà non ama con affetto di carità il 

Quinto , la carità fi chiama legge prolfimo . E che lia il vero che ’l 
regale , perche ella contiene in le peccator dando in peccato non ami 
tutti i precetti della legge, e delii Pro- se fteffo con affetto di carità , lì pro- 
feti , e chi oflerva il precetto della ca- va chiaramente \ imperoche colui , 
rità, offerva tutta la legge; peri» dice- che ama se fteffo , non per Dio fuo 
va l’Apoftolo ; , a) Plemtudo leg,is e/i ultimo fine , ma per amor proprio » 
dilettio-. Il compimento della lègge è e per altre creature , non s’ama con 
la dilettione: dice dilettione, e non ca- affètto di carità , ( quale congionge 1’ 
rità , oVero perche fptflo nella fcrit- huomo con Dio , e lo fepara dalle 
tura lì pone dilettione per la carità , e creature,) Chi ftà in peccato mortale, 
la carica per la dilettione ; overo pofe ama se fteffo , & è feparato da Dio 
dilettione propriamente, ch’è l’effètto per l’amore proprio , òdell'altre crea- 
della carità, perche la legge perfetta- ture , dunque non s’ama con affetto 
mente s'ademplifce perì’opere: Per di carità : Per la qualcofa malamente 
quelle , & altre raggioni , la carità fi amando se fteffo , non può con veri- 
chiama legge regale, flafeio di raggio- tà bonamente amare il profilino per 
nare lungamente della carità, per non Dio; E però bilogna primieramente 
ellèr lungo in quella parte, ferbando- che ciafcuno deve havere mifericordia 
mi à parlarne in luogo più proprio.) dell’anima fin , ( fecondo la fcrittura. 
Ritornando al noltro propofito, di- quale dice : ( b ) M/ferere anima tua 
ce il noftro Apollolo:Non facemo ma- flacens Deo ) , e lafciar’ il peccato , 
le, ma bene, quando honoriamo i rie- & accodarli , Se unirli con Dio con 
chi, e potenti del mondo , oflervando vera carità : & in quello modo potrà 
la legge regale, cioè la carità, fecondo veramente amar’ il profilino con aff.-t- 
le fcritture , quali comandano, che to di carità , perche dalla radice dell* 
dobbiamo amare il noftro prolfimo amor d’iddio , nafee l’amore vero , e 
come noi ftefiì,quali parole come s’in- perfetto del prolfimo -, E però chi non 
tendano, avanti che palliamo più e congiunto con verità con Dio » non 
oltra,le dichiareremo, non quanto all’ può am .re con affetto di carità il prof- 
ordine, nè quanto à gli effetti, perche fimo. E s’ alcuno d ice- flc , San Paolo 
farei troppo lungo , ma folamente dicetf c) Qnj di ligie proximum-, le^ent 
quanto al modo . aiimplevit , feiìza far mentione dell’ 

Laonde dovemo fapere , che molti amor d’ Iddio ? Si rifponde , che San 
fi penfano amare il prolfimo, & in Paolo pofe l’cfftto , e’I fcjjno del ve- 
verità non l’ amano con amore di ca- ro , e perfetto amore d’Idoio , qual’è 
rità , ma con amore , & affetto mon- la caula efficiente , formale , e finale 
dano , ò carnale -, Imperoche non tut- dell’amore del prolfimo : Laonde fico- 
ti auelli che fanno benefici , ò con me nullo effetto può ellèr fenza la fua 
robna , òcon parole , 6 con fervigj, caufa , ò prefente , mentre fi f?i , ò 
Se opere corporali , amano con affet- pallata quando l’effetto è compito; 
to di carità coloro , à chi fanno i be- così non può ellèr l’amore del prolfi- 
neficj , s’iglino Hanno in j ..cato mo ferza l’amor d’iddio , quale non 
mortale , perche dall’amore con qua- può veramente conofcerli , s’è in noi , 
le ama l’huomo se fteffo, trahe l’origi- le non per li fegni , & effetto eli’ è T 
(a) Ufi». ij. (bj Eccli.^o. (c) ffow.ij. amor 
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amor del profilino in verità d’opere , concupifcentia , perche rìfguarda fo- 
e non di parole, ( come più giù vedre- lamente al fuo commodo : s’ io vedo 
mo ) . E però S. Giovanni dicevamo- un’huomo , quale mi pare vircuofo , e 
fondo dimoflrare l’amor d’iddio dagli fon za ch’egli m’ami , io l’amo • e de- 
effotti ) <a) : Si quii dixerit quoniam fiderò bene, fenza mia utilità mani- 
dilioo Deum-tàr fratrem fuum aderiti feda, quell’amore fi dice amor di be- 
mtndax ejl . QuJ enim non diligi t fra- nevolentia , e nafee dalla volontà ra- 
trern f idell proximum ) fuum quem rionale , e non dall’appetito fenlìtivo t 




fotejt itili gei ec^ alcuno <ura:v.n io amo me, e queito ancamDicvuic « 

con vera carità Dio , Se haverà in odio fondato Copra l’ honeflà delle virtù , 
il fuo fratello , cioè proflìmo •, coftui è nella quale convenimo » fi chiama ve- 
bugiardo . Perche colui che non ama r a amicitia; Ma quando l’amor’è fon- 
il fuo fratello, qual vede , come potrà dato sù la bontà divina , talch’ io amo 
amare con vera carità Iddio , quale Iddio per se Hello , e per la fua bon- 
non vede ? Siche per l’effetto lì cono- tà , Se c. Se amo il proifimo come mio 
fee la caufa occulta \ Laonde dotta- compagno , e coherede della celefte 
mente San Paolo diffe : Q/n <////£//, ér hcredita , e per folo amor d’iddio» 
non qui amat * perche l’amore è com- quello amoie fi chiama carità , cioè 
mune all’amare diffordinatamente , Se cnra unità , per la quale l’huomo s u- 
all’amare con carità j Ma la dilettio- n if ce C on Dio , e col profTimo in Dio : 
neèpr prio effetto della carità . Da quella carità nafee la dilettione , 

Per la quale cofa dovemo Capere , qual’ è un certo habbito , Se effetto 
eh’ è differentia tra amore , benevo- della carità . Dice dunque il noltro 
lentia , amicitia , carità, e dilettio- Apoflolo , che voi fate bene honoran- 
ne , ( benché fpeffe volte fi pone un do i ricchi , e potenti di quello mon- 
vocabolo per un’altro , e fpecialmcn- do , per oflervar’ il precetto delica- 
te amore, carità , e dilettione y . Que- r j t j . ma Ce quello fate per rii petto 
fio vocabolo amore , è univerfale , e fumano , voi peccate } e però fegue : 



Si autem perfonam acripitìs , pecca- 
tum oper amini , redarguii à le gè 
quaft transgrejjores . 

M A fe voi accettuate la perfona,he- 
norando il ricco , perche e rie- 

. . r • 1 »rni 



commune ad ogn’amore , Se effondo 
l’amore una delle pallìoni dell’anima 
fenfitiva nella parte concupifcibile , è 
commune all’huomo. Se al bruto , e 
però l’amore può eifor lecito , Se ille- 
cito , fecondo le cofe che s’amano \ e 

quando l’amore rìfguarda folamente jlt* nurauuu » i r 

l’apparente, ò l’efillente bene, ch’è co , 'fonz’altra caufa ragionevole ) voi 

nella cofa amata , e l’ama per se , Se operate il peccato , riprtfi dalla legge, 
utile proprio, ( come per tffompio il come tralgreffòri della legge , quale 
corvo vede il pane , e per lo fuo bifo- prohibifee l’accettione delle prfo- 
gno ama quel paia* : l’huomo vede un ne , ficome fi legge: Nulla erit diflan- 
bove , e gli pare buono , gulla un vi- tia perdonar um , ita parvum nudi» - 
no , e gli pare buono , e così amerà tis , ut mapnum , me acciptetis cu- 
ti bove, e’I vino , non per amor che iuCaue berfrnam <b, . Nulla differen- 



ti bove, e’I vino , non per amor che jttfque perfÒnam <b, . ----- 

portaffo à quelli in quanto che fono tia di perfone farà, così afcolterete il 
tali cofe , ma in quanto che fono buo- pfo< iolo ( cioè povero , impotente 

ni : ) quell’ amore fi chiama amore di vile fecondo il mondoy,comc’l gran 

leioi 



(a j i.Jtan.q. (bj Deut.i. 



t e 

vrande, 

•f . v 

(cioè 
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(cioè ricco, potente, e nobile , fe- 
condo la reputatione del mondo; , nè 
accettuarete perfona d’alcuno &c. Et 
altrove (aj : Non accipiei perfi.nam , 
nec munera ère. Non confiderei per- 
fonam panperit , nec honorei vulcnm 
potenti! &c. {b) . Non conliderare la 
perfona del povero, ( facendone poco 
conto , perche è povero;, nè honorare 
il volto del potente, ( perche è poten- 
te ) ; Irnperoche apprdlò d’iddio non 
c’è accettione di perfone fc) : Parte, 
perche egli non è obbligato ad alcu- 
no, e ciò che fà ,e dona , è per fua 
mera bontà : parte ancora eh’ egli 
non giudica , k didima gli huomini 
eflèr degni di grada , fecondo il giu- 
dicio , Se apparenti humana ; E però 
quando quello Scriba dotto nella fi g- 
ge , per ambirione , Se avaritia vole- 
va feguire Chriilo , benché fecondo i’ 
apparendo pari. He degno d’tfl'er’accet- 
tato , nondimeno elio Signore veden- 
do il fuo malvaggio, k ambiciofo cuo- 
re , lo rifiutò dicendo: [dj Vulpesfo- 
m netti baleni , or* voliterei cali nido! , 
ere. volendo rii inoltrare che I’ avari- 
tia , e l’ambitione haveano luogo nel 
fuo cuore , e non e/lò povero , Se [ru- 
mile: Laonde Chriilo humile , e po- 
vero faceva conto degli h umili , e po- 
veri di fpirito , c non del li ricchi , e 
potenti del Mondo : t t . Siche fe noi Te- 
mo Chriftiani , k imitiamo Chriilo , 
non dovemo far’ accettione di perfo- 
ne , e mancar dall’ ofl’ervantia della 
legge , quale fi deve ofiervar tutta , c 
non mancare da uno minimo precetto: 
E però dice il nollro A portolo : 

Qnieumqne autem totnm legem fer- 
v averi e , offenda! autem in uno , 
favini e fi omnium retti . 

C Hiunque havrà oflervata tutta 
la legge, ma offènda in un pre- 



cetto ( trafgredendolo ) è fatto colpe- 
vole di tutti , (come tutti l’ I.avt/iè 
trafgrediti,, quali parole come s’intrn- 
dano , le dichiareremo . 

Rifponde l’Apoftolo ad una tacita 
oppofitione , quale da alcuno fi po- 
trebbe fare alle parole dette , in tal 
modo : 

Apoftolo mio Voi dite , che noi Ho- 
mo riprefi come trafgre/Tori della leg- 
ge fe noi facemo piu honore à i ric- 
chi , per le ricchezze , ch’aili poveri? 
vi rifpondiamo , ch’o/Tervando noi gli 
altri precetti della legge , non dove- 
mo , mancando da quello uno , effe* 
re ripreli. Se accufati come trafgref- 
fori delia legge . 

A quella tacita oppofitione rifponde 
l'Apoltolo dicendo: Che qualunque of- 
ferverà tutta la legge , olfervando tut- 
ti li precetti , ma mancherà fidamen- 
te in uno , quale non o/Terverà , è 
fatto colpevole di tutti: quelle ulti- 
me parole , ( cioè faUus e fi omnium 
reui I variamente fono Hate efpolle , 
di quali efpofitioni , alcune ne reci- 
taremo , e diremo quali più ci piace- 
no , e più fono conformi alla letcera . 

Primieramente dovemo notare , che 
non incorre in tanta pena di lla dan- 
natone eterna colui che prtfcrilce il 
povero al ricco , ò che fà un folo fur- 
to , ò un’ altro folo peccato , in quan- 
to incorrerà colui che farà biaftemma- 
tore , adultero , homicidiale , hcreti- 
co , Se haverà trafgredito molti pre- 
cetti: Ma fi dice effère colpevole di 
tutti i precetti colui , che offènde in 
uno. Prima che cosi perde il merito 
delle bone opere precedenti per la 
trafgreifione d’im precetto, come per 
la trafgreifione di tutti, iìcome dice il 
Profeta : ifj Si averterti fe infitti .» 
jufiitia fina, sr fecerit iniquitatenty 
<Tc. omnei jufiitia ejui^qttai fecerit % 

non 



(a) Dertt.i 6 . (h) Levit.it). (c) Deut. 10.2. Parttlip.19. (dj Mattb. 8 . 
(e; Afir/f .4. f. 19. (f) Estch. 18. 
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non recordabunt nr. Overò fi dice col- 
pevole Hi tutti , perche chi manca da 
un precetto offende il legislatore ori- 
gine, e caufa di eutti li precetti, e così 
li revolta dal Creatore alla creatura il 
peccatore , per la trafgrellìonc d’un 
precetto , come per la trafgreflìo- 
jie di tutti . Overo potemo dire effe- 
re colpevole di tutti , perche per la 
trafgreffione d’ un precetto li per- 
dono li duoni delle grafie nella pre- 
fente vita, e la gloria nella futura,co- 
jne fe fi fuffero trafgrediti tutti li pre- 
cetti, e fi paté la pena del danno,cioè 
che fi perde la vifione d’iddio, così per 
uno, come per molti peccati . Overo 
potemo dire , fecondo la più commu- 
nc efpofitione , che colui che offende 
in uno precetto è colpevole di tutti, 
perche chi manca in uno offende la 
carità, qual’è capo di tutti li precetti* 
c licome quando è offefo il capo tutte 
le membra fi dogliono , e fon’ offefe: 
così offe fa la caritì,tutti gli altri pre- 
cetti , quali fon’ ordinati per la cari- 
tà, come fine di tutti, rellano offefi,e 
violati f a,, perche ciò che fi comanda, 
in quella parola fi rinova, cioè, ama il 
prolfimo tuo, come te fteffo bh c man- 
candoli da un folo precetto , s'offende 
Iddio , ò il profilino , e così fi fà col- 
pevole di tutti : E notate che quella è 
comparatone , e non equiparatone, 
perche fe TApolloIo haveffe detto, chi 
pecca in uno , h.à commeflò tutti li 
peccati, farebbe equiparatone, ma di- 
cendo chi pecca in uno, e fatto colpe- 
vole di tutti , è comparatone ; Impe- 
roche colui che fà contra tutt’ i pre- 
cetti pecca con tra la carità, lìmi Ime li- 
te chi fà contra un folo ; e chi fa con- 
tra tutt’ i precetti è trafgreffore della 
legge, & offende il Legislatore.e firnil- 
mcnte chi fa contra uno : E però l’A- 
poflolo foggimi fe : 



(a) x.Tìr.ioth . I 



. "Efpofttione 



1 



Qui enim dixit,Non motebaberis^dixit 
<7*, Non occides . Qitod fi non mtt- 
chaberit , occides amem^faBut 
es trcnisgrejjor legis. 

Mperoche colui c’hà detto, cioè cofn- 
mandatomon commetterai adulte- 
rio, hà commandato ancora: non am- 
mazzerai, che fe tu non commetterai 
adulterio, ma farai homicidio, lei fat- 
to trafgreffor della legge : Quali dica: 
così fi fà contra la voluntàffel Legis- 
latore , e fi trafgredilce la legge da co- 
lui, che pecca contra uno precetto, co- 
me da quello che pecca contra tutti * 
ma non per quello è uguale il peccato 
di colui che pecca contra, uno al pec- 
cato di colui che pecca contra tutti, 
perche più gravemente pecca chi fà 
contra molti , ò contra tutti ,che co- 
lui che fa contra uno, e più grave pe- 
na li deve à chi più gravemente pec- 
ca: la comparatione è folamente , nel 
trafgredire la legge, e nell’offèndere il 
Legislatore, e la carità, e nel perdere 
le grafie , e li meriti , & anco la glo- 
ria, 3cc. 

Dice dunque l’A portolo , che non 
balla fervare tutto il reilante delia leg- 
ge allanoftra falute , fe fi manca in 
uno folo precetto ; e però reputa ve- 
ramente trafgreffore cfclla legge colui, 
che contra il precetto, che prohibifee 
l’cccettione delle perfone , honora il 
ricco, per le ricchezze, e difshonora il 
povero per la povertà , non riguar- 
dando li meriti della vita, volendo di- 
moftrarechc non è ufficio di Chrirtia- 
no voler giudicare , e parlare fecondo 
li rifpetti del Mondo -, E però légue : 

Sic lotjuimini , àrfic facite , ficiit 
per legem libertntis inci- 
piente! j udi cari , &c. 



H 



Avendo l’A portolo dimoftrato 
quanto fia pcriculofa l'accei- 
tio- 
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«ione delle perfone nelle cole che do- 
verne» per lo debbito della giuftitia 
diflributiva , non didribuendo giuda- 
mente fecondo li meriti virtuoli , ma 
fecondo lirifpetti fiumani : Incomin- 
cia adeflo ad eccitarci all’ opere della 
cariti! , con un’ argumento prefo dalla 
dignità della legge vangelica -, Impe- 
roche quanto una legge è più degna, 
e più eccellente , e gli oflervatori di 
quella fono copioiiffimamente pre- 
miati ; tanto più i trafgreflori di quel- 
la faranno gravillìmamente puniti (a/. 
Se dunque la legge vangelica è la più 
nobile, e la più eccellente fficome nel 
precedente capitolo è dato dimodra- 
toJ,e gli oflervatori di quella fono pre- 
miati più eccellentemente , e più co- 
piofamente di tutti gli oflervatori dell’ 
altre leggi : dunque i trafgreflori di 
quella faranno piùgravemente,& atro- 
cemente puniti, e però San Paolo con- 
federando quanto pericolo fra trafgre- 
dire il Vangelo difle : (b) 

Propterea abundantìùs oportet ob- 
fervare nos ea qua audivimus^rte for- 
te pereffluamus.Si tnim qui per Ange- 
lo s diFlut ejì fermo , fati ut efl firmus , 
omnis pr avari cat io inobedien- 

tia accepit j ufi a m mercedi t retribu- 
tiortem : q uomo do noi etfugiemus , fi 
tantam neglexerimus falutem ? Ha- 
vendo San Paolo (c) dimodrato quan- 
to più era nobile, degna, & eccellente 
la legge vangelica della mofaica-, dall’ 
ecccflentia, e degnità dell’ autore eh’ 
era Giesù Chrido figliuolo d’ Iddio , 
fenza comparatone maggiore degli 
Angeli, per li quali fu data la legge al 
legislatore MosètAdeflo dall’eccellen- 
tia della legge vuole dimodrarc quan- 
to fìa da oflervarfi diligentemente per 

10 pericolo, e danno grave ch’incorre 

11 trafgreflbre di quella , e però dice: 
Proptereà abundantiùs , drc. Per la 
quale cofa ( eflèndo la legge vangelica 

fa) Matt.f.io.if. Ite maledigli-, c re. 

(e) Num.i^.i^.Deuter.i. 



così nobile J e neceflario più abbon- 
dantemente , cioè con più diligenria, 
e religiofità noi offervare quelle cofe 
c’havemo udito in queda leoge dal 
nodro legislator Chrido , acciò per 
avventura non in tutto difeorriamo, 
calchiamo , e periamo, (come perifee 
il licjuore che difeorre , e dcdilla dal 
vafe in terra, ò le fronde dall’ albero* 
Imperoche fe’l parlare detto per gli 
Angeli e fatto dabile, & ogni prevari - 
catione , & inobedientia fatta contra 
quella legge, n’hà ricevuta la giuda, e 
condegna retributione di mercede, co- 
me , Se in che modo noi fcamparemo 
( condegna pena J , fe faremo Poco 
conto , e difpreggiaremo tanta filute, 
cioè tanto falutifera legge , com’è la 
nodra legge evangelica di Chrido in- 
fegnata, e fcritta ne i nodri cuori? 

QuaG dica San Paolo , fe quelli che 
non oflervavano la legge mofaica da-' 
ta per mezzo del ininisterio degli An- 
geli , era tanto ferma che nulla per- 
sona la trafgredì fenza che non haveflè 
ricevuto la condegna pena: Penfìa- 
mo noi sfuggir la condegna pena tra- 
vedendo Ta legge Vangelica data da 
Chrido Figliuolo di Dio ? quali dica 
nò : E per quedo eflendo la nodra 
legge più eccellente , con più diligen- 
za li deve oflervare , parte perche le 
promiffioni della nodra legge fono 
maggiori , e più degne : parte anco- 
ra Che le pene dovute a i trafgrdfori 
fono più gravi , perche fono la priva- 
tione della vifìone d’iddio , e la mor- 
te eterna , e pene infernali (d) * ma la 
pena dovuta a’ trafgrelFori della legge 
mofaica era la morte temporale , e la 
privatione della terra di promiflionc, 
e d’altri beni temporali f ej : colle qua- 
li pene furono puniti elettamente tut- 
ti li trafgreflori * Imperoche tutti gli 
trafgreflori ? & increduli , morfero 
nel deferto , e non vederono la terra 
M m di 

(b) Hebr.i. (c) Hebr.i . (d; Matt.if, 
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di promiflìone: e così i trafgreflori la legge di natura } così più gravemen- 
della legge vangelica , fe non fanno te faranno puniti i prevaricatori del- 
cond.-gna penitentia avanti la loro la legge vangelica , che di tutte 1’ al- 
morte , non vedranno la celelìe «Io- tre leggi , (ieoins per l’autorità di S. 
ria . Paolo habbiamo dimoftrato , perche 

Per quello il nollro Apoftolo fa- per quella legge , che dileggiamo , 
pendo la durezza del cuor nollro , vo- lìamo condennati : e però Chrillo dii 
lendoci eccitare all’ opere delta cari- ceva (c) : 

tà , ci prepone il llrettogiudicio* che Qsi f/ernit me , <*r non acci/it 
li farà per la legge Vangelica contra vtrba meni habet qui ju licei eum . 
quelli , che non havraqpo ben’ ope- Sermo , quem locutus fum , itle ju - 
rato, dicendoci che talmente voglia- dieahit eum in novi [funi die. Qjeia 
mo parlare , e talmente operare , che ego ex me ipfi non fum locutus , fei 
fenza timore polliamo dal Signore ef- qui mijìt me Pater , i/fi mihi n inda • 
fer giudicati per la fua legge di iiber- tum dtdit quid dicam , & quid 
tà , dicendo : loquar . Et fiio quia mandatum ejus 

vita aterna ejl . Qjta ergo ego liquor , 
Sic loqttimini , ér fic facile re. ficut dixit mihi Parer , fic loquor . 

Chi difpreggia me , e non riceve le 

C Osì parlate , e così fate , ficoms mie parole , nave chi ’1 giudichi : il. 

quelli, che incominciate ad else- parlare qual’ io hò parlato, quello 
re giudicati per la legge della libertà , giudicherà lui nell’ ultimo giorno: 
cioè per la legge vangelica , e di cari- Perche io d i me Hello non hò parlato ; 
tà . (Perche la legge vangelica fi chia- Mi ’l Padre che m’ hi mandato , egli 
ma legge di libertà , nel precedente m’hà comin andato , che dica » e che 
cap. i. è fiato dichiarato. ) parila E sò che ’l fuo cominandamen- 

Ottimo , e neceflàrio documento to è vita eterna : Q ielle cole dunque 
prepone il nollro Apoftolo à coloro c’ eh’ io parlo , così le parlo , lìcome il 
hanno bifogno d’eccitamento al vive- Padre me l’hà detto.Dolcilfime, e fpa- 
re chriftiano } imperoche i codardi, ventole parole fono quelle del Signo- 
e negligenti hanno bifogno di terrò- re , dolcilfime à i veri credenti \ ma 
re j e però ci prepone il timore del fpaventofe alliduri ,incredoli ,& olli- 
giudicio, che s’hà da fare per la legge nati, quali fanno poco conto (ielle 
della libertà , la quale ficom’è la più parole della vita , ma diverfamente : 
eccellente di tutte le leggi , e per la Alcuni difpreggiano la dottrina di 
gratia che in se contiene fa leggieri , e Chrifto , per malicia , invidia , Se olli- 
facili i fuoi precetti (a) ( benché per la natione (d) ; liroms' facevano i giu- 
loro perfettione a’ carnali frano mol- dei, quali otturavano le loro orec- • 
to gravofi , e difficiliflìmi^ , e fà i fuoi chic à modo d’afpide forilo. Alcuni 
ofTervatori liberi , edegni della figlio- per fuperbia , parendogli cofa vile 
lanza d’iddio , & heredi del celelìe re- humi|iarfi,e fare le cofe che commi n- 
gno ( hj ; così à maggiore fupplicio , da Chrillo , cioè non fare conto dell’ 

Se à più gravi tormenti condannai ingiurie perdonare à chi ci offen- 
fuoi traf^reifori -, imperoche, ficome de f/y , difpreggiare le ricchezze, e 
più gravemente erano puniti i tra- cofe limili : Altri la difpreggiano , 
jgreiìori della legge mofaica , che del- perche comanda cofe contrarie alli 

lo- 
fi) Matt. ri. fbj Epm. 8. (c)Jnan.n. fi) Sa p. a. Occacavit eos maììtia 
eor umore, (e) Matt. f. (f; Ejufdem 1 9. 
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loro (fonderli : Altri non ricevono que- (àngue (d ) , e di più imnifeftamente 
(la dottrina , come cofa , che poco Ci hà detto: (ej Qnoduni ex minimi/ 
importadè. E però Chriflo difle : (a) meit ftciflit , mihi feciftit-. Dimo- 
Quia ego ex me iffo non fum locutur\ Arandoci che quello , che facemo al 
quali dica : Non fate poco conto del proilìmo , (àcemo à D& : Dire che 
mio parlare , quale v’ nà da giudicare quella legge di Chrifto è iniqua , è una 
nell’ultimo giorno , perche io non hò gran didima biaftema , prima che non 

f arlato'da me Aedo , come (èmplice può Iddio Comma giuftitia comman- 
uomo , ficome mi giudicate* ma ’l dare cofe ingiuAe IT/, te havemo di- 
mio parlare è del mio Padre « quale moArato che Chrifto è Dio Figliuola 
m’ hà mandato * in quanto che fon d’iddio uguale al Padre , dunque non 
fatto huomo, & è mio* in quanto che può dire * nè commandare cofe in- 
fon Dio uguale al Padre -, te eflendo il giufte : Di più non ci commanda co Co 
mio parlar d'iddio* proferito da me ch’egli non habbia fatto nella noAra 
huomo* e Dio * havrà da giudicare carne mortale, mentre vide prefen* 
tutti quelli * che ne fanno poco con- tialmente» e vifibilmente con noi (gj : 
to. fé dunque ci commanda ,che quello 

Se dunque la dottrina di Chrifto hà eh’ egli hà (atto à noi Tuoi nemici per 
da giudicare gravemente quelli * che noftra falute * facciamo à lui tanto 
la dileggiano * non accettandola } noftro amico * e benefattore , in per- 
quanto Piu gravemente giudicherà co- fona de’ noftri prodi ini * fue metti- 
loro * che colle parole con Tedino ha- bra * (b, ò fané « ò inferme fiano : Sa- 
ver’ accattato la dottrina di Chrifto* rà quella legge iniqua ? non già mai 
e colli fatti la negano (b) ì E però fi dica tale biaftema in noi : Dire che 
l’Apoftolo noftro volendoci eccitar* ci commanda cofe impodìbili , que- 
ll ben parlare * e ben’ operare * ci (lo non farà mai vero * perche nella 

E one il graviilimo giudicio per la fogge della carità * e libertà * all'huo- 
; della libertà. mo libero dalla fervitù del Demonio* 

*Con gran miflerio nominò la legge e del peccato * e fortificato coll'ajuto 
vangelica , legge di libertà , per re- della divina grafia da colui che di (Te; 
movere da } trasgredbri ogn’efcufatio- Confiate : quia epo vici mundum (ij : 
ne: Imperoche per trecaufe alcuni fi che cofa da Chrifto commandata non 
Cogliono efeufare di non haver ofler- potrà (are? fkj s’egli attenda à se ftek 
vata la legge : so * e camini folecitamente * cauta- 

Prima con dire, che non 1 ’ hò (apu- mente , e confidentemente col Dio 
ta , ò vero che la legge è iniqua, ò fno, pregandolo continuamente, che 
vero che commanda cofe impoifibili : gli doni il fuo ajuto nel tempo oppor- 
Dir che non 1 ’ hò faputa , è frivola tuno : affaticandoli fempre nelli di- 
efeufatione* perche le/ ter- vini precetti , quali non furono mai 
ram txivit fon ut eorum. scilicet Apo~ gravi à gli amanti , ficome San Gio- 
fto loruw . Anzi quella legge fi fcrive ne vanni teftifica , quale dice : (i) Man- 
i noftri cuori , per edèr legge d’amore, data ejut gravi a non funt . Et e(To 
te edb legislator coll'opere ce l'hà ma- Chrifto dice : (m) lenite ad me omnet 
nifellata , amandoci prima , e lavan- frc. Venite à me tutti voi che v’adfa- 
doci * e ricomprandoci col proprio ticate (nelle cure del mondo , e nelli 

M m a vi- 

(a)Joan. ra. (h)Tit.t. (c) Pf. 18. Hpne. io. (dj Apoc. i. i.for. 6. (e) Mart. 
2f. (f; ff. li 8. fgj Jean. j}. fhj I. Cor. la. (ijjoan. 16. (k) Pbil. 4. 

Omnia pojfum in eo qui me confortai. (lj 1. Joan. f. (m; Matt.n, 
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viti! , e peccati ) e fete carichi ( della 
moltitudine dell! precetti della legge 
molaica , del pelo del peccato , e del- 
la fervitù del Demonio ) Se io vi ri- 
crearli ( colobo della grada , e dot- 
trina mia nel prefente , c nel futuro 
della gloria ) . Prendete il giogo mio, 
cioè la legge vangelica , per quale fi 
congiongono li proflìmi infierire tra 
loro , e con Dio j & imparate da ine , 
che fon manfueto , & humile di cuo- 
re , e troverete ripofo all’ anime vo- 
ftre -, iinptroche il mio giogo è fua- 
ve , e’1 mio pefo è leggiero . Afcolca 
carnaiaccio , e pigro , afcolta fuper- 
bo , difficili , & imponibili ti paio- 
no i precetti della legge della liber- 
tà , perche non vuoi lafciar il pefo 
infopportabile deili vitii , c peccati, 
e delti tuoi diflòrdinati appetiti ; ne 
tu fuperbo ti vuoi humiliare fotto il 
giogo di Chrifto $ ma vuoi llar colla 
tua fuperbia , fotto la tirannide del 
Demonio , e fai poco conto della le^»- 
gc della libertà , nè vuoi haver mise- 
ricordia del tuo profilino povero , di 
quale fai poca ftima : Afcolta che 
giudicio fi farà di te , onde fegue : 

Judicium enìm fitte mifericordia illi , 
qui non fecit miftricordiam : fu- 
pevexaltat autem mifericordia 
judicium. fvel fecundumgra:- 
cam Jiteram ) fuperexuuat 
j itili cium . 

I Mperoche fenza mifericordia farà il 
giudicio , cioè Ja finale fententia 
della condennatione , à colui che non 
’fà mifericordia al profilino. Niun cre- 
da poter’ottenere mifericordia da Dio, 
fe non farà egli mifericordiofo, e com- 
pafiìonevole al profilino fuo , il che 
fi manifefta coir elTempio del ricco 
F.pu ione (a ) , quale non havendo hn- 
vuto mifericordia , nè conipafilone 
al mendico Lazaro , fenza mifericor- 

(a) Lue. 16. (b) Mule. iS. (c) Lue. 6 . 



dia è cruciato nell’eterne fiamme , nè 
per compafilone lì moire verlo lui il 
Padre Abramo A mandargli Lazaro 
col dito intinto , e bagnato d’acqua , 
per refrigerargli la linguaiquefta lèn- 
tentia ancora si dimofira vera per la 
parabola di quel Re , che volfe poner 
conto con fuoi fervi, all’un de’ quali, 
havendogli rimeflo il debbito di die- 
ce mila talenti , efiendo fiato dopo 
quell’ iniquo fervo incompafilor.evole 
al fuo con fervo , fu pollo in carcere , 
e condennato à pagar tutto il debbito, 
prima à lui rimeflo (bj : Ecco qui due 
ellèmpj , l’uno contra coloro , che 
non vogliono fovvenir coile loro fa- 
cultà a’ bifognoli , e l’altro contra co- 
loro , che fenza compadrone non vo- 
gliono rimetter il debbito dell’ ingiu- 
rie , o del danno à coloro che sono 
impotenti , e chiedono Ja remifiìone ; 
e però il Signore dice : (cj Di mi e ti/e , 
Ó“ Ai mi t temim . Qttit menfura mtnfi 
fueritis , remetietur vobit : Infoiate 
andare , e farete lafciati andare ( cioè 
non vogliate moleftare i voftri debbi- 
tori , e non farete molellati per vofiri 
debbiti . ) Con quella mefura farà re- 
mefurato A voi , con quale havrete 
mefurato ad altri : Et altrove : (A; Si 
non dimiferitii , nec pater meus cx- 
lefiis dimittct vobit peccata vefira : 
Se non remetterete ad altri l’ofiènfio- 
ni à voi da loro fatte , il mio Padre 
celeftc non remetterA A voi li vofiri 
peccati . Ecco come A colui che non 
fa mifericordia al fuo profilino , fi fà 
il giudicio , cioè giudicato , e con- 
dennato fenza misericordia : Ma no- 
tate quelle parole : J udicium fine mi- 
fericordia : che non dobbiamo inten- 
dere che in alcuna opera di giuftitia da 
Dio fatta Ha fenza mifericordia -, Im- 
pcroche Iddio non fèmai giuftitia fen- 
za mifericordia : e però il Profeta dif- 
fe (e) : Vniverfie via: Domini , mife- 
ricordia , érveritas : Perche benché 
, 

Mail. 7. (dj Muti. 6 . (e) Pfi 24* 
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In alcune operelue appaia più manife- 
fta la mifericordia , coni* è nel pre- 
miare i buoni (aj ; non è però senza 
giuftitia , in quanto che secondo la 
sua prome/Ta per Popere giu Ile , coro- 
na li giuftificati per misericordia : Et 
in alcune opere appare più la giufti- 
tia , com’ è nel condennare , e puni- 
re gli oftinati ; (b) ma non è però fen- 
za mifcricordia , perche nullo è puni- 
to quanto merita, perche eflenao of- 
fefo Iddio bene infinito , la pena do- 
vrebb’ effere infinita , non solamente 
quanto all’eftentione in tempo infini- 
to : ma quanto all’intentione , il che 
per mifcricordia è con alquanta re- 
millìonc , talché nullo è punito fen- 
za mifericordia : Al noftro tefto fi ri- 
fponde , che in condennare quelli , 
che non fanno mifericordia , prevale 
la giuftitia alla mifericordia nella fen- 
tentia di condennarli in eterno , fen- 
za Iperanza d’ eflèrgli fatta mifericor- 
dia di liberarli , ma non è lènza com- 
pailìoue di non edere puniti quanto 
meritano: e però bifogna ufare mife- 
ricordia verfo il prolfimo chi vuole 
conlequire mifericordia da Dio . Però 
fegue : 

Superexaltat autem mifericordia 
judiciitm : fecondo il tefto latino . 

Que lle parole diverfamente s’efpon- 

f ;ono , la Gioia interlineare diceche 
a mifericordia fi foprapone al giudi- 
ciò -, imperoche quel giudicio eh’ è 
fatto con mifericordia e più comen- 
dabile. 

La Glofa ordinaria dice , che fe nel 
giudicio in alcuno fi trova alcuno pec- 
cato degno di condennatione , & al- 
cuna opera di mifericordia , ch’ha fat- 
to , prevale la mifericordia al giudi- 
cio , cioè, che per l’opere della miferi- 
cordia s’ eftinguerà il peccato . Lyra 
dice, che nelle cofe dubie la miferi- 
cordia deve prevaler’ al giudicio , cioè 
che fi dev’ eifere più prono alla mife- 



ricordia in liberare , ch’in condenna- 
re : Etappreflò gli Hebrei era ulànza 
Che quando la maggior parte concor- 
reva in condennare alcuno , la fenten— 
tia fidiffereva , per poter meglio de- 
liberare -, ma quando concorreva in 
liberare , fubbito liberavano : Pof- 
fiamo ancora dire , che la mifericor- 
dia trapaffa , e fupcra il giudicio -, im- 
peroche vedemo che Iddio, e inalfima- 
mente in quella vita , è più prono al- 
la mifericordia , ch’ai giudicio di con- 
dennatione: iicorne leggemo di Chri- 
fto quando liberò l’adultera fc) : e pe- 
rò il Profeta diceva : (dj Afi/erator'i 
àr mifericors Dominus : patiens , ér 
multum mifericors . Suavir Domi- 
nus uni ver fi s : cy* miferationes ejut 
fuper omnia opera ejus . Il Signore è 
con effetto misericordiofo , e con af- 
fetto compaflìonevole : patiente ( in 
afpettare i peccatori à penitentia J, e 
molto compaflìonevole. Suave è à tut- 
ti il Signore , e gli effetti della fua 
mifericordia fono sopra tutte l’opere 
fue : Ecco come la sua mifericordia è 
fopra il giudicio , & ogn’altra opera- 
tione del Signore : E l’ altro Profeta 
diceva in perfona del Signore: (e)Nun- 
quid voìuntatis me * efi mors impii, 
ér non mapis ut convertatur , c ir vi- 
vai p Forfè la morte dell’empio, è 
della mia voluntà , e non più prefto , 
che fi converta , e viva P Imperoche 
la proprietà d’iddio è la pietà, la com- 
paflìone, el’havere, e far mifericor- 
dia : E però la Chiefa canta : Deut 
cui proprium eji mifereri femper , <y* 
par cere : Ma’l fare vendetta , benché 
tìa opera d’iddio , nondimeno è alie- 
no , e foriftiere dalla fua natura , ma 
in noi trova la caufa , ficome fi legge 
in Lyra , e nel tefto d’ Ifaia (fi : So- 
pravanza dunque in Dio la mifericor- 
dia al giudicio j e così deve ancora in 
noi vincere fempre la mifericordia il 
giudicio , fe defideriamo confequir 



. mi- 

fa) i.Thim.i,. (b) Lyr.fup.Pf.24. (^Pf.144. (e) Eìecb.ii. (f)Jfai.2%. 
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mifericordia: Berft/ mifericordei t quo- la vira della viva fede) noli pub fal- 
niam mifericordiam confequentura): varml . 

fé volemo imitare , Se ettere limili Ma prima che palliamo più avan- 
al cele Ile Padre . E però Diritto dii- fi , per farli in quello capo tante vol- 
se : (b) Eftote mifericordes f ficut &• te mentione della fede , dichiarerei 
Tater veder culefiis mi feri cori efi- mochecofa è fede, e quale fia la fe* 
Siate compaffionevoli , e pieni af- de, per quale ci falviamo, Se altrft 
fetti di mifericordia , ficome’lvo- cofe confequenti , accib meglio s’ in- 
ftro celefte Padre è compaffionevole , tenda il fedo noftro , Se altri , quali 

} >erche nell’ultimo giudicio, fecondo parlano della fede . 

'opere della mifericordia faremo giu- E primieramente dovemo notare* 
dicati (c) : Se volemo interpretar que- che quella parola Fides nella Sacri 
Ilo fedo fecondo la lettera greca fu - Scrittura , Se appretto divertì Dotto- 
ferexultat mifericordia j unici am , ri , t Scrittori , fi piglia in diverfi fen* 
diremo così , che la mifericordia s’al- fi , e lignificati . 
legrerà fopra « cioè più che ’I giudi- E prima » Fidii appretti) di tutt’ ( 
ciò. perche Tempre il mifericordiofo Gentili (d ) , eChriltiani, fi chiama 
(aflolutamente parlando ) havrà me- un patto, e prometta, per quale l’huo* 
cliore , e più favorevole fèntentia nel mo è obbligato far quelche promette , 
dì del giudicio, del rigorofo, e rigido : detta da di Ho , fr fìlo , perche per 
overo la mifericordia s’allegrerà (òpra la fede fi deve fare , che fi dice: 5 e- 
il giudicio fatto in fuo favore , veden- condo lignifica una fidelità (t) , cioè 
do condennare senza mifericordia co- una diligente efecutione,e debito com- 
loro , che non hanno voluto ha ver mi- pimento della promiflìonefatta:Laon- 
fericordia. Impariamo dunque ad efi de fi fu ole dire, v’ hb fervala la fe- 
ser mifericordiolì , perche interpre- de, cioè la prometta: Terao fi pone 
tiamo il tetto , b fecondo il greco , b per la teftimonianza : laonde fi fuole 
fecondo il latino , l’intento del noftro dire, ne faccio fede di quella cofa , 
Apoftolo è confortarci, Se eccitarci cioè ne fb tiftimoni.inza (fi) : Quarto 
all’opere della mifericordia , quali fo- fi pone per la cattiti matrimoniale , 
no effetti della viva fede : E perb di- fecondo S. Agoflino : Quinto fi pone 
chiarando la fua intentione , dice : per la confcientia , laonde I’ Apoftolo 

ditte : (g) Omne quod non efi ex fide , 
Quid grader it Fratres mei , fi fidem peccatùm efi . Et anco folemo dire 
quii dicat fe balere , opera autem poflèttòr di bona fede , b di malafe- 
non habeat? Numquid poter it de, cioè di bona , ò mala confcien- 
fidetfalvare turni tia : Sello fi pone per l’equità : onde 

fi fuole dire : AH io bona fidei , àf 

O Fratelli miei, à che gioverà s’al- odio firi&i jitris (b) : Se i quello pro- 
cuno dica,ch’egli ha la fede, ma polito li fuole ancora dire , ove fi trat- 
non habbia l’opere? forse la fede ( in- ta con buona fede , cioè con equità , 
forme, e fenza l’opere,potrà falvarlo ? non è da difputar fidelle futtilità della 
quali dica nb , perche ficomeun’huo- legge : Settimo fi pone per una delle 
mo pinto, b morto non pub giovar- grafie gratis date : Alii datar fida 
mi , così la fede fenza la carità (qual’è in e idem fpiritu (ij , e s’ intende una 

emi- 

(a) Afatt.f. (h)Luc.6. (c) Matt.i f. fdj Tuli. 1. officiorum . (et linde 
fidAtfervui.Matt.2f. (fj 27. q. 2. c. omne. (%j Rom, 14. (hj ut in re- 
lui. jur. (ij 1. Cor. 12. 
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eminente certezza delle cofe della fè- 
de : Ottavo appreflò de filofo$ la 
fede è una certezza delle cofe di- 
mo (Irate per raggionc ; ma appres- 
so di noi non fi chiama fede la cer» 
'tezza delle cofe provate con raggio- 
ne ; Onde San Gregorio : Fi dei non 
habet meritarti, ubi rafia prabet ex* 
ptrimentum . Nono fi pone per un 
certo habbito communemente detto » 

r -r lo quale fenza dubio confentimo 
quel che c’è detto , ficome credemo 

Ì uefto eiTer noftro Padre « ò Madre : 
>ecimo,(ì pone per lo fegnodel Chri- 
' Aiano : cioè per lo Battelimo v onde 
fi domanda al Catacumino: Qujd pe- 
tit ? Rgfp. Fi demi feilieet Baptifmum. 
Undecimo fi pone per la collettione 
di tutte le cose che si credono ; onde 
S. Athanafio diflè: H<tc ed fides Ca- 
tbolica , ut unum Deum ere. Duo- 
decimo fi pone per 1’ habbico in-, 
forme della fede; onde I’ Apollolo 
( a) Si habuero fidem , itaut montet 
transfer am ere. Decimoterzo li po- 
ne per la virtù teologale, cioè per la 
viva fede formata di carità , per la 

J uale l’ anima è defponfata à Dio : 
lefptnfaho te mihi in fide (b) : Di 
quella parlai' Apollolo ancora : (c)Ju- 
Jius ex fide vi-jit: per quello fi fi il 
peccatore giu (lo; Onde l’Apoftolo: (dj 
Jufiificati ex fide , p.tcem babeamut 
ere. Di quella farà il noftro ragiona- 
mento . 

Molte fono le deferittioni , b defi- 
nitioni , largo modo diti* , ma fa- 
lciando cutteJ’altre ne poneremo due, 
b tré , e prima quella dell’Apoftolo , 
quale, con quella brevità che fi pub, 
dichiareremo . 

Fides efi f per andar um <é)fubftantia 
rerum , arpumentum non appartn- 
tium . La fede è una fuilantia delle 



cofe , che fono da fperarfi ffj , & un’ 
argomento delle cose che non appaio- 
no . 

La fede fi chiama fuilantia per 
diverfi rifletti . Prima perche per fa 
fede fuiliftino in noi le cofe eterne , 
quali Speriamo: Imperoche le cofe 
eterne, quali noi Speriamo , per fa 
certezza eh* haveino per fa fede , (per 
quale confentiamo alla prima verità 
proinit cente ) le tenemo più certe „ 
che le cofe vilìbili , che polll-diaino 
prefcntialmente: Si dice ancora fa fede 
elferc fulbutia , perche ficome fa fu- 
ilantia è prima degli accidenti ; così 
fa fede è prima in ordine di tutte le 
virtù t c cofe neceilarie alla Salute . Si 
dice ancora fuilantia , perche fa fede 
è fa baie , fondamento , e foftenta- 
mento di tutto l'edificio Spirituale , e 
delle cofe che Speriamo : Imperoche 
fopra fa fermezza della fede è Hata edi- 
ficata fa Chiefa: ficome fu detto à 
San Pietro Igj: Imperoche chi vera- 
mente è fedele Spera , & ama le cole 
eterne , e per la certezza di quelle t 
che Sente nel cuore Suo per lo lume 
della fede , non fi lafcia muovere dal- 
la fperanza , & amore delle cofe eter- 
ne , nè per tentationi , nè per qual- 
fivoglia triholatione , e tormento che 

J atisss dalla carne , b dal Mondo , 
dal Demonio ; quello fedele , che 
ftà fondato fopra Chrillo , e fa fermez- 
za della Sua fede (b) , è figurato pec 
quella cafa edificata dall’ huomo sa- 
piente fopra fa ferma pietra , e defee- 
se fa pioggia della carnale , e fafei- 
va concupifcentia , vennero li fiumi 
dell’ avaritia , e cupidità delle cofe 
mondane , infuffi irò i venti della dia- 
bolica Superbia , e vanità , e fero em- 
pito contra quella cafa , e non cafcò, 
perche era fondata Sopra fa ferma 



pie- 

fa) r. Cor. i-, (b) Ofe. 1. fc) Hebr. io. fd y ty»».?. (e) Meliùs quam Spe- 

raci tur , ut [rad , nel fperantium . Fides enim fubftantia , & vita eli 
Iperantibus , lìcut anima , viventibus . (f; Seconde il greco: delle cofe che li 
(perano . (%) Matt. 16. (bj Mali. 7, 
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pietra , cioè la fermezza della fede 
qual’ è la fuftantia , e (labile fonda- 
mento delle cofe fperate , ò da fpe- 
rarfi . 

Dice rerum fperandarum « e non 
'iiligendarum -, perche li ponno ama- 
re fe cofe prefenti , & affenti > vide , 
e non vide j ma non fi ponno fpera- 
re fe non quelle cofe , che fono af- 
fenti , e non vide propriamente, qua- 
li per la fede ( come è detto ) lì tengo- 
no più certe, che le cofe vide presen- 
ti , e però fegue : 

Argumentum non apparentium : 
La fede ancorai un’argomento, cioè 
una certilfima demodratione , e ma- 
nifeda raggione , che fà prova certa 
delle cose , che non paiono $ Impe- 
roche più certezza fa delle cofe eter- 
ne , quali non vedemo , la fede nel 
cuore de’ veri credenti , che non fà il 
fìlogifmo demodrativo à quelli , eh’ 
accettano le promeflè vere ; perche la 
fede convince talmente l’intelletto del 
vero credente , e con tale cognitione 
certa delle colè , che non appaiono , 
thè niente gli reda da dubbitare : E 
per la certezza , eh’ hanno i veri cre- 
denti delle cofe eterne , l’amano tan- 
to , che non folamente non fi curano 
di perdere li beni temporali, ma edam 
non dimano la propria vita , per non 
perdere quelle cofe , che per lo lume 
della fede veggono ; ficome s’ è villo 
negli Apodoli , Martiri , & altri elet- 
ti del Signore , e fi vede oggidì in 
tanti buoni religioli , che lasciano il 
Mondo , e prendono un continuo 
martirio , (eh’ altro non è la religio- 
ne!: Quella fede fi caufa nel l’h uomo 
principalmente da Dio , quale per 
mera fua mifericordia , colla fua di- 
vina grada move la mente interior- 
mente ad alTendre alla prima verità, 
quale gli revela, e promette le cofe 
eterne , quali non vede con gli occhi 
corporalhE però la fede è duono d’id- 



dio all’huomo per grada donato: laon- 
de l’Apollolo diceva : [a) Grafia fal- 
vati cjiis per fidem , hoc non ex vo- 
ti s . Dei enim donum ejl , non ex ope - 
ribut , ne quii glorie tur . Per grada 
fiate falvati per la fede , e quello non 
è da voi : imperoche la fede e un duo- 
no d’fddio, non dall’opere vollre , e 
meriti precedenti , acciò alcuno non 
fi glorii: Notate, che la fede lenza 
nollri precedenti meriti à noi fi do- 
na ma non fi dice noftra , fe la no- 
flra voluntà non concorre ad accet- 
tarla i E però Chrillo fpeflo diceva : 
Fider tua te falvum , vel falvam fe- 
ci t ( b ) . Bontà del Signore che reputa 
nollro quelch’ egli opera in noi , fo- 
lamente per alTendre , Se accettare la 
grada fua , con quale operando me- 
ritiamo la celelle gloria , nella quale 
à noi dona se (lesso per mercede di 
nollre momentanee fatiche (c): Dio 
dunque è la caufa efficiente della no- 
lira fede : Perche fe Dio non move 
dentro la mente , la predicatione , e’I 
veder miracoli (quali fono caufe iftru- 
mentalij non giovano , ficome l’efpe- 
rientia il dimodra , che molti vede- 
vano li miracoli , Se udivano le predi- 
cationi di Chrillo , e de’ fuoi Apòllo- 
li , Se alcuni credevano , Se alcuni nò: 
Tre caufe dunque concorrono nella 
fede , la prima è la fuperiore , cioè la 
Divina reveladone,che move la men- 
te : la feconda è 1’ elleriore , cioè la 
vifione de’ miracoli, ò la predicatio- 
ne: la terza è l’interiore , cioè l’af- 
fenfo della mente , & il confenfo «Iel- 
la libera voluntà , preparata , Se aiu- 
tata dalla divina grafia : e non fola- * 
mente la fede formata è duono d’ Id- 
dio, ma edam la ferma fede informe 
fenza la carità (d) : altrimente per 
quella l’huomo non potrebbe fare mi- 
racoli , quale fede è perfetta in quan- 
to è duono «l'Iddio , ma l’ informità 
è caufata dalla malitia dell’ huomo ; 
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e però benché faccia miracoli à glo- 
ria d’ Iddio , nondimeno non falva 1’ 
huomo , che l* hà , per la fua iniqui- 
tà . Gli atti della fede , fecondo S.To- 
mafo fa) fono due , uno interiore « e 
L’altro ederiore : l’interiore habbiamo 
detto , che farà l’aflenfo della mente , 
ò intelletto ( à quale fegue il confenfo 
della voluntàj cioè col cuore credere 
à quelle cofe , che la verità prima , à 
quale allentiamo * ci rivela $ e però 
San Tomafo più formalmente difenen- 
do la fede dille (bj : La fede effer’ un’ 
habbito della mente , per la quale 
s’ incomincia in noi la vita eterna , 
quale fà alfentire l’intelletto alle cofe 
che non appaiono ; e così ci dimo- 
ierà qual lìa il primo atto della fede : 
Il fecondo atto è la con fellìone della 
bocca, fecondo San Paolo (cj : Corde 
tnim credi tur ad juflitiamyore autem 
ccnfejjìo fit ad filutem . A quello fe- 
cue il terzo atto , qual’è più predo ef- 
fetto della viva fede , eh’ è roperare , 
quale atto non hà la fède informe : £ 
però feguendo il nodro Apodolo dice 
le parole fopradette, cioè: 

Quid frodar it fratres mei , fi fiderei 
quia dicat fi babere , opera au- 
tem moh habeat ? Numquid 
foterit fide r falvare e urti ? 

T Alche ’l vero legno , e tedimo- 
nianza della viva fede , da qua- 
le procede la falute nodra, fono l’ope- 
re fatte in grafia: Iinperoche avvenga 
che la fede non fi doni à noi per l’ope- 
re nodre precedenti,nondimeno di ne- 
ceflìtà , nell’huomo adulto, alla fede 
debbono feguire l’opere , com’efFetti 
della viva fede ; perche non fi può co- 
nofeere s’uno per la fede è fatto mem- 
bro di Chrido , fe non vive dello fpi- 
rito di Chrido , quale fù tutto com- 
paffionevole , e pieno d’afiètto di mi- 



fericordia , quale modrò verfo noi 
fuoi nemici non folamente colle pa- 
role, infegnandoci la fua fanta dot- 
trina , e confolando gli afflitti ; ma 
gionfe alle parole ancora l’ opere cib- 
bando gli affamati , curando gl’in- 
fermi , e droppiati, illuminando i cie- 
chi, e fufeitando i mortile finalmen- 
te per liberar noi dalla morte , e dan- 
natane eterna , e da tutte l’ altre no- 
flre miferie , donò fe defib all’ ingiu- 
rie , fcherni , battiture , & alla cru- 
dele , e vituperofa morte , che fi po- 
te/Te mai trovare (e) . Se dunque alcu- 
no fi trova , che li chiama Chridiano , 
qual vede il fuo fratello , e forella , 
cioè gli altri Chridiani bifognofi , e 
potendo non gli fovvene colle fue 
facilità , potrà codui dirli membro di 
Chrido ? E però l’ Apodolo nodro fe- 
guendo dice : 

Si autem fr ater & firor nudi finty &• 
indigeant viSlu quotidiano , dicat 
autem aliquit ex vobit illis : Uè 
in face , calefacimini ir- fa - 
tur amini \ non dederitis au- 
tem eit , qua necejfaria 
funt cor fori , quid 
froderit } 

S E ’l tuo fratello , ò forella feioè fe 
li tuoi proifimi di qualfivoglia 
feflo ) fiano ignudi , Se hanno bi fogno 
del vitto quotidiano , ma alcun di 
voi gli dica: Andiate in pace , fiate 
refcaldati , e faturati ( quali dica, co- 
me fi fuole, Iddio vi faccia di bene , e 
vi proveda ) e non gli darete le cofe 
neceflarie al corpo Toro, che giove- 
rà ? cioè quedo modo di parlare , che 
giovamento farà all’ anima vodra 
potendo , non donandogli il loro bi- 
sogno , quale giovarla al loro corpo , 
& alla vodra anima : overo potemo 
dire più conforme alla lettera : Qug- 
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io modo di parlare f Andiate in pa- parlare , ma con òpere , e verità : 
ce kc. che gioverà a’ voliti profsimi Non biafmiamo però coloro che 
ignudi , & affamati , fe non gli dona- coll’ opere giongono le bone parole 
te da mangiare, e da veltire , che confortatorie* e confolatorie -, overo 

non jnojano di freddo , ò di fame ? che non potendo in verità con opere 

Qiy notate, quando femo obbligati fovvenire à i poveri bifognofi , li con- 
sotto peccato mortale non facendo fortano con dolci , e falutiiere paro» 
bene à i noltri prollimi $ imperoche le alla patientia : laonde fi .legge : 
non Tempre l’hu omo è obbligato do- (ij Congregationi pauperum ,' aìf.ibi- 
nareà chi gli dorrunanda,fe non quan- lem te'facito : Alla congregatione de 
do c’è l’elprefla , e manifella neceflì- i poveri fatt’ affabile : Et altrove : (/) 
tà , per la quale il proffimo non gli Fili in bonis non det qterelam , & in 
efièndo provillo , porterebbe perico- omni dato non det triflitiam verbi 
lo di morire fpiritualmente , ò cor- mali-.Konnc nrdorem refrigerabitrosì 
poralmcnte . Jìc &• ver bum neliiis qua n dittali s 

E però i’Apofiolo nofiro polè quelle Nonne ecce verbum fuper datum Mu- 
dile neceflità, cioè , che fiano ignudi , numi fed utraque cum homi ne ju- 
k habbiano bifogno del vitto quoti- ftijicato : Figliuolo nelle cofe bone 
diano , che non hanno da mangiare , che fai non dare querela * firioè quan- 
e bere manco per un giorno: quello do fai bene non ti lamentare , come 
è ’l vitto quotidiano: Imperoche in fogliono quelli, che per forza fumo 
tal calo , qualunque può , e non foc- bene , e dopo li lamentano! k in ogni 
corre al bifogno del fuo fratello, e dato non dare malancolia di mala pa- 
lerei la ( cioè di qualunque chrilliano ) rola , ( con grida reprendendo , e in- 
fi può dire homicida , lecondo S. Am- giuriando ifpovero , à cui li fà l’ ele- 
brogio (a ) . Perche non fidamente fe- mofina , come fogliono far gli avari * 
mo obligati à fare bene à prollimi no- quali per forza donano l’elemolìnaj la 
Uri bifognoli , ma dovemo ancora far- rofata non refrigererà il grandillìmo 
lo lenza tardanza: laonde il fapiente ardore? così la parola èmeglioreche 
diceva: (bj Noli prebibere benefacere la cofa donata , quali dica che à colui 
eum , qui potefi : fi vales , èr ipfie che per cupidità domanda I’ elemofi- 
btnefnc . Nec dicat amico tuo : Va- na , e non per molta necelfità , gli è 
de, cr revertere, crat dabo tibi , cum più utile, e più megliore la parola 
fiatim pojfit dare : Non voler vieta- della dolca correttione , che la cofa 
re , & impedire far bene colui * che donata * E però fegue : Nonne ecce 
può : Se puoi tu ancora là bene : Non verbum é-c. Ecco la parola non e fo- 
dirc al tuo proffimo : và , e torna , pra la cofa bona donata l quali dica 
domani te ’l darò, potendo fubbito sì} ma l’uno , e l’altro coll’ huomo 
dargli il fuo bifogno . Perche Chrillo giullificato , quali dica l’ huomo giu- 
non vuole parole in perfona del fuo sto dona l’elemolìna , e la dolce* k 
membro povero, ma vuole fatti (c)i amorevole correttione . 
laonde I’Apollolo Giovanni dicevafi//. In quella preallegata autorità no- 
Fi/io/i mei , non dilipamut verbo, neq-, tate che prepone la correttione eh’ è 
lingua * fed opere,' ér ventate : Fi- elemolina spirituale , all’ elemofina 
gliuoli miei , non amiamo colia fola temporale, ò corporale lg) . Perche 
parola , e colla lingua * cioè col bel allòlutamente parlando , l’opere della 

mi- 
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mifèricordh fpirltuali fono niegliori anzi più eccellenti fono f’opere inte- 
delle corporali : Prima perche il duo- riori» (che fono credere in D io,ponen- 
ro fpirituale è più nobile del corporar do tutta la fua fperanza nella divina 
le (aji Secondo per caufa à cui si fov- providentia,& in quella appoggiandoli 
viene eh’ è lo fpirito , qual’ è più no- fermiflìmaniente lènza niente dubita- 
bile del corpo : Terzo quanto à gli re, e fomigIianti,che fono l’opere efle- 
eflercitii , & operationi con quali li riori , come fono l’opere della miferi- 
fowiene al proifimo } imperoche gli cordiacorporalhlmperocheChriftoper 
efiercitii delPelemofine fpirituali,com’ eccellentia l’opera interiore chiama 
è infegnare , e correggere , rimetter opera ; laonde diceva : (h t Hoc eft opus 
l’ingiurie , e gli altri , lòno più nobi- Dei, ut credati; in cum,cjuem mifit il- 
li delii corporali , che fono quali fer- le. Havendo i giudei domandato Chri- 
vili , com ò dare à mangiare agli alfa- fio che doveano fare , per operare , & 
inati , egli altri j E però l’elemofine elfequire l’opere d’iddio , per le quali 
fpirituali fono da preferirli alle corpo- potelfcro acquiftare Iddio? Gli rilpolè: 
rali : Ma in alcuno particolare cafo , Quella è l'opera d’iddio , che crediate 
l’elemofina corporale fi deve preferire in colui, ch’egli hà mandato; quali di- 
sila fpirituale , ficome per e /Tempio : ca:Quella è la più eccellente, e propria 

Uno folle ignorante , e fi morisse di opera d'iddio, per auale potete acqui- 
feme, b di freddo, in quello cafo , Ilare la fua gloria, e diventare fuoi cari . 
meglio fari dargli da mangiare , e figliuoli , & heredi del celefte regno, 
vellirlo , eh’ infegnnrio*. Et à quello credere nel fuo Figliuolo , cioè in me 
propofico parla il noltro Apollolo , Chi ilio , quale m hà mandato per ri- 
quando dice : Si autem frater , aut comprare il genere humano , lenza la 
Joror nudi fintar indigent viOlu quo- qual' opera, tutte l’altre non giovano 
tidiano ó“f. volendo far in compara- alla falute; Ecco come la principale , e 
tione tra le belle parole , fenza l’ope- più neceflaria opera è l’interiore , Ico- 
re , e la fede fenza Ja carità , quali me s’habbia da intendere quella auto- 
dica , ficome niente , b poco giovano rità , più giù ne parleremo , balla per 
al blfognofo le bone parole fenza dar- ade/To,ch’habbiamo per quella prova- 
gli il luo bifogno -, cosi niente giova to, che per I’opere s'intendano princi- 
ja fede al Chrilliano fenza l’opere del- palinente l’interiori ) perche l’opere 
la carità , qual’ è l'anima , e vita del- elleriori fono necelfarie in luogo, e 
la fede , e però fegue : tempo opportuno, quando bifognano; 

ma l’interiori Tempre , ficome ad uri’ 
Sic cr fide;, ft non habeat opera , huomo per dimollrarfi vivo , gli balla 

mortua eft in Jemetipfa . ch’habbia il fenfo, e’1 moto , lenza che 

faccia l’opere elleriori ; così alla viva 

C Osl ancora la fede , le non hà l’o* fede, non potendoli eflèrcitare nell’ 
i pere , è morta in fe ftefla , quali opere elleriori , per povertà , ò per 
dica : Poco giova all’huomo chiamarli infermità , b per impotentia alcuna , 
chrilliano, &avantarfi del nudo nome gli balla il moto interiore della cari- 
delia fede , e non far l’opere della viva tà , col quale fi congionge , & appog- 
fede • già in Dio , e gufta la fua divina dol- 

Ma dovemo notare, che per l’opere cezza, e quella fede Tempre opera* ma 
non fi debbono intendere folamente quella che non s’appoggia in Dio nè 
l’opere e(leriori,ma ancora l’interiori, gulla la divina dolcezza , benché non 

. N n a ci 
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d fia impedimento efteriore'? rondi- per quale fi giuftifica I’huomo ; per la 
meno manco può operare meritoria- quale colà in vano s’avantaeflèr diri- 
mente , e però fi dice eflere morta in (tiano colui , che non hà fé non il mi- 
se ftefla , Se eflere fenza forma che la do, e vano nome della fede, fenza l’o- 
movi à gli atti efteriori , & interiori, pere, quali fono i veri fegni , effètti ,e 
e quello accade al ChriAiano , quando frutti della vera , e viva fede , e deli’ 
è in peccato mortale , che perde la ca- huomo giufiificato ; e però chi vuole 
rità » vita della viva fede , quale vita dimoilrare e fière veramente chiamato 

{ >uò ricoverare per la penitentiajficche fedele , e vivo membro di Cimilo, de- 
a fede che non opera fempre interior- ve affaticarli nelle bone opere , quali 
mente , e fecondo l’opportunità elle- non fidamente fono grate à Dio, ma 
riormente, è morta ih se fie-flà , perche edam in un certo modo Del cofpet- 
per l’opere fi moftra la fede , e però to degli huomini fanno cerca la nollra 
segue ; elettrone , e vocatione , ficome dice 

San Pietro : {b, Satagite , ut per butta 
Sei dictt quìr. Tu {idem babet , òr ego opera , certam vefiram vocationem , 
opera habeo , oftende mihi fidem &• eleBionem faciatis. Con anfietà , e 
tuam fitte operibus : ego diligenti» talmente v’afiàticate , che 

ojlendam tibi ex operi- per le voftre bone opere facciate certa, 

bus fidem me am . cioè ferma la vollra vocatione, Se elet- 

tione : perche noi non fapemo chi è 

M A alcuno dirà : Tu hai la fede degno d’odio , ò d’amore (e) ; ma per 
( fenza l’opcrej, & io hò l’opere congettura in un certo modo 11’accer- 
(colla fedejdimoflrami la tua fede fen- damo quell’ eflere reprobo, e quell’al- 
za l’opere , & Io ti dimoftrerò la mia tro eletto, e chiamato 4 dalle male , ò 
fede dall’ opere . dalle bone opere che fi fanno perfeve- 

Quafi dica l’Apoftolo : Alcuno ch’è rantemente infin’ al fine della' vita, 
vero fedele dirà à colui che hà la fede perche nel fine fi giudica più cerca- 
informe fenza l’opere , quale fi avanta mente che nei corso della vita , per- 
dei folo nome della fede : Tu hai la fe- che molti pajono vivere bene , e fi- 
de, Se Io hò l’opere: Io poflb mollrarri nifeono male, come fù Giuda tradito- 
la fede mia dall’ opere, che fò, per vir- re (dj : altri vivono male , e finifeono 
tù della fede formata di carità , ma tu bene, ficome il buon ladrone (t) ; ma 
con che fegno mi raollrerai la tua fe- dovete notare che nullo fi fidi vivere 
de ì quali dica , la tua fede non me la male con fperanza di finire bene, per- 
potrai mai dimoilrare . che ficome dice S. Agoflino (fp un fo- 

Quefto è un argomento prefo dalla lo ladro fi trova nella Scrittura che nel 
naturale proprietà della fede $ Impe- fine fia falvato , bifogna vivere bene, 
roche ficome ’l fuoco che non rifcalda, chi bene vuole finire , perche la fpe- 
non fi può dire veramente fuoco , non ranza della nollra vocatione,& elettio- 
havendo la fua naturale proprietà,cosi ne fi prende dalla continuanza delle 
effendo la naturale proprietà della vi- bone opere, quali non fidamente con- 
Va fede , operare per effetto di carità, fiftono nel fare elemofine , & in altre 
fecondo San Paolo (a) 4 dunque la fede opere corporali , ma etiam nella cafti- 
quaie non hà la fua naturale proprie- ta, fobrietà, tcmperantia,& altre virtù 
tà , non fi può dire veramente fede, fpirituali, e fopra tutte nell’ humilità, 

e pa- 
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e patientia, quale, fecondo Santo Ago- 
ftino,e’I più manifefto fegno del vero 
Chriftiano ; Imperoche la probatìo- 
ne (aj della noftra fede fi manifefta in 
patir con patientia molte tribolatami; 
perche tutti quelli , che piamente vo- 
gliono vivere in Chrillo patiranno 
perfecutioni Laonde tutti gli Apo- 
flloli , e Martiri * * altri eletti del Si- 
gnore hanno , per confeffare la fede , 
patite molte afflizioni (c) ; e molti di 
loro , hanno fparfo il proprio fangue. 
Ecco come i veri eletti del Signore per 
Fopere hanno dimoftrato la loro fede, 
e non col folo credere, qual’è commu- 
ne à buoni, e cattivi chriftiani,* edam 
alli demoni! , e però fegue : 

Tu credi t quoniam unni efl Deut : 
Bene facir. Òr damane s crt- 
dunt,t*r contremifcunt. 

T U credi che Iddio è uno : Fai be- 
ne : i demonii ancora credono 
( come fai tu j, e di più tremano , &c. 
Quali dica , fe tu folamente credi , e 
non operi per carità: la tua fede ti gio- 
verà tanto , quanto giova alli demo- 
nii, quali non folamente credono effe- 
re uno Dio, ma ancora confcffavano, 
Chrillo effere Figliuolo d’Iddio^il che 
non confeflàvano i perfidi giudei j on- 
de fi legge che’l demonio diceva : (J) 
Quid rnbit , & libi Jefu Nazarene ? 
Sciq te quod fit Santini Dei : Et in 
quello lleffo capo di San Luca fi legge 
eh’ ufeivano molti demonii quali gri- 
davano, e dicevano : Quia tu es Filini 
Dei.C he tu fei il FigliuoIod’Iddio : Ec- 
co come i demonii confeflano quello 
che confeflano i Chriftiani , ma non in 
quel modo , nè con quel merito , che 
credono, e confeflano i veri Chriftiani; 
e però bifogna che diftinguiamo qua- 
le Ila la viva , e vera fede che ci può 
fàlvare, da quella de i demonii , e de’ 



mali Chriftiani: e prima dichiareremo 
l’autorità preallegata di San Luca del- 
la confeffione , e credulità de i demo- 
nii , quale pare contraria all’autorità 
di San Paolo fe;, quale parlando della 
fapientia,e gloria di Chrillo difTe , che 
nullo delli Prencipi di quello mondo 
la conobbe : Se nullo dell! Prencipi di 
quello Mondo , cioè de i Demonii la 
conobbe ; come San Luca dice , che li 
Demonii confeflàvano Chrillo eflère 
figliuolo d’iddio? e fe mi refpondi che 
San Paolo intènde li Prencipi del mon- 
do non li demonii , ma li Prencipi 
delli Sacerdoti, fìcome intefe San Pie- 
tro quando difle à‘ giudei c’haveano 
colli loro gridi , Se importunità am- 
mazzato Chrillo : (fj Fratelli io sò che 
per ignoranza l’havete fatto, ficome i 
voftri Prencipi:Da quella rifpofta nafee 
un’altra quellione. Se è quella : Come 
San Pietro dice , che per ignoranza 
l’haveano ammazzato , fe nella para- 
bola della vigna fi legge , che Chrillo 
fotto ’l nome delli malfari , e cultori 
della vigna notò i Prencipi , e i vec- 
chioni elei popolo haver detto tra lo- 
ro: quello è l’herede, venite,* ammaz- 
ziamolo, & havremo l’heredità Se c. fg) 
ecco che fi dimoftra che quei Prencipi 
Conobbero Chrillo , e non per igno- 
ranza, ma per cupidità,& invidia ma- 
litiofamente l’ammazzarono? 

A tutte quelle due dubitationi rl- 
fponderemo : e prima alla feconda di- 
cemo» fecondo San Tomafo (bj , che li 
Prencipi delli Sacerdoti, e li dotti nella 
legge fapevano per certo Chrillo efler* 
il Meflìa promeflo nella legge lil che 
non fapeva il popolo; ma che foffe Fi- 
gliuolo d’iddio, no’l fapevano per cer- 
to, ma per congettura, quale conget- 
turale cognitione s’ofcurava in loro» 
per la propria malitia , e cupidità , e 

E t la ’nvidia eh’ haveano dell’ eccel- 
lila di Chrillo, per la quale fi dimi- 
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nuiva l’ eccellenti* » e credito loro e 
così Guido predicando contra li loro 
vitii , concepettero tanto odio contici 
la fua dottrina , e vita contraria alli 
loro coftumi,che per loro malitia furo 
occecati in tale maniera, che nel tem- 
po della paflìone, e morte del Signore 
no ’1 conobbero , nè per Figliuolo d’ 
Iddio, nè per Chrifto prome/To nella 
legge : £ però l’ innocente Agnello 
orando in Croce al Padre di/Te : Padre 
perdonagli, perche non fanno quel che 
ranno . 

Alla prima dubitatione dicemo che 
San Paolo dice il vero , che nullo de i 
demonii conobbe il fecreto mifterio 
della divina Sapienda , operato per la 
roftra redendone, nè Teppe mai alcun 
di loro che per la morte di Chrifto fi 
doveva annichilar’ il loro dominio ; 
perche fe quello haveflero conofciuto, 
non havrebbono mai inftigati i^ Fari- 
fei, ne i Prencipi de i Sacerdoti à con- 
giurar contra Chrifto , & à perfequi- 
tarlo infin’ alla morte , nè Giuda tra- 
ditor farebbe ftato tanto importunato 
da SatanafTo, ad eflequir tanto , e tale 
tradimento contra del Signore , e fuo 
Maeftro . 

All’autorità di San Luca fi rifpon- 
de, fecondo Beda & altri , che li demo- 
nii confeflàvano, e conofcevano Chri- 
fto efler quel^rh’era promcflb nella leg- 

! [e , non per certezza di fcientia reve- 
ata , ma per una potente congettura, 
per li fegni , e miracoli ftupendi che 
vedevano far da Chrifto, e per lo com- 
pimento della profetia lufpicavano 
coftuf tflere il vero Media promeflb j 
e però il Signore non voleva che par- 
laftero,nè confe/TaiTero la fua divinità 
per confondere la loro profuntione, 
che s’avantavano faper per certa co- 
gnitione , quel che non fapevano , fe 
non per congettura, ma comunque co- 
nofctfTero Chrifto , non fapevano la 
loro mina, eh’ hnvevano da havere per 
la morte di Chrifto, come l'opra è detto. 



Credono dunque i demonii eflèie 
Iddio , e Chrifto eflère Figliuolo d’id- 
dio, sforzati dagli evidentiflìmi legni, 
e miracoli ftupendi che s’adoperano 
nella Chiefa Cattolica: Ma quello loro 
credere non è meritorio, perche la lo- 
ro voluntà non coftringe il loro in- 
telletto ad affentire a quella verità janzi 
eglino li dogliono, e non vorrebbono 
che quella verità fofle tanto certa , e 
manifefta , che fuftèro collretti a cre- 
derla , e benché per la perfpicacità 
dell’intelletto, e per li fegni manifefti 
conofcano quella verità ; nondimeno 
per la loro firmata malitia^ , & odio 
non vogliono fottometterfi à Dio . 

Talché alla viva,e falutifera fede, non 
balla credere che fia un’ Iddio , f e gli 
altri articoli della fede e/Ter veri,)e cre- 
dere à Dio come à fomma verità , ma 
ci bifogna credere in Dio , cioè fotto- 
mettern tutto alla fua divina voluntà, 
e remetterfi nelle braccia della fila di- 
vina providentia , ubedendo alli Tuoi 
divini precetti , e della Santa Madre 
Chiefa, come quella che non può erra- 
rejelfendo dallo Spirito d’iddio gover- 
nata. Quella fede non hanno i demo- 
nii, nè gl’infedeli, nè Ji mali Chriftia- 
ni , quali coilrettamente credono le 
cofe della fede, ma non ubedifeono 
alli divini precetti,nè meno alla Chie- 
fa Santa : e però la loro fede è vana , 
& infruttuosa , anzi gli farà in mag- 
gior dannatione , facendo il contrario 
di quel che mollrano credere, non ha- 
vendo lo spirito di Chrifto, quale il- 
lumina l’intelletto alla cognitione , Se 
eccita, Se infiamma la voluntà col 
fuo divino amore ad operare : Ecco 
la forma della viva fede , perche poco 

f ;iova haver l’intelletto illuminato aL 
à cognitione , fe per la carità non è 
infiammata la voluntà all’ operatio- 
ne ; e però fequita ilnoftro Apoftolo 
dicendo : 
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Vis fcire b homo inani i, quoniam fides la Scrittura dlverlàmenfe » & in mol-' 
fine operibtts mortua efi? Abraham tl modi fi trova lignificare quella vo- 
pater nofier , nonne ex attribuì ju~ ce jttfiificare , e primo j ufi i ficare fi- 
flificntut efi , offertili lfuac filium gnifica dimoftrar giufto , laonde li 
fuum fuper altare ? videi quoniam suole dire: Io hò giuftificata la caufa 
fitìtt cooperahatur operibut illiur. mia , ò mi fon giuftificato appreflb 
ex operibut fides confummatn del giudice , cioè hò dimoftrata la 
efi ? Et fuppletu efi fcriptura , di - mia cauli tfler giufta f ò vero hò di- 
ce»/: Creai di t Abraham Deo , dr* moftrato appreso il giudice « io eflèr 
reputatane efi illi ad juftitiam , & giudo , k innocente di quel che m’ e- 
amicai Dei appe/fatut efi &c. ra op porto : In quella lignificatione 

dille il Profeta : (a, Vt jufiìficerit in 

O Huomo vacantei vano » inutile , fermonibut tuii: quali dica» perdo- 
k infruttuofo , vuoi fapere che nami , k ademplilcafi la tua promef- 
la fede fenza l’opere è morta » infrut- sa in me » acciò ti dimoftrl eflèr giu- 
tnofa » e fenza utilità alcuna ? Abra- Ho nell! tuoi parlari » e promelfioni * 
mo noftro padre non fù egli perfètta- contra l’opinione di quelli» che ’l 
mente fatto giudo daH’opere»oiferen- contrario dicono. Secondo lignifica 
do in facrincio il suo cariflimo fi“ eliftimar fi ,ò reputarli giufto , in que- 
gliuolo fopra l’altare ? Vedi èhe la fe- fta lignificatione s’ intende quel detto 
de cooperava all’opere di collii » e dall* del Signore contra il farifeo (bj , qua- • 
opere hi perfettamente compita la fe- lè volendoli giuftificare , cioè volen- 
de , & adempita è la fcrittura , qua- do efirtimarli , e reputarli giudo » dif- 
le diceva : Abramo credette à Dio » e se : Chi è il mio prolfimo ? Terzo per 

S uel credere gli fù reputato à giufti- farli più giufto » ficome fi legge, (c) 
a , e fù chiamato , e detto amico Qui juftui efi , juftificetur adhuc : 
d’iddio. Vedete che dal l’opere , e non Qua rto per aflòlvere , e pronunciare 
dalla fede folamence l’huomo li fà giu- giufto ; onde Ifaia (dj Va c re. qui ju - 
Ho . fiificatis impium prò tnuntribns . 

Que lle parole hanno bifogno d’una Quinto juJH ficare è far da empio , in- 
lunga , e diftinta dechiaratione: Im- fedele, & ingiufto , pio , fedele , e 
peroche San Paolo pare che dicali giufto: & in quella significatione li 
contrario, che non dall’ opere, ma piglia fpelfilfime volte , e di quella 
dalla fede l’huomo fi fà giufto: E pe- giullificatione farà il noftro ragiona- 
ri) dichiareremo prima , che cofa lia mento . 

S iuftitìcatione , e come fi fà : Secon- Quella giuftificarione , è un duono 
o come per la fede, e come perl’o- d’Iddio'come dicono alcuni^ per quale 
pere fia la giullificatione : Terzo co- rimette la colpa,e li dona la facultà al 
me fi concorda San Paolo col noftro ben’ operare: Perche l’huomo per lo 
Apoftolo : Quarto della neceflìtà del- peccato fi fà figliuolo dell’ ira, e nemi- 
la fede , e dell’ opere per eflèr in noi co d’ Iddio,* impotente al ben’ ope- 
perfetta giullificatione , e come Abra- rare meritoriamente (e/.eperò bifogna 
mo per la fede , e per l’ opere fù giu- che fi reconcilii con Dio , fe vuole rl- 
ftificato , e non per la fede loia- coverare le forze al ben’ operare . 
mente. O vero'come dicono altriyla giuftifi- 

Quanto al primo , dicemo che nel- catione dell’ empio {fi è la remili! one 

dei- 

fa) Ff. fo. (bj Lue. io. (c) Apoc. ìì. (d) Ifai. f. (e) Ephtt. 3. (fj D. Th, 
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della colpa « e non duorio per quale fi 
rimette la colpa , perche la giuflifi- 
catione è l’ effetto del duono , cioè 
della gratia , e non la gratia (a) . 

La prima cofa che fi ricerca in 

3 uefta giudificatione è la infufione 
ella gratia gratum /adente , quale 
dalla gratuita voluntà d'iddio s’infon- 
de nell’ anima , quale gratia è come 
fbrirta dell’effontia dell’anima, f ficome 
l’anima è forma dell’e/fontia dell’ huo- 
tnoj e ficome dall’ effontia dell’ anima 
procedono le potentie,quali fono prin- 
Cipii dell’operationi , così dalla gratia 
procedono le virtù alle potentie dell’ 
anima , per le quali virtù le potentie 
fi muovono à gtl atti delle virtù, per- 
che dalla gratia procede la fede , qua- 
le illumina l’intelletto à credere le co- 
le revelate dalla prima verità , e così 
diremo dell’altre virtù , per quali fo- 
no moffe l’altre potentie a gli atti vir- 
tuoli meritorii di vita eterna : Gra- 
fia Dei vita /eterna . Hpm. 6. 

E benché all’ infufione della gratia 
gratum j adente preceda un certo di- 
vino ajutorio <b ) , per quale 1’ anima 
«illuminata à conoscere, à volere , Se 
adoperare alcuna cofa (imperfettamen- 
te però) quello non è habituale duono 
infoio nell'anima, per quale poteffe 
giudificarfi , perche non folamente à 
predeftinati , ma à tutti fi concede -, 
di quale adiutorio i reprobi malamen- 
te fervendoli , meritano per giudo 
giudicio clfer abbandonati , e non gli 
efler donata , Se infoia la gratia gra- 
tum /adente , quale fi dice prima nel- 
l’ opera della giudificatione, perche 
per queda fi fà l’huomo grato à Dio , 
effondo fatto partecipe della divina na- 
tura (eli Imperoche la gratia gratum 
fi adente , non è altro fe non una par- 



tecipatione della divina natura Infoia 
nell’ effonda dell’ anima , quale fi 
la creatura grata à Dio , e l’opere che 
da quella procedono , meritorie di vi- 
ta eterna ; e per quedo nella giudifi- 
catione fi richiede prima l’ infufione 
della gratia , fenza la quale 1’ huomo 
non può dal peccato levarli , nè da 
quello adenerfi , nè fervar li precetti , 
nè meritar la vita eterna , benché 
polla conofcere la verità di molte co- 
se , e fare alcuni beni naturali Sec. 

Secondo, A pprelfo dell’infofione del- 
la gratia nella giudificatione fi richie- 
de il moto della libera voluntà > ò li- 
bero arbitrio in Dio , qual moto è 
per la fede formata ; imperoche Iddio 
move tutte le cofe , fecondo il modo 
di cialcuna cofa,effondo l’huomo crea- 
to coll’arbitrio libero , bifogna che Ila 
talmente modo da Iddio , che non pa- 
rifica violentia , ma redi libero à con- 
fentire , ò à non confentire : E però 
dille Chrido : (dj Omnis , qui audivit 
à E atre , <£• didicit , venit ad me . 
L’ imparare non fi fa fenza moto del 
libero arbitrio , nè fi confente fenza 
libertà . 

Terzo quedo moto dell’ arbitrio li- 
bero fi fà per lo moto della fede ; im- 
peroche Iddio nella giudificatione , 
move l’ anima deli’ huomo converten- 
dola à se , e queda prima converlìone 
della mente in Dio fi fà per la fede , 
fecondo l’ Apodolo : (e/ Accedentem 
ad Deum oportet credere , e per que- 
do fi ricerca il moto della fede alla 
giudificatione. 

Ma qui dovemo notare , come ’l 
moto della fede è necedario alla no- 
dra giudificatione , credendo Iddio 
effor giudificatom degli empii per lo 
miniderio di Giesù Chrido , per la cui 



giu- 

(i) Fera ed h/ec , fed clarini deferibitur k Gropperio^cilicet,jujlificat/o eji ho - 
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giuftitia fono giuftificati tutti i veri 
credenti imitatori d’ elio Giesu Chri- 
fio ; Onde dovcmo fapere ,che l’hua- 
mo nel primo flato che fù creato fu 
dotato d’ una giuftitia originale , cioè 
della rettitudine della voluntà confor- 
me in ogni cofa alla voluntà d Iddio» 
à chi era foppofta la mente » e la ra- 
gione » e per confequentia alla men- 
te era foppofta la carne » Se alla ragio- 
ne la fenfualità i talché l’huomo fen- 
tiva una grandiffima tranquillità fen- 
za rebellione delle forze lenfidve alle 
fuperiori ; Se haveva una eminente 
fcienda » e cognitione delle cofe divi- 
ne » & una espedita facultà di mem- 
bra , pronta ad eflèquire la voluntà 
d’ Iddio ( benché fenza la grafia ope- 
rante niente poteflè operare merito- 
riamente . ) 

Dopo per lo peccato cafcò da tanta 
fua eccellentia, e perfe la giuftitia ori- 
ginale » la cognitione d’iddio » e tan- 
ti altri duoni di grada » e diventò 
non folamente carnale ,ma carne fen- 
za f piritof/r; » e limile alle beftie nel vi- 
vere, e nell’habbitare (b) , fequendo le 
concupifcende della carne.non cono- 
fcendo l’error fuo,e peccato interiore. 

A quello flato della natura corrot- 
ta , legul la vocatione , & eletdone 
d’ Abramo f c ) , quale chiamò , e fe- 
parò dal refto delle genti , e fù padre 
del popolo Hebreo , fecondo la carne, 
e di tutti li Chriftiani , fecondo la fe- 
de^, tanto delli Chriftiani conver- 
titi à Chrifto dal giudeifmo , quanto 
della gentilità : A quello popolo He- 
breo fù data una assai chiara notida 
della divina providenda , dalla Olia- 
le fpcrava ogni fuo ajutorio ; talché 
meritamente il Profeta diceva : (e) 
Net us in J iidaa De ut , in lfrnelma- 
gnum nomen tjus: Et altrove: (f) 
Non fecit taliter omni nationì , C 7 * 
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jutlicia fua non mani ft!ì avi t eit . E 
quella notida della divina providen- 
da , e della voluntà d’ Iddio , e del 
bene , e del male, l’hebbe per le pro- 
fetie , e per la legge . 

In quello flato della legge l’huomo 
era di mcgliore conditione , che non 
era quando viveva fenza legge fcritta , 
perche la legge divina , e naturale 
effendo quali estinta per la carnalità , 
1* ignoranda era gran parte del pecca- 
to , in tanto che I’ huomo li chiama- 
va carne , e bellia (g) ; perche faceva. 
Se approvava quel che piaceva alla car- 
ne -, Ma l’Hebreo per la notida ch’ha- 
vea della legge : h), non carne , ma 
carnale era detto perche ammaeftrato 
dalla legge approdava quel ch’era be- 
ne , benché no ’l factfle , per effere 
colla voluntà carnale , per io pecca- 
to, ch’habbitava nella fua carne , e II- 
gnoreggiava alla mente , quale non 
era ancora reformata per la giuftitia , 
e gratia di Chrifto : Eflèndo dunque 
l’intelletto onnubilato , Se ofeurato 
per la carne , era indotto sforzata- 
mente à peccare, &àfar quello che 
piaceva alla carne ; e per quello ben- 
ché fofle di megliore conditione per la 
notitia , nondimeno era di peggiore 
conditione, in parte, che non era 
avanti la legge (i ) , perche per lo pre- 
cetto ricevuto : Non concufifcts , la 
carne fù incitata alla concupifcentia , 
e cosi deliderando sfrenatamente pec- 
care , il peccato era più grave : Ilche 
Iddio fè , non per male suo , ma per 
bene , acciò per la legge conofcendo- 
lì carnale , e per natura ingiullo , Se 
incontinente , non reftafle nella leg- 
ge , ma ricorreflè à Chrifto giuftifica- 
tore, quale la legge folto figura di- 
moftrava : Talché!’ impotentia della 
legge di Mosè sforzava i giudei , Se 
edam li gentili à venire alla legge di 
O o gra- 
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gratta , dalla quale il Chrifttano non 
follmente hi la cognitione del pecca- 
to , ma ancora la forza da resillere , 
e vincere (aj con guadagno della coro- 
na della vita eterna, ( qual forza come 
s’acquifta più giù farà manifedo . J 

Qii»fto stato di gratia è differente 
dallo (lato della legge mofaica,perche 
nel dato di quella legge (ìgnoreggiava 
la concupifcentia del peccato qual’era 
nella carne f b) , e faceva priggione 
nella legge del peccato quel giudeo , 
che non haveva 1’ occhio à Guido 
venturo ; ma nella legge della gratta, 
benché la concupifcentia (ìa nella car- 
ne noftra , com’era nel giudeo , non- 
dimeno non fignoreggia la mente no- 
ftra , nella quale prevale la legge del- 
la gratia , in tanto che non potemo 
esser fuperati , eccetto fe noi volemo, 
e non ci ferviamo dell’armi della gra- 
tia , che fono le vigilie, digiuni , ora- 
tioni , i facramenti , & altre cole li- 
mili . 

Quello dato di gratia differifce dal 
primo dato dell’innocentia , ch’era 
avanti il peccato de’ nodri parenti , 
in quede cofe ; prima , ch’in quel da- 
to primo c’era più chiara notitia delle 
così divine , e naturali , quanto con- 
\eniva à quel dato perfetto (cj } ma 
nel dato della gratia non c’ è quella 
chiara notitia , ma caminiamo per fe- 
de , vedendo 1’ iinagini , e non le 
cofe come fono : E pero l’Apodolo di- 
ceva : iJj Videmus nuuc per fpeculum 
in attigniate . Appreffo , in quel dato 
per lo'duono della giuditia originale 
arando la parte fuperiore foggetta , e 
conforme alla voluntà d’iddio , la par- 
te inferiore fenza refiftentia , e reoel- 
lione ubediva alla fuperiore ; addio 
queda parte inferiore I’ havemo con- 
tumace , e ribelle , che repugna alla 
legge della mente , e fà battaglia con- 
tra lo fpirito (*) ; e per quedo quanto 



alla perfettione del giudamente opc*’ 
rare , femo in peggiore dato , che non 
era l’huomo avanci il peccato, per la 
repugnantia che fà allo fpirito la car- 
ne ( per lo peccato ch’habbita in effa ) 
nel ben’ operare (/; . 

E tanta e queda repugnantia , che 
c’ è pericolo grande , che la men- 
te non lìa efpugnata , e vinta ) lm- 
peroche ( piacefìe à Dio che non fufl 
sejvedemo molti, e forfè la maggiore 
parte di Chridiani effer efpugnati , e 
vinti da queda battaglia, & andare 
dopo le loro concupifcentie , e per io 
grave pefo della carne , affai pochi , 
che perfeverano nel bene , li ritrova- 
no , e quelli pochi , manco perfetta- 
mente (come si conviene^ j’ affaticano 
nel bene , per le continue male cogi- 
tationi , indifpolìtioni , e innumera- 
bili miferie , a quali 1’ huomo è fop- 
podo , e per le continue battaglie 
mode dal Demonio, qual’ è infatica- 
bile , & hi più podellà contra noi , 
che non havea nell’ huomo nel dato 
dell’ innocentla . 

Ma in una cofa nel dato della gra- 
tia fìamo di megliore conditione di 
tutti gli huomini degli altri dati s 
etiam del nodro primo Padre , quan- 
do non ancora era cafcato per lo pec- 
cato , & è queda , Che noi ajutati dal- 
la divina gratia ^qualenon manca mai 
à chi invoca Iddio in verità (g ) ) , vin- 
cendo queda crudel battaglia , rice- 
veremo maggiore gloria in Cielo, fi- 
come potemo fperare , e credere per 
Peflempio del nodro capitano Chrido, 
qual’ havendo patito, e fuperato tut- 
ta le battaglie , e paiGoni , fu eflàl- 
tato fopra tutti i Chori Angelici , e 
fiede nella dedra del Padre (h t : E fico» 
me vedemo che quando un foldato 
vince una gran battaglia, riceve dal 
fuo Rè più gran trionfo , e premio , 
così il Chriltiano combattendo viril- 

men- 






Hpm. io. 

( fj 7. 



(b) I{om. 7. (c) Lyrtt in 2. Gen. (d)i.Cor, ij. 
(gl 4- 1 7. 144- ( h ; Philip. », 



(e) Calai, f. 



De lì Epifilla Canonica di 5 . Giacomo. 291 

mente , e vincendo, farà degno di cente, e quanto alla Volontà del De- 
maggiore gloria , che non era degno monio , e delle fue membra , che pro- 
ti primo noftro Padre avanti il pecca- curaro tale morte fenza caufa . 
to , quale fenzarepwgnantla delia car- Dall’altra banda, Chrifto giulia- 
ne poteva operare . mente fù occilo , e pati si crudele 

Efemi dicefle alcuno , comepoflo pallìone \ perche eflendoiì fatto huo- 
haver tanta grada di poter vincere mo per liberar l’huomo f qual’ era de- 
tante crudeli battaglie , che fento in bifore à Dio d’infinna.pena , per ha- 
me ì Gli rispondo , che per la fede in ver fatto due mali , l'uno fu , che 
Gicsù Chrifto potrà ottenere quella contra il divino precetto voife guftar 
grafia . del legno vietato (/) , 1’ altro fù che 

Perche il mifericordiofo Iddio ha- voife rubbar la divinità d’iddio, de- 
vendo compalfione della nollra mife- fiderando elTer limile à lui , qual cofa 
ria , e fraggilità , vedendo che non c’ è foto del Figliuolo fg ) , doveva Chrifto 
era huomo che potefl'e falvarli , e refi- da parte deJi’huomo peccatore fodis- 
flere à tante battaglie , (havendo per- fare à Dio * poiché sopra di se havea 
fo 1’ aiuto della giuftitia originale) prefa tale imprefa di liberare l’huo- 
etinm nel flato della legge,gli piacque mo dalla pena eterna , dal peccato , e 
per fuo mero beneplacito , e bona vo- dalla fervitù del Demonio , quale col- 
funtà, di provedere d’ un fuiHciente la Tua malitia gli havea rubbata tutta 
ajuto à quella humana natura (a ) , di la natura humana . 
quale volendo l’ huomo fervirli , po- O’ bontà di tutta laSantiflìma Trl- 
tellé vincere il peccato , & haver ba- nità , & in particolare dell’unico Fi- 
ftante forza ad operar opere meritorie oliuolo d'iddio , qual’eftendo eglii’of- 
di vita eterna : E questo remedio fù fefo là quale l’ huomo voife rubbare la 
Giesù Chrifto, perla cui giuftitia fù fiinilitudine ch’havea col Padre) fi velf 
vintoti Demonio , fodisfatta l ingiu- fe far huomo per liberar l’huomo , t 
ria d’iddio , e liberato dal peccato , e ferlo più che huomo , cioè farlo fi- 
dalla pena ogn’ uno che in lui volelfe gliuolo d’iddio, fuo fratello , & herede 
credere, St ubedirgli nelli luoi pre- del celefte regno tb t , pagando quel che 
tetti . non havea rubbato fminuendo se 

’ (ij Fù dunque per la giuftitia di ftefso , prendendo la forma di fervo , 
Chrifto vinto il Demonio, in quello e la fimilitudine di peccatore ( & ef- 
modo , ch’havendo il Demonio procu- sendo fenza peccato , e libero ) libe- 
rato d’occidere Chrifto innocente, in- rò tutti i fuoi credenti , pagando la 
grullamente fandogli pagare quel che pena per tutti i loro peccati , fodis- 
non havea rubbato (C) : giuftamente fondo al Padre: Ecco come Chrifto 
meritò effer privato del dominio eh’ colla fua giuftitia vinfe il Demonio, 
havea contro coloro eh’ haveano da fodisfece alPadre, e liberò i fuoi cre- 
credere in Chrifto , quale tra morti , denti , quali con viva fede abbraccia- 
tine trà peccatori , fù libero da pec- no il beneficio della giuftitia fua,qua- 
cato ! d, , (la cui paga è la morte 'e/. ) le fi fà nollra , credendo in lui . Ecco 
E però eifendo Chrifto fenza peccato , come il moto della fole è neceflario al- 
non doveva per giuftitia morire , fi- la nollra giuftificatione, e peròl’Apo- 
che ingiuftamente Chrifto fù occilo, dolo diceva: (ir )Ct adenti in eumeni 
quanto alla perfona fua eh’ era inno- jujiijìcat impium , reputai ur Jìdts 

O o 2 • ejut 

fa) Epber. i. ’ bj D. Augud.de Trin.c.\+.to.‘\. (c) P/.68. fd> P/87. (e) Hprn. 6. 
(f, t fg) kbilip. a. (h; Rotn. 8. (i) fbihp.i. (kj Rpm. 4. 
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2$i Effojìtione 

ejtn adjuJUtiam fecundum propofi- gno Hi tempo nelle fue operationi (c) . 
tmn gratta Dei . E perche il moto E notate , che benché tutte quelle 
della fede non è perfetto * fe non in- quattro cofe , cioè l' infufione della 
formato di carità fa) , per quello nella gratia , il moto del libero arbitrio in 
giullificatione dell’ empio fi richiede Dio ( qual fi fà per la fede ),e’l moto 
ancora il moto della carità,fommetten- del libero arbitrio in dctellatione del 
doli il libero arbitrio^ à Dio * alla cui peccato » ♦ la remillìone delli peccati* 
providentia tujto fi rilafTa * concor- siano in inllante ; nondimeno fecondq 
rendoci ancora l’ atto del timore filia- l’ordine della natura , la infufione del- 
le * e l’atto dell’humilità . la gratia , caufa di tutte l’altre , è pri- 

Quarto, Nella giullificatione ancora ma , ficome la caufa precede all' ettet- 
fi ricerca il moto dell’ arbitrio in dete- to , quanto dalla parte d’ Iddio giudi- 
ilare, abborrire,& haver in abominatio- ficante ; ma quanto è dalla parte dell’ 
ne,& odio il peccatola quale fi parte* huomo giudincato, par che fia la re- 
come cofa abominevole, & odiofa à mifiìonede i peccati * ficome da par- 
Dio , alla cui giuditia s accoda , e fup-_ te del Sole prima è illuminare che 
pone ; perche Iddio non ci perdona difcacciare le tenebre * ma da parte 
mai la nodra ingiuditia , Se iniquità , dell’aria illuminato, prima è edVr pur- 
le non l’havemo in abominatione: E gato delle tenebre , eh’ eiferillumina- 
però il Profeta diceva:fa, Dixi conjitc - to ; benché 1’ uno , e 1’ altro (1 faccia 
bar adverfum me injufiitiam me ara | n indante in un’ ideilo momento* co- 
Domino , ór tu remijìjli impietatem s ) in indante Iddio infonde la gratia , 
peccati mei. Ho detto f cioè, no ferma- jj lìbero arbitrio fi muove dalpecca- 
mente propodo , e deliberato nel^cuor to , detedandolo , e s’accoda alla giu- 
mioych’io confederi) córra me(doè non ditia d’ Iddio per la fede * e fenza di- 
incolpando Iddio , ò la natura corrot- mora fi fà la remiifione de i peccati ? 
ta , ma me dello) contea ine , dico , e così perfettamente fi fà la giudifica- 
confelferl) la mia ingiuditia * e tu hai rione , quale fi manifeda per 1 ’ opera- 
rimedo la impietà del mio peccato; . tioni fante; imperoche non può mai 
Ecco come bisogna il moto del libero l’huomo conofcere,almeno per conjet- 
arbitrio in dctellatione del peccato , tura , se giudificato , fe non fente in. 
donde fi parte ; ficome ci bisogna alla se la voluntà pronta, e fpedita al ben* 
giuditia d’iddio , alla quale s’accoda , operare , quarefiòquifee , fecondo l’op- 
e dallh quale hà il nome la giudifica- portunità del tempo , del luogo , e 
tione, perche per la giuditia d’iddio * delle perfone . 
à quale la mente fi fuppone * l’empio Da qui potemo cavare la rifpoda * 
fi fa giudo . fe dalla fede , ò dall* opere è la nodra 

A tutte suede cofe fequita la re- giudificatione : e dicemo , che la pri- 
milfione deJli peccati , qual’è fine del- ma nodra giudificatione è dalla fede 
la giudificatione , qualedal fine è det- fenza le precedenti opere delia legge * 
ta : E però i Dottori dicono , la giu- ficome dice San Paolo (dj ; ma dopol 
IHficatione non efler altro , che la re- che per la fede l’ huomo è fatto giudo 
miilìone delli peccati , quale li fà in per la giuditia di Chrido , in qual'hà 
indante, perch’Iddio , caufa efiìcien- creduto, non operando, e non fini- 
te della giudificatione, non hà bifo- tando Chrido nel ben’ operare, vana 

è quél- 

fa) Galat.f. fb) Pf. ?‘i. fc) Poted alia deferiptio dari : fic Judificatio ed pec- 
catorum remiIfio,cum interioris hominis fanélificatione. Se renovatione ,per 
vohmtariam gratin , Se donorum fufeeptionem. (d; Epm. 3 . 
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è quella fède, e non gli giova alla falu- Jlitia Dei non funt fubieUi ; Impero- 
te: E però F Apoftolo nostro dice, che che non fapendo la giuftitia d' Iddio 
dall’opere fi giuftifica l’huomo , e non (cioè Chrifto ricevuto per fede forma- 
dalia fède folamente , e cosi fi con- ta di carità , per la cui giuftitia fi giu- 
corda San Paolo col noftro Apoftolo , flifica l’ empio J cercando ftabilire la 

{ >erche , benché non fiano neceflarie giuftitia propria (cioè quella che pro- 
spere della legge precedere alla giu- cede dalle proprie forze fenza la fede, 
ftincatione * nondimeno fono necelfa- quale giuftitia non hà poflìito mai far 
rie dopo la giuftificatione Poperechri- giudo alcuno ) confidandoli dico alla 
diane , quali compieno * cioè fanno propria giuftitia, non fono (oggetti 
perfetta lanoftra giuftificatione causa- alla giuftitia d'iddio ,cioè non voglio- 
ta dalla fede,qual e duono d'iddio, cau- no foggiogarlì à Chrifto , la cui giu- 
Ci principale della noftragiuftificatione. ftitia per fede viva abbracciando, fa- 
Da qui ancora potemo elfer certi , rebbono giuftifica ti , ma vogliono ftat 
quanto fiano neceflarie l’ opere dopo nella giuftitia propria coftituta pef 
la noftra giuftificatione , imperoche l’opere dalla legge commandate , & in 
non fi troverà mai tefto nella scrittu- quelle credono salvarli fenza Chrifto % 
ra , che dica , che 1’ opere non fiano qual’ è il fine della legge . 
neceflarie dopo la fede (a) : imperoche Altri dicevano , e credevano falvarr 
Abramo fu giuftificato dalla fede , fi per la fède di Chrifto, ma che per 
credendo, ma la fua giuftificatione fù l’ opere della legge eglino meritava- 
compita , e perfetta dall’ opere , offe- no queftaduono della fede ; ma li gen- 
rendo in (acrificio l’unico suo figliuo- tili non s’havendo affaticati nell’opere 
lo'*), quale colle proprie mani volea della legge, quale non haveano , non 
facriticare, & Decidere , per non man- meritavano quella grafia , ma fe gli 
care dall’ubedientia d’iddio , nella cui era conceffa, era per mifericordia d’Id- 
promiflione credeva , che con tutto dio: Con tra questi l’ApoltoIodice: (e) 
ch’ammazzava il fuo unico figliuolo , Quid igìtur t preecellimut eos ? ncqua* 
havea da eflèr padre di molte genti quarti . Confati enim fumiti Judaos , 
fecondo la carne , e iècondo la fede , & Grucot , omnei fub peccato effe , 
perche credeva , che la divina promef- ficut fcriptum ejl , quia non efi jttflur 
sa in nullo modo poteva mancare: Ec- quifquam , non efl intelligens , non efi 
co come in Abramo , non dalla fede requirent Dentri : omnes declinavo » 
fola ,• ma dalla fede, e dall’ opera fù runt&c. 

fatta perfetta la giuftificatione . Havendo ragionato l’ Apoftolo d’al- 

Quando dunque San Paolo dice: (c) cune prerogative delli Giudei ricevu- • 
Arbitramur enim jutlificari hominem ti da Iddio , acciò quelli non fi glo- 
per fidem , fine operibut legit : dove- riaffero , e penfaffero effer megliorl 
te intendere dell’opere della leggemmo- delli gentili , in quello , che meritaffe- 
faica , di quali tanto fi gloriavano i ro la gtatia , e li gentili nò , vuole 
Giudei , che alcuni di loro fi credeva- dimostrare che niente più li Giudei , 
no poterli falvare fenza l’ ajuto, e’1 che li gentili hanno meritato nel ri-, 
beneficio della fede in Giesù Chrifto ; cever la fede di Chrifto , ma l’uni , e 
E però parlando di quelli 1 ’ Apoftolo gli altri fenza meriti , e per mera gra- 
diceva : (di Ignorante s enim juflitiàm tia hanno havoto quello duono della 
Dei , cr fuam qu&rentes Jiatuere,ju- fede, dicendo: Quid igitur drc. 

Dun r 

W Rom. 4. (b) Gen. (c) Rpm. (. (dj Roti, io. (e) Rom. }J 
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Dunque noi Giudei convertiti alla 
fede di Chrifto , che diremo ? fiamo 
Coi più eccellenti de I gentili conver- 
titi ? No , Perche con caufa , e ragio- 
ne habbiamo dimoftrato , e Giudei , e 
Greci , cioè Gentili , tutti eflere lot- 
to il peccato, sicom’è fcritto, Che non 
c’ è alcuno giufto , non c’ è eh’ inten- 
da , non c’è chi cerchi Iddio , tutti fo- 
no declinati dal bene al male &c. 

E più giùdice, che fenza la legge 
è manifestata la giuftitia d’iddio testi- 
ficata dalla legge , e Profeti : Ma la 
giuftitia d’iddio , per la fede di Giesù 
Chrifto è in tutti , e fopra tutti colo- 
ro che credono in lui : non c’è diftin- 
tione ( tra Giudei , eGentlli ) perche 
tutti hanno peccato, & hanno bifo- 
gno della gloria d’iddio . Ecco come 
PApoftolo vuole sballar la lùperbia , e 
presuntione delli Giudei , quali tanto 
ai gloriavano dell’ opere cerimoniali 
della legge , fenza le quali l’huemo ii 
può giultificare colla scia fede , cre- 
dendo in Giesù Chrifto : Ecco come 1 * 
Apoftolo vuole diinoftrare che non fo- 
no neceflarie alla giuftificatione Pope- 
re precedenti : perche per nulla ope- 
ra , etiam della legge , fi merita la 
giuftificatione , ma solamente per gra- 
da Jl dona per mezzo della fede , per 
la quale la mente noftra s’unifce con 
Dio , e fi fi partecipe della divina na- 
tura , per la cariti diffufa ne i cuori 
noftri per lo Spirito Santo fa') : Ma 
non nega l’Apostolo 1 ’ opere ellère ne- 
ceflarie dopo la fede ricevuta ; anzi 
in infiniti luoghi ci moftra la necefli- 
tà dell’opere , e quella è la verità , fi- 
come ancora moftraremo con Santo 
Agoftinof£|, le cui parole fono que- 
lle : Apoflolus traili catti j ufi i ficari 
hominem per fidtm fine operihus, non 
beni inie/leSut efl ab eit , qui fic di* 
Hum acceperunt , ut putarent , ctem 
fernet in Chriflum crtdidiffent , etiam 
fi mali eperarttitur , cr facinorosi , 



(a; flem. j-, (b) E* //£.$. 83. q. y6. to , 4. 



flagitiofedHt -olvtrent falbo: fi effe per 
flefem poflè . Aptflolus antem J acribia, 
tandem fenfum Vanii Apoflolì , quo* 
modo fi i intelligendus , exponit : Ideo* 
que Abraha magli exemplo ufi* 
tur ère. 

Dice Santo Agoftlno che , l’ Apo- 
ftolo predicando , l’huomo farli giufto 
per la fede fenza l’opere , non e fia- 
to ben’ in tofo da coloro , quali hanno 
ricevuto il detto in tal modo, che 
penfaflèro,ch’havendo creduto una vol- 
ta in Chrifto , ancora che malamente 
operaflèro , e sfacciatamente , vitio- 
famente,e federatamente viveflèro,! o- 
ro poteflero eflere fàlvl per la fede: Ma 
l’ Apoftolo Giacomo efpone I’ ifteflò 
iènsodell’ Apoftolo Paolo, come, & in 
che modo si deve intendere . E per 
quello più prefto G lèrve dell’eflempio 
a’ Abramo , à provare la fede eflèr* 
vacua , vana , e fenza frutto , fe non 
opera bene ; perche I’ Apoftolo Paolo 
ancora s’hi fervito dell’cflèmpio d’ A- 
bramo , per provare 1’ huomo farli 

Ì 'iufto per la fede fenza 1’ opere della 
egge; imperoche quando fa mentio* 
ne delle bone opere d’ Abramo , le 
quali accompagnaro la fua fide , fuffi- 
cientemente dimollra che I’ Apoftolo 
Paolo infegna, l’huomo farli giufto per 
la fede fenza l’opere , non in tale ma- 
niera, che s’ alcuno crederà , che non 
appartenga à lui il ben’operare ^ ma 

f >iu pretto à quello effètto dimollra 
’huomo giuftificarli fenza l’opere del- 
la legge, acciò ninno fi penfaflè , « 
giudic.iflè eflèr per li meriti delle pri- 
me opere , pervenuto al duono della 
giuftificatione, qual’è nella fede; im- 
peroche li Giudei delideravano eflcr* 
preferiti alle genti che credevano in 
Chrifto , in quello che dicevano lo- 
ro eflere pervenuti alla gratia del 
Vangelo , per li meliti delle bo- 
ne opere , quali fono per la legge : E 
per quello molti di quelli Giudei , fi 

fcan- 
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fcandalezavano , che la grada di Gui- 
do fi donaflè alle genti incirconcife(a)j 
Ptr la quale cola 1’ Apoftolo dice, 
l’huomo poterli far giufto per la fede , 
(enea l’opere , ma precedenti * impe- 
roche 1’ huomo fatto giufto per la fe- 
de , come dopo pub operare , fe non 
giuftamente ì Benché niente haven- 
do operato giuftamente per avand, fia 
pervenuto alla giuftificadone della fe- 
'de , non per lo merito delle bone ope- 
re , ma per la grafia d’iddio , la qua- 
le vacante , Se ociofa non pub efler ira 
quel giuftificato , quando già per la 
carità opera bene : quale giuftificato , 
fe quando havrà creduto , fubito li 
partirà da quella vita , la giuftifica- 
tione della fede refta con lui , non per 
le precedenti bone opere , cerche non 
per merito pervenne à quella giuftifi- 
cadone, nè per le consequenti, perche 
non è lasciato ftar in quella vitadaon- 
de quel che l’Apoftolo Paolo dice ( Ar- 
bitramur enirn jutli ficari hominem 
per fidem fine operi bus ) non così do- 
verli intendere , che ricevuta la fede , 
fe viverà , diciamo eflère giufto , an- 
cora che malamente vive$à . Per que- 
llo l’Apoftolo Paolo fi ferve dell’essem- 
piod’ Abramo, perche per la fedefù 
giuftificato , ftnza l’opere della legge , 
quale non havea ancora ricevuta ; e 
San Giacomo fi ferve ancora dell’ ef- 
sempio d’ Abramo , perche dimoftra 
l’ opere bone haver lequitate la fede 
d’ e/To Abramo , dimoftrando in che 
modo fi dev’intendere quel che l’Apo- 
ftolo Paolo hà predicato : Imperoche 
coloro che penfano quella fententia 
dell’ Apoftolo Giacomo, efler contra- 
ria à quella fententia dell’ Apoftolo 
Paolo , poflbno giudicare eflb Paolo ef- 
fer contrario à se fteflo . Perche altro- 
ve dice : (b) ( Imperoche non gli udi- 
tori della legge fono giufti appreflo id- 
dio , ma 11 fattori della legge faranno 

fa) A3, io. (b) Rom. a. (c) Galat. j-. 
lib. de fide , <y* oper. 



fatti giudi.) & altrove dice : (cj(lmpe~ 
r oche in Giesù Chrifto , nè la circon- 
cifione vale cofa alcuna , nè ’l prelu- 
do , ma la fede eh’ opera per carità. ) 
Et altrove d 5 ce ; (dj (Imperoche le fe- 
condo la carne viverete , morirete (di 
morte eterna) ma fe collo fpirito mor- 
tificherete i fatti , cioè 1’ opere della 
carne, viverete. ) Ma quali siano i fat- 
ti della carne , che fono da mortifi- 
carli coll’ opere fpirituali , altrove U 
dimoftra , dicendo : (ej (Ma ni felle fo- 
no l’opere della carne , quali fono for- 
nicadoni , immondicie , ferviti) degl’ 
Idoli, venefici! , ( cioè incantadoni* 
òftregherie, ) inimicitie , contendono, 
emuladoni , ire , rifle , difcprdie , 
partite , invidie , homicidii , ebrietà , 
comeflationi , cioè difloluti , e not- 
turni convivii , Se altre cofe limili 1 
quelle , quali vi predico , ficom* ye 
l’hò predetto : Perche chi tali cofe fa- 
ranno, non confeguiranno il regno 
d’iddio.) E dopo Santo Agoftino ria- 
vendo allegato molte altre autorità di 
San Paolo , e di Chrifto , à provar la 
ncceffità dell’opere , dopo ricevuta la 
fede , concludendo dice : Per la qua- 
le cola le fentende delti due Apoftoli , 
cioè di San Paolo , e San Giacomo 
non fono contrarie* quando 1’ uno, 
cioè San Paolo dice: L’ huomo farli 

F iufto per la fede , fenza l’ opere : e 
altro , cioè San Giacomo dice : La 
fede fenza l’opere efler vana , Se inuti- 
le * Perche San Paolo parla dell’oper® 
che precedono alla fede, c San Giaco- 
mo dell’opcre che lèguonoalla fede, fi- 
come eli o San Paolo ancora in molti 
luoghi il dimoftra . 

Et in altro luogo Santo Agofdno di, 
ceffi)-. Qtyndo San Paolo predica « 
l’huomo ferii giufto per la fede , non 
fi quefro , acciò dopo la fede ricevu- 
ta, li faccia poco conto dell’opere della 
giufdda * ma acciò che ogn’uno fap-i 

pia, 

(dj Rom. 8. (e) Galat. f, ( f) Ex 
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pia , per la fede poterli giuftificare , 
etiam che non fiano precedute 1’ ope- 
re della giuftitia legale (ò della legge), 
perche l’opere meritorie, e neceflarie 
sequino 1’ huomo giuftificato , e non 

£ recedono à quel ch’è da giuftificarfi : 
la perche era nata all’hora quefta opi- 
nione ( cioè che la fede giuftifica fenza 
l’opere , parlando indistintamente),!’ 
altre Epistole Apostoliche di S. Pietro, 
di S. Giovanni , di S. Giacomo , e di 
S.Giuda, contra quefta opinione gran* 
demente drizzano la loro intentione , 
acciò gagliardamente ci affermino , 
la fede senza l’opere non giovare ; Cl- 
eome effo Paolo ancora dennifee , non 
ogni fede , con quale fi crede in Dio, 
ma quella fede evangelica certamente 
effere falu tiferà , le cui opere procedo- 
no dalla carità . 

Ecco come Santo Agaftino ha ben 
concordato l’ Apoftolo Paolo col no- 
stro Apoftolo, quale glofa l’autorità 
di San Paolo , come li deve intendere, 
& in che modo dev’efsere la viva fede, 
per quale l’huomo può farli giufto . 

Ritornando al noftro testo , dice- 
mo , che con gran giudicio il noftro 
Apoftolo à dimoftrare la necelfità 
dell’ opere per lo compimento della 
noltra giuftificatione , li fervi dell’efi- 
sempio d’ Abramo , di quale fi fervi 
l’Apoftolo Paolo , à dimoftrar la virtù 
della fede (a) ; acciò li veri , e fedeli 
Chriftiani , figliuoli d’ Abramo per 
tepromiflione imitafsero la fede , e 1’ 
opere del loro padre , quale fù illuftre 
per la fede credendo in tutte le cofc , 
iddio efser verace in tutte le fue pro- 
milfioni j e perche quefta fua fede non 
era finta , vana , e contenta del folo 
nome , ma viva , & efficace , operò 
cofe grandi, e difficili, e lafciando 
tutte T’altre per quali li moftrò ube- 
diente al Signore, bafta à farlo illu- 
ftriffimo quella fola , quando per non 
mancare in cofa alcuna dalla fanta 
ubedientia , voleva colle proprie ma- 
fa) Calat. f. 



ni ammazzar l’unico figliuolo , e Ria- 
vrebbe elfequito con effetto, fe da 
?r° * P er k voce dell’ Angielo non 
fofse fiato impedito : Da quefta fola 
opera fi può conofcere la forza della 
viva fede di quefto fanto vecchio, qual* 
era padre : Ifaac unico , ubediente , 
e cariffimo figliuolo : era ancora A- 
bramo infecondo , e confumato per 
la vecchiaia nulla fperanza c’erad’ 
altri figliuoli , quello folo era l’unico 
herede : la moglie era vecchia , e Ae- 
rile , la carne , e ’1 fangue fi levano 
sù , le vifeere paterne gridano , che 
non debbia ammazzarfiil figliuolo ; e 
nondimeno tanto prevalfe in quel 
fanto vecchio l’ubedientia all! divini 
precetti , che vinfe l’affetto paterno : 
moftrando con fède , e con opere , eh’ 
amava più Iddio , che le fte/fo : im- 
peroche più dolce è al padre finir la 
propria vita , che vedere la morte del 
suo figliuolo , e tanto più , quando il 
figliuolo è unico , di buoni coftumi, 
ubediente , e nel qual’è polla tutta la 
fperanza della foftentatione , e recrea- 
tione della fua vecchiaja . 

Ecco corno per l’opere , la viva , & 
efficace fede di quefto fanto vecchio, 
quale dalla fède , e dall’ opere infieme 
fù perfettamente giuftificato, e non 
dalla fede ociofa , e vana fidamente , e 
però diffe il noftro Apoftolo : 

Vi Jet ir q noni am ex opcribus jnjlifi- 
catur homo , & non ex fine 
tantum ? 

V olendo dimoftrare , che poco , e 
quali niente vale la ferie fenza 
l’opere-.pcrche ficome la fede è neceffa- 
ria alla prima giuftificatione, quale ci 
prepara, &arma al corfo ,& alla batta- 
glia : così l' opere fono nccefi’arie alla 
seconda giuftificatione, quale ci difpo- 
ne à ricevere la corona, ! J er efTcmpiose 
un Rè, ò altro Signore andaffe alle car- 
ceri , ove trovasse molti incatenati , e 
condennati à morte , Se egli molfo à 

com- . 
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eompaffione , per fua mera grati» li 
liberalTe dalle catene* e di più gli per- 
donane la morte ; e non contento di 
quello folo beneficio-, ancora gli do- 
naflè arme , e cavalli , dicendogli, an- 
date à combattere , e fé vi portarete 
da coraggiolì , e vincerete i nemici , 
vi farò Signori della tale città :Se que- 
lli fi pignaflèro l’arme , e li cavalli , 
e dopo se n’andaflcro à (palio piazzan- 
do , e non volefiero aìtrimente com- 
battere , non provocarebbono ad ira 
il Rè contra la loro poltronaria ? e gli 
darrebbonocaufa di levargli l’arme, e 
cavalli , e di rimandarli al carcere ? sì. 

Così un peccatore qual Uà ligato 
colle funi , e catene de’ peccati , quan- 
do per divina gratia , è ptr la fede 
giudicato, e oli fono date l’arme, 
cioè li duoni dello Spirito Santo , e le 
virtù , e forze di poter combattere , e 
vincere li Demoni», e li peccati,e poter 
guadagnare la corona della vita eter- 
na, e quell’ingrato se ne Ili à folazzo, 
con dire , che Chrifio è morto per me, 
* non vuole affaticarli nel ben’ opera- 
re , non provocarebbe l’ ira d’ Iddio 
contra fe ? sì^ anzi molto più che 
. non fero quelli poltroni che furo libe- 
rati dal carcere corporale , per effere 
maggiori li duoni cne dona Chrillo al 
giusrificato , che quelli che donar può 
un Rè temporale . Ecco che l’Apodo- 
lo noflro dice bene , che la fide non 
iova fenza l’opere (quando c è tempo 
'operare) il che hi provato coll’efllm- 
pio d’ Abramo , e ai Rahab meretri- 
ce, dicendo: 

Simi /iterò' Rahab mentrix nonni ex 
t ftribut jujìificata eft , fuftifiens 
nunciot , ò" alia via ejiciens . 

S lmilmente ancora Rahab meretrice 
non è giudicata dall’opere.Vtfj ri- 
cevendo in cafa fua i meffaggieri,ed e- 
fploratori del popolo d’lfraele,e cavS- 
doli fuori della città di Gerico per un’ 
(a; Jofn. a. (b) Rom. 4. Hebr. 11. 



altra via , acciò fi falva/Tero ? Non 
contento il nollro Apollolo dell’eflèm- 
pio d’ Abramo,inducc ancora l’efstm- 
pio di Rahab meretrice , à dimoflrare 
che la fede è inutile fenza l’opere-.e ere,- 
do che per due caufe il nollro Apollolo 
(1 ferve di quelli due efttmpj d f Àbra- 
mo, e di Rahab, prima perche di quelli 
due effempi s’ havea servito l’Apoftolc 
Paolo (bj à dimolìrar la virtù della fede 
viva: Appreflò, che così al popolo giu- 
daico figurato per Abramo, com’al po- 
polo gentile, figurato perRahnb mere- 
trice, non giova la fede alla falute.fen- 
za f opere , quando dopo ricevuta la 
fede , teda tempo d’ operare . 

L’ hiiìoria di Rahab donna gentile , 
fi legge nel libro di Giolùe , qual’ha- 
vendo mandato due efploratori per ve- 
dere , e confederare bene il paefe , e 
Città di Gerico , Rahab ricevette in 
alloggiamento in cafa fua quelli due 
nuntii , quale cofa havendo in telo il 
Re di Gerico , mandò in cafa di que- 
fla donna , per haver’ in mano quefll 
efploratori: Quella donna , benché pa- 
gana foffe , credette nel vero Iddio d’ 
Ifraele , e per quefla fede nafeofe quei 
nuntii nel folaro della cala fua , di- 
cendo: IoconfefTo, che fono venuti 
à me , ma non fapeva donde fuifero ; e 
ferrandoli la porta nelle tenebre, egli- 
no ufeiro fuori , e non sò dove fiano 
andati, fequite predo, e prendeteli: 
Que lli persequitandoli , Ella fè patto 
con gli efploratori , facendoli promet- 
tere la liberatone fua, e di fuoi, quan- 
do s’havea da prendere la Città di Ge- 
rico , c li cavò fuori per le mura del- 
la Città , e li rimandò falvi , infegnan- 
doli il camino eh’ haveano da fare ; 
Ecco , che quefia donna non lòia- 
mente fù falva per la fede , ma per le 
bone opere , per le quali fù fatta com- 
pitamente perfetta la sua giudica- 
tone , pontndo in pericolo la robba 
e la vita propria , e di fuoi ; quali co- 
fe poco fiimo per l’ amore , che por- 
p P «: 
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tava al vero Iddio d’ Ifraele, nel qua- 
le credeva: Vedete dunque chiaramen- 
te la fede lenza 1’ opere edere vana , 
Se inutile : E però segue l’ApolloIo , 
e concludendo dice : 

Si etri enitn corput fine fpiritu mor- 
tuum e fi, ita «r fida fine operibus 
mortua tft . 

I Mperoche (icome il corpo lenza lo 
fpirito, è mortoxosl la fede ancora 
senza l’opere è morta. 

Con una bella , elegante , Se atta 
fimilitudine 1’ Apoftolo concludendo 
diinoftra la necellìtà dell’ opere , len- 
za le quali vana. Se inlruttuoTa è la 
fede: Imperoche licome un corpo mor- 
to nulla utilità può fare à se ftelToj co- 
sì la fede lenza lo Tuo fpirito/che è la 
carità, qual’è la forma , e vita d’ erta 
fede) niente giova à chi la poffede : co- 
me dice I’ Apoftolo Paolo : (aj Si ha- 
buero omnem fidem ita ut montes 
transferam , ebaritatem autem non 
bah nero i ni hi l fnm : Perche ficome’l 
corpo fenza l’anima non può operare, 
cosi la fede fenza la carità non può 
far opere bone , e meritorie. 

E con gran giudicio l’Apoftolo no- 
flro compareggia la fede morta , cioè 
fenza l’opere, al corpomorto , e non 
all’huomo morto ; Imperoche 1’ huo- 
mo morto , non fi-può dire veramen- 
te huorno •. ma il corpo morto è vera- 
mente corpo i Per dimoftrare , che ft- 
come il corpo morto , benché morto 
Ila , non per quello manca efler cor- 
po , così la fede morta , fenza 1’ ope- 
re meritorie, non manca d’elTer fede, 
quanto alla lìia effèntia (benché lì di- 
ca fede informe quando è fenza la 
carità;; Perche la fede dell’l uomo, eh’ 
Una volta è giuftificato , quale per lo 
peccato perde la grada , e per confe- 
quentia non può produrre opere buo- 
ne: non fi dice informe quanto all’ in- 
trinfeca fua dTentia , ma per rifpetto 
(a; i.Cer. ij. (b) ì(oaw.j. (c j Marc 



dell’opere , che da quella procedono: 
Imperoche dalla morta fede, procedono 
opere morte , e dalla viva formata di 
carità nafeono opere vive , e merito- 
rie di vita eterna: Ecco come fono 
necelfarie alla falute l’opere . 

Dirà forfè alcuno : Io dico , che 
l’opere fono neceflarie à dimoftrare la 
fede , le cui frutta fono 1’ opere ; ina 
non fono necelfarie alla giuìlificatio- 
ne , quale per la fola fede li fà , come 
dice San Paolo: {bj Arbitramur ho- 
minem jufli ficari per fidem fine ope- 
ribut : e per confequentia l’opere non 
fono neceiferie alla falute , quale dal- . 
la fede s’ acauifta , (icome li legge : 
(cj Qui crediderit , àr baptiiatus f at- 
rit , falvut erit : Et alla Madalena fù 
detto : (dj Fides tua te falvam fecit : 
Va de in pace . 

A quello tale fi rifponderà ( dichia- 
rando , come s’intendono quelle , e li- 
mili autorità ) quando havremo dimo- 
llrato chiaramente 1’ opere edere ne- 
ceflàric , non fellamente à manifellar 
la fede , ma ancora ad edere compita- 
mente giuftificato , Se alla falute, per- 
che nullo giuftificato per la fola fede , 
vivendo dopo , Se havendo tempo d’o- 
perare , almeno interiormente , non 
potendo coll’ opere efteriori , potrà 
salvarli fenza l’opere interiori , Se cite- 
riori, ò almeno interiori: E che que- 
lla fia la verità Chriftiana,e Cattolica, 
lo dimoftraremo chiaramète colle fcrit- 
ture fante,con edempj, e con ragione : 

Incominciamo dunque có ragione à 
dimoftrare l’opere edere neceflarie à có- 
feguire la falute , qual’è l’ultimo fine 
dèll’huomo: la prima ragione è quella: 
Se ciafcuna creatura irrationale non 
può adèguire il fuo fine, à quale dalla 
natura è inclinata, fenza la fua natura- 
le operatione , licome lì vede prima 
negli elementi , che quando li trova- 
no fuori del proprio luogo , con uno 
naturale empito s’affàticano ritornare 
al fuo proprio luogo : laonde vedemo 
t6. (d) Lue. 7. che 
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che Ja terra , e l'acqua di natura gra- 
ve , quando in aria per forza fono de- 
tenute , (ubbito che ponno , defcen- 
dono al ballo -, e per contrario il fuo- 
co * e I’ aria vanno in sù , e quando 
dentro della terra , ò dell’acqua iutie- 
ro detenuti , con empito li sforzano 
ulcir fuori, e ritornarci proprio luo- 
go , e quello non fanno senza opera- 
tione : limilmente vedemo, che gli 
animali s'afFaticano , gli ucelJi à fare 
ì nidi , e Ji terrellri à trovare le tane * 
Se altri luoghi neceffarii per habbitare, 
e cercano I cibi à loro fullentamento , 
e tutto quello fanno per affeguire il 
loro fine , eh’ è '1 vivere in questa vita 
quanto panno , e perpetuarli nelle lo- 
ro fpecie , ch’altro fine non gli è flato 
conceffo . 

Se dunque tutte le creature s’ affa- 
ticano , in quel modo che gli è flato 
conceffo , e fuggono tutte quelle cofe 
che gl'impedifcono il loro fine : l’huo- 
mo folo , qual’ è più nobile creatura , 
ordinato ad un fine tanto nobiliflimo, 
eccellentiUìmo , glorioliflìmo , Se in- 
finitiifimo, eh’ è ’I magno, & innef- 
fabile Iddio! mercè di tutti i fuol fede- 
li deve Ilare ociofo,e non fuggire tut- 
te quelle cofe !che fono i vitii , e pec- 
cati ) che gl’impedifcono à confèguir 
quello fine ? Ecco come per ragione 
si prova , che l'huomo deve operare 
piu di tutte l’ altre creature, pofeia 
che’! fuo fine , eccede infinitamente 
ogn’ altro fine . 

Per eflèmpio fi dimollra , che l’o- 
pere fono neceffarie à confeguir la bea- 
titudine : imperoche veggiamo , che’l 
Padre priva della fua heridità quel fi- 
gliuolo , che non opera fecondo la fua 
voluntà , e fecondo conviene al flato, 
e conditione fua , e I’ Agricoltore ca- 
glia quell’albero , che non porta frut- 
to 'a ) , b fà frutti , mali e non fecondo 
la fua fpecie : e volete eh’ Iddio doni 
l’heredità al Chriftiano infruttuofo , 

fi) Lue. il. (b) Ctn.i. fc) Pf. 4 %. 



che non opera fecondo la fua voluntà , 
ò fà opere male, e degne dei fuoco 
eterno , e non degne della celefte he- 
redità ì 

Per la Scrittura fi prova , che l’ope- 
re fono neceffarie ; imperoche fi leg- 
ge eh’ Iddio prefe l’huomo , e ’l pofe 
nel Paradifo del piacere, che opera Uè , 
e cuftodiffe quel luogo <b) . Vedete 
dunque che dal principio gli fù com- 
mandato l’operare , e già in quel flato 
dell’innocentia l’huomo non havea bi- 
fogno d’operare per neceilìtà del vit- 
to , perche la terra spontaneamente 
gli produceva quel , che gli era bifo- 
j>no : Ma dovea operare offervando 
il divino precetto, acciò affegui ffe quel 
fine, per quale Iddio l’haven creato . 

E fe mi dictffe alcuno , che 1’ huo- 
mo avanti il peccato dovea operare , 
perche poteva , non havendo in fe im- 
pedimento alcuno , ma dopo il pec- 
cato,effendo fatto limile alli giumenti 
infipienti (e ) , può ben’optrare per ac- 
quifere il fine naturale , come gli al- 
tri animali , e creature in fenfate ? ma 
non può operare per affeguire il fine 
fopranaturale , essendo egli carnale , 
e non fpirituale : E però fù bifogno 
che ’i Figliuolo d’ Iddio fi faceffe h uo- 
mo ( renando anco Iddio ) acciò ci 
guadngnaffe il fine fopranaturale fch’è 
Fetem i beatitudine ) fiche havendoci 
Giesù Chrifto guadagnato quello fine 
col fan gue fuo, non accade che noi cl 
affatichiamo un’ altra volta per acqui- 
li rio coll’ opere n olire , quali niente 
vagliono , perche ficomt dice 1’ Apo- 
ftofo , (d/ non fono condegne le nollre 
paffìoni alla futura gloria : Talché 
non dovemo far ingiuria al fangue di 
Chriflo coll’ opere nollre , come che 
fenza l’ opere nollre non foflè baftevo- 
lead acquift.rci l’eterna beatitudine: 
E per quello dovemo dire , che Pope- 
re nollre bifognano (blamente à mo- 
ftrar la fede , ma non fono neceffarie 
P p 2 alla 
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alla falute i quale per Chrifto foloac- 
quiftiamo ? Di maniera che per 1 ope- 
re noli re niente meritiamo , parteche 

noi fiamo infinitamente obligati à 

Dio , (a) dal quale havento tutte le 
cofe corporali , e fpintuali , tempo- 
rali , & eterne, prtfenti, e future : 

Parte ancora , che Gleni Chrifto [b ] , 
ci hà meritatola reminone de pecca- 
ti , la grada, e vita eterna; Perche 
dunque ci volemo tanto gloriare dell 

* n Ir onnmnria* 



fai va rei Tenta l’opert noftre , quando 
eflb Chrifto così haveflè voluto : Ma 
poich’ egli vuole , che fiamo compa- 
gni delle pafiìoni fue , fe vogliamo 
elfere compagni delle confolationi (ej , 
dovemo noi ancora far la parte nolìra» 
e compatire con Chrifto capo noftro , 
fe volemo eflère con lui conglorifica- 
ti (/;: E tanto più, ch’egli coman- 
da molte opere , e molte altre ne do- 
na per confeglio , (f) ci comanda tur- 

le ì tonno ni n 
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la Tua Tanta humanita ìndiviubilmen' 
te unita colla divinità) hanno merita- 
to Der se , e per tutti i Tuoi credenti 

k celefte gloria, Se ogni eterno bene ? (qual'e precetto; ma la voi untarla, per 
A Questo rifpondiamo , eh' è vero quale l’huomo li fpoglia in tutto della 
%?• 5 :i t anzi «no nrnrwia vnluntà . come lanno i ve- 



configlia la voluntaria povertà , ca- 
ftità , Se ubedienda (ij : non dico 
quell’ ubedienda commune à tutti 



XV vj vie. j vv» • ••r* ' • 

che l’ huomo dopo il peccato ( anzi 
avanti il peccato ) non poteva fenza 
nuova gratia, operare opere degne del- 
la vita eterna colle proprie , e natu- 
rali forze: Eccedendo il Tuo fine in 

dignità, Se eccellentia infinitamente 

ogni virtù , Se altezza humana : ma 
può colla divina gratia fare opere de- 
gne di vita eterna , per la participa- 
tione della divina natura commumea- 
ta alveroChriftiano, per la virtù, e 
merito di Chrifto , dal quale , come 
dal capo difeende ogni virtù , e gra- 
tia alle fue membra , quali per fede , 
a carità Hanno congionte ad elio capo: 

E per quello San Paolo vivo membro 

diGiesù Chrifto , diceva: (c) Omnia 
fojjuni in ec , qui me confortat : Et 
avvenga che (jucils grati»! s liabbia dai 
Chriftianoociofo, niente gli giova fen- 
za la fua operatione: e pero 1 ideilo 
A pollolo diceva : (d) Gratia Dei me- 
cum: perche bifogna colla gratia con- 
correre la volunta , Se indullria dell 
huomo : Nè per quello dicemo che ’l 
(àngue di Chrifto non fu bafteiolt.t 



sua propria voluntà , come fanno i ve- 
ri religioli . 

Di maniera che la nortra falute non 
ftà nel folo credere, noi eflère (alvi 
per lo Sangue di Giesù Chrifto ; 
ma nel credere , Se operare conforme 
alla vita d’eflo Chrifto : E che fia ne- 
ceflàrio l’operare , la fcrittura vecchia, 
e nuova lo dimoftra ; Ma lafciando 
l’autorità della vecchia (acciò non di- 
ca alcuno , eh’ avanti che Chrifto ve- 
nifle , bifognava operare, perche (la- 
vano Cotto la legge di fatti , ma dopo 
Chrifto non bifogna , perche Terno fol- 
to la legge di fede , e baita credere 
Chrifto haver fodisfatto per noi , fen- 
za altre opere noftre;: Adduchiaino al- 
cune autorità della nuova . 

E prima afcoltiamo che dice il Bat- 
tifta: (k) Facile trpo fruii ut dignot 
pani tentine » (T ne deperiti s dicere : 
Patrem habemus Abraham drc. E s 
alcuno diceflè , che ’l Battifta parla- 
va à quelli , ch’erano fotto la legge di 
fatti , e non di fede , e Chrifto non 
ancora era (lato crucififlb: Gli ridon- 
do. 



(a) i . Cor. 
((/ Hom. f. 
Lue. 



(b) Eplef. i. (c) Pbil. 4- (à) .1. Cor. if. (e) : *• ■«»;*■ 
fg) Matt. f. 15 . (h) Ìbidem . ( 1 ) Matt. l6. (k) Matt.%. 
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do , che fé non era (lato crucififso * fe (ledo , e coglia la Tua croce , e se- 
era già nato, e crefciuto, e già con gniti me . 

ogni Tuo atto ci havea meritato la re- E che Chrifto voglia l’opere dopo la 
dentione , k era già incominciata la fede,afcoItiamo quel ch’egli dice à Tuoi 
legge di fede . Ma chi opponerà alle difcepoli , k à tutti quelli ch’haveano 
parole del Signore , che senza dubbio da credere : (i) Io v’ hò dato il mio ef- 
alcuDo in legnava la legge della fede : sempio , (icona’ hò fatto à voi , cosi 
afcoltiamo che dice : (a) Nifi pcenittn- ancora fate voi: In verità vi dico, che 
tiam habutritisyomner fimilittr peri - non è ’l fervo maggior del Signore , nè 
•* bitis : Et acciò non penfadìmo , che 1’ A portolo è maggior di colui , che 
baftaflc la fola penitentiadel cuore , e l’hà mandato : fe quelle cofe fapete , 
della bocca, foggionfe la parabola del- beati farete , fe le farete , e però dopo 
l’albero del fico infruttuofo , che li in quell’ ifteflo fermone replicò diccn- 
tagliaflè, per dimoftrare, che vuole do: (k )Vot amici eflit , fi feceritity 
insieme colle parole , c colli buoni qua eg • pracipio vobii : E che nella 
penlieri, anco li frutti delle bone ope- Chiefa santa dovano operare , lo di- 
re ; e però altrove dille : (bj Qui au - moftra Chrifto nella parabola della vi- 
tem ftetrit , &- docuerit , tic ma- gna (// , alla quale tutti furo chia- 
gnut voc abitar in regno calar um : Ec- mati ad operare , e non à (lare ociofi , 
co qui , richiede prima li fatti , e do- e darli buon tempo : e nella parabola 
po le parole . Et altrove dice ’Jc) Non della diftributione delti talentìf»*J, nel 
omnis,qui dicit mihi. Domine, Domi- ricevere ragione del guadagno , che 
ne , intralit inrtgnnm calar um : fed ciafeuno de i fervi havea fatto , il Si- 
qui facit ère . Ecco il fatto lodato : k gnore riprefe , e punì il fervo pigro « 
altrove dice : ( d , Qua ejl mater mea , privandolo del talento , col quale non 
&• qui funt fratrer mei ? ère. e fog- havea operato , e fatto guadagno : F.c 
giunfe : Quicumque enim ftetrit altrove dice : (n) Docente t fervute 
voiuntatem Putrir mei , qui in Cetlir qua mandavi vobir . 
e/l : ipfe me ut frater , ti forar , E che quello fia il vero fenfo della 

mater efi -, E però quel giovane non legge vangelica , gli Apolloli colla vi- 
domandò Chrifto che doverti: credere » ta , e colla dottrina l’hanno dimollra- 
ma che doveva fare per entrare à vita to : Negli atti degli Aportoli , e nelle 
eterna: e’1 Signore acciò non pen- leggende delle loro vite, fi fà mani- 
faiiimo , che ’l far la voluntà del cele- festo , quante fatiche , e quante per- 
de Padre forte fidamente il credere , fecucioni , ingiurie , difaggi , e paf- 
fenza l’ operare , dirti; : {e, Si vit ad vi- fioni patirò per amor di Chrifto, Se 
tane inpredi , ferva mandata : E do- oltra quelli , che dagli avvertii dell' 
po gli dichiarò quali fallerò i coman- evangelio patirò , aggionfero anco li 
(lamenti , k altrove dice : (f) Hoc facy voluntarii tormenti : laonde l’ Aperto- 
ti viver ; k accioche non penlafli- lo parlando di fe (ledo diceva : (oj Ca- 
mo, che la vita chrilliana forte delitio- figo corpus meum , «y* in fervi tu- 
fa,di(Iè/g. Qui ne ibi mini/irat-, me fe- tem redigo ere. Et altrove dopoichc 
quatur : Et altrove dichiarando in hebbe narrato i carceri, i flaggejli , 
che modo dovano fequirlo , di(Te : (b) naufraggii , k altri pericoli , e tribo- 
C{ii vuole venire dopo me , abneghi lationi, ch’havea patito dalli Giudei , 

da 

fa] Lue. i}. (b) Mattb. f. (c) Ejufdtm y. (A) Ejufdem 12 . (e) Eiu/dtm lyl 
(fj Lue. io. (g)Jtan.i 2 . (hj Matt.t6. (ì)Joan. i$, (*) Ejufdtm i J - . (Ij Matt.ìo. 
(m) Ejufdtm (n) Matt. a 8. (p) i.Cor. q. 
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da i ladroni , da i fallì fratelli in ma- ne , conclude che non cònfequiran- 
re , Se in terra , nelle Città , nelli viag- no il regno d’iddio : Ecco come bifo- 
g-, ’ c nelle iblitudini ; foggiunfe: fa) gna caminare , fecondo la guida dello 
fn viyliis multi s , infame ér fi ti , Spirito Santo , e fuggire i vitii , e pec- 
in jeì unii s multi t , in /rigore ér nu - cati , chi vuole conseguire il Reamo 
ditate : prater illa qua. extrinfecut d’iddio. E non può ftar’infieme colla 
funi , infamia mta quotidiana , fio- gratia il peccato fenza eflèrgli impu- 
licituio omnium Ecclefiarum . Quit tato: Agli Ephefi l’ ifteflò A portolo di- 
infrmatur , & ego non infirmor ? ère. ce : (dj Obfecro itaqut vos ego vi nel ut 
Ecco l’Apoftofo , qual tanto efl'alta in Domino , ut dignè ambuletis vo- 
li fede , fe mai fù ocìoso , ò fe fù col- catione , ejua vocali eflis , citm omni 
mo di bone opere ? Vedete già in che humilitate , &• manfuet udine , cum 
modo eflercita la gratia della viva fe- patientia ère. Et alli Romani dice : 
de: chi dunque vuole ben’ intendere (e) Fa&oref legis juflifeabuntur : E 
la dottrina dell’ A portolo ? i lulfurioiì» dal duodecimo capo inlìn’al fine di 
i gol oli , i fuperbi , gli ambitiofi, gli quella Epiftola ,& in tutte l’altre Epi- 
ociofi , & altri che segnino la via lar- Itole dimoftra la neceflità dell’ opc- 
ga della carne? nò non ponno intende- re . 

re fanamente la dottrina dell’ Apollo- San Giacomo ancora dice : (fiEfio- 
lo , non imitando la fua vita : E pe- te favorii verbi^r non auditores tan- 
rò egli diceva : (b)lmitatores mei efio - tum é-c. e più giù dice : Chi perfet- 
te , ficut àr *go Chrifli . «mente riguarderà nella legge della 

Havemo già intefo la vita dell’Apo- perfetta libertà (cioè evangelica; e per- 
itolo. Intendiamo la dottrina con- severerà in quella , non Tatto dHcor- 
forme alla vita , afcoltiamo che dice: devole uditore , ma fattore dell’ ope- 

(cì Dico autem in Chrifio : Spirita am- re , coftui farà beato nel fatto fuo : e 
balate , & defi deria c arnie non per fi- non dice nella fede fidamente j e nel 
cietit . Caro enim concupifcit ad- fedo noftro efl’alta tanto l’opere « che 
•verfui ’fpiritum : Spiritus autem ad- dice , niente , e vana eflere la glufti- 
ve rEat coment ère. Ma vi dico in ficatione della fede , fenza la feguente 
Chrirto, caminate per fpirito , cioè giuftificatione , che nafee dall’opcre* 
fecondo lo Spirito Santo vi guida ( ec- e nelli fegnenti capi fpeflb impropera 
co che non bifogna (lare ociofi quelli, i vitii , e peccati , moftrando la 
che fono nella fede di Chrirto ) c se fe- neceflità delle bone opere alla fa- 
condo Io fpirito vi guida caminarete , Iute . 

non compirete con effetto ( ò attuale , San Pietro fapendo quanto erano 
b mentale; l’opere della carne : ( ben neceflarie 1 ’ opere , dille : (g) Satagi - 
dice non pevficietìs , e non dice non te , ut per bona opera certam ve- 
labebitie , perche non è in noftro po- firam vocationem c T eleHionem fa- 
lere niente sentire i defiderii della car- datiti Con diligentia affaticatevi, che 
ne , ma in nortra voluntà ajutata dal- per le voftre bone opere facciate cer- 
la gratia , ftà, non confentire; * Impe- ta , e manifefta la voftra vocatione , 
roche la carne defidera , e combatte & elettione : Et altrove di fle: (bj Chri- 
contra lo fpirito, e lo fpirito contra la flus pajfus ef prò nobis , vobir relin- 
carne &c.Dopo l’Apoftolo havendo di- ejuens exemp/um ut fequamini vefii- 
moftrato quali fiano l’opere della car- già ejus : Chrirto hà patito per noi , 

la- 

fa) a. Cor. n. (b) i. Cor. 4. (c) Galat. f. (d; Ephefi 4. (e) Cap. 2. 

({) Cap. I, (gj *. Eetr. 1. (h) l.Petr.2. 
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lafciatulovi effcmpio che vogliate fe- 
ouiie le fue veftigia , Se altrove vuo- 
le ( a ) che llamo mortificati fecondo la 
carne , ma vivificati fecondo lo fpiri- 
to : Et in tutte le fue due canoniche ci 
conforta alle virtù , Se à lafciar i vi- 
tii , e peccati . 

Che dirò di San Giovanni } quale 
tanto ci conforta all’opere della cari- 
eli , Se alla fatuità della vita : laonde 
' havendoci detto , che per l’ amor eh’ 
Iddio hà verfo noi , lìamo fatti figliuo- 
li fuoi , foggiunge : ( b ) Et omnis qui 
habet hanc fpem in eo , fanclificat fe, 
ficut ór illt fanllus eft . Ecco come 
dimoftra , che dopoiche per la fede 
c fatto figliuolo d’iddio, nel quale fpe- 
xa , dev^colle bone opere fantificarfi, 
cioè purgarli , acciò meritevolmente 
li polla dire fuo figliuolo per le bone 
opere , iìcome prima per gratia fù 
chiamato à tale figliolanza . Lungo 
farebbe addurre tutte l’ autorità degli 
Apoftoli , à provare la neceilìtà dell’ 
opere , quale neceilìtà aliermano tutti 
à Santi, e Cattolici 13ottori . 

Dirà forfè alcuno ailretto da tante 
autorità : Io non nego l’opere elTer ne- 
cefiarie come frutti della fede, quale 11 
deve manifellare per l’opere •, ma dico 
non elfere meritorie di vita eterna •, 
perche per lo foto Sangue , e meriti di 
Giesù Chrifto fono fai vi tutti i cre- 
denti . 

A quello ri fpondiamo, dicendo : Ch’ 
« vero che per lo Sangue , e meriti di 
Giesù Chrifto lìamo lalvi , e non c’ef- 
fendo tempo di ben’ operare fenza 1’ 
opere nollre havremo la vita eter- 
na f c) -, Ma dopo la fede , vivendo, 
per la gratia ricevuta , polliamo meri- 
tare la vita eterna coll’opere nollre , e 
che quello fia il vero , brevemente lo 
proveremo colla Scrittura . 

E prima leggemo nella parabola 
della vigna : (d/ Foca operarios , òr 



reddt i/Jit nitrcedent fu ani . Rendere 
prefuppone debbito,e mercede prefup- 
ponemerito.Dunque gii operarii ben- 
ché per gratia fuflero chiamati , non- 
dimeno affaticandoli, meritaro la mer- 
cede , perche fecondo l’ Apoftolo ( e ) ; 
A colui ch'opera bene, la mercede non 
fe gl’imputa fecondo la gratia , ma fe- 
condo il merito . 

L’ApoltoIo ancora dice (/) , Che ’l 
Signore renderà à ciafcuno fecondo 1* 
opere fue -, Se altrove dice : (g ) Vnuf- 
quifque propriam mercedtm accipiet 
ferundkm j'uurn lab arem . Et in un.’ 
altro luogo di fe dice : ( h / Rppofita ejb 
inibì corona jujlitiu , quarn reddet 
mi hi Dominus in illa die jujìus J itdex. 
E nota , che non dice donerà , ma 
renderà , come cofa guadagnata per 
merito della vittoria . 

Nell’ Apocalilfe (i ) li legge , che ’l 
Signore dice : Ecco che predo vengo, 
e la mercè mia è con me , per rendere 
à ciafcuno fecondo 1’ opere fue . Et 
acciò non penfallìmo, che quella mer- 
cede foiTe fedamente di cole temporali, 
il Signore l’hà dichiarato , quan lo dif- 
fe: (lt)Gaudete,cr exu/rate, q unni ani 
mtreer vejira copiofa ejl in Ctelis . E 
quella mercè principalmente è l’iileflo 
Iddio, licom’egli promife ad Abramo, 
dicendo; (/y Eoo proteclor tuus fum-,{t* 
mtrces tua mapna nimis . Ecco per 
quelle , Se altre autorità ( quali per 
brevità lafeio ) lì prova che 1’ opere 
nollre fono meritorie di vita eterna . 

Reità che rilpondiamo all’ autorità, 
che pajono contrarie. E prima à quella 
che dice’Qj// ere di deviti baptiiatus 
fuerit , fatvus erir. Et à quell’altra •. 
Fides tua te fi bui m fecit , & altre li- 
mili . San Paolo con una riljpofta fo- 
disfà à tutte : Che non ogni ferie ci fà 
falvi, ma quella fola che opera per 
carità ( m ) . 

A quell’ altra autorità ( à quale fo- 

pra 
•n 4 
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-ra non fi rlfpofk») quale diee:(/j,Che 
non fono condegne le palloni di quello 
tempo alla futura gloria? Dicemo, che 
le paflioni , & opere noftre , in quan- 
to procedono dal noftro libero arbi- 
trio , e dalle forze humane , ancorché 
dall’attuale divina grafia elevate , non 
fono condegne della futura gloria , si 
bene de congruo , cioè per una certa 
eonvenientia ,1’huomo facendo quan- 
to può T e quanto è polfibile alle forze 
humane dalla medema divina gratia 
elevate , difponendofi alla gratia , par 
ch’iddio in un certo modo » non ber 
obligo , ma per una certa cortefia , 
fecondo conviene alla fua bontà , do- 
vrebbe dar la gratia à coftui : ilche 
Iddio fuole fare , ficome fi manifefta 
nella converfione di Cornelio Centu- 
rione (h) , quale ancora eflendo gen- 
tile y facendo deil’opere bone y Iddio 
per fua folita clementia mandò San 
Pietro à battezzarlo * e cosi ricevet- 
te lo Spirito Santo? ma benché l’ope- 
re noftre in quanto procedono dal no- 
ftro libero arbitrio « e dalle forze hu- 
mane, non fiano meritorie di vita 
eterna decondigno: Nondimeno fo- 
llo condegne auando concorrono due 
caufe à farle tali : La prima caufa è ’l 
patto che fà Iddio coll’huomo opera- 
rio -y imperoche ficome tra lo fchiavo, 
e’1 padrone , e Iignore , e tra’l figliuo- 
lo , e’1 padre non può a/Tolutamente 
eflere alcun merito , talché niente per 
1’ opere fue il fervo può meritare dal 
fignore , al auale deve ciò che tiene , 
do che fi, ciò che guadagna , & etiam 
la propria vita : Bifogna dunque che 
fe ’l fervo vuole meritare qualche co- 
fa , che ’l Signore condefcenda à far 
patto con colui , e dica : Servo mio , 
se tra tre giorni tu ammazzerai i miei, 
e tuoi nemici , e farai tali , e tali bo- 
ne opere , Io ti darò la libertà , & una 
parte della mia (acuità: Il fervo fa tut- 
to quello , che ’l fuo fignore gli havea 

(a) Rom. 8. (b; AB. io. (cj Matt. 



commandato y e dopo dice al foo G- 
gnore , rendimi quel che m’ hai pro- 
meffo : Il Signore quale niente prima 
doveva al fervo » per qualfivoglia gran 
cofa ch’haveffe fatta , dopo per lo pat- 
to deve al fervo , quei che non doveva? 
ma non deve al fervo cofa alcuna per 
le fue opere : ma deve alla fua volun- 
tà , à quale s’era per lo patto obli- 
gato . ^ 

Cosi dico, che tra Dio , e noi molto 
manco può eflère merito , perche fen- 
za comparatione alcuna , molto più 
fiamo noi obligati à Dio , di tutto quel 
ch’havemo , fa cerno, e femo, che non 
è il fervo al Signore , o ’l figliuolo al 
Padre. Perche molto più , fenza com- 
paratione , habbiamo noi ricevuto dal 
noftro celefte Padre , che qualfivoglia 
figliuolo dal fuo padre carnale : E pe- 
rò non è polfibile che polliamo fare , 
ò patire tanto per amore d’iddio ,che 
ciuftamente poteifimo fodisfare al deb- 
bilo noftro , e meritare alcuna colà 
di nuovo y ma sì bene polliamo meri- 
tare per giuftitia fondata fu ’l patto , 
e promessione fatta , e nata dalla fua 
liberaliffima voluntà , per la quale 
fpontaneamente s’è obbligato, nel qua- 
le debbitodi giuftitia nou èlddiodeb- 
bitore ad alcuno , ma sì bene egli è 
debbitore alla fua propria voluntà, pir 
la quale liberamente per fuo benepla- 
cito è venuto in efpreflb patto coll’ 
huomc,promettendogli la vita eterna, 
s’egli offerverà i fuoi precetti (cj: E pe- 
rò nella parabola della vigna fi leg- 
ge : (A, Conventione faBa cum op tra- 
rii s ex denario diurno , mi Ut eoe in 
vinenm fuam . Per lo quale denaro 
s’intendala vita eterna, eh’ è la divi- 
na vilione, tentione , e fruitione: dopo 
gli operarii havendo fatto il debbito 
loro,per obbligo del patto dovea ren- 
dergli la mercede,ch’ havea no merita- 
to , affaticandoli , c facendo quel tan- 
to ch’haveano piomtffoj e benché il 

. , P rc " 

9. (dj Ejufdem 20. 
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premio eccede il merito 5 nondimeno colla voluntà , e mente voftra , nélT 
per lo patto tal premio fi deve à tale opere cattive * ma v’ ha riconciliato 
fatica. ^ nel corpo della carne del Tuo Figliuolo 

La feconda cauti 'e quella è più elfi- per la morte s ( Imperoche Iddio pofe 
cacci per quale le buone opere nollre tutti i noftri peccati nel fuo Figliuolo 
fono meritorie , è la grada d’iddio , (c) per riconciliarci à se ) per rappre- 
gratificante , per la quale habbita in tentarvi fanti , & immacolati, Se irrc- 
noi lo Spirito Santo . Laonde tutte prenfibili (con effetto , e non per inV- 
l’opere , che nafeono da quella tanta , putatione ) nel cospetto suo (dj , pur 
e divina radice lono meritorie vera- che perlèveriate nella fede , fondati , e 
mente della vita eterna ; ficome chia- Aabili , & immobili dalla Iperanza 
ramente Chrillo difle alla Samaritana: dell’evangelio, qual’ havete udito, 

(ai Aqua, queir» ego dato ei , fiet in to qual’ è fiato predicato nell’ univerfa 
font aqua [alienti s in vitam ater - creatura , qual’ è fotto ’1 Cielo , del 
nam. Imperoche l’infinita potentia qual’evangelio , io fon fatto minili ro, 
dello Spirito Santo^rh’ habbita dentro qual’adefiò m’allegro nelle paffioni per 
de i cuori , e menti nollre per la gra- voi (cioè per eflèr efltmpio à voi ch’al- 
tia fà opere degne d’ infinito merito legramente fuciniate le tribolationi 
uguale alla vita eterna : E tutti i me- per Chriftoj:(ej M’allegro dico per voi 
riti noftri redondano à gloria di Chri- nelle paffioni ,& adempio, cioè fup» 
fio , per lo cui merito non folamente plifco quelle paffioni , e tribolationi, 
fiamo falvi , ma ancora riceviamo che mancano delie paffioni di Chrillo, 
grada d’ operare opere degne di vita nella carne mia , e quello fò per lo 
•terna ; Perche non vuole che le fue corpo fuo , quàl’è la Chiela . 
membra fiano otiofe , Se immonde , In quelle parole dell’ Apoftolo fono 
«/Tendo egli capo noftro mondo , e fan- da notare molte cole che fanno à pro- 
to , e fe le membra non operafièro , fa- polito della noftra materia ; Prima * 
rebbe ingiuria del capo , come che ch’ogni noftro bene prelente , e fùtu- 
non influe/Te da quello abbondante ro havemo da Dio , per mezzo della 
grada -, e però San Paolo vivo, e vero paffione , morte , e refurretdone di 
membro di Giesù Chrillo di/Te feri ven- Chrillo, quale ci ha rcconciliato al 
do alti ColofTenfi, quelle parole: (t) Et Padre (f ) , lodi sfacendo per noi fuffi- 
vos cum ejfetit aliquando alienati , & cientiflimamente : Secondo , che do» 
inimici fenfu in operi tut malit : poi che Chrillo ci ha riconciliato al Pa- 
nunc autem reconciliavit in carpare dre , vuole che fiamo fanti , imma» 
tarnis ejut &c. colati ffenza macchia di peccati vera» 

Havendo l’Apoflolo allegratoli dell’ mente , e non per imputadone , co» 
accrefcimento della fede, e delle bno- me dicono gli heretici di noftro teno- 
ne opere de i ColofTenfi , difnoftrando- po ) c però segue , Se irreprenfibili nel 

S ii quanto dovemo efiere grati à Dio, cofpetto fuo, ( quale vede gl’ Interni 
a quale , per mezzo di Giesù Chrillo del cuore/ Terzo vuole , che perseve- 
-havemo ogni bene , per farli più fer- riamo nella fede fondati , Aabiliti , SC 
venti nella fede , fperanza , Se opere immobili dalla fperanza dell’ evange» 
di carità, gli redduce à memoria 1 ri- lio, cioè che non ci Jafdamo perfua- 
cevuti benefici: dicendo: E voi an- dere dalla carne , dal Mondo, e dal 
cora per alcun tempo efTendo flati da Demonio , à partirci dalla fperanza 
Dio alienati, e nemici di iènfo , cioè della celefte gloria , quale l’evangelio 

' Q_, q d 
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ci promette , per le cofe , e piaceri 
vani di quello Mondo : Quarto che ci 
djvemo allegrare nelle palfioni, e tri- 
bolationi , che patiamo per Chrifto » 
perche nullo fi puì> dire membro di 
Chrifto , che non paté perfecutioni: 
eflendo universale fententia , che 
tutti quelli , che piamente vogliono 
vivere in Chrifto patiranno perfecu- 
tioni la) , e fatiche . 

Ultimamente quello documento fi 
cava dalle parole dell’ Apoftolo » che 
ciafcuno vero membro di Chrifto deve 
Supplire quel che manca alle pafiioni 
di Chrifto, quali parole con grandif- 
lìmo giudicio fi devono intendere : 

E :r la quale cofa dovemo fapere , che 
hrifto in due maniere fi dice patire : 
Prima , quanto alla fua perfona pro- 
pria in quella carne , che trafle dal 
ventre verginale , come capo , k in 
quello modo egli hà patito fufficien- 
temente , e compitamente in tanto 
che niente ci retta da fupplire alle fue 
pafiioni : perche egli disse in croce: ’b) 
Confummatum ejl , cioè ch’egli havea 
fatto , e patito quanto di lui era ftato 
predetto per le figure , e per la legge, 
e Profeti, k anco sufficientiffimamen- 
te havea fodisfatto per la redentione 
fiumana: in tanto cne niente ci retta 
da fare , b patire , che bifognafle da 
lui patirli . 

In altro modo fi dice Chrifto pati- 
re , ( c ) non nella carne propria , ma 
nella carne delle fue membra , k in 
quello modo alle palfioni di Chrifto , 
cioè del fuo corpo miftico , ci manca- 
no tutte quelle palfioni, che ciafcu- 
no membro hà da patire.per lo fuo ca- 
po Chrifto , e per lo fuo corpo , ch’è 
la Chiefa , infin’ al dì del giudicio : 
E però l’Apoftolo difiè , che fuppleva 
quelle che mancavano,! b fecondo il 
greco , quelle che Tettavano da fup- 
plire ) delle palfioni di Chrifto nella 
carne fua , per io corpo d’eflo Chrifto, 



(a; z.Tim.j. (b) Joan. 19. 



ch’è la Chiefa : Perche benché fuflèro 
pienamente/, e sufficientemente ad- 
impite le palfioni , nel capo Chrifto , 
non erano ancora , nè fono adimpite 
nel fuo corpo , e nè in ciafcuno mem- 
bro futuro i iinperoche Chrifto paté, < 

! >atir.à nel suo corpo millico, k in cia- 
cuno membro infin’al fine del Mon- 
do -, perche vivendo Chrifto in tutta 
il corpo , k in ciafcuno membro , in 
tutto il corpo , k in ciafcuno mem- 
bro paté , ni modo che tutte le paifio- 
ni che paté la Chiefa , e ciafcuno vero 
Chriftiano , le paté Chrifto : E però 
dille (d) : Sanie ,Saule , quid me ferfe- 
qtteris } e non dille, perche perequi- 
ti gli amici miei , b le membra mie , 
ma ditte, me. 

Qui dovemo notare due cofe : L’una 
è, che dice Chrifoftomo in quello luo- 
go , Che San Paolo non vuole che f« 
ne 1’ habbia grada delle palfioni , eh’ 
egli come membro di Chrifto paté per 
la Chiefa \ ma tutta la grafia fi renda 
à Chrifto , dal cui merito defeende la 
grada alle membra di poter foftenere 
le palfioni meritoriamente à beneficia 
dell’altre membra : L’altra dice Theo- 
philatto, Che tanta è la carità di Cim- 
ilo verso noi , che fi crede in un certo 
modo non haver pagato tutto il deb- 
bito, e iìcoine non à ba danza fiano 
quelle , che prima hà patito , dopo la 
morte ancora , per caufa no (Ira vo- 
glia patire , nella paffione del corpo 
suo -, imperoche non è contento della 
morte fua folamente , s’ ancora con 
infiniti modi non fi sforza che poflà 
fatisfar per noi , fecondo il deiìderio 
fuo . 

Ecco come bifogna , che tutti 5 ve- 
ri Chriftiani lì conofcano per Io bene 
operare , e per lo patire , per adim- 

! >ire quelle palfioni , che mancano al- 
e palfioni del corpo di Chrifto , dal 
cui merito defeende tanta gratia , che 
fa meritorie l’opere , e palfioni degli 

Apo- 

(c) D.Augu.itt Pf. 86, (d; A 3 . 9. 
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Apofloli , Martiri , Confe/Tori , e di 
tutti gli altri vivi membri d’dTocapo 
Chri ilo , 

Nè per quella dottrina Tanta ( e 
cattolica nordifminuimo il merito di 
Chrifto , nè dicemo che ’1 Tuo predo- 
iiXCmo fangue non iia fufficientiffirno 
prezzo à sodisfar per tutti gli huomi- 
ni , che Tono dati dal principio , e 
farannoinlin’al fine del Mondo, e d’ 
infiniti Mondi , fe lì trovadero : an- 
zi per queda dottrina noi accrefcemo. 
Se esaltiamo il beneficio del fangue di 
Chrifto , dicendo , che non follmen- 
te è sufficientilfimo per se à fcancel- 
lare tutti i peccati del Mondo, ma 
ancora per la Tua infinita virtù , fà 
che fiano meritorie tutte 1’ opere, e 
paifioni di tutti i fanti , & eletti d'id- 
dio , vive membre fue *. E per quedo la 
Chiedi dotta dallo Spirito SStoolfèrifce 
al Padre eterno tutte l’orationi, opera- 
tioni, e paifioni per mezzo di Chrifto, 
dicendo:IVr Dominum noftrumjtfurn 
Cbriflum ire. sapendo che niente è 
grato al celede Padre,che non gli è of- 
ferto per mezzo del fuo fantiifimo , Se 
amatiifimo Figliuolo , nel quale tanto 
s'è compiaciuto , eh’ hà ricevuti per 
figliuoli , Se heredi tutti coloro , che 
credono , e fperano in quedo Figliuo- 
lo , imitandolo nella vita , e dottri- 
na : jmperoche licome farebbe biafmo 
ad una bella vite, s'ha vede li palmiti , 
e pampani infruttuoiì , così farebbe 
ingiuria à Chrido vera vite , fe le 
fue membra Tufferò fenza frutto di 
buone opere , e licome dalli buoni 
frutti delli palmiti refulta la gloria , 
e lode della vite, così dalle buone o- 
pere delle membra di Chrido refulta 
rand’honore , e gloria ad eflo Chrido, 
al cui vigore descende la virtù di frut- 
tificare alli veri credenti , quali di- 
cono : fa) Soli Deo , bonor <r gloria 
in fa culo faculorum ; Amen . 



(a) i.Tim.'i, (bj Rom. r. 



CAPUT TERTIUM. 

Notile pietra magiflri feri , fratret 
mei , fetente: tjuoniam majus ju- 
dicium [umitit. In multi s mi m 
ojfendimus omnes C“c. 

D Opoi che nel precedente ca- 
po F Apoftolo noftro ci hà 
prohibito 1’ accettione delle 
perfone , confortandoci all’ 
opere della milèricordia , in far parte 
delle noftre facultà à i prolfimi bifo- 

f jnofi , defcrivendoci ancora, quale ila 
a viva fede , e come dall’opere , c 
non dall’ informe fede , fi fà compi- 
tamente la noftra giuftificatione,mo- 
ftrandoci la neceflìtà delio pere , qua- 
li fatte nella fede di Giesù Chrifto, per 
la virtù della divina gratin , da quale 

f >rocedono, non fidamente meritano 
a falute à gli operanti , ma alcuna 
volta fopravanzano la fodisfattione , 
che doveano per loro defetti , e pecca- 
ti , (Ce peccati havevanoj in tanta ab- 
bondanza , che giovano à fodisfare 
per li peccati delli pentiti prolfimi , 
le cui opere non fono di tanto merito, 
che bastino a fodisfare A quanto fono 
debbitori per loro pafTate colpe , à 
quali fono incorfi dopo la prima ri- 
conciliatione , nella quale per la viva 
fede furono riconciliati à Dio per lo 
folo merito delia paifione di Giesù 
Chrifto : Imperoche nella giuftifica- 
tione dell’huomo empio, che fi fà per 
la fede , non ci concorre altro merito, 
fe non quello di Giesù Chrifto , per 
lo quale fi giuftifica ogni vero cre- 
dente (b) , ma dopo eh e fatto per la 
viva fede membro del capo Chrifto , 
-e del fuo corpo , ricalcando in pec- 
cato , non vuole Chrifto , che di nuo- 
vo dal merito della fua paffione , fi 
fodisfaccia per quefto ricafeato, total- 
mente , che fi teglia ogn’ obbligo ili 
CLq a pe- 
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pene , ma hi voluto giuftifllmamen- benché Chrifto pUb per se fteflb laivare 
te , ch’eflo membro , ch’ha peccato , l’huomo , quante volte cafcaiiè , non- 
l'otli sfaccia per se : (a) Et eflendo mol- dimeno vuole , che dopo la prima ri- 
to inombra d’un’ifteflò corpo ( eh’ è la conciliatione, (quale fi fà per folo be- 
Chiefa ) hà voluto , per una certa neficio di Chriilo , vuol’ erto Signore , 
convenientia , eh’ un membro pofla che l’hu omo s’aftàtichi nell’opere buo- 
patire , e fodisfare per l’altro , per la ne per fe fteflb , e che pofla eflère aju- 
congiontione eh’ hanno in un’ ifteflò tato dalli meriti dell’altre membra di 
fpirito, e quel ch’un membro per l’al- maggiore fantiti,e perfetdone, (e que- 
tro paga , appo Dio fi giudica colui fta è la communione de’ Santi/. E que- 
baver pagato , per quale fi paga . fto fi fi, non che la patitone di Chrifto 
Laonde quelle membra di Chrifto » forte mancante in alcuna cofa , ò che 
quali dopo la prima reconciliatione , non abbondarti: di meriti Copra ogni 
vivendo Tempre lènza peccati morta- mifura , mi Perche egli non vuole, che 
li , per eflère conformi al loro capo fiano difpenfati li Tuoi meriti , fe non 
Chrifto , havendo patite palfioni ol- in quello modo , acciò fi dia luogo al- 
tra modo , hi voluto Iddio ( e quello li Santi i fupplire colli meriti loro • 
per li meriti del fuo primogenito ) che quali fono anco di Chrifto, qual* hà 
quel le palfioni cedeffero in benefìcio , meritato, che le palfioni de’ Santi liab- 
efodisfattione dell’altre membra, qua- biano tanto merito , che pollano fo- 
li non fono di tanto merito , che pof- disfare per altri . 
fallo i pieno fodisfare per loro colpe ; E che quella fia la dottrina , che la 
ma sì bene fono per fede congionte al Chiefa Cattolica tiene , è mani fello 
capo, e corpo ai Chrifto , e quello nell’ Extra vagante Vnigenitui (cj , ove 
ridonda à gloria d’eflo capo , dalla cui moftra quanto vagliono i meriti de* 
virtù defccnde tanta grafia alle più Santi , e quanto giovano à gli altri 
nobili , Se eccellenti membra , che Similmente Sant’ Agoftino (d) tiene 
ponno per se , e per altri meritare : quella dottrina , provandola coll’ ef. 

e benché folo Chrifto hà ricomprata , sempio di Mose , dicendo , eh’ Iddio 
& acquiftata la Chiefa col fangue fuo amava il popolo d’ Ifraele , pofciache 
(&) , nondimeno non folo la vuole erano amati da Mosè : tanto amato 
conservare, e giovargli, ma hà di- da Dio, quale fù in certo modoco- 
fpofto eh’ un membro fia ajutato dall’ ftretto , per li meriti d’eflo Mosè, per- 
altro , e che ’l più fano , e ricco di donare la colpa à quel popolo : E pe- 
jneriti fòdisfaccia per l’ Infermo , e rò Santo Agoftino concludendo difle : 
bifognofo , acciò più ftrettamente s’ Vt eo modo admontremur : Cum me- 
Unisca l’ un’ all’altro, col legame dell* rifa nofira noi travasine , nè diliga - 
amore; e ficoine fenza altro mezzo mnr A Dio , relevari nos aj>udeum t 
per fe il erto potrebbe produrre tutte illorum mtritis [iijfe , quos Detti di- 
le cofe , e creare nuove creature, e ligie : Acciò per quello modo (cioè di 
nondimeno vedemo, che la fua divi- hi osé ) noi fulfimo ammoniti , che 
jia Maeftà vuole, che l’htiomo s’affati- quando i noftri mali meriti ne gravaf- 
chi, in feminare, piantare, e fare al- sero, che non fiamo da Dio amati , 
tri eflèrcitii , e dopo vuole che c’ in- noi poter’ eflère refevati appo di lui , 
tervenga l’ajuto del Solo, e della piog- perii ineriti di coloro,quaii iddio ama. 
già , e dell’ altre feconde caufe : Cosi E che li meriti de’ giufti ponno giovare 

àgli 

fa) Jtyw.iz. i.Cor.ii.Colof.i. (b) Afo c .i. (c) De pctme.& remi/. 
in qmtft. fu^er Lxod. qn % 149. 
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ì gli altri , fi manifeda nel parlare, che ammaedrati , e fermati nelli dogmi 
fè Abramo con Dio , quando prega- della fede di Chrido, in tanto che di 
va per la liberatione di Sodoma (aj « quella audace prefuntione nafcevano 
Ove Iddio fi contentava liberare tutti, scandali, e falfe dottrine, ficome fi 
purché almeno ivi fuffero dieci giudi : legge, (e) che alcuni della fetta di fari- 
li fpeffo fi legge , che quelli del vec- fei convertiti à Guido , difcefero dai-* 
chio tedamento pregavano Iddio (A) la Giudea in Antiochia , epredieava- 
per li meriti d’Àbramo , Ifac , e Già- no alli gentili convertiti à Guido, di- 
cob: Se dunque li meriti di coloro che cendo , che fe non fi circoncidevano, 
'credevanof-e fperavano inChrido ven- fecondo la legge di Mose , non fi po- 
turo , erano di tanto valore , che gio- levano falvare , come che l’ oflèrvan- 
vavano à i loro prollìmi , perche non ria della legge evangelica non badali 
dovemo credere , che li meriti della se à falvare , fenzaToflervantia della 
Madre d’iddio , di San Giovan Batti- legge mofaica:Per la quale feditione, e 
ila, degli Apodoli , c d’altri fanti, & quedione fù necefTario,che gli Apodo- 
eletti del Signore pollano giovare all’ li, e li più vecchi , ficongregaffero h 
altre membra di minore merito ? decidere quedo dubio;E fu decretato,® 
Concludiamo dunque colla Santa determinato per S.Pietro, e S.Giacomo* 
Madre Chiefa , ediciamo , che della colconfenfo degli altri, che non era 
foprabbondantia delli meriti di Chri- neceflaria alla fai u te FofTervantia della 
ilo, della fua Madre, delli fuoi Apodoli, legge coll’evangelio , anzi la circon- 
Martiri , & altri fanti , s’è coadunato cisione , e l’altre cerimonie cflère on- 
un gran teforo , la cui difpenfatione ninamente ccflàte , &c. 
primieramente è commefla al foinmo Conolcendo il nodro Apodolo , 
Pontefice Romano , e da quedo tefo- quanto male fuol’ avvenire alla Chiefa 
ro fi fòdisfa per quelli, che fono mem- d'iddio da quedi nuovi maedri, che 
bradi Guido, ma inferme, e bifo- vogliono predicare nuove dottrine, e 
gnofe , e non di tanto merito , che non dare fermi nella dottrina Apodo- 
badaffe à fodisfàre per le pene debbi- lica , dalla Cattolica , Se immacolata 
te à loro paliate colpe . Chiefa off rvata , dice : No/ite f linee 

Ecco dunque di quanto merito fo- fieri magiflri : Fratelli, miei non va- 
co le pallìoni , & opere buone , di gliate efìer fatti più maedri , cioè non 
quali fcom’ hb detto) navendo parlato vogliate intromettere per voi dell! , 
il nodro Apodolo nel precedente ca- fenza effere eletti , e chiamati all’ uf- 
po , in quello terzo capo , vuol’ infe- fido d’infegnare altri , fapendo , cioè 
gnare quanto fia necenario fuggire il faper dovete , che prefumendo voi ef- 
vitio della vanità , e prefuntione, che sere maedri , prendete fopra di voi 
fuole fpefTe volte edere nell’appetire maggior giudicio di dannatone . 
l’ufficio del magiderio, in volere infe- In quedo luogo 1’ Apodolo nodro 
gnare altri , à quale molti fono in- non fidamente prohibifee i’ambicione 
clinati,gonfii dallo fpiritodella fuper- del magiderio , per la vaniti! , e cu- 
bia , «vaniti, dice dunque : Notiti piditi del vano honore, e turpe lu- 
flures Magiari fieri fratres ère. ero , ma ancora prohibifee la pluriti 

Era in quei tempi , in molti novel- delli maedri, per le varie fette, & 
li Chridiani , una sfrenata cupidità di herelìe , che folcono da quel! nafee- 
volere infegnare ad altri la fede Chri- re ; imperoche molti gonfii dallo fpi- 
fiiana, non effendo ancora eglino ben’ rito della fuperbia , per parere edere 
*- ÌA- 

(a) Cettef. 18. (b) Dan.], (c) A 3 . if. 
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ingeritoti , e ciotti , portano nuovi in* vera, e (incera, è quella , che non in 



teìlctti , e nuove efpo licioni alle fcrit- 
ture , quali non potendo con altri te- 
di corroborare , per non parere ba- 
lordi (come fono J con false , e ftorte 
Interpretationi vogliono defen fare i lo- 
co nuovi intelletti , e ti partono dal 
CQtnmuneparere delli fanti, e cattoli- 
ci» dottori , e volendo parere fapien- 
ti , diventano maellri (Terrori , & in 
tutti infenfati , e pazzi , come fono 

I »li heretici del noltro tempo , quali 
’Apoftolo Paolo in fpirito preveden- 
do , dille : (a) Finis pracepti e fi eh a- 
ritas de corde purnyàr confcientia ho - 
va , & fide non fitta, A e/Hibas qui- 
dam aberrante s , conveijì fnnt in va- 
piloquium , vo/entes ejfe legis dttto- 
res , non intelligent(s ncque qua lo- 



fegna nitro colla bocca ,& altro tiene 
in core , tingendo e/Ter Cattolico , per 
ingannare i veri Cattolici , ma dimo- 
ierà la vita conforme alla fede , niente 
deviando dall'unione della Santa Chic- 
fa Cattolica Romana, quale non ti tro- 
va mai, che mancato havefle dalli dog- 
mi Apoftolici, benché percoflà tia Rata. 

Gli heretici primieramente tingono 
amar’fddio, e'i protiìmo , ma in ve- 
rità amano fe delti , eflendo fuperbi» 
ambitioti , cupidi , inobedienti , e 
pieni 4’ infiniti peccati , ficome TA- 
poftolo di loro predille , Icrivendo à 
Timoteo : (hj Hoc antem fido , qnod 
in noviffìmis diebns infi ab uni tem- 
pora ferie ulofa.Erunt homines (cip fot 
amante s , cupidi , elafi , fuperbi, bla- 

f. I • X* rv.. _ l i ' iCA. 



f u un tur , ncque de quibus ajftrmant . fphemi , &c. Quale più manifedo fe- 
1 fine della legge è la canta , cioè gno ti può vedere dell’ amor proprio. 



l’amore d’iddio, e del prolfimo , da 
cuor puro, da confcientia buona, e 
da fede non finta . Dalle quali alcuni 
deviando , e decollandoti , ti fono 
rivoltati in vani ragionamenti , vo- 
lendo edere dottori della legge , non 
intendendo nè quelle cofe , che par- 
lano, nè quelle di quali affamano . 

Notate per gratja, come bene deferi- 
Ve l’Apodolo le caule delle falfe dottri- 
ne, e pellifere herefie : Dicendo, che’l 
fine della legga è la carità* imperoche 



e della loro fuperbia , ch’eflèr inobe- 
dienti al Sommo Pontefice , k alti de- 
creti , e determinationi della Santa 
Madre Chiefa , e degli antichi Padri ? 
Secondo hanno il cuore non puro , ma 
pieno d’ immonditia , e carnalità , e 
d’ognj altro vitjo.Terzo hanno la con- 
fcientia non buona. ma diabolica, per- 
che fono ben confapevoli della loro 
cattiva , e pellifera dottrina * ma per 
non s’humiliare danno odinati, Quar- 
to la loro fede è finta , e vana, perche 



ogni dottrina legale ( ò d’ ogn’ altra colla bocca predicano Chritio , e colla 
feientia ) , che non lià per fuo fine T >» vita ne fono lontani, e quel ch’è peg- 
amor d’iddio, e del prolfimo, è vana, gio, che non contenti della propria 
e pellifera. E perche alcuno potria dannacione , cercano per ogni via fe- 
dire , che tutto quel ch’infegno è per durre gli altri , e non penfano che ac- 
la carità; Egli pone i legni (fella vera crefcono la loro dannacione , canto 
carità , dicendo : De corde puro , àrc. più , quanto più ne perifeono per la 
Il cuor puro è quello , che niente al- loro falfa dottrina , e mala vita . Ecco 
tro ama , fc non folp Iddio per fe , e quanto pericolo è in defiderare , e vq- 



T altre cofe per Dio, la confcientia 
buona è quella che conolce fe tiefla 
lontana da ogni malevolenza, e nien- 
te volere per altro , che non vuo- 
le per fe defio: la fede non tinca , ma 

(a) i.Timoth.l , (h) i,Tim»th.\, 



ler eflèr Maedro . 

Dirà forfè alcuno : dunque il defi- 
derare voler infegnare la via d’iddio è 
peccato? Or non dicono i Dottori San- 
ti , eh’ infegnar gl’ignoranti è operai 

di 
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di mifericordia fpirituale ? Come dun- 
que farà male ? 

A quello rifpondemo fecondo San 
Tomaio, che quando P huomo è fuf- 
ficiente , k ha l’occhio della fua in- 
tentione ad honorare non fe , ma Dio 
fedamente , e giovar alla falute del 
profilino , fenza appetito di vana glo- 
ria , ò di lucro temporale , non so- 
lamente può lecitamente defidera- 
re , ma può anco domandar licentia 
d’infegnare la via d’ Iddio , e la caufa 
è , che collui non domanda podellà, 
rè cura d'anime , ma folamente do- 
manda commodità di communicare 
quel che deve communicare : Impe- 
roche communicare la (cientia ad al- 
tri è cofa laudabile , k appartiene à 
carità , fecondo fi legge del Sapiente 
quale di fe diceva del luo fapere: (a) 
Qtiam fine fieli otte didici , àr fine invi- 
di* comm uni co. ES. Pietro: (hjVnuf- 
quìfque. ficut accepii frati am. in al- 
terutrum illam adminiflrantes . Tal- 
ché 1’ huomo deve amminillrar ad al- 
tri quella grafia c’ hà da Dio rice- 
vuta . 

Dimanierache due cofe ci bifogna- 
no , l’ una è la fufficientia della dot- 
trina, l’altra è la retta intentione,che 
non appetifea quell’ ufficio per elièr 
honorato , o per altro dil'egno fiuma- 
no, ma Ita folamente p-, r honorare Id- 
dio , k ajutare 1’ anime , fe alcuna di 
quelle due cofe ci mancafle , non fa- 
rebbe lecito tale appetito , anzi fareb- 
be peccato , ò di prefuntione fs’è igno- 
rante ) òd’ambitione , e cupidità , s’ 
have gli occhi alla vanagloria , ò al 
lucro temporale.Quando dunque non 
c’è la idoneità , e fufficientia della 
feientia , in nullo modo deve appeti- 
re , nè domandare l’ufficio , e dignità 
del Magiflcrio , perche i femplici in- 
tendendo che’l tale Padre è Maeftro, 
vadono à domandare confeglio delle 
cofe della fede , e fpeflò accade che 1* 

fa ) Sapiente. (b)i.Petr^. (c) 



huomo per non parere ignorante , ri- 
fponde inconfideratamente , e dice' 
delle cofe falfe , e quelli poveretti re- 
flano ingannati , e così diventa Mae- 
ftro d’errore, colui che non è llato di- 
fcepolo di verità f come dice San Leo- 
ne . ) Bifogna dunque , che 1’ huomo 
fappia quelche vuole infegnare ad al-* 
tri , fe non vuol’ errare . E quello fa- 

S ere , ò dev’eflère acquiflato per ftuJ 
io delle (cientie naturali , e delle sa- 
cre Scritture , ò per duono d’ Iddio, 
come fù dato à i Difcepoli del Signore, 
k à molti altri Tuoi eletti: Non nego 
però che un buon Religiofo , ò Chri- 
fiiano , quale per lunga efperientia 
havecognitione del vivere , e collumi 
Christiani, e che colla fua buona vita 
dimoftra intender quel che dice , efhe 
non polla infegnar’ ad altri la via di 
Chrillo , anzi dico , che maggior frut- 
to fanno all’anime degli uditori, colo- 
ro ch’infegnano colle parole quel che 
mollrano colla vita , che coloro che 
fanno ben dire colle parole , ma la lo- 
ro vita è contraria alla buona dottrina 
che infegnano; Iinpcroche più movo- 
no i buoni eiTeinpj della buona vita , 
che le belle parole della dottrina di 
coloro che dicono , e non fanno ( c ) i 
Concludendo dunque dicemo,che tutti 
coloro che fono idonei , ò per la fana 
dottrina, (dj ò almeno per una fan- 
tiffima vita , ponno infegnare , non 
cercando altro che la falute dell’ ani- 
me , e l’honore d’iddio , conforme * 
quel che dice San Pietro r (e ) Si quii 
loquitur , qunfi fermane s Dei : fi 
quis minifirat , tanquam ex viri atei 
quam adminiflrat Deus : ut in omni- 
bus honorificetur Deus per Jefum 
Ch iftunr.cui efl gtnria.ee- imperìum in 
fncula fixcut'rum : Amen . S’ alcuno 
parla , ( non dica parole file à gloria 
propria ) ma parli, e dica le parole, 
come ragionamenti d' Iddio ' cioè' 
niente dica , che non fia fecondo l«y 

fp.i- 

f.fd; Gregor.tib.i .Dial.c 4. fe; 1 .Petr.4. 
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fpirito d’iddio, in tanto ch'egli (la un* 
organo della divina voce , niente ha- 
vendodell’humanoj : S’alcun’ammini- 
ftratò che Ila magiftrato in amminiftra- 
re giuditia,ò che (ia dilpenfatore del li 
beni temporali , 6 che amminifira la 
parola d’ Iddio , ò qualfivoglia altra 
cofa ; ,non faccia quello come dalla pro- 
pria virtù , ma come dalla virtù qua- 
le Iddio gli lomminiftra , che in tutte 
le cofe (fa honorificato la SS. Trinità 
per Giesù Guido mediatore d' Iddio , 
e degli huomini , à cui è gloria , Se 
Imperio ne i fecoli de’ (ecoli , cioè in 
eterno , Amen : Così (ìa Tempre . 

Ecco il Tegno di colui , che lecita- 
mente , e con guadagnopuò defide- 
rare ilmagiflerio , ò l’ufficio d’infe- 
gnare, quando folamente defidera che 
iia honorato Iddio per mezzo di Gie- 
sù Chrillo , fenza il cui mezzo , e 
virtù , niente è grato à Dio : Jmpe- 
loche il merito d’ ogni nollra attione 
li fà degno , e grato à Dio , per lo 
inerito di Giesù Chrillo , quale ci hà 
meritato la grada per la quale ope- 
ramo meritoriamente . 

E s’alcuno dicedè che in nullo mo- 
do li deve delìderare il magiderio , Se 
ufficio d’ infegnare , perche Chrillo 
dice : (a) Nec nocentini maeiftri: quia 
Maeifter vtfter unus e fi , ChriHus : E 
l’Apodolo nollrodice. Noli/e flutti 
mapiftri fieri ? A quella autorità del 
nolVro Apollolo prima rifpondendo , 
dietmo , che non dice che non fiano 
più maellri , e dottori nella Chiefa 
( imperoche l’ Apollolo dice (bj , che 
Chrillo coditu>,ch’alcuni fulfero Apo- 
floli , alcuni Profeti , altri Evangeli- 
Ili , Se altri Pallori , cioè Epifcopi , e 
Dottori, ) ma prohibifee i’ambitione 
dell’honore , e del brutto guadagno , 
Se anco vieta le nuove (ètte : Perche 
in quel tempo molti Arriderò Evange- 
li! e dicevano delle Iciocohezze, qua- 
li. dalla Chiefa fono (lati reprobati j 



talché ponno edere molti , e quali 
infiniti maellri, pur ch’infegnano una 
fola verità chriftiana , conforme alla 
vita , e dottrina di Chrillo , non per 
ambitione , nè per lucro temporale , 
ma folamente che fia honorato Iddio . 

AH’ autorità di Chrillo , dicemo : 
eh 'egli vieta che ci vogliamo chiama- 
re , & edere reputati maellri con quel- 
la intentione, con la quale defiderava- 
noi Scribi , e Farifei , quali tutta la, 
gloria della loro dottrina , l’attribui- 
vano à loro (ledi , e non à Dio , da 
qual’ haveano la icientia , Se ogni be- 
ne: Dicendo dunque Chrillo : Non 
vogliate edere chiamati maellri , vuo- 
le dire : Non vogliate attribuire à 
voi (ledi. Se alla propria indudriala 
feientia dell’infegnare , e ’l frutto che 
fi fà nell’ infegnare , ma conofehiate 
Chrillo infegnare per voi , Se à lui at- 
tribuite e fa feientia , e ’l frutto che 
farete ; imperoche ia vodra voce non 
perviene fe non per fin’ all’ orecchie 
edoriori, ma lo fpirito di Chridofqua- 
le folo è vero Maedrojinfegna dentro, 
e tocca il cuore , quale fà Fruttificare: 
E però l’ Apollolo Paolo conofcendoli 
dilcepolo , e reputandoli minimo mi- 
nillro del vero Macdro Guido, inten- 
dendo ch’aicuni dicevano, eh' io fono 
di Paolo,fqualì ch’ad edo Paolo,e non 
à Chrillo haveano gratia della loro 
converlìone.j non potendo comporta- 
re che à se , e non à Guido s’ attri- 
buire tale beneficio, dide : (cj Chi 
dunque è Apollo? ma chi è Paolo ? 
Minidri di coluifcioè di Guiderà qua- 
le havete creduto , e tanta facultà , e 
gratia di minidrargli hnvtmo , come 
a ciafcuno di noi il Signore hà concef- 
fo: Io hò piantato, Apollo have ad- 
acquato, il Signore hà dato alle pian- 
te l’accrefcimento ; dimanieracne ne 
colui che pianta, nè colui che adacqua, 
è qualche cofa ; ma Iddio che dona 
I’accrefcUnento à la caufa principale , 



(a) Matt.il. (b ) Ephef.4. (c) i.Cer.j. 
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& efficiente , e peri» à lui , e non à maeftri , ma tatti miniftri di quello 
noi miniftri fi deve render 'ogni gratia. uno , nè dovemo appetire efsere dot- 
Ecco l’Apoftolo, quale era tra i pri- tori , prima che iiamo fiati buoni di- 
mi maeftri , e dottori , non cercava fcepoli , e per vita , e per dottrina 
la gloria propria , ma quella di Chri- conforme alla vita , e dottrina del no- 
ftcT, qual’era , & è ’l vero Maeftro * firo vero Maeftro Chrifto , làpendo che 
che per fuoi miniftri infegna , Se ope- s’altrimente faremo , prenderemo fo- 
ra . Dirà forfè alcuno : Dunque folo pra noi maggior giudicio di dannatio- 
Chrifto infegna ? Or non leggemo del ne , perche T ufficio dell’ infegnare è 
Padre : ( a). Ego Dominar docenr te molto pericolofo , poiché in tutte le 
trtiliaìPe eflb Figliuolo dice:(£jO«*»/r, cofe damo più inclinati al peccare, 
. qui audivit , èr didici t à Patte , ve- Se errare , ch’ai rettamente operare ; 
nit ad me ? E dello Spirito Santo fi E però fegue : 
legge : (c) Paraclitus aatem Spiritar 

Sancì us , quem mittet Pater in nomi- In multis enim offenditnat omner i 
ne meo , i/le vos docebit omnia ere. 

E più giù diflè l’ifteflb Chri Ro:(d) Cum T N quefta parte 1’ Apoftolo noftro' 

» veneri t ille Spiritus viritatir, docebit J con un’argomento prefo dall’infcr- 
vos omnem veritatem . Se dunque il mità humana , e dalla noftra deboiez- 
Padre, e lo Spirito Santo anco infè- za, vuole provare quanto fia perico- 
gnano , e non folamente il Figliuolo : lofo l’ulficio d’infegnare , e di volerli 
come fi dice ch’un’è il Maeftro voftro fare maeftro d’ altri dicendo: In mul- 
Chrifto . tir enim offendimus omnet : quali di- 

Si rifponde, che Chrifto dicendo, eh’ ca, e/fèndo tutti inclinati al male, po- 
lio’ è ’l voftro maeftro Chrifto , non fciache ogn’huomo è buggiardo (/),fet- 
cfclude il Padre,e lo Spi rito Santonico- te volte il giorno cafca il giufto ;'*) , e 
me il Padre dicendocelo fum Deus , non c’è huomo che fàccia bene , e non 
ér non ed extra me alius , non efclu- pecchi , e ’l Profeta dice : (l) Deli !ì* 
de lo Spirito Santo, e’i Figliuolo, ma quii intelligit ? Ab occultis meir 
folamente le creature : Infegna dun- manda me Domine ere. Se dunque 
que il Padre , il Figliuolo , e lo Spiri- fiamo così proni al cafcare,es’in tut- 
to Santo, e tutti quelli tre, è un Dot- ti il cafcare, è cofa brutta, quanto 
tore , ficome un’ Iddio : Nondimeno più bruttilfima farà nel dottore , e 
il Figliuolo fpecialmentefi dice noftro maeftro , quale d«v’ efl'ere la luce de- 
maeftro , perche delle tre perfone egli gli altri? Perche dunque 1’ huomo 
ci hà predicato l’evangelio , e ’l Padre vuole deliderare la fua vergogna , Se 
ancora ci hà comandato eh’ alcoltia- eterna ruina ? Imperoche l’errore , e 
mo lui l f) : Egli ancora ci hà merita- peccato del dottore è più manifefto ,e 
to, e mandato lo Spirito Santo , (g) vergognofo , e/fèndo più conofciuto 
per lo quale dentro c’ infegna, quelle degraltri , Se è più grave , e degno di 
cofe che di fuori c’infegnò : Egli hà maggiore dannatone , effendi egli 
dato la bocca , e la fapientia à gli causa della ruina di molti , per lo luo 
Apolidi ( b ) , quali mandi» ad infè- mal’elfèmpio ; imperoche il popolac- 
enarri efteriormente : uno dunque è’1 ciò dice: Così fà il dottore noftro, 
Maeftro noftro Chrifto , e però così facciamo noi , perche dunque 
non dovemo farci , e riputarci più l’huomo vuole prendere fopra di fe la 

R r pe- 

la) lfai.Jè. fb)Joan.6. (c) Ejufd. 14. (d)Ejufd 16. fe) Ifai.qf. (() Matt. 17. 
(g) Joan.14. (h) Luc.11. (i) Pf.iif. (*J Prover^. Pf.i%. 
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pena dell! peccati d’altri ? Chi farà 
quell’huomo tanto temerario che pre- 
sumi di se , che non pofla cafcare ? E 
s’in tutte le nodre attioni iiamo pro- 
ni 4 cafcar’in peccati, molto più ci iia- 
mo nel parlate ; E però dice i 

Si qui: in verbo non offendit : bic 
perfeclus efi vir ; potefi etiam 
freno circumducere totunt 
corpus . 

D Opoi che '1 nòdro Apodolo ha- 
ve atterrito gl’ ignoranti devi- 
andoli dall’ appetito di voler’infegna- 
re , modrandogli il pericolo dell’ hu- 
mana fraggilità, perla quale, nonlo- 
lamente gl’imperfetti, ma etiam quel- 
li che caminano, guidati dalla gratia 
dello Spirito Santo , in nullo modo 
ponno trafcorrere la via di quella vi- 
ta lenza incorrere In qualche peccato, 
dicendo : in multis offendi mus omner. 
(connuinerandolì tra gli altri , acciò 
più liberamente potefle riprendere 
gli altri , efTendo egli giudo : benché 
altrimente il giudo , Se altramente 
l’empio pecchi } imperoche se ’l giu- 
do fette volte il giorno cafca (a ;, li 
leva , nè per quello manca d’ edere 
giudo, perche se quotidiana è l’in- 
fermità , quotidiana ancora è la medi- 
cina dell’ orationi , meditationi , vi- 
gilie , ditiplinc , digiuni , e d’altre 
buone opere . e però didè il Profeta : 
ibi Quando calcherà il giudo non s’of- 
fenderà , nè frangerà , perche il Si- 
gnore gli (oppone la mano Tua : ma 
l’empio calcando perifce.jDopoi dico, 
che per quedo edempio hà dimodrato 
il pericolo del dottore , quale dev’ede- 
re irreprenlìbile In tutta la fua vita : 
con un’altto argomento vuole fpaven- 
tare, e difviare i prefuntuofi da que- 
fta ainbitione dell’infegnare, dicendo : 
Si quis in verbo non offendi t ère. S’al- 
cuno nella parola non offende , codui 

(ajPr#7>.i4. (bj P/.]6. (c } froverb. 



è huomo perfetto , quale àncora pub 
girare intorno , |come gli piace) tutto 
il corpo luo col freno , cioè col timo- 
re , & amor d’iddio . 

Quali volendo dire;Perche gli (cioc- 
chi , ignoranti , & imperfetti appeti- 
rono l’ufficio d’infegnare , quale non 
può edercitarli , li non colle parole? 
e noi ha verno dalla Scrittura, che tan- 
to gran pericolo è nel parlare , che 
folamente à Dio appartiene governa- 
re la lingua , licome fi legge : fcj Uo- 
mini s efi animane preparare: &• Do- 
mini ^‘ibernare Un quatte : All’huomo 
appartiene preparare 1’ animo , Se à 
Dio governare la lingua ; e tanta dif- 
ficoltà è nel retto parlare che difficil- 
mente fi può trovare huomo , per Tan- 
to che fode , che non feorra in qual- 
che difetto delia lingua-.Iaonde la fcrit- 
tura tiene per cola ammiranda , non 
cafcare in qualch’errore nel parlare , 
anzi tiene per beato colui , che nella 
fua vita non cafca in qualche difetto 
colla lingua , e col parlare , e però fi 
legge:(d)Beatus vir, qui non efi lapfus 
verbo ex ore fuor. Se altrove : (ej Beuta: 
qui habitat cum muliere fenfata , 
qui liutua fua non efi lapfur . E per 
quedo l* Apodolo nodro dice , s’alcu- 
no non offende nella parola , codui è 
huomo perfetto \ imperoche nullo può 
dire , che fempre rettamente habbia 

J arlato , eccetto Chrillo , e la fua Ma- 
re , e piamente fi può credere di San 
Oio: Battida/quale per non macchia- 
re la vita fua, nè meno con un leggier 
parlare , cioè con un minimo peccato 
veniale , dalla fua fanciullezza s' ap- 
partò dall’ humana converfatione , e 
se n’andò alle fpelonche del deferto) : 
Per la quale cofa S. Agodino bialma 
Cicerone , quale tra le lodi che diede 
ad un fapiente Romano dilfe , eh® 
dalla bocca di colui non era mai ufeita 
parola degna di revocatone , quale 
cofa non era poffibile ad huomo del 

Mon» 

6. (d; Eccli.tq. (ej Ejufd. 2 ^. 
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Mondo , eccetto à quelli, che parlava- po fuo , cioè tutte le patentìe , e paf* 
no molli dallo Spirito Santo, quali sioni dell’anima , col freno del fan» 
mentre che parlavano quelle cofe , timore , k amore d’iddio, perche 
che Iddio gli manifellava , non potè- colui , che sà governare il membro 
vano errare , ma parlando come lem- più indomito, facilmente potrà reggere 
plici huomini , benché fuflero perfet- le membra facili à governare . 
ti , non offendendo in quelle jparole , Effóndo dunque quello membro dei- 
quali l’humana fraggilità pub ichivare la lingua tanto pericolofo,dovemo raf- 
ajutata dalla divina grafia ( come fono frenarlo , lìcome lì raffrenano gl’indo- 
parole d’jnganno, di mormoratione, miti cavalli col duro morfo : E però 
di fuperbia , di giattantia , di male- fegue ; 
dittione , di biatiema , di pergiurio» 

di buggia, d’herelìa , e d’altre lìmi- Si autem equi: frana in ora mitti- 
li> non potevano fchivare in tutto le mus ad confentiendum mbis , ò» 
parole otiole, òfoverchie, b l’indi- omne corpus illorum circutn- 
fcreto filentio, di qual’il Profeta , an- ferimu : are. 

ti quinto Evangelica Ifaia lì doleva » 

e dava in colpa , dicendo : (aj Va mi - K A se alli cavalli gittiamo , b po- 

hi 1 quia tacui : Guai à me ch’hò ta- A nemo i morii in bocche/ ò ve- 

ciuto . E Giob lì pentiva del lùo par- ro fecondo il tefto greco : Ecco fe gir- 
iate, dicendo : (b) Unum lucutus fum y tiarno i morii alle bocce de’ cavalli > à 
quod minarsi non dixijjem , c T alte - confentire à noi, (cioè acciò ci ubcdi- 
rum , quibus ultra non addam : lm- fcano à nollra voluntà ) noi menere- 
peroche fe l’huomo è perfetto non of- ino intorno , ove ci piace , tutto il 
fendendo in parole di peccato mortale, corpo di quelli : così chi pone il fre- 
non per quello fcfiverà le parole di no del divino , e fan» timore , & a- 
peccato veniale , nè per quello man- more alla fua lingua , la girerà , e vol- 
ca d’essere perfetto , lìcome ’l giufto gerà ovunque gli piace, 
non ma'nca d’ efsere giufto , benché Non fenza grandillìmo difcorfo il 
fette volte nel giorno cafra ( venial- noftro Apoftolo vuole che s’ habbia 
mente però ) e li lieva , e di quelli ve- tanta diligenza , c cura , in cuftodire, 
niali parlava S. Giovanni , quando di- e raffrenare la lingua ; Imperoche 
ceva :(cj Si dixerimus quoniam pecca- benché lìa sì picciolo membro, non- 
tum non habemuf, ipft no s feduci- dimeno può elfer caufa di grandilfimi 
mus , ór verità: non efi innobis : E beni, effóndo ben governata , eraf- 
però bifogna che ogn’ uno dica : (dj frenata, k anco di grandiffìmi ma- 
Dimitte nobi: debita noflra ère. li , fe lenza il freno del divino ti- 

Se dunque nullo può fempre parla- more , & amore è lafciata difeorrere , 
re fenza peccato almanco veniale, e ovunque lo sfrenato appetito la mena, 
folo i perfetti ponno parlare fenza of- e guida. E però diceva il Sapiente: (e) 
fenlìone di peccato mortale: Perche Mor : , ó“ vita in manu lingua. 
dotti , k indotti perfetti , k imper- E che sì picciolo membro polla effe- 
fetti vogliono elfere maeftri ? non fa- re caufa di molti beni, fe farà ben 
pendo regolare la fua lingua : elsendo governata, ò di molti mali , fe farà 
cofa tanto diffìcile , che s’alcuno li lafciata feorrere lènza il debito freno, 
trova che la fsppia ben governare , il prova con una bella , k atta lìmili- 
coftui potrà ben reggere tutto il cor- tudine prefa dal timone della nave, 

R r 2 qual’ 

(3) Cap.6. v (b) Cap.]$, (c) Ep.i.c.i. fdj Matt.6. (e) Frov.ii. 



Digitized by Google 



1 6 Efpofìtiotie 



qual’elfendo un si picciolo legno , per 
eflo fi voltano, e girano à voTuntà del 
nocchiero le grandinavi, quali non 
ponno efler menate, e fpinte , fe non 
da forzati, e potenti venti. Laonde 
dipe : 

Ecce ór navet , cum magna flnt , ér à 
ventis validi s minentur , cir- 
cumferuntur a modico gu- 
bernaculo ubi impctus 
dirigenti c voluerit . 

E T ecco le navi effendo tanto 
grandi , e da potenti , e forzati 
venti eflendo menate , e fpinte , non- 
dimeno da un picciolo timone fono 
girate , e portate intorno , ove l’em- 
pito del guidatore vorrà : Quali dica, 
ch’un picciolo legno fi cole grandi , e 
fupera le forze de’ potenti , e forzati 
venti : così la lingua benché lia pic- 
ciolo membro , nondimeno dice di fe 
cofe grandi , laonde fegue : 

Ila dr lingua modi cum qui de nt mem « 
brum efl , &• magna exaltat . 

(vel exultat.) 

C Osì ancora la lingua certamente 
è picciolo membro, e fi vanta 
cofe grandi, 'fe leggemo exultat) vuo- 
le dire , fi gloria , e falta fuor del do- 
vere,talmente che non fi può contene- 
re, le non le gli pone il freno della ra- 
gione , e del santo timore , benché 
così picciolo membro Ira . Segue l’A- 
potlolo ponendo la terza lìinilitudine, 
e coinparatione , e dice : 

\ 

Ecce quantus ignii , quarti magnarti 
filvant incendit ! 

E Cco quanto picciolo fuoco, quan- 
to gran bofeo abbrugia , quali 
dica , non s’hà da far poco conto, nè 
s’hà da haver poca cultodia della lin- 
gua , con dire eh’ è picciolo membro; 



Imperoche ficome un picciolo ferro , 
che nel morfo ben guidato , hà gran 
forza contra un feroce , e valorofo ca- 
vallo , in voltarlo ove al deliro ca- 
valiere piace ; e ficome un picciolo 
legno, cn’ è il timone , tanto può In 
una gran nave : così la lingua , ben- 
ché picciola fia , molto può nell’ huo- 
mo, e molto giova quando è ben gui- 
data; E per contrario quando è ma- 
lamente governata , & e lafciata di- 
(correre lenza il freno della ragione, è 
caufa di gran ruina , ficome un pic- 
ciolo fuoco , non ben guidato aborti-, 
già una gran felva; E però fegue ; 

Et lingua ignit efl , univerfltat ini- 
quitatis . 

E La lingua è fuoco , e V univerfi- 
tà , cioè/’ aggregatione, e cumu- 
lo dell’iniquità :Ta lingua raflomiglia 
al fuoco nella forma , c figura , e nel 
colore , & anco in molti mali , che dal 
fuoco nafeono . 

Dopoiche per la comparatione del 
freno , e del timone hà dimoftrato 
quanto bene può nafeere dalla lingua, 

( benché picciolo membro fia ) quando 
è ben governata , e raffrenata; Adelfo 
colla terza comparatione del picciolo 
fuoco, incomincia à raccontare i mali, 
che procedono dalla lingua sfrenata, e 
mal guidata : E primieramente dice, 
che la lingua è fuoco , sì per la fimi- 
litudine, ch’ha del colore, e figura del 
fuoco , com’ ancora per la volubilità 
limile alla fiamma del fuoco , & anco 

f >er li mali, che là la lingua limile al 
uoco; Imperoche ficome il fuoco mal 
guidato ‘abbrugia ciò , che gli viene 
pollo innanzi , così la lingua mala- 
mente governata dilìrugge tutti gli 
atti virtuoli , e però fegue dicendo , 
che la lingua è i’univerlìtà dell’ini- 
quità , e certamente dalla lingua pro- 
cedono quali tutti li mali . 

Dalla lingua procede l’ adulatione 

vitio 



Digitized b/C 



DelPEpiftola Canonica Hi S. Giacomo. 3 r 7 

vitio molto pefiifero ; Imperoche fe dio, la gloriofa Vergine, e gli altri 
lodar la virtù d’alcuno con verità, & à Santi, & eletti d’iddio : E prima lì bia- 
buono fine in prefentìa del virtuofo, è Rema Iddio , quando fe gli attribuire 
molto pericolofo , & è prohibito dall’ quel, che non gli conviene , come fa- 
EccIefiaRico , quale dice : (a) No * rebbe dire, che Iddio è partiale, ò tra- 
laudes hominem in f fede fila . E Se- ditore, e limili biafleme , ò vero fe gli 
neca : Lauda farce , vituperato par- toglie quel,ch’è proprio fuo , e s’attri- 
cius . Searlainente loda , e molto più buifce alle creature , com’ è dire , che 
fcarfamente vitupera . Quanto più s’ Iddio non è potente , non è fapiente, 
v hà da guardar l’huomo di lodar la vir- non è giullo,non è buono, non ha pro- 
tri , etiam con verità , ma à mal fine, videtia delle creature,e cofe limili: La- 
come fanno quelli , che lodano la bel- onde lafciare il vero Iddio, & adorare^ 
lezza per dilshoneftà, la liberalità per & invocare in ajuto i fallì Dei, ò altre 
cupidità , e l’altre virtù, e duoni della creature , è una grandillìma biaflema, 
natura per proprii difegni , ò per in- perche s’attribuifce alle creature quel, 
gannare, ficome fero i difcepoli de i ch’è proprio del Creatore : Onde i Fa- 
Farifei mandati da i loro Maeftri ad rifei , e Scribi udendo dire Chriflo al 
Ingannar (fhriflo nel parlare, dicen- paralitico: (d) I[ emittuntur tibi pec - 
do : (^JMaeflro , fa perno che fei veri- ca tatua: diflèro ,trà loro : Hic bla- 
tatiero ,’ Se infegni in verità la via fphemat . Giudicando Chriflo non ef- 
d’Iddio, e non hai penlier d’alcuno, fere Iddio, à cui folo conviene rimet- 
nè rifguardi , cioè non hai rifpetto alla tere i peccati : Similmente Chrillo di- 

S erfona, e qualità degli huomini : Dì cendo: (e) Ego y dr Pater unum fumuti 
unque à noi, che ti pare, è lecito li Giudei lo volfero lapidare, come bia- 
dar il cenfo à Cefare ? Ecco quelli dif- Rematore , perche giudicandolo clfere 
fero la verità in lodar Chrillo , ma la puro huomo , dicevano che biaftema- 
diflèro per ingannarlo : E fe quello è va , chiamandoli figliuolo d’ Iddio . 
male Icdar la virtù à mal fine, quanto Similmente i Farifei biafiemaro , (f) 
farà più pellìmo lodar il vitiofo del quando il difcacciar’ i Demonii , che 
fuo vitio ? nel quale effendo lodato, di- faceva Chrillo l’ attribuivano al Prfn- 
venta peggiore : E però il Profeta vo- cipe de i Demonii , e non alla divini- 
lendo rendere la caufa, perche mentre tà fua , à quale fola conviene difcac- 
che l’empio s’ infuperbifee , il povero ciar’i Demonii : Per la quale cofa tut- 
s’affligge , dille: (c)Quoniam laudatur ti gl’idolatri , heredei , e fallì dotto- 
peccator in defideriit anima fua : &• ri li dicono blasfemi , di quali San 
iniquut benedicitur . Ecco la caufa Pietro, parlando difle : (p) Sibi pia- 
che s’ infuperbifee , perche è lodato center, feelat non metuunt introduce- 
nelli mali delìderii della fua fenfuali- rej>lafphtmantes, ère. Dir’ancora,che 
tà: E però ben diceva S.Agollino,che la gloriofa Madre del nollro Signore 
le lingue degl’adulatori ligano 1 ’ ani- Giesù Chrillo non è Vergine, òche 
me ne i peccati, perche diletta fare non lìa Rata veramente fua Madre , b 
quelle cofe , nelle quali non folamente ch’habbia havuto altri figliuoli carnali 
non fi teme riprenlòre , ma s’ ode lo- nati dal fuo ventre , e binili furfanta- 
datore : Ecco il primo male chefà la rie dette da diverli heretici, ègravillì- 
lingua . ma biafiemn . 

Per la lingua ancora fi biaficma Id- Dire , che l’ intercdlìoni de i Santi 

non 

(a) Eccli.it. fb) Matt.i % . ^c) Pf, 9. (d; Matt.y. Mara, (ej Joan.io, 
(fj Matt.11.Luc.il. fg; z.Petr.l, 
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3 1 8 Efpofjtiòne 

fion fono neceflarie , k inutili contra è un morbo per Io cmale tutti li mali 
la determinatione della Santa Chiefa, lì fanno , per lo quale le fette » e le di- 
è biaftema ; Imperoche ficom’Iddio li vifioni lì commovono nella Chiefa d’ 
loda ne i Santi fuoi,così ancora lì bia- Iddio , quando ciafcuno vuole chelia- 
ftema , elfendo quelli vive membra di no tenute per legge le fue chimeriche, 
Chrifto : Talché l’honor de i Santi , è e nuove efpofitioni , & inventioni : E 
di Chrifto , e le biafteme dette a’ San- propriamente la contentione è con- 
ti , fono dette à Chrifto , pofciache tradire alla verità in tutte le cofe fen- 
ogni virtù , e fantità de i Santi , lia 2a ragione , e però conturba la mente 
loro communicata per li meriti di degli afcoltanti ; E però tra Servi d’ 
Chrifto , della cui divinità partecipa- Iddio non dev’eftere contentione ,ma 
no tutti i fuoi eletti : E pero è gravif- collatione (e) . Dalla lingua ancora 
lìmo peccato fopra ogni peccato la Dafce la detratione , che non è altro 
biaftema, (non (blamente d’iddio» ma che dinegrire , k ofeurare la fama del 
edam degli Angeli, e degli huomini, profilino con occulte parole infama- 
quali fono vive invagini d’ Iddio , e torie , qual’ è peggio che togliere la 
membra di Giesù Chrifto), eflendo uf- robba , e perb li legge: ( f ; No/ite de - 
fido non d’huomini rationali, ma de’ trahere alterutrum fratres mei. Que- 
Demonii, ed’ huomini limili alle be- fta peftilenda dev’eftere lontana da 
flie,ficome dice San Pietro: (a) Hi vero tutti gli huomini, e molto più da 
(fupple blafphemi)velut irrationabil/a _ chriftiani,e fervi di Chrifto -, Laonde il 
pecora , natura/iter in captionem ér Sapiente diceva: ( p ) Re move à le or 
in perniciem in hit qua ignorant bla - pravum , & detrahentia labia fint 
fphemantei in corr/eptione /tea peri • procul à te . Removi da te la bocca 
bient , percipientes mercedem in] ufi i- malvagia , e liano da te lontane le la- 
//*,drc.Ecco il fecondo male, che dal- bra , che dicono male occultamente 
la lingua procede , la cui pena fi legge degli adenti ( feemando la loro fama,: 
nel 4. lib. de’ Re 19. Ifaia 37. poiché & altrove dice : <b j Cum detrabloribut 
feema l’honore , e dignità a Dio, k non commi fcearis , E non fidamente 
A cari fuoi . con quelli tali non dovano haver 

Dalla lingua ancora procede la prattica, ma dovemo ( potendo ) per- 
contentione , quale , benché alcuna fequitarli, ficome dice il Profeta : fi) 
voltai ma di rado ) fi piglia in buona Detrakentem pereti preximo fuo , 

S arte ( & è «piando l’huomo s’ affatica btenc perfeqnebar . 

i fottoporli ad altri con fatti, e con pa- Dalla lingua procede l’ clcufatione 

role; oh Tanta contentione ! (bj) non- del peccato, qual vitio è molto abo- 
dimeno quali Tempre fi piglia in mala minevole apprefto de i giufti , e mol- 
parte, perche fecondo S. Ambrogio, to più apprefto d’iddio , quale diìlac- 
non è altro, che la impugnatione del- ciò i primi noftri parenti dal terreftre 
la verità , con confidenza di clamore: Paratifo , per haverli dopo l’inobe- 

Pcrò l’ Apoftolo diceva al fuo caro di- dientia , efculàto del fuo peccato : 
fcepolo: (c) Non volere contendere, Adamo, dicendo: (*j la Donna, che 
cioè combattere con parole ; Impero- m’ hai data compagna , mi diede del 
che ’l contendere à niente altro t uti- legno , e l'hò mangiato : e la donna 
le , fe non alla fovverlione, e mina di disse , Il fejpente m’ hà ingannata . 
chi ode: (d) Perche la contentione Talché l’uno , e 1 ’ altra efeusò il fuo 

pccca- 

(a) z.Petr.z. (bj Joan.iì, (c) z.Timot.i (d, Ori/. (e, Ciaf, (fj Jacob. 4, 
(gj Prov. 4. (h; Eju/dem zq. (ij P/.ioo. (k } Geni J. 
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peccato i è però meritaro lamaledit- 
tione, laoncfe il Profeta temendo d’in- 
cafcare in quello grand’errore dell’ 
efcufatione del peccato , pregava in- 
ftantemente il Signore (a) , che gli 
ponetfà la guardia alla bocca , e la 

E rta della circuftantia , cioè della di- 
^ente conlideratione , e circufpet- 
tione alle fue labra/acciòle ferrarti al- 
>■ l’efculatione , el’apriiTe alla con fef- 
fione del peccato, &al!edivine lodi ) 
e che non permetterti il cuor fuo de- 
clinare alle parole di malitia,ad efcu- 
(are i’efcufationi ne i peccati . Impe 



mundi , é- non ftcundùm Chrijlum. 

Dalla lingua procede la gloria vana, 
quando 1’ huomo s’ avanta, e gloria 
della fdentia , (e) come i vani fi/ofo- 
fi , ò dell’opere elleriori , come i fa- 
rifei ’fj , ò della fortezza , come Go- 
lia (gj , ò della bellezza , come Ab- 
(nlon (h) , ò della Signoria , comeNa- 
buchodonofor ( i ) , o delle ricchezze , 
lìcome fè Ezechia(k„òdi limili vanità* 
come tutto dì vedtmo nelli gittabon- 
di , e vanagloriofi , quale vanità mol- 
to di (piace à Dio , quale diceva per lo 
Profeta Geremia (/y. Non glorie tur 



roche fecondo S. Agodi no , fe noie’ fapiens in fapientia fua , < 2 rnonglo 

- r — C - r ~ rie tur fortis in fortitudine fua , é~ 

non glorietur dives in divitiii fuir.fed 
in hoc glorie tur , qui gloriatur , flirt 
(T *oJJ» me , quia ego fum Dcminur , 
quifacio mifericordiam, er judicium 9 
é-juftitiam interra-, hac enim p la- 
cent mihi : E l’ A portolo Paolo diceva a 
(»*J OH* gloriatur , in Domino glo- 
rittur . Non enim qui feipfum com- 
mendai , ille probatus ejl \ fed quem 
Deus commendat : Ecco in che deve 
gloriarli il Chrirtiano , nel Signore di- 
co , a cui li deve ogni honore , e glo- 
ria j E fè pure nelle cofe di quella mi- 
fera vita dovemo , ò volemo gloriarci, 

S toriamoci nella croce di Giesù Chri- 
o (n), nell’ infermità, e nelle tribola- 
tami , caufa dell’ eterne confolationi 



efculiamo , Iddio ci accufa . 

Dalla lingua ancora procede la fal- 
lace, & ingannevole locutione , e que- 
llo è , quando altro hà in cuore , al- 
tro in bocca : laonde il fapiente , (b) 
Lingua fallax non amai veritatem : 
dr* os lubricum operatur ruinas : 
Perche la bocca, che mentifee, (*) am- 
mazza l’ anima fua: E Dio hà in odio 
li fallaci , quali tutti faranno dannati, 
fecondo il Profeta,quale die e:(c)Perdes 
omnes,qui loquuntur mendacium . 

Può elTere ancora la fallace locutio- 
ne , quando con fofifticharie , Se ap- 
parenti ragioni filofofiche alcuni vo- 
gliono dirtruggere i fondamenti della 
fede , lìcome dicendo , ex nibilo nil 
fit , lì diftrugge la creatione del 
Mondo, quale credemo da niente , per 
divina potentia edere creato : dicen- 



(o ) , e non nelle vanità , di quali ha- 
vemo da dolerci nell’ inferno : dicen- 



do, A priva tione ad babitumnon eft do: (p, Quid nobis pr fuit fuperbia ? 
regrejjusy lì diftrugge la refurrettione a ut di vitiarum j atlanti a quid conta - 



de’ morti , e fomiglianti , quali ragio- 
ni benché liano vere fecondo il cor- 
to della natura , non fono vere , fe- 
condo la divina potentia : E però dif- 
fe San Paolo : (dj Fide te ne quis vos 
decipiat per philofophiam , <27* iua- 
nem fallacia >n , ftcundùm fradicio - 
ntm hominum , fecundùm elementa 



Ut nobisìtranfierunt omnia illa tam - 
quam umbra . 

Dalla lingua nafee 1’homicidio, laon- 
de li dice (qj che i giudei nell’ hora di 
terza crucitìlTero Chrifto colle loro lin- 

! }ue : Però ben diceva di quelli il Prò- 
età; (r, Lingua eorum gladi us acututi 
Deh quanti n’ammazza una lingua pe- 



la) Pf, 4 o. (bjProv. 26 .Cj Sapien.i. fcjP/Ij-. fdj C /ofì. (e, Rom.t. (fj Lue. 18: 
(gl i.Reg.n. (hji.Rfg. 14. lijDan.j. 4 . (kffai.oa. (lj C. 9. (m ; z.Gr.xo. (njGalat.6. 
(o) Ppm.f.ipj Sap.;. (q, Marca f. (rj Pff6. 
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ilifera col veleno della detrattionc , di dormentati gli fommergévano, e fom- 
quale Giob parlando dillei (a) Occidet merli li devoravano : quelli lafcivi 
eum lingua vi fera . canti , e fenfuali diletti dovemo di- 

Dalla lingua procede 1* irrifione , e fpreggiare , Se à tali pernitio fi canti 
beffeggio con ingiuria d’ Iddio , ò del dovemo otturare l’orecchie , come fi 
profilino : Contra Iddio fi fà, quando l’afluto Ubile, fe fenza naufraggio de- 
li fà poco conto della fua potentia , Aderiamo folcare il procellolo mare 
dicendo , che può far Iddio ? Prefe- di quello Mondo , quale quanto più 
rendo la creatura al Creatore, iico- fi moftra tranquillo , e dilettevole» 
me fè Holofcrne , quando dille ad A- tanto più è pericolofo , e fpecialmea- 
chor f che predicava la potentia del te à i giovani , quali quando fono 
vero Iddio d’Ifrael ) (b) Vt o/lendam fenza tempella di tribolationi fi danno 
tibi tfitoniam non efl Deus » nifi Na- alli carnali, e fenfuali piaceri, feguen- 
buchodonofor : Cum percujferimus do le lufinghevoli meretrici , quali col 
e os omnes, fiati hominem unum , tane dolce parlare tirano l’anime, e li cor- 
Cr ipft cum illit AJJ'yriorum gladio pi alla ruina . Laonde Salomone ben 
inter ibis . E Nabuchodonofor diflè i diceva : (g) Ne attendai fallaci « 
i tre fanciulli che non volfero adorare mulieris , f aviti cnim dijlillant labi a 
la fua ftatua: (c) Et quii tjl Deui, qui meretrici t , &• nitidius oleo' guttur 
cri piot voi de manu mea ? Così anco- ejui , novijfima autem i l li hi amara 
ja i Prencipi di Sacerdoti beffeggiava- quafi abfyntbium , cr acuta quafi gla- 
iio Ornilo, negando la fua potentia, diut bicepi : Et altrove diceva: (h) 
e dicendo dj Aliot fulvo! fecit , fe Fovea prof nuda efi meretrix Impero- 
falvum faciat , fi hic efi Cbrifiut Dei che non li fatia mai . 
elettili . E li foldati lo beffeggiaro , Dalla lingua procede la lafciva per- 
quando fintamente adorandolo , gli fuafione f lenocinium di&a ) Se anco le 
dicevano: ( e ) Ave Rexjudaorum . Si buffonerie, quali tanto llrettamente 
beffeggia Chrifto ancora quando fi ne- l’Apollolo prohibilce dicendo:!/; Ecu- 
gano.i suoi sStifiìmi Sacramenti, e’1 fuo rilit ai, qua ad rem non pertinet , non 
divino culto, come fanno i nollri he- nominetur in vobii. 
retici . In quelli , & in altri modi fi Dalla lingua li proferifeone le ma- 
beffeggia il nollro Iddio. ledittioni , quando dicemo che gli 

Il profilino fi beffeggia , quando fe venga il tale male , ò che Ila ammaz- 

f li dicono parole di burla in fuo difs- zato , e limili parole , quali ne pri- 
onore , come fero quei infenlati fan- vano del regno d'iddio, fecondo 1* 
ciulli al Profeta Helileo dicendogli:!/"; A portolo , quale dice : fk; Ncque ma - 
Afcende calve , afeende calve , quali ledici regnum Dei pojfidebiint : (/) Iin- 
4 eifendo dal Profeta maledetti 40 di peroche se S. Michaele Arcangelo non 
loro furono da due Urli lacerati , per hebbe ardire maledire il Demonio , 
voler’Iddiomollrare quanto gli difpia- ( benché ’1 meritallè per la fua impor- 
ce il beffeggiare il prolfimo . tunità ) ; quanto più gli huomini do- 

Dalla lingua procedono canzone , e vrebbono temere di maledire gli altri 
parole lafcive , quali fpelTo fono caufa huomini , quali fono la viva Imagine 
di molti mali* laonde i Poeti fingono, d’iddio , capaci della divinità , Se he- 
che le firene colla dolcezza del loro redi della celcrte gloria (m ), quali il 
canto indormentavano i nochieii , e Padre l’have adottato per fuoi figliuo- 
li» 

(a)JoAao. ih) Judit. 6 . (cj Dan.]. (djLuc.i^. (e)Joan.iq. (fj 4 .Reg. 3 . fgj trov.f, 
(h; Ejujde.m a 3 . (i; Epbefif, (kj i.Cer.6. (ì)Juda l.(ai)Epm.%. 
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li ,e’l Figliuolo per Tuoi fratelli , e lo 
Spiritò Santo l’ha ripieni delle fue di- 
vine gratie? E per quello molto è abo- 
minevole tal vicio, quale non dovreb- 
be mai fentirfi tra gli huominl , e 
molto manco tra Chriftiani , quali 
debbono imitar Chrillo : (a) Quj cum 
malediceretur , non maledieebat". cum 
tattretur , non comminabatur . 

Dalla lingua procedono le parole 
rugatone, cioè le ciancie , eoaje , 
di quali ftrettamente ne renderemo 
conto nel di del giudicio » [bj fecondo 
dice il Salvatore . 

Dalla lingua procede la indebita , 
Se inordinata oratione , quando lì do- 
manda quelche non fi neve , com’ è 
vendetta de i nemici , St altre cofe 
contra la propria falute , di quale par- 
lando il Profeta difle : (cj Or atto ejut 
fiat in pecca: um : E San Giacomo : 
(d) Periti ! , cr non occipiti! ère. 

Dalla lingua nafee il pergiurio,quan- 
do feientemente fi giura il falfo,ò non 
ofiervando quel che si promette,?) pro- 
mettendo cofe illecite : E però con 
grandifiìma confideratione fi deve 
giurare , acciò non fi cafchi nel per- 
giuro , laonde fi legge : (e) J uralia- 
ni non ajfuefcas or tuum , multi enim 
cafus in illa . 

Dalla lingua procede la querelatio- 
ne , quando ci lamentiamo d’ Iddio , 
ò di fuperiori , mormorando contra 
loro per la noftra impatientia , quale 
peccato quanto fia grande , afcolta che 
ne dice S. Paolo : fi Keque murmura- 
veri ti t , ficut quidam eorum mur- 
muraverunt , Jr- perierunt ab exter- 
minatcrr.TL quanto gravemente fia da 
Dio punito : Dathan, & Abiron ne fo- 
no teuimonii colli loro compagni (g\ 

Dalla lingua procede la revelatione 
delle cofe fecrete , per quale vitio fi 
perde l’amicitia , e la feae , laonde fi 
legge: (bj Qui denudai arcana amici , 



perdit fidem , quelche flon sà tacere i 
fecreti , dev’ edere privato dal conlòr- 
tio degli huomini . 

Dalla lingua hafee la fufurratione f 
qual’è un’occulta , e baiTa murmora- 
tione , per quale fi pone difeordia tra 
gli amici , ad uno dicendoli male del- 
1’ altro , quelli tali fono molto odiofi 
à Dio , ficome dice P Apoftolo : (i) 
Snfurroner , Dea odibilet , fiunt . 

Dalla lingua procede la temeraria 
e sfacciata loquacità,quandoinconfide- 
ratamente fi parla dell’ imperfettioni 
del profilino , e fenza timore fi dico- 
no ingiurie , e parole che offendono . 

Dalla lingua fi preferifeono le pa- 
role otiofe , Se infruttuolè : Quelli , 
Se altri infiniti mali nafeono dalla lin- 
gua , e però il nollro Apoftolo con 
gran giudicio dille : Lingua igni! ed , 
univerfitas iuiquitatit . Perche quan- 
do none ben governata , ma infiam- 
mata dal fuoco infernale ammacchia , 
e mina tutto il corpo , e tutto il cor- 
fo della noftra vita $ E però fegue : 

Lingua conftituitur in membri! xo- 
firiSy qu* maculai tetum corpu: , 
cj- inflammat rotam nativitati! 
noftra . infiammata A gebenna. 

L A lingua è collituita nelle membra 
noftre,quaIe infiammata dal fuoco 
delle pene infernali , cioè dal Demo- 
nio , qual fempre porta feco la fiam- 
ma della fua pena , infiamma la rota 
della natività noftra ,cioè tutto il gi- 
ro , e corfo della vita noftra . 

Quefte parole hanno bifognod* una 
lunga , lottile, e chiara espofitione: 
Per la qual cofa dovemo notare , che 
fe Iddio per fervigio dell’ huomo hà 
creato tutte le creature buone , e per- 
fette nelle generationi , e fpccie loro 
(k ) , quanto più buono y e perfetto 
creò l’ huomo colle fue membra ? (I) 
effendo creato Signore dell' altre irra- 
S s tio- 



fa) t.Petr.2. (bj Matt.tì. fcj Pfi.ioi. (d) Jacob + (e) Ecclì.i^. (f) i. Cor. io. 
Num. 11. cj- e 4. (g, A 7 .-w.i 6 . (hjEcc/i.iy, (iy Rom. i . (k jCtn,i t (l) Ibidem . 
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rionali creature, ad ima gì ne ; e fimi- tarmata à lodar’ Iddio; infiammata 
litiidine dell’idefTo Iddio , per edere dall’infocato veleno del Demonio'qual 
le fue delitic , e piacere {a) } Edendo porta feco Tempre la fiamma dell’ in- 
dù nque più che certo , che Thuomo , Temali pene ; in fcambio di lodare Id- 
e ciascuno Tuo membro fù creato buo- dio , e d'accufare il Tuo peccato , pro- 
no , e perfetto , la lingua ancora , dulie parole d’efcufatione ; e non po- 
eflendouno delle principali membra , tendo l’ huomo efler’uguale à Dio ( fi- 
fù creata , e codicuica tra l'altre mena- come dice S. Agodino (e) ) in maedà , 
bra , buona , e perfetta , per Tempre già caTcato , e giacendo nel peccato , 
lodare , benedire ,eringratiare Iddio , si sforza farlo à se pari , ò vero vuole 
come Tuo Creatore , benefattore , e più predo inodrar’ Iddio bavere pec- 
conlervatorc : ma ’1 Demonio nemico rato, e Te innocente, dicendo: (/) 
dell’ humana felicità , e della divina Mttlier , <juam de di /li mihi ere. E la 
gloria 'quale ingiudamente per Tua Tu- donna : Serperti decepit me , er come- 
perbia volTe usurpare ) non potendo di &c. Ecco il veleno infiammato dal 
comportare , che Thumana natura fuT- fuoco del Demonio , non gli fà dire : 
se sublimata in quella celede gloria , Peccavi ; Imperoche la superbia hi 
onde egli milèramente per Tua colpa, Teco la bruttezza della confulìone ,ma 
con suoi Teguaci, era cascato , per in- non l’humilità della confeifione. 
vidia che portava, e porta all’huo- Ben dice dunque il nollro Apodo- 
ino , quale vedeva edere tanto da Dio lo , che la lingua è poda nelle mem- 
amato , & honoratof^j , cercò di per- bra, e macchia tutto il corpo , perche 
Tuadere à qued’huomo la Tuperbia, per il non confetìare,e non accusare il pro- 
quale egli conofceva edere dannato, prio peccato , con humile con felli o- 
conltgliando alla donna , che contra ne , e cauTa d’ogni nodro male : fin- 
ii divino precetto ma ngiaffe del legno peroche s’è male col TenTo dilettarli 
da Dio vietato , promettendogli falfa- del peccato Tuggerito dal Demonio , e 
mente che Taperebbono il bene, e ’l molto peggio colla raggione confen- 
male , e che sarébbono dati come dei} tire , molto più peflìmo farà coll’ au« 
onde la donna mal’ accorta , mof- dacia dell’escufotione difendere il pec- 
sa da una certa elatione per quella va- cato , qual fi fà per l’ufficio della lia- 
na , e falla pronùlfione , f credendo gua , e tutto quello non procede dalla 
più predo al Demonio che^gli difle : natura creata da Dio , ma dalla cor- 
Nequayuam m irte mori e mini ere. ruttione introdotta dal Demonio , e 
<r evitii ficitt dii ,fcientts bonum àr però Teglie: Et infiammiti rotamna- 
maluin ere. (cj che à Dio che gli diffe: t ivi tatti mjira , infiammata àgeben- 

fprohibendogli che non mangiale del na . 

legno ch’era in mezzo del Paradilo; (d) Et infiammata dalla gehenna,cioè 
In tjuocurnefue enim die cornederit ex dal Demonio , quale porta Teco il fuo- 
eo , morte movieri t : trafgredi il di- co deU’infernali pene , infiamma tur- 
vino precetto, mangiando del legno to il corfo della nodra natività: Im- 
vietato, e fè che ne mangia/Te ancora peroche non fidamente il Demonio hi 
il Tuo caro conforte Adamo : Per la infiammata la nodra lingua nei nodri 
quale fù guado tutto l’huomo , e eia- primi parenti dal principio del Mon- 
acuno Tuo membro mancò dal Tuo deb- do , ( com'havemo dimoltrato ) ma di 
bito ufficio } e così la lingua che fù continuo infiammi il corfo della no- 

. ’ • dra 

(a; Premer. 8. di) Aneuft.to.i .in l. de lihtr.arb.c.2^, (c) Gen.]. (dy Gtn.i. 

( c t To. i. de Gen. contra Manicò, c. n. (i t Gen. 
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Ara vita in ciafcuno particolare , fico- 
meda fanciullezza incominciamo efpe- 
rimentare . E quello è , perche la no- 
lira lingua viene macchiata , k in- 
fiammata dal Demonio dal ventre di 
noilra Madre, per lo veleno infufo ne 
i noli ri primi parenti. 

Per la quale cofa eflendo la noilra 
lingua infiammata dal fuoco del De- 
monio , pronta ad ogni male , fù di 
bifogno che defcendesse il fuoco divi- 
no faj: quale fi pronta la noilra lin- 
gua alle divine lodi , alla confelfione 
di nollri peccati , & A predicare la 
dottrina santa , e però quando lo Spi- 
rito Santo difcefe sopra i difcepoii del 
Signore nel giorno della Pentecolle 
vilibilmente , apparfe in forma di lin- 
gue di fuoco: Apparfe in forma di lin- 
gua, A denotare che infondeva à quel- 
li la notitia delle lingue di tutte le na- 
tioni , A quali haveano da predicare la 
legge vangelica : Apparfe in forma di 
fuoco A modo di lingue , A dimollra- 
re, che ficome la lingua del ferpente 
Infocata dal fuoco del Demonio, non 
proferì altro , che parole di buggie 
piene d’odio, e d’invidia A ruinrre tut- 
ta l’ humana gcneratione : così le lin- 
gue de i veri difcepoii di Chrillo in- 
focate dal fuoco dello Spirito Santo , 
haveano da proferire parole di grafia, 
e d’ amore divino ad illuminare l’ in- 
telletto alia vera cognitione d’ Iddio , 
e delle cofe celelli , k eterne , k à 
purgare l’afFetto delle cofe vifibili , e 
tranfitorie , k infiammarlo alle cofe 
invifibili , k eterne . 

E notate eh’ Iddio alcuna volta è 
apparfo in fuoco , e fumo , (h) k al- 
cuna volta in fuoco femplicemente: 
Quando diede la legge A Mosè apparfe 
in fumo , e fuoco , perche quella leg- 
ge non dimoftrava Chrillo apertamen- 
te , ma folamente in figure, quale leg- 
ge A fedeli era chiara , e però apparse 



in fuoco , ad infedeli era ofeura , e pe-i 
rò in fumo . 

Quando è apparfo in fuoco fola- 
mente hà donato chiara cognitione di 
fe lìe/To, e però lo Spirito Santo de- 
feendendo A fcrivere la legge vangeli- 
ca ne i cuori dt’credenti , non con fu- 
mo , ma in fuoco chiaro in forma di 
lingue difcefe (c) : perche non in figu- 
ra , ma in verità haveano i difcepoii 
da predicare Chrillo . E ficome la lin- 
gua de’nollri primi parenti infiamma- 
ta dal caliginofo fuoco del Demonio , 
produflè parole di efoufàtione ne i pec- 
catile quello invernato fuoco infiam- 
mò tutte le lingue dell’humana gene- 
ratione) cosi le lingue de’veri creden- 
ti , infiammate dal? illullrante fuoco 
dello Spirito Santo, producono parole 
di confelfione, e d’accnfatione de’ pro- 
prii difetti , e di Iodi divine . 

E per quello pregamo il Signore , 
che mandi quello fuoco , di quale egli 
parlando dille : (d lgnem veni mitttre 
in terram , c ir quid voi o nifi ut ac» 
cendatur } acciò purghi le labra , e 
lingua noilra , ficome purgò le labra 
d’ ffaia fej , e che la domi , pofciach’è 
tanto indomita , che vince di ferità la 
natura delle beilie , ucelli , ferpenti , 
e degl’ altri animali , ficome dice il 
feguente fello : 

Omnis enim natura lefiiarum , à* 
volucrum , et- ferpenti um, & celerò - 
rum faliis cttorum) domani ur, & do- 
mita funt à natura humana ; Lin- 
guam autem nullus hominum doma- 
re potefi : inquietimi ntalum , piena 
veneno mortifero . 

I Mperoche ogni natura di beilie, 
d’ ucelli , di ferpenti , e di altri 
bruti, fò fe fi figge cetorum , s’ in- 
tende la natura di pefei marini ) 
fi domano , k in effetto fono lla- 
tj domati dalla natura humana : ma 
S s a nnl- 



* 

fa) AH. 3 . (bj Exod. 19 . (cj A3. 2 . 



(i) Lue. 13. (e) Jfa.6. 
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sullo degli huomlni pub domare la 
lingua , qual’ è un inale inquieto* cioè 
incorrigibile , Se irrefrenabile * e piena 
di veleno mortifero. 

Con quella comparatione vuole il 
nollro Apollolo dimollrare , la lingua 
peccare principalmente in due perniili 
mali ( da quali nafeono tutti gii altri ) 
cioè in ferocità , Se in veleno mortifè- 
Qua nto al primo è manifello , che 



to 

nello Uato dell’innocentia tutti gli ani- 
mali terreltri , aerei * Se acquatici Ila-, 
vano ubedientiilìmi Torto il dominio * 
e comandamento dell’ huomo , ma la 
lingua non potette effer talmente raf- 
frenata , e domata , che non commet- 
teffe fallo nella rifpofta data al ferpen- 
te dalla noftra Madre Èva (/i) , qual’ef- 
fendo domandata : Perche Iddio ▼’ hà 
comandato che non mangiafte d’ogni 
legnodel Paradifo? Rifpofe; Del frut- 
to delli legni che fono nel Paradifo, 
mangiamo , ma del frutto del legno « 
eh’ è in mezzo del Paradifo * n’ ha co- 
mandato Iddio che non ne mangiaflì- 
mo , nèì tocealfimo * acciò per av- 
ventura non moriamo . In quella ri- 
fpofla la donna non raffrenò » nfe do- 
mò la Tua lingua ; Imperoche giunfe 
una parola , qual’ Iddio non havea det- 
to nel Tuo precetto : Perche Iddio dik 
fe femplicemente : In qnocnmque di» 
comedtrit ex to , morte morierit , e 
non diffe, ne forti morierit , con con- 
ditone , come riferì la donna . 

Laonde il Demonio dall’errore proce- 
duto dalla lingua malamente domata, 
prefs ardire di tentarla, e promettergli 
fallamente,que! che non poteva dargli, 
e dalla lingua malamente regolata , è 
nata la noftra ruina , e le parole non 
folamente efeufetorie del proprio er- 
rore , ma etiam accufatorie contra 
Iddio . 

Se dunque nello (lato della fortuna in- 
nocentia la lingua fenza «uova grati» 



non potette eflere domata, qbantò pii 
indomita è rimafta dopo il peccato f 
laonde meritamente fi dice vincere la 
natura di tutti gli altri animali in fe- 
rocità : Imperoche fi legge che 1’ huo- 
mo non folamente doma i furibondi 
tori , Se indomiti cavalli ( com’ ogni di 
fi vede ) ma ancora i grandi elefanti, 
i nobili , e feroci leoni , i rapaci lupi , 
gli orli fieri , i veloci , e crudeliifimi 
tigri , Se alrri indomiti animali : non 
folamente per divina virtù , ficoine fi 
legge nelle vite di Santi Padri , e nelle 
leggende di Martiri , e nella Scrittura 
Sacra , ficome fi legge di Sanfone (b) 
che lacerò in pezzi il leone , com’ un 
capretto : E David perfequitava l’orfo, 
e’1 leone , e gli toglieva la preda da 
bocca,e li fuffocava. Se ammazzava (c)i 
Daniele IWtte priggione due volte 
nel lago de i leoni in mezzo di quelli, 
e non fù mai da quelli offefo (ali San 
Paolo feotè dalla Tua mano la vipera , 
fenza patir offènfione alcuna (e) > ma 
ancora per induftria humana , onde fi 
legge (f) che gli Elefanti grandiflìmì 
animali fono domati dagli huomini 
cón fame , e balconate : Ancora fi leg- 
ge (g) che Marco Antonio nella guerra 
civile foppofe al giogo i leoni , e li 
giunfe al carro : leggefi ancora (h) eh* 
un Delfino pafeiuto da un figliuolo , 
gli foppofe 1* fchena , e Io portò gio- 
cando per lungo mare a Puzzuolo , 
e dopo Io ritornava al luogo onde 1® 
prendeva , e quello fù per molti anni 
infin’ che morfe il figliuolo , quale 
morto , venendo il detto Delfino al 
luogo con fueto , afflitto e malconten- 
to per lo defiderio del figliuolo ,fpirò.' 
Appreffo la Città di Sedo , fi legge (i) 
eh’ un Aquila nodrita da una Vergi- 
ne, gli rendeva gratia portandogli dellì 
ocelli preli nella caccia , e poi morta la 
vergine fi buttò nel rogo acccfo , e *’ 
abbrugiò infieme colla vergine . Rife- 



rlfce 

fa) Gen.ì. (b ) Judic. 14. ( c ) t.Heg.iy. fd) D/in. 6 . 14. fe) Alt. z8. 

(f, VHn.lib.Z.c. io. fgj Ibidem c.rj- ,(h; Ejufltm tib.y.c.Z. (i) Ejufdent Iib.io.c.f. 
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Hfce Beda fopra il noftro tefto , ch’una la lingua pedi fera de’ maledici, fu/Tor- 
crudelilfima afpide fu in Egitto do- roni , detrattori , e fomiglianti , col 
mata da un padre di fameglia in tan- veleno della detratione dinegra la fa- 
to eh’ ufeiva dalla caverna ,& andava ma di chi mormora, ammazza l’ ani- 
li prender il fuo vitto dalla menfa di ma di chi volentiere afccjlta , & anco 
colui : Et anco dall’ India fu mandata 1* anima propria ; E però di coftoro fi 
ad Anaftafio Principe una tigre fatta legge : Venenum afpidum fub Inbiit 
manfueta: Ecco come diverlì animali eorum óre. (c) Et lingua eorum gl a- 
fono dati domati dalia natura huma- dius ac ut tu , <3*c. (dj Et gladi us in 
®a , ma nullo degli huomini p(iò do- labiis eorum (e ) . Quia exacuerunt ut 
mare la lingua, quali parole fono da in- gladi um linguai fuas ( /) : Quorum os 
tendere fanamente^Impeioche fe nullo maledizione , amaritudine pie- 
degli huomini può domare la lingua , num ejl (gj, 

perche fopra diiTe: (a) Vana edere la Ecco quanto inquieto male , e mor- 
religione di colui , che non raffrena la tiferò veleno } Ónde foggiunge , e 
fua lingua ? ove prefuppone che la lin- dice : 
gua fi pofla domare . 

Si rilponde in diverfi modi : E pri- In ipfa benedicimut Deum ór Pa- 
lm li può dire che nullo può intanto trem : ór in ipfa maledicimui ho- 
domare la fua lingua che non calca in mines , qui ad fimilitudinem 
qualche parola inutile , & ociofa , per Dei fatti funt . Ex ipfo ore 

la molta mobilità d’ eflà lingua , qual procedi! benedittio ór. 

cofa non procedendo dall’ animo , non maledittio . 

' farà mortale colpa : onde fi legge : (b) 

Eft qui labitur lingua , fed non ex T N edà lingua benedicendo Iddio 
animo . Quii eft enim qui non deli- ( lodandolo , e ringratiandolo del- 
querit in lingua fua ? quali dica che li ricevuti beneficii j benedicemo di- 
nullo può in tutto fchivare le parole co Iddio , quale dovemo temere , pec 
ociofe , eh’ almeno non pecchi venial- efler potente , e degno d’ efler temuto, 
mente . Puolfi dire ancora, che nullo feeflendoci anco Padre dovemo amar- 
Dottoreper fanto che Ila può domare lo per efler tanto buono, benegno , 
la lingua de i maledici , e detrattori : Se amorevole . ( Et in quello la lingua 
overo diremo fecondo S.Agoflino , che fà il debbito ufficio fuo ) . In efla fin- 
nullo degli huomini, inquanto eh’ è gua maledicendo gli ^uomini , quali 
huomo coftituito nella fua corrotta fatti fono ad imagine, e fimilitudine 
natura , può domare la fua lingua -, d’ Iddio , detrahendoli , e denigrane 
ma ben può aiutato dalla divina gra- do la loro fama .( Et in quello mancai 
tia: Altrimente il noftro Apoftolo fo- da quel che deve) Dall’illeflà bocca 
pra comandando cheli debbia raflre- procede la benedittione , e la maledite 
nar la lingua , havrebbe comandata tione . Non nella lingua Uà la malitia 
una cola impoflìbile . Nullo dunque del peccato , ma nel mal’ animo , e 
colle proprie forze può domare la lin- perverfa voluntà ; ma perche l'animo, 
gua per elfer un’ inquieto male , che e la voluntà è à noi incognita per fe »’ 
non fi può coftringere,e piena di mor- e fi notifica per la malitia della lin- 
tifero veleno Ecco il fecondo male gua , qual’ è à noi più proffima ; però 
nel quale la lingua pecca j Imperoche alla lingua s’ attribuire il peccato $ 

: * perche 

faj Cap.i. fbj Eccli.iq. (c) V fai, io, (dj Pfal. f 6. (e) Pfal. J 8. 

( ( j Pfal. 6?. (gl * . 
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perche la buona lingua è nuncia dell’ 
animo » e voluntà fanta 5 e la lingua 
maledica , e cattiva, dimoftra l’animo 
e voluntà perverfa : Pofciache dall’ 
abondantia* del cuore la bocca par- 
la fi»;: Et un’ cuor callo hà la lingua 
calla ,& un’cuor impudico hà la lingua 
impudica , E fe pure alcuna volta il 
cuor cattivo diffimuiaflè , nondimeno 
non può Tempre fingere,ch’ al fine la 
lingua non prorompa in parole cat- 
tive . 

E notate, che l’ Apollolo nollro non 
(à mentione di coloro che manifefta- 
mente biallemano il nome del Signore, 
e fono efpolli ad ogn’operamalaj per- 
che non e dubio alcuno colloro efler’ 
iniqui , empii, e federati ; ma parla di 
coloro che s’ avantano , e dimollrano 
elfere buoni Chrilliani , e Relieiofi , 
benedicendo Iddio , havendo in bocca 
falmi , hinni , cantici , & altre divine 
lodi : E dall’ altra banda maledicono 
gli huomini farti ad imagine , e limi- 
li tildi ne d’ Iddio , mormorandoli , in- 
giuriandoli^ biafmandoli . E quel eh* 
e peggio, che niente fe ne fanno con- 
ferenza , e dicono che non ponnofar 
altrimente , perche fono sforzati à far 
quello dalli loro vitii , quali lono da 
odiarfi , e biafinarfi , come colè non 
fatte da Dio , ma dalla malitia del De- 
monio , e dell’ huomo : ben direbbo- 
no , e meglio fnrtbbono ,fe folamente 
là iniquità haveflero in odio , e non l’ 
huomo fatto ad imagine, efimilitu- 
dine d’ Iddio : E quello moftrarebbo- 
no, fe colla fraterna correttione,colla 
compaffione , & oratione,procuraflero 
di vincere il vitio , e di guadagnar’ il 
fratello , e non con biallemarlo, ingiu- 
riarlo , e con mormorarlo fenza fargli 
giovamento alcuno: Non è quello lo- 
dar’ e benedire Iddio con falmi, e can- 
tici , e dopo detrahere, e mormorare, e 
biallemare il fratello fatto ad imagine 
d’Iddiojlmperoche colui che dice ma- 

la) Matth.u. (b) Ecc/i.if. 



le , e biafma l’opera , biafma ancora il 
fattore dell’ opera : E così chi maledi- 
ce 1’ huomo , maledice Iddio creato- 
re , la cui imagine è nell’ huomo . E 
fenoi tenemo con grandiilìma rive- 
rentia una Imagine di Chrillo polla 
in un legno , ò in una tela , ò in un 
marmo, ò in alcun metallo/ e facemo 
bene per rapprefentarci il Signor no- 
Uro) :con quanto più riverenza dove- 
rne tener’ un’ huomo , nei qual’ è la 
viva Imagine d’ Iddio, e per qual’ è 
morto Chrillo? Ah’ miferi coloro, che 
fenza conlìderatione , fpinti dal furo- 
re diabolico , per ogni minima cofa 
non fatta à loro modo biallemano , e 
maledicono gli huomini , ben moilra- 
no non efler compagni degli Angeli , 
nè figliuoli d’ Iddio , ma figliuoli , e 
fchiavi del Demonio , il cui ufficio 
fanno in terra mentre vivono in quella 
vita , e dopo lo faranno nell* inferno, 
ove altro non fi fi , fe non biallemare^ 
e maledirò . Chi quello là , non può 
elfere grato , e caroà Dio , nè la fua 
lode può efler bella nella fua boera : 
Quid Non tft fipeciofia In us in ori pec- 
catori* [b) i E però li gue : 

• 

Non opor/et , firatres rrtei , h*c 
ita fieri . Nstmquid f.ns de eodem fio- 
ramine emanai dulcent , <r* amar am 
aouiim ì Numqnid pr.teft , firatres 
mei ficus uvas'aUis o/ivas) fiacerf, aut 
viti s ficus i Sic neque fa/fa dulcem pt- 
tefi fiacere aquam . 

F Rateili miei , non bifogna quelle 
cofe farli cosi , cioè che dalla me- 
defima bocca proceda la benedizione, 
e la maledizione , forfè che la fonta- 
na da un medemo forame , e bocca 
butta fuora acqua dolce, & nmararFor- 
fe che, o fratelli miei, l’albero del fico 
può far uva (ò fecondo il greco, olive)? 
così una iilcfla fontana non può fere 
infieme infierire acqua falfa , e dolce . 

Vuole 
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Vuole I’ Apoftolo con auefte limi- quale maledicono , biafmano,e mor- 
fitudinidimoftrare,che la benedittio- moranodel prollìmo : Non conviene 
ne eh’ efce dalla bocca di coloro , che dunque eh’ un’ ideilo huomo da un 
maledicono gii huomini latti ad ima- medemo cuore , e per la ideila lingua, 
gine d’ Iddio , non procede dal fonte li penli potere , fenza gran difpiacere 
della carità, dal quale non pub prò- d’ Iddio, proferire parole d’ ingiuria, 
cedere la benedittione d’ Iddio , inlie- e di lode , di pietà , e d’ impietà , di 
me colla maledittione deli’ huomo, morte, e di \ ita , di verità , e di hug- 
qual’ è opera, e fattura d’ Iddio , quale gie : Ah’ miferi noi , conlideriamo co- 
k maledicendoli , inficine lì maledice me ftiamo tutti , vediamo un poco fe 
Iddio che l’hà fatto: Laonde fequita, le noftre lunghe orationi ponno edere 
che la bocca , da quale procede la be- grate à Dio , guardiamoci che meri- 
nedittione inlìeme colla maledittione, tevolmente non ci lìa detto dal Signo- 
non hà il fonte del cuore puro, e pieno re quel che dice del popolo lfraeliticos 
della dolcezza della carità •, Imperoche (a) Populut ifie ore /no , cr Ìabiit 
lìcerne non è ccfa naturale , ma mo- fui/ glorifica/ me , cor autem ejue 
flruofa , che un’ albero produca frutti Unge efi a me : E però con grandilfima 
d’ un’ altro albero di dherfa fpccie,( e dilfgentia è da cullodiriì il cuore, e la 
tanto più , quando un’albero che fuo- lingua,che con quella bocca , che pro- 
le produrre frutti dolci , com’ è il fi- feritilo parole di lode , e benedittione, 
co , producete frutti amari , come fo- non produciamo parole di maledit- 
no 1’ ulive j: E ficom’è ftnpolfibile che tione,e di mormoratione:Non bifogna 
un fonte che produce acqua falfa , in- dunque molto parlare , e moftrare la 
lìeme produca acqua dolce , che lìa fapientia col molto ciarlare , perche la 
veramente dolce ; Così è impoflìbile , multilaquio non deeri/ pecca tum (b), 
e contra natura, eh’ una bocca c’ hà l’ufficio del buon Chriftiano confitte 
1’ origine dai cuor pieno d' amaritudi- nella fanta operatione j E però fegue : 
ne di maledittione , polla buttar fuora 

dolcezza di vera benedittione : E fico- Qui/ fapiens , ér difciplinatut inter 
me quando un fonte per alcun tempo vo/ ? Oftendat ex bona converfa - 
hà buttato fuora acqua dolce , dopo tiene operationem fuam 

fopravenendogli da un’ altra banda in manfuetudin* 

un’altra vena d'acqua falfa. Se ama- fapientia ère. 

ra , quale lì mcfcola colla dolce, non 

butta fuora più acqua dolce , ma fola- ✓’l Hi tra voi è fapiente ( per la vera 
mente falfa, Se amara ; Così foggi un- cognitione d’iddio , e per la por- 

gendo l’ amaritudine della maledittio- fitta contemplartene delle cofe divi- 
ne alla bocca che produceva la dol- ne,; e dilciplinato ( cioè ben’ iftrutto , 
ce zza della benedittione, fà , chela dol- fe ammaeitrato nella fanta dottrina 
ce zza della benedittione diventa ama- della facra fcrittura, e nelli buoni , e 
ra per l’ amaritudine della maledittio- fanti coftumi) ? Chi tal’è rnollri la fua 
ne: E però molti s’ingannano^h’-aven- operatione dalla buona converfatrone 
do il cuor pieno d’ amaritudine dell’ in manl'uetudine di fapientia , cioè 
amor proprio , dell’ amor mondano ? con manfueta-fepientia , e non fuper- 
c carnale , e d’ odio,e rancore , lì ere- ba cootentione . 
dono piacere à Dio con dire uffidi , Se Più fopra nel principio di quello 
orationi con quella ftelfa’ bocca con la terzo capo, il npltro Apoftolo riprefe 

quelli 

(a) Ifti. 29 . Mat/h.if. (bj Prcv.ro. 
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quelli che defideravailò tanto affetta- di Chrifto infieme colla trombetti del- 
iamente l’ ufficio d’ infegnare per am- la predicatione , debbon’attendere al- 
bitione di inoltrarli Capienti , facen- la mortificatone della carne , & alle 
dodi à Capere quanto pericolo Ha nel buone opere , quali debbono lucere in 
cariare , e molto più nell’inCegnare * preCentia de’ peccatori , quali vogtio- 
E per quella occafione, infin’à quefta no eCpugnare -, imperoche piu elpu- 
parte l’ Apoltolo hi dimoftrato quanti gna il vicio la buona vita del predica- 
mali procedono dalla lingua , quale da tore * che la dotta predicatione : E 
tutti , e molto più da quelli , che de- San Paolo ci conforta , (# j che prima 
fiderano far profitto nella vita Cpiri- ch’apprendiamo^ la fpada dello spirito 
tuale, con ogni diligentia fi deve raf- (ch’è la parola d’ Iddio ; che ci vellia- 
frenare : In quella parte ritorna à di- mo dell’armatura d’ Iddio, (k intende 
inoltrare l’ ufficio del vero Capiente , per l’armatura d’iddio , Cimilo, ò il 
quale lenza pericolo Cuo pub esercitar compimento di tutte le virtù Chriftia- 
l’ufficio di dottore eflendogii dall’ube- ne,jImperoche indarno s’affatica com- 
dientia impollo,e mandato, fecondo il battere contra’l nemico , e contra li 
precetto dcll’ApolloIo (a): E però dice: vidi colla Cpada della parola d’iddio « 

* Quii [apitns &c. Quali dica , che colui che non è armato dentro , e fuo- 
la sapientia non confille nel bello , e ri delle virtù fante : laonde 1’ Apollo- 
dotto parlare , ma nel ben’ operare * lo narra in quel tefto alcune arme, con 
pel Canto , e virtuofo converfare t per- quali fi deve vellire il Cavaliere di 
che nullo può fruttuolamente , e fen- Chrifto, dicendo:lliate colli lombi fuc- 
za pericolo dell’anima fua , infegnar* cinti in verità , (cioè habbiate la ca- 
altri , Ce non colui che prima colla ftità vera , non in apparenti ; ftiate 
vita Canta , k immacolata , e dopo velliti colla panfera delia giuftitia/cioè 
colla dottrina Cana , e cattolica inse- fiate giufli in tutte le vollre attionij & 
gna F Evangelio * Imperoche fecondo habbiate i piedi calciati nella prepara- 
San Gregorio , poco conto li fà della tione dell’ evangelio della pace ( cioè 
dottrina" di colui , la cui vita da tutti habbiate gli affetti mondi delle cofe 
lì difpreggia ; e però Chrifto incomin- terrene , e della humana , e vana lo- 
dò prima à fare , e dopo ad infegna- de j in tutte le cofe , k in tutte le bat- 
re , (b\ e trent’anni ben’operò , e c’ taglie prendendo il Ccuto della fede , 
infegnò tutte le virtù ( e Ipecialmen- nel quale polliate eftinguere l’arme di 
te F ubedientia , k humilitàj e dopo fuoco del nequiffimo nemico , e 1’ el- 
tre anni predicò colle parole, non metto della salute ''ch’èia fperanzaj: 
mancando però dal continuo ben ope- Mollrando 1 Apoftolo , che non fola- 
i rare , k insegnando i Cuoi difcepoli , mente il Cavaliero di Chrifto dev’ ef- 
quali havea da mandare ad annunciare fere perfetto nelle virtù morali , fi- 
FEvangelio, gli diffe : (c) Lucent lux gnificate per li lombi fuccinti ( eh’ è 
vefira caram bominibur , ut videaut parte della temperantia ) e per la pan- 
ie,,,, opera veflra , & glorificent pa- sera 'ch’è la giustitiaj ma dev’effere an- 
trem vefirum ère. E Gedeone andan- cora perfetto nelle theologali , fignifi- 
do alla battaglia contea i Madianiti , care per lo feuto , e per F elmetto : 
(d/diede à i (uoi foldati à ciafcuno una Ecco di quanta perfettione di vita de- 
trombetta , k una langella vacua , v’effere il fapiente , e ben’ammacftra- 
quale haveano da fpczzare , k una to dottore , che vuole prendere Fuffi- 
lampa , figurando che li predicatori ciò d’infegnare . 

Ebcn- 

( 2 ) Apm.io. (b) A 8 . 1 . (c) blatta, (d)Judic.f. fé) Ephef. 6 . 
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E benché d’ogni perfettione di vita tranquìllitate judiear l 
adornata di tutte le virtù debbia effe- Quella fanta virtù ancora fi 1 * 

re il dottore , nondimeno (òpra ogn’ huomo amabile , e grato à tutti :(/) 
altra cofa dev’ effere dentro * e fuori Fili , in manfuetudine perfice opera 
adorno di manfuetudine * quale virtù tua, ér fuper glori am haminum dili - 
in tutti è bella, e gratiofa, ma nel gerii . 

dottore è più bella , e più grata: Im- 4. Fà ancora la noflra oratione ac- 
peroche havendo da confortare l’ ani- cetta à Dio : (g) Humilium , ér man - 
me afflitte , Se aggravate dei gravofo fuetorum femper / iti placuit depre- 
co delli peccati , se non si moftra catio .* 

dolce , affabile , ameno » facile , e f. Quella fanta virtù confèrva I* 
manfueto, farebbe dilperare gl’invec- anima: (h) Fili in manfuetudine 
chiati peccatori : Pero l’Apoftolo no- ferva animane tuam . Imperoche li 
Uro dice : Oflendat ex bona converfa- manfueti fchivano molti pericoli dell* 
tione operationem fu am in manfuetu- anima y Se edam del corpo . 
dine fapientiu ere. Quali voglia dire , 6. Quella ancora adorna il fervo 

che non folamenle deve mollrare la d’iddio , laonde 1 ’ Apoftolo diceva al 
fua operatione , converfando pura- fuocaro difcepolo : (ij Tu homo Dei 
mente , e lèntamente , ma ancora femore patientiam,manfuetudinem:SC 
dev’ effere manfueto , havendo com- altrove : fltj Obfecro voi , ut di gnè 
pailìone degli altri . ambuletis vocarione,qua vocali ejìit. 

Quella manfuetudine è una divi- cum omni humilitate , ér manfuetu - 
na y e gradflìma virtù , chi di quella dine , cum patientia frc. 
è adornata , acquifta molte gratie y e 7. E qual’ altra virtù ci Ai veri di- 
moiti beni; Imperoche per quella vir- fcepoli di Giesù Chrillo , più che l’hu- 
tù, primieramente fi viene alla cogni^ miltà , e la mansuetudine ? laonde 
tione d’Iddio,e Al i’huomo degno della egli diceva : fi, Difcite k me , qui* 
locutione d’iddio y laonde Vi ose , fa) mitis fum , ér bumilii corde : 
quale fù più manfueto di tutti gli 8. Quella è quella virtù y eh’ effid- 
huomini , fù riputato degno dell’ap- tandoci ,‘anco ci falva: Per?» il Pro- 
paritioned’Iddio,ficome dice l’Areopa- feta diceva : (mj Cum exurperet inju - 
gita , e fi legge : (bj Apparuit Domi- dicium Deut, ut falvot faceret omnes 
nut Moy fi in fiamma frc. e gli pari?» manfuetoi terra. Fi altrove: (n, Exal- 
dicendo : Moyfet , Moyfet. Qui refpon- tabit manfuetot in falutem . 
dit : Adfum ère. Se aftrove : (cj Moy- 9. Per quella virtù femo infegna- 
fes loquebatur, ér Dominut refpon- ti y e drizzati da Dio : onde il Profe- 
iebat ere. Se altrove : (dj Loquebatur ta : io) Diriget manfuetot in judicio : 
autem Dominut ad Moyfenfacie ad docebit mitei vìat fuar. 
faciem , ficut folet loqui homo ad io. Finalmente flafciando tante altre 
amicum ère. gratie,cht per tale virtù fi eccedono all* 

a. La manfuetudine , fecondo San uomo, per la manfuetudine fi fà poffef- 
Gregorio , induce nell’ huomo la di- fore delli beni terreni,corporaIi,e cele- 
vina fimilitudine : Imperoche Iddio ili , quali in una parola comprefe il 
fi tutte le colè con tranquillità : (e) Signore y dicendo : (p) Beati miter % 
.Tu Dominatcr Virtutit , omnia cum quoniam ipft pojfdebunr terram . Et il 

' . T t Pro- 

fa) Kum.n. fb/ Exod . (c) Ejufd.iq. (d) Ejufd.^j. (e) Sap.12.tf) Zccii .$• 
(gl J udit o, fhj Eccli.io. fi) i.Tim.6% (kj Epbef.À. (ìj Jdatt.w. (mj jP/^ 7 f. 
(o, P/.149. (0; rf.24. (p)Matt.r. f 
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Profeta diffe : ( 4 ) Manfiuiti autem he- 
reditabunt te mi/w.Imperoche gli huo- 
mini manfueti fuggono le riffe , e 
contentionifper le quali foeflo gli huo- 
mini s’ Ammazzano , f> u consumano 
per triftitiaj,e per quello confervano, 
e pofledono i beni della terra del pro- 
rio corpo , della terra caleabile , e 
ella terra de i viventi , nella quale 
vedranno , poflèderanno , e goderan- 
no Iddio : Abbracciamo dunque que- 
lla Tanta virtù della inanluetudinc 
della fapientia , quale non sì amari- 
tudine , e contentione : E però feguej 

Qupd fi zelunt amarum babetir > &• 
contentione r fint in cordibur 
vefirit \ ntlite glori ari , &• 
mendace: ejje adverfiut 
veritatem drc. 

C He s’havete il zelo amaro , e le 
contentioni fono ne i cuori vo- 
liti , ( cioè fe liete pieni di livore , e 
d’invidia, non patendo che vi Ila con- 
Cfadetto , parendovi edere fapienti , 
con opera voi dimoftrate non edere 
veri Chrilliani , quali non debbono 
edere invidi , e contendo!!; -, E perì» 
non vi vogliate gloriare (di quella vn- 
fira vana, e non vera fapientia), Se ef- 
sere bugiardi contra la verità dell’ 
cvangelo , quale v’è contra, proiben- 
do l’invidia , e le contentioni cat- 
tive . 

Con uno manifello légno il nodro 
Apodoio vuole didinguere i veri fa- 
pienti , e difciplinad dottori , quali 
•ercano fola mente la gloria d’iddio , e 
falute del prolììmo , dalli vani , Se 
ambitili maedri , quali cercano l'uti- 
le , e la gloria propria , delìderando 
edere tenuti , e reputati fapienti , non 
potendo comportare il contrario ; 

Il fegno è quello che fono conten- 
tili , niente curando del fcandalo , e 
fuina , che dalle loro perverfe conten* 

(a) P/.36. (h)Exod.io. (cjEjufid.^. 



tieni nafeono nel popolo , con dire che 
fono zelanti dell’ honore d’iddio , il 
che non è vero * Imperoche il vero ze- 
lo è un fervore d’animo , per lo qua- 
le la mente s’accende per la defezio- 
ne della verità, pollo da canto ogn’hu- 
mano timore : Quello vero zelo nafce 
da un’intenfo amore , com’ effètto di 
quello i laonde Iddio per l’infinito , e 
grande amore, che porta alla creatura 
ragionevole è detto Zelotes/ficome di 
lui li legge: fi, Ego finn Domi n ut Deut 
tuus fiortit^ie! ues. & altrove : 'c t Do- 
minus -xehtes nomea tjus. ; cioè forte 
amatore , qual’ amando fortemente , 
vuol’ edere red amato fopra tutte le 
creature , e non puf» patire nel fu» 
amore compagno : Onde il Salvator» 
dille: (d) Qui amat patrem autma- 
trem plus quam me , non tjl me di - 
gnu» : Volendo diinoflrare ch’in tanta 
c’è lecito amare le creature , in quan- 
to che non c’ impedifeono dall’amore 
del Creatore , licite li veri zelanti non 
cercano l’ utile , l'honore , e la gloria 
propria , ma solameqte d’iddio , per 
difeniione dei cui honore efpongona 
al pericolo della morte la propria vita, 
licome fè quel zelante Phinees, del 
quale il Signore parlando diffe : fe) 
Avertit P biute t tram meam A filìit 
lfiratl : quia telo meo commotus ejb 
contra eot. Phinees hà riinofla l'ira 
mia dalli figliuoli d’ Ifraele , perche 
per l'intento , Se ardente amore deli* 
honore mio s’è commoflb contra quel- 
li,ch’haveano concitata l’ira mia,com- 
mettendo la fornicatione : E d’ Helia 
fl legge , che dopoiche per havere 
ammazzato li Profeti di Baal , effendo 
perfequitato da Jezabel diffe 1 {fi) Zelo 
ulatus fium prò Domino Deo txerci- 
tuum c ¥c. Dimodoché ’l vero zelante 
non cerca la propria utilità , nè ’l prò- 

S trio honore, ma della cofa amata: E cosi 
bno tutti gli eletti d'iJdie , i quali 
fenza dolore , fenza invidia , fenza in- 

di- 

(d) Mast.i o. (e) NnmJf. (f) J.Rfl-W 
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dignatione , e fufpetto amano la di- fcende ogni duono perfetto, nè tratta,' 
vina Maeftà, quareflèndo bene per- nè ragiona delle cofe celefti , à quel 
fetto, & infinito che fi pub da tutti fine , che ragiona la vera, e celefte fa- 
inlìeme , e da ciafcuno in particolare piemia : Ma è terrena , perche cerca , 
vedere , pofledere , e godere tutto in- k hà pollo il fuo fine nella vana glo- 
teg»amente,fenza impedimento, e di- ria, nelle ricchezze, Se altre vaniti 
minutione del compagno , pub edere terrene , temporali, e tranfitorie : Que- 
da tutti amato fenza contentione , e fti maeftri fi ponno dire non Capienti, 
fnfpetta zelofia -, Ma li beni tempo- ma (tolti, limili à colui che fi gloriava 
ralifcome fono ricchezze , bellezze, delle grofiè, & abondanti entrade, à 
honori , dignità , e limili vaniti) qua- cui fu detto dall’ Angelo, b da Dio : (a) 
li non fi ponno infieme da molti in- Stulte , hac noi He animnm tuam re- 
teramente pofledere , non fi ponno petunt à te ( feilieet Dumones ): qua 
amare lenza inordinato zelo, pieno autem parafii.cujus erunt: Quella Hoi- 
d’invidia,d’indignatione, & amaritu- ta,e terrena fa pientia nafee dalla con- 
dine : E perb quelli nuovi maeftri , cupifcentia degli occhi {b ) , e quelli 
quali cercavano non Chriflo, e’1 fuo che di quella fono adornati, niente al- 
honore , ma defideravano la propria tro fanno, fe non cofe terrene , e fc 
gloria , e magnificare se fteflì , erano qualche volta parlano delle cofe cele- 
pieni di zelo amaro , cioè d’invidia , Iti , è per guadagnare le terrene ; fi- 
indignatione ,& amaritudine ; perla come già vedemo in quelli noftri tem- 

? ual cofa moftravano non efléreveri pi infelici , che pochi predicano la 
^hriftiani adornati della celefte fapien- parola d’ Iddio per zelo della fàlute 
tia , ma amatori di fe Hellì , maeftri dell’ anime , ma per lucro temporale , 
d’errori , e pieni della diabolica fa- ficome di quelli parlando 1’ Apoftolo 
pientia , quale non sà far bene , ma diceva in tal modo : (c) Multi tnim 
sà contendere^ far malese perb fegue : umb ulani , quos fupe dicebam vobir 

( nunc autem òr fltns dico ) inimicar 
Non efl tnim ifla fapientia defurfum Crucis Chrifii : quorum finis interi- 
dtfctndcns -, fed terrena , anima - tus : quorum deus venttr tfi : òr p Io- 
li s , diabolica . ria in confufion* ififorum , qui terre- 

na fapiunt . Ben dice 1’ Apoftolo , che 

I Mperoche quella loro fapientia non quelli tali fanno le cofe terrene , e non 
è di fopra, quale difeende dal Padre le celefti : Imperoche ficome quello 
de’lumi : ma è terrena, animale* dia- Scriba repulfo da Chrifto volea fe- 
bolica . guirlo per lucro temporale (dj : E Si- 

Quale Ila la vera fapientia , di qua- mon mago volea comprar con pecunia 
le dev’eflere adornato il favio , e Crri- la grafia dello Spirito Santo , per far» 
fliano Dottore , nel primo cap. (opra ne mercantia , k acquiftare beni tem- 
n’ havemo ragionato ; qui ragionare- porali f*j : così molti cercano predica- 
mo della falfa fapientia delli luperbi , re , k infcgnare( con parole , ma non 
k amhitiofi maeftri , quale fapientia con fatti ) r Evangelio per cupidità di 
non è celefte, ma terrena: non fpiri- beni terreni : Quelli tali hanno inve- 
trile , ma animale : non divina , ma ftigato la prudentia, qual’ è della ter- 
tjiabolica . ra , ma non fanno la via della fapien» 

Non è celefte , perche non hà P ori- tia , licerne di loro predifle il Profèta 
gine dai celtfle Padre, dal quale di- Baruch/;. Dunque terrena «laloro 

T t 2 fa- 

(•) Lue 11 . ( h ) i.Joan.i. (c) tbiì.\. fdj Matt.%. [e) Afl.%. (f) Cap.j, 
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fapientia « e noti Celefte ; dini , fcoiA nel vecchio teflamento ) 

Non è manco fpirituale, ma anima- dice che negli ultimi tempi da veni- 
te, e carnale* quale non cerca i gulii, e re, alcuni lì partiranno dalla fede, 
delettationi ipirituali ( quali fi conce- ( Ecco la caufa dell* herefie ) at- 
dono folamente alli veri Capienti, quali tendendo alti fpiriti dell' errore, 
conofcono, e contemplano i beni cele- ( cioè à i Oemonii , quali inducono i 
fri, e Ipirituali, ; ma cercano i piaceri, e fuperbi in errore , ) Se alle dottrine de 
delettationi della carne: Quorum deus i Demonii ( cioè de i falli Dottori pof- 
nenter eft (a): Quella nalce dalla con- Ceduti da i Demonii;, quali in hipocri- 
cupiCcentiadellacarne (bj , la cui pru- fia parlano, e predicano la bugia : Ec- 
dentia è morte (c) : la cui fapientia co i pelfimi collumi de gli heretici , i 
è nemica ì Dio; Imperoche non è quali in alcune cofe fingono una fan- 
foggetta alia legge d’ Iddio, nè certa- tità di vita , per poter dopo più facil- 
. mente gli può elfer foggetta , ficome mente indurre gli altri à credere le Io- 
dice E Apoftolo: Oh dolca, e mifera fa- ro falfe , e perverfe dottrine infegnate 
piemia , il cui fine è la morte , poiché dallo fpirito dell’ errore , per la loro 
non viene dal fonte della vita , e nien- fuperbia : Sicome facevano i Mani- 
te hà dallo Spirito Santo , ma folamen- chei , quali s’ attenevano dalla carne , 
te dalla natura corrotta procede ; c e dal vino , Se in luogo di carne man- 
però è tutta carnale . giavano altri cibi delicati , & in luogo 

• Non è manco divina , ma diaboli- del vino bevevano chiarera , & altri fi- 

ca , [d) perche nafee dalla fuperbia quori preciofiflìmi : Oh aftutia male- 
delia vita , di qual peccato fù primo detta dal Demonio ritrovata , Se a’fuoi 
autore il Demonio , qual’ è Rè Copra fuperbi figliuoli infegnata . Ecco il 
tutti i figliuoli della fuperbia. Uff* eft frutto delli nuovi Maeftri dotti , Se 
rexfuper univerfot filìos fuperbia{ej. ) ammaellrati nella fapientia terrena, 
qual’ è flato principio d’ ogni pec- carnale, e diabolica , pieni d’ invidia , 
cato : ( Initium omnis peccati fuper- e di coqtentione . Onde fegue : 
bia (fj. ) Da quefta diabolica fapientia 

nafeono le riflè ,contentioni, lette , Se Vii enim zelus & contentiti : ili in • 
herefie , quali tutte fono dottrine de i confanti a omne opus fravum . 

Demonii ; Sicome ben predille l’Apo- 

ftolo al fuo carilfimo difcepolo : (g) T Mperoche ov’ è una invida emula- 
l Spirititi autem manifcjlì aicit, quia rione , e contentionc, ivi c’è in- 
in noviffimii temporibus dìfeedent conftantia , Se ogn’ opera cattiva . . 

quidam à fide , attendente s fpiritibus Non poteva il noflro Apoftolo Con 

errorit , cr* do&rinii Deemoniorum , più chiaro, e manifefto fegno,daH’eflèt- 
in bypocrifi loquentium mendaci um% to , dimoftrar 1’ ambitione delli nuovi 
érc.L’ Apoftolo PaoIofAjdopoi ch’heb- maeftri Jmperoche l’opera cattiva na- 
be ammaeftrato il fuo diletto difeepo- fee dall’ incoftantia dell’ animo , qual 
lo, quali debbano eflère i Vefoovi , e non ftà ben fondato, e fermato nella 
gli altri Miniftri della Chiefa , in fpi- cognitione del fommo bene , eh’ è 
rito profetico gli predice la caufa dell’ Iddio , quale fe bene conofceffe , li fta- 
hereiie , e coftumi de gli heretici, di- bileria nel fuo amore , e non fi falcia- * 
cendo : Ma lo Spirito Santo manife- rebbe tirare dall’ amore delle creatu- 
ftamente ( e non in vifioni, e fìmilitu- re , e delle vanità del Mondo , quale, 

non 

(a) Philip .3. fbj i .Joan.i, (c) Hpm.i. (dj i.Joan.i. (e) Job. 41. 

(f; Eccli. io. (g) i.Timotb.q. (hj 1 .Tim.j. 
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non havendo in fe cofa (labile , che può perfuadere la verità 
potefle acquietare l’ eccellentia dell’ *- — ! - 
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quale con- 
Fente’ alli buoni , pofponendo il fuo 
parere all’altrui giudicio : Piena di 
mifericordia , conaolendofi dell’ altrui 
a/Hittione , compatendo à i mifcri 
peccatori , confiderando 1' humana. 
fraggilità : Piena di buoni frutti -, im- 
peroche non li contenta della cordiale 
compadrone ,ma potendo , aggiunge 
ancora 1’ opera citeriore , fovvenendo 
à i bifognofi ; quale giudica fenza fi. 
mulatione, à niuno offende, fenza hi- 
pocrifia , fenza fraude , e fenza adu- 
fatione giudica , niente partendoli del. 
la verità , Sec. 

Dopoi che’l nodro Apodolo hà dimo- 
dratocomela fapientia degli ambitio- 
fi maeftri , non è vera fapientia , ma 
terrena , carnale , e diabolica , fecon- 
do dagli effetti fi può conofcere. Al 

E refente defcrive, e dimodra , quale 
a la vera fapientia dalle proprietà , 
Se operationi lue dicendo; Qua autem 
defurfum tft fapientia , primùm qui» 
dtm pudica i/l . Ben dice , quella fa- 
pientia eh' è , cioè che defeende da siìj 

S erche la vera fapientia ( qual’ è uno 
elli fette duoni dello Spirito Santo] 
per la quale s’ hà la vera cognitione d* 
iddio ( Quanto bada alla nodra fa Iu- 
te ) e delie virtù morali , e theologali , 
non s' acquida per virtù , e forze na- 
turali , ma li dona , Se infonde nell* 
anima del Chriftianoda Dio per gra- 
da , inficine coll* altre virtù : di ma- 
pierà che 1’ huomo non havrà mal 
quefta fapientia , fenza la fede , fpe- 
ranza , carità, humilità,patientia , 
prudentia ,giuftitia , e 1’ altre . Que - 



mieramente ella è certamente pudica, fta fapientia non può dare col pecca' 

_ n _ ? ; - Ji r ... • 



animo noftro , è caufa dell’ incoftanda 
di quello , deaerando, mo queda , e 
mo quell’ altra cofa vana , Se in nul- 
la trovando ripofo , le defidera tutte, 
e non potendo haverle fenza 1’ altrui 
danno, ò diminutione , f elfcndo tutte 
le cofe tranfitorie imperfette , che non 
.fi ponno da tutti infieme interamen- 
te pofTedere) è codretto commettere 
fraude, inganni , Se altre opere cat- 
tive , per poter’ ottenere quelle cofe, 
che diffordinatamente defidera , e non 
potendo haverle,hà invidia di chi l’hà, 
e contende , e move ride . 

Ecco come 1’ ambitione è caufa 
dell’ invidia ; 1’ invidia della conten- 
tione , edov’ è invidia , e contentio- 
jie , c’ è incodantia , Se ogn’ opera 
mala . Qug di fono i frutti della ter- 
rena , carnale , e diabolica fapientia, 
di quale fono adornati gli ambitiofi 
maedri fa) , quali non da Dio , ma da 
loro deflì , e dal Demonio loro mac- 
ero fono mandati , e però non fono 
capaci della divina fapientia , quale 
dal Cielo difeende . Onde fegue: 

Qua autem defurfum e/l fapien- 
tia , primum quidem pudica efl , 
deinde pacifica , modefia , fuadi bi- 
li s , bonis confentiens , piena mife- 
ricordia & fruBibue ionie , non ju- 
dicans , fine fimulatione . 




cioè cada , pura , c non inquinata di 
mali , e fporchi defiderii ; dopo è pa- 
cifica , cioè fenza ride , liti , e con- 
tentioni : Modeda , cioè ben compo- 
fla nelle fue alcioni , e non dilToluta, 
te inordinata : Suadibile , cioè docile , 
è trattabile à chi fàcilmente fe gli 



to mortale ; E per quefto chi dà in 

f leccato mortale non conofce Iddio,nè 
è virtù, e però reputa il bene male, 
e’1 male , bene fi) , non effendo gui- 
dato dalla vera fapientia , ma dal 
fenfo, e dall’ appetito , à modo di 
bruto , quale folamcn te giudica quell* 

ejl'er 



(a) Jerem. 14 . 21 . 27 . (b) Ifai.f. 
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efler bene, che diletta il fenfo,e quell* 
eflère male , che’l fenfo Tùgge . Ah 
mirerò peccatore che fi fi Indegno di 
sì eccellente, e divino duOno , quale 
ron entrerà mai. in anima malevola, 
nè meno habbiterà in corpo fuddito 
à peccati , ficome dice il Savio : (a) 
In ni a le voi am animnnt non introi- 
to* fapientia , nee habitabit in 
torpore fubdito peccati t . Chi dun- 
que di quello (ingoiare duono defidera 
e fiere ripieno , bifogna che fi purghi 
da peccato : Imperoche eflendo quella 
fapientia pura , e Tanta , deiidera 
che’l cuore ove vuole habbitare iia 
puro , e Tanto : Et «(Tendo ella pudi- 
ca , e calla , come potrà mai habbita- 
re in un cuore immondo, laTcivo , e 
pieno d’affetti carnali? Or confide- 
riamo per amor d’ Iddio, le gli hereti- 
ci di noftri tempi ponno eflère capaci 
di quella pudica fapientia, *’ eglino 
biaTmano la callità virginale , e vl- 
duale , tanto da Chrifto , da San Pao- 
lo , e dagli altri Santi , con opere , e 
con parole celebrata?Che dice Chrifto 
coll' opere ? dall’ intemerata Vergi- 
ne volTe naTcere , e vergine morire , & 
amò San Giovanni (b) con (ingoiare 
privilegio d’ amore, à cui vergine 
raccomandò la Tua Vergine Madre [cp 
Ecco quanto amò la verginale caftità. 
Con opere ancora lodò la callità vi- 
duale , quando preTentato nel tempio 
volTeefllr profetato da Anna viduai/f;. 
Con parole commendò la caftità,e vir- 
ginale , e viduale , quando dille: (ej 
Et funt eunuchi qui feipfot ca- 
firaverunt propter repnum CaUrum. 
fitti potefl cnptrc,capiat . E San Paolo 
loda, e confeglia la verginità più che'l 
matrimonio , e per dimoftrare eh’ à 
Dio piace più la vtrginità , che’l 
matrimonio, dice: <f, Mulier innu- 
pta , <T virgo , cogitai qua Domini 
funt j ut Jìt fauci a carpare , & f pi- 
rite . Volendo dimoftrare che la don- 
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na che non vuole marito , & è vera- 
mente vergine , può più facilmente 
attendere à quelle coTe che piaceno ai 
Signore , & alla Tantità della vita cor- 
poralmente, e Tpiritualmente , il che 
non può fare la donna maritata , par- 
te per lidiletti carnali , di quali è aio- 
iellata , e parte per li fallidii del ma- 
rito , e de i figliuoli : Talché la Vergi- 
ne in una Tola colà *’ affatica , cioè la 
vincere gli affètti , e defiderii della 
carne : da tut»e l’ altre è libera. 

Non voglio entrare à lodare ]a ver- 
ginità , quale in carne fà gli huomini 
limili à gli Angeli , perche troppo fa- 
rei lungo in quella parte , balta per 
quelle poche parole haver moftrato la 
vita , e la dottrina degli noftri here- 
tici efler molto lontana dalla vita , e 
dottrina di Chriflo , di San Paolo , e 
degli altri Santi : Refta dunque da 
concludere , eh’ in qualunque flato , 



ò virginale, ò viduale , ò matrimonia- 
le , r huomo fi ritrova , dev’eflère pu- 
dico , e callo , Tecondo il Tuo flato ri- 
chiede , Te defidera della pudica Ta- 
pientia efler partecipe, qual’ è cauTa 
della pace interiore, & cfteriore 5 On- 
de Tegue : 

Deinde pacifica. 

E Cco la Teconda proprietà della ce- 
Ielle , e divina snpientia , eh’ è 
pacifica : Imperoche ’l vero Tapicnfe 
con tutti hà pace , eccetto colli pec- 
cati ( con quali hà continua guerra) : 
Prima hà pace con Dio ; Imperoche 
ficome i noftri peccati ci Tan nemici d’ 
Iddio , ficome dice il Profeta : <t, hi - 
quitatts vefira diviferunt inter vor 
ér Deum vefirum , <r peccata vefira 
abfconderunt faciem ejut à vobit ni 
exaudiret é-c. così Ja ce lede , e di- 
vina Tapientia ci fò veri amici d'Iddioj 
Perche colui eh’ hà la vera fapientia 
fogge il ciccato : fbj Cor fapient àr 
intelligibile abfiinebit fe à peccati t : 
- efog- 

(n)Sap.i.'h)Jo.iiJc)Jo.i<). fd, Lue.2. r e)Matt.i$. (fj ì.Cor.f. (%} Ifif$.(h ; Eccli. 1 . 
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e fuggendo il peccatoifugge la nemici- compagna, e refta con noi in Cielo dì: 
tia <T Iddio , e per consequentia ci fà Terzo la vera fapientia ci fà pacin- 
la pace : Di più colui eh’ hà laverà care con noi ftelfi : Imperoche 1’ huo- 
fapicntia oflèrva i divini precetti, qua- mo dopo eh’ hà peccato,non trova ve- 
li non fono gravi à chi have il duono ra pace in fe rteflòf*, , eflendo turba- 
delia fapientia , quale non ftà fenza la ta la confcientia , & havendo prefo il 
carità, ficome dice San Giovanni: dominio la fenfualità fopra la ragione, 
(a) H*c fjt enim charitas Dii , ut e dove non è ordine , non può elTerc 
mandata ejut cujlodiamus : òr man- pace ; ma quando la celefte , e divina 
fiata ejus gravi a non funt . E chi fer- sapientia defeende , Se entra all’anima 
va i divini' comandamenti farà amico nortra , difcaccia il nemico , cioè il 
d'iddio , lìcomediffe il fuo Unigenito: peccato , e ’l Demonio che perturba- 
re amici mei tffis , fi fteeritis tju<t va ogni cofa , e fà che la fenfualità 
tgo fra ci pio vobit (b) : Anzi dico una ubedifea alla ragione, la carne allo 
cofa più grande , che non folamente fpirito , e lo fpirito à Dio : E quando 
per quella divina fapientia 11 là l’ami- Quello bell’ordine è pollo nell’anima* 
citia , e pace con Dio , ma eiTendo eli necelfità fegue la pace i e però l’A- 
(com’ è detto; congionta colla carità » portolo [l t raccontando i frutti dello 
ci fà diventare per gratia figliuoli d’ Spirito, havendo polla prima la cari- 
iddio , e fuoi heredi [ci , anzi un’irtef- ta, caufa della vera fapientia, per qua- 
fa cofa con Dio , qual’eflendo l’efTen- le gufiamo* conofcemoIddio,pone ap- 
tiale carità , chi ftà in carità , Uà in predo 1’ allegrezza , e la pace, per di- 
Dio, è Dio in lui (d) : Ecco quanto inoltrare che dov'è la fapientia ( quale 
(fretta pace hà con Dio colui , ch’hà non è mai fenza la carità , ficome non 
la vera fapientia . può edere effetto fenza la caufa for- 

Secondo , chi hà la vera fapientia , male } lì è la vera pace : E però ben 
hà la pace con tutti gli huomini fquan- diflè il Profeta (m) Pax multa diliien - 
to è dalla parte fuaj perche ama tutti tibus ìtpem tuam : ó* non tjì illit 
amici , e nemici («J , à niuno toglie Jcandalùm . E notate che grande ard- 
ii fuo , anzi dona del proprio , nè fido usò il Profeta in dire : Pax mul- 
rende male per male, ma bene per ta dilittntibus Itgtm tuam : Perche 
male : s’ è maledetto , egli benedi- fono alcuni che non hanno mai vera 
ce , s’è biaftemato , egli prega per co- pace , e quelli fono gli empii : Non 
lui , che’l biartema (J'i: non relifte al tfi fax impiit (n) : Altri fono ch’han- 
male che gli è latto , s'alcuno gli per- no pace , ma non molta , e quelli fo- 
cuote alla delira martella , gli porge no gl’imperfetti buoni , quali hanno- 
l’altra f g ) , fe gli vuole togliere la to- la gratia , e fanne battaglia in eipu- 
nica , gli lafcia anco la cappa &c. per- gnare li vitii,ma fentono le pcrturba- 
che non fi lafcia vincere dal inale,ma tioni, e s’affliggono, fopportando però 
vince nel bene il male : ( b j Ecco co- ogni cofa con patiencia io): Alcuni al- 
me dal canto fuo hà pace con tutti , tri fono quelli quali hanno una perfet- 
Perche più prerto fi contenta perdere ta carità , e fi fono totalmente fopporti 
la robba , l’ honore , e la vita , che al divino beneplacito , & amano di 
perdere la carità , e la .pace col prolfl- cuore con allegrezza la legge del Si- 
mo ; imperoche tutte le cofe fi lafcia- gnore , in nulla colà turbandoli per 
no per la morte, ma la carità ci ac- Io gran gufto che fentono della vera 

, co- 

(a;i Joa.f. (b)Joa.if. (c) Pfim. 8. (dj t.Joa.4. ( e ) Rom. 12. ({ ) i.Cor.4. fglA/att.f. 
(hjRom.ii. (i ; i.Cor.i 3. (le; Ifai, 48. ( ìfialat . y. [ai,Pf.ii%. (n) ìfiai. 48. [OjRom.T. 



Digitized by Google 



3 3 6 Efpo/itione 



Cognitione, St amore d’iddio * A loro 
conceda per la vera fapientia , tc à 

J uefti è detto : Pax multa &*c. Ecco 
unque come per la celefte fapientia 
I* huomo acquifta pace con Dio , col 
proflìmo , e con se fteflo : Es’alcuno 
dicefle,che Chrifto dice : (a) Nolite ar- 
bitrari quia pacem venerim mitte- 
rt in terram : E Chrifto iftelTo pro- 
mette darci la Vera fapienda fficome fi 
legge : (b) Dabo vobir ot , &• fapien- 
ti am,) come dunque la celefte fapien- 
tia dona la vera pace? Si rifponde, 
che due fono le paci , l’una buona « e 
l’altra mala , la mala è di tre manie- 
re , la prima è inordinata, cioè quan- 
do il fuperiore ubedifee all’ inferiore , 
Cioè il P relato al fuddito , la raggione 
ai fenfo, lo fpirito alla carne : quella 
pace fervè» Adamo (tj ubedendo più 
pretto alla fua donna , eh’ alla voce 
del Signore: la feconda è pace fimula- 
ta,ficome fù quella di Giuda tradito- 
re baciando Chrifto (dj:edi Gioab ad 
Amafa (e ) , quale dicendo ad Amafa : 
Salve mi frater , prendendolo per la 
barba per bafciarlo , l’ammazzo: di 
quelli parlava il Profeta : ff) Loquun - 
tur paccm cum proximo fuo , mala 
autem in cordibus fuit . La terza pa- 
ce è iniqua , e quella è di coloro che 
fono concordi nel male , ficome furo 
pacificati Herodecon Pilato nella paf- 
sione di Chrifto fg) . Que lla pace mala 
non è Hata da Chrifto mandata , rè 
donata A gli huomini , anzi contra 
quella maledetta pace hà mandata la 
spada della parola d' Iddio : E però 
dille : (h) Nolite arbitrari quia pacem 
venerim mietere in terram : non 
veni pacem mietere , fed gladi um . 
La celefte fapientia è pacifica , & ap- 
porta pace A gli huomini della bona 
volunti fi) , ma fa guerra A quelli , 
ch’amano la pace della carne , e del 

fa) Matt. io. <bj Lue.it. ( c ) Gen. 

( g ) Luc.ìì. (h) Matt. io. (i; Lue. 
(v) Rem. 



Mondo , ficome il pane è dilettevole 
A chi hà il palato fano , (k) maèmo- 
lello A chi l’ hà Infermo , e la luce i 
amabile A chi hA gli occhi fani , ma 
è moietta A chi l’hà amalati i Così la 
divina fapientia apporta pace A veri 
fedeli , ma (A crudele guerra à pecca- 
tori;ma dopoiche faranno efpugnati gli 
peccati, A quelli ancora apporta pace, 
ma niuno può guftare quella pace , 
mentre ftà in pace colla carne , col 
Demonio , e col Mondo ; E però Chri- 
fto donando la fua pace di Pacem 
relinquo vobir , pacem meam do vo- 
bir : non quomodo Mandar dat , epa 
do vobir. vi lafcio la pace, la mia pace 
vi dono, non in quel modo che’l Mon- 
do dà la fua pace , io la dono A voi ; 
Ecco eh’ altra è la pace donata da 
Chrifto , altra è quella che dona il 
Mondo . Havendofi dunque da parti- 
re da quello Mondo Chrifto colla vifi- 
bile prefentia , volendo confolare i 
fuoi cari difcepoli afflitti , e contri- 
ftaci , intendendo la partenza del loro 
dolce , 8c amorevole Maellro , fè l’ul- 
timo fuo telìamento , e non fapendo 
che cofa più preciofa lafciargli in que- 
lla valle di lagrime , e di miferie , gli 
lafciò , e donò la fua pace dicendo : 
Pacem relinquo vobir : Qua li dica , 
non vi conciliate della mia partenza , 
perche fe vi lafcio colla vilìbile prefen- 
tia , non però vi lafcio colla in vilìbile , 
& io che sono la vera pace , feosì dice 
l’Apoftolo , (mj Ipfe efl pax nofira , 
qui fècit utraque unum , ) vi lafcio la 
pace , imperoche voi che fervate i miei 
comandamenti , e credete in me , fe- 
te miei heredi , e però vi lafcio la mia 
heredità , ch’è la pace , cioè una pro- 
fperità , felicità , e tranquillità di 
confcientia , quale nafee dalla noftra 

J ’uftificatione in noi caufita dalia fe- 
e,ch’havemoin Giesù Chrifto (»;, per 

la • 

. (A/ Matt. 26. fe) 2.l{eg.20. (f)Pf2y. 
(k) A u gufi. (ì)Joan.i^. (m, Ephef.2, 
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h cui giuftitia , in lui credendo * fia- e fi l’huomo pacifico , modello , e pa- 
ino fatti giufti , e però PApoftolo dif- tiente : chi hà quella pace te;difpreg- 
fe: (a) J ufiificati ex fide , pacem ha- eia padre , madre , fratelli , forelle , 
heamus ad Deum . Perche per la giu- figliuoli , ricchezze , honori , & ogni 
ftitia diChrillo, nel quale credemo , altra cofa temporalefin quanto gli tur- 
femo giuftificati , e liberati dal pec- bano quella interna , e divina pacej, 
caro , e dalla pena debita al peccato , quali cofe lià care la pace del Mondo , 
e per la pace che ci hà portato , e la- quale fi diletta delii piaceri , e cofe 
feiato l’ifteiTo Chrillo , iìamo pacifi- ellerne, etranfitorie , e però la pace 
cati con Dio , e però difle il Profeta : di Chrillo è contraria à quella del 

(h/Jufiitia , Ór pax o/culata funt : Mondo: Perche quella di Chrillo è 

Perche non può ellere pace fenza giu- nelle cofe interne, e divine: quella 
ftitia . Ben dice dunque Chrillo: fa- del Mondo è nell’ ellerne , e tempo- 
re»* retinquo vobis : cioè quella pace , tali: quella di Chrillo confille nelle 
che per la mia giullitia v’hò acquifta- tribolationi, pericoli , e in mezzo del- 
to , Io vi laido . Quella pace di gratia la morte : quella del Mondo nella 
che s'hà in quella vita,non è fenza tri- tranquillità , e fecurità delle cofe tem- 
bolationi , e fenza peccati veniali , porafi : quella di Chrillo fi gloria , e 
quale non fù la pace di Chrillo, qua- gode nell’ afflirtioni (dj, e tribola- 
le benché non fofle fenza tribolationi, doni , e in mezzo de i mali gli pare 
nondimeno fù fenza ogni peccato: E palleggiare in Paradifo : quella del 
per quello dicendo , vi lafcio la pace , Mondo nulla di quelle cofe vuole fen- 
non dilfe, mia ; ma perche non è con- tire : Ecco quanta difeordantia • Di 
tento Chrillo darci lolamente la pace più la pace del Mondo toglie li mali 
della gratia , ma ci vuole dare la pace di fuori , ma non la radice delti ma- 
rtella gloria , qual’ è limile alla Tua , li, cioè il peccato , quale rellando vi- 
foggionfe • Pace m meam do vobis : O- vo » non lungo tempo può durare la 
vero foggioiilè Pacem meam , perdi- pace , e fecurità : la pace di Chrillo 
inoltrare che la pace che ci donava toglie la radice delii mali , cioè il pec- 
era ipirituale , e divina , e non mon- cato « quale tolto , i mali che rella- 
dana ; onde foggionfe : Non tpuomo- no, non lungo tempo ponno durare , 
do Mundus dat : quali dica , Io non vi eflendo tagliata la loro radice : Final- 
dono la pace del Mondo, quale confille mente la pace del Mondo acquieta di 
in havere fanità , ricchezze , honore , fuori , e lafcia la turbatone dentro : 
e quiete corporali, e quelle godere lèn- ^quella di Chrillo acquieta dentro , e 
za dillurbo de’ nemici vifibili , quale lafcia la turbolenta fuori, e però Chri- 
pace benché fia duono d’iddio , non- fto difle : (tj In Mando prefiuram ha- 
dimeno non è quella pace ch’iddio do- • bebitis , in me vero pacem : Ecco dun- 
na à gli eletti Tuoi, perche quella è que dichiarato > e rifoluto di quale pa- 
temporale,e breve, e nelle cofe ellerne, ce fi dev 'intendere , quando Chrillo 
delle quali fi diletta , e compiace il dice : Non fon venuto à ponere pace , 
carnate: la vera pace , quale godo- intendendo la pace del Mondo , qual* 
no gli eletti d’ Iddio è interna nella è contraria alla pace , che ci porta la 
bona confeientia , quale acquieta il divina lapientia , qual’è pacifica : fe- 
cuore , e pacifica l’ huomo con Dio , gue : 
la pace dunque che ci lafcia , e dona Modefia . 

Chrillo è origine , e fonte d’ogni giu- Q» Icome quella celelle» spirituale, 
ftitia , fantità , e d' ogn'altra virtù , , j e divina fapientia fi chiama pu- 

V u di- 

(aj Rom.f. (bj P/.84. (c) Lue, 14. (d) fym.f. (e) Joan.iC. 
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dica , perche fa l’huomo cado , fecon- l’huomo modello circa il parlare , fa- 
llo il (lato , nel quale (i ritrova » e ri- cendolo attenere dalle parole non fola- 
chiede il cuor cado fe vi vuole habbita- mente mormoratorie , ma ancora dall’ 
re , e li chiama pacifica , perche fà inutili, & ociofe , e nelle gravi alcuna 
pacificar l’huomo con Dio, col prof- volta con gran frutto mefcola legioco- 
simo , e con se (ledo , Se è fenza con- fe temperatamente : Io fà modello nel 
tentione * e richiede il cuor pacifico , rifo che non iia diffoluto : fi la voce 
fe ivi vuole far la fua danza -, così fi fenza grido : il caminare fenza tumul- 
chiama modeda , perche fa modedo , to: il ripofo fenza torpore : non co- 
ordinato , ebencompodo tutto l’huo- riofo invedigator di fatti d’altri : non 
mo intcriormente , Se ederiprmente : fevero riprenfore: con fàccia giocon- 
Interionnente quanto alli moti dell’ da , e piacevolezza fi correggere i de- 
animo quando n movono ad appetire fetti del profilino (e) : facilmente fà 
alcuna grandezza temporale, ò à ri- cedere à cni contende , Scc. 
putarli qualche cofa che non è: la Intorno al moto del corpo fà fuggi- 
celede, e divina Sapientia modera que- re la troppo velocità , e tardità ; lin- 
di inordinati piovimenti , facendo peroche la incompoda velocità dinota 
venir l’huomo alla verifltma cognitio- leggerezza , e la tardità irrefolutione di 
ne di se delfo (a ) , per la quale diven- mente : la divina Sapientia modera 1* 
ta vile à se ftdfo , e non li reputa de- una , e 1’ altra : Fà ancora 1’ huomo 
gno di quella eccellenti , à quale gl’ modedo ne i (enfi * Imperoche per gl’ 
inordinati movimenti dell’animo Io immodedi fenfi entra la morte all’ 
fpingevano. Secondo la divina Sapien- anima nodra : laonde di (Te il Profe- 
ta modera la curiofità , e deiìderio di ta : (dj Afcendit mors per fenejlras 
fapere più eh* è neceflàrio alla falute , noftras , ingreffk tfl demos noftras a 
dicendo: Hon plus fttpere quàm opor- E per quello Difogna che (la no mode- 
rar fapere , ftd fi per e ad fobrietatem : di, e mortificati , e benché fia necef- 
fecondo dice l’Apoftolo <b ) . fario mortificare tutti i fenfi , nondi- 

Efteriormente la divina fapientia meno 1’ occhio più di tutti . Perche 
modera tutti gli atti corporali , tanto quanto è più nobile il fenfo della vi- 
quelli che fi fanno con gravità , quan- da, degli altri fenfi , tanto più male 
to quelli che fi fanno giocofamente per fà quando none mortificato, e mo- 
recreatione : Et intorno à gli efteriori dedo ; Però ben diceva il Profeta Ge- 
gefti , k atti la ceiefte Sapientia ci fà remia (e) : Ocul/is incus depredatici 
confidcrare le pedone , tanto quelle eji animam meam . 
che contrattano , quanto quelle , con L'occhio eccita la gola : (/) 
chi fi contratta , il luogo , e’1 tempo ) mulier lignum quod ejfet bonum ad 
perche altri gefti convengono ad un • vefeendum . Incita la cupidità : E pe- 
Prelato , altri ad un fuddito , altri rò il Demonio modrò a Chrido tutti 
ad un padrone , altri ad un fervo , al- i Regni del Mondo fg) per incitarlo al- 
tri ad una donna , altri ad un’huomo , la cupidità. Infiammala lufluria , 
altri ad un fecolare , & altri ad un ficome fi legge di David (h) che ve- 
religiofo : Quanto al luogo , altri ge- dendo Berfabea fe la fè venire in palaz- 
fti , e ragionamenti fi cercano in Chie- zo, e commife 1’ adulterio, & homici- 
la , altri in piazza, Se in tribunali , dio,&ognidì ne facemo efperientia 
èc altri in cala . in noi ilelli -, E però dice l’Ecclefiadi- 

E ragionando univeffalmente à co (ij: Propter fpeciem mulitris multi 
tutte le perfone la divina Sapientia fà perierunt : & ex hoc concupifctntia 

quafi 

(ajGe/t, i 8.(b ; tip. i z dc l GalS.{d)Jir.^. , ,t/Tr. j Jifitn. j ,'%)Mat.4.[hp J{*g, 1 1 
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autifi igni* exardefcit. E quello è per- rebbe dal fuo vigore, fé non Intermet- 
che ciascuno fenfo apprende una co- teflè alcuna volta tali effercitii , e non 
fa della donna , ma la vifta apprende fi rirreaffe alquanto con alcuna dilet- 
la feccia , i 1 colore , la bellezza , I* tatione di parole facete , e di gefti 
adornato , i gefti, la gratiofa verecon- giocoli ffj . In ouelle fecetie , e giochi 
dia , Se ogn’ altra fattezza : E per que- c’ è necelTaria la modeftia della cele- 
fto piò infiamma la libidine . La villa fte Sapientia : Prima che la dilettatio- 
ancora eccita la fuperbia , Se ambi- ne non fia in parole brutte , e nocive, 
tione: Laonde San Bernardo dice,che & in gefti difshonefti. Secondo che 
Lucifero vedendo il Figliuolo d’iddio non li difiòlva la gravità dell’ animo . 
uguale al Padre , volle per fuperbia Terzo fi deve confiderai la qualità, e 
affornigliarfi à lui , e dille : Ero Jìmilit convenientia del tempo , del luogo , e 
altijftmo . La vifta move l’ira , laonde delle perfone , perche altre burle fi 
li legge : (a) Videntes confervi qua Convengono a gli huomini , altre alle 
ftbant,contrìftati funt, &c. Provo- donne, altre àgioveni, altre à vecchi, 
ca ad invidia , laonde fi legge : (b) altre à fecolari , altre à reli gioii , al- 
Vidtbit amulum tuum in tempio , in tre nelli pafaggi , altre ne i monafterii, 
omnibus prnfperir: E dopo foggiun- altre nelle feftività , altre ne i dì fe- 
ge : Ut deficiant ocu/i fui , é" tabe - riali: Tutto quello bifogna moderare 
fcat anima tua ( fupple invidia). Ag- la celefte Sapientia. 
grava 1* accidia ; Imperoche ogni po* Quella ancora modera il veftito , e 
co d’impedimento che vede r acci- culto efteriore, che non pecchi ò in 
diofo , refta dal ben fare * laonde fi fuperfluità , b in defetto : Nella fuper- 
Jcgge tc): Qui cbfervat ventum , nun - fluità fi pecca per tre caufe : Prima 
quam femìnaf. E chi non femina dei- quando fi ricerca gloria in troppo 
le bone opere, non raccoglierà il frut- adornamento , quello fi deve moderare 
to della vita eterna . Ecco di quanti coll’ humilità , fuggendo li fontuolì 
mali è caufe il fenfo della vifta : E pe- apparati: Secondo quando fi ricercano 
rb dille Chrifto : (dj Si ccu/ut tuus ne - delitie , in veftirc troppo delicatamen- 
quam fntrit , totum corpus tuum te nell’ eftate , e troppo impelliccla- 
tenebrofum erit : Perche dall’ occhio to l' inverno : quello fi modera colla 
immodefto nafeono le tenebre dell! moderata fufKcientia : Terzo fi pecca 

t eccati j Per tanto chi hà la divina colla molta curiofità ,& anfictà : que- 
apientia , qual’c modella , grida col Ha fi modera colla iìmplicità , velìen- 
Profeta:fey Averte oc ulos meos , ne dofemplicemente . In defetto fi pece* 
videar.t vanitatem. Quella divina fa- ò per negligenfia , ò per hipocrilia , 
pientia ancora modera i detti , e fatti quali fi fuggono dalla modeftia : Ecco 
giocoli , quali fono neceffnrii per re- quanto in tutte 1’ fumane attioni è 
creatione dell’ animo affaticato p.r neceflària la modeftia della divina Sa- 
Jurgo ftudio , b per intenta medita- pientia, quale fà 1’ huomo docile: On- 
tione , e contemplatione : Perche fi- de fegue : 
come il corpo ftracco per le fatiche 

corporali vencria meno , fé non man- Suadibi/is . 

caffè un poco dalle fatiche , e non fi 

ricreaffe col mangiare , e bere , e col Q* I chiama la divina Sapientia fua- 
ripofo corporale -, Così P animo (frac- J dibile , perche fà gli lue mini do- 
co Der gli effercitii mentali , manca- cili , e trattabili , a’ quali fedirne n- 
* ■ V u i te 

fa) Matt.i 8. (b) t.Hfg.i. (c) Eccle.it. (dj Luc.lt. (e) J'f.ni. 

({) Exempl.D.J^an.ér D.Ant.Icg.d.Ant^-p tit.^.c.io.).^. 
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te fi pub pervadere la verità , e con ficome fi legge : (g) Argue fapìtrttem, 

S palili pub ragionare, e converfare &• diliget te . Doce jujlum , &• fefli- 
enza contentione , il che non pub nabit ac cipero. Qualunque non crede, 
farli con odi nati peccatori , & hereti- fe non à fe fteflo , e non vuole confen- 
ci , quali non effondo dentro unti del- tire,non dico ad ogn’ uno, ma alli buo- 
1 ’ untione della celefte Sapientia, non n i , quali vivono fecondo la dottrina , 
vogliono , nè ponno intendere la ve- e vita di Chrifto , coftui è tutto vacuo 
ricà dell’ Evangelio , ma Hanno perti- della celefte Sapientia , quale là l’huo- 
naci nel proprio , e falfo giudicio , Se mo non fidamente cado, pacifico, mo- 
li nullo vogliono credere : Aurei ha - dello , docile , e non di proprio capo, 
belit i cr non a.idient [a)\ laonde quan- ma ancora pieno di compaffionevole 
do fi vede alcuno che ftà fido , e per- affettione, e di bone opere ; Onde 
tinace nel proprio parere contra il fegue; 
communc confenfo di dotti , Se huo- 

oiini di Tanta vita , fenza dubio fe gli Piena mifericordia , & fruBi- 
pub dire efièr privo della celefte Sapien- bus bonii . 

tia , ib, quale fà gli huomini docili , 

manfueti, e trattabili, qualinoncon- Uella celefte Sapientia deften- 

tradicono à gli huomini da bene , On- M dendo dal fonte vivo della mife- 
de fegue : ricordia , donde nafeono tut- 

ti i beni ,fà 1’ huomo pieno di milèri- 
Bonis confentieni . cordia , e di frutti di boneopere,fimile 

à Dio , la cui proprietà è non fola- 

L A divina fapientia fà gli huomi- mente havere compaffione, ma ancora 
ni confentire à i buoni , quali con fare bene , e fov venire a’ bifognofi [h)\ 
ragionevoli parole gli pcrluadono il Perche poco giova haver compaffione 
vero* laonde fi legge che S. Pietro à chi hà bifogno, fe non fe gli foccor- 
benche foflè Principe degli Apoftoli re nelle fue neceffità (è) : Guai à noi 
non contradiffe alla reprenlìone fatta- miferi s’ Iddio fidamente haveffe coni- 
gli da San Paolo (cj , ma humilmente paffione delle noftre mi ferie, fenza mo- 
i’ acccttb, e conienti alla cattolica , tirarci gli effetti della fua mifericor- 
e vera dottrina del fuo Coapoftolo , dia: E perb il nollro Apoftolo con- 
benche gli fuffe fuddito , e minore gionfe i frutti buoni alla milericordia, 

? uanto alla podeflà , e giuridittione : per demoftrare che non fu mai huomo 

imilmente Re David accettb , e con- pieno della celefte Sapientia , che foflè 
fonti all’ ammonitione, e reprenlìone compaffionevole fenza gli effetti della 
che gli fè Natan (d); Imperoche colui mifericordia , che fonole bone opere, 
eh’ e veramente favio non prepone il Perbil diletto difcepolo diffe : (*) Non 
fuo proprio giudicio al megliore giu- diligamui verbo , neque lingua ; fed 
dicio d’ altrui , perché ben sa quel opere , & veritate . 17 ; Imperoche ef -' 
detto del Sapiente : le) Ne fu fapiens fèndo la mifericordia , non altro fe 
eipud ttmetipfum . E quell’ altro dell’ n0 n una certa compaffione nel nollro 
Apoftolo : {f\ Nolite effe prudente r cuore dell’ altrui miferia , perlaqua- 
apud vofmetipfos . Anzi il vero favio le compaffione ( fe noi potemo } firmo 
ama chi ’1 reprende , e ’l vero giudo coftretti i fovvenire , fe colla com- 
prellamente riceve 1’ altrui dottrina , paffione inlieme non togliemo via la 

mi- 

fa) Pfa/.tiq. (b) z.Yimoth.2. (c) Galat.i. fd) z.Reg.n. (e) Proverai 
(f) Hone. i2. fg) Prover. 9. (h) Sup.cap.ì, fi) ìjoan.]. (k) Ibidem. 
(1) Mifeticordiee deferiptio . 
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miferia del proflìmo , sovvenendogli, alla cognitione della verità , e coti- 
noi mancamo dal fine di quella virtù : dianamente in Tignava gl’ignoranti. 

Di più Te folamente noi haveflimo revocava gli erranti , dava (peranza 4 
dolore della miferia del proflìmo, peccatori , con quelli mangiando , e 
fenza taglieria , lùvVCZlsndogli , man- converfando (gj : Configliava i dub- 
carebbomo dal precettori Chr»- tiolì , ficome fè à quel giovene , che 
fio , quale dice : (a) Eftote miferictr- defidtrava fspcre che doveva fare per 
dts , ficut ór pater vtfltr mifericors entrare à vita eterna (b) . Finalmente 
eli . E ’1 nollro celefte Padre non hebbe confolò il buon Ladrone , e perdonò ì 
folamente compaflìone della miferia Tuoi crucifilfori , pregando il Pa- 
del genere Inimano , ma mandò l’uni- dre per loro . 

genito Tuo Figliuolo à prender carne Circa le miferie naturali , rifufeitò 
humana , & ad tllère crucififlb per to- li morti , confolò la Madre vedo- 
gliere i peccati, e miferia dell’ huo- va , reftituendogli il figliuolo vivo (kj: 
mo ( b) . Non faremo dunque veri fi- fanò il paralitico invecchiato nell’ in- 
gliuoli d‘ Iddio limili al noftro celefte fermità Tua (// illuminò il cieco nato. 

Padre, s’ alla triftitia, e dolore eh’ ha- & infiniti altri liberò dalle loro infer- 
vemo della miferia del proflìmo ,non mità . 

giongemo i frutti delle bone opere, c) Circa le miferie della fortuna , ci- 
sovvencndo prima alla miferia della bò due volte gli affamati nel defer- 
colpa , corrigendo , & aiutando il pec- t 0 (m ) , e tutto di foccorre à noilri 
catore con amorevole correttione , ef- bifogni: Così ancora fanno tutti quel- 
fortationi , e ferventi orationi : s’ è li , che fono dotati della celefte Sa- 
per defperarfi , redducendolo alla fpe- pientia , quale fà gli huomini pieni 
ranza della divina mifericordia : s’è mifericordia , e di frutti di bone 
difviato dal retto fenderò , redducen- opere , puri , e fchetti , fenza hipo- 
dolo alla via della verità : infegnan- crifia j onde fegue : 
dolo s’è ignorante : fe t’hà offefo, per- 
donandogli : fe dubita , confeglian- Non judicant , fine ftmulatìcne . 
dolo : Dopo fovvenendogli nelle mi- 

ferie naturali : (dj s’ è intermo, vili- ✓“x Uefta celefte fapientia non è adon- 
tandolo , fe ftà per morire, confor- nata di belle parole , com’è la 

tandolo : s’è morto , fepelendolo : s’è mondana Sapientia , quale fi diletta 
afflitto, confidandolo: Finalmente fov- del ben dire, ma non dell’operare , 
venendogli nelle miferie della fortuna : quella non si iimulare , ma è lchetta , 

fi'è povero, dandogli il filo bi fogno , (emplice , e pura, niente altro di 
s’è in carcere ò in fervitù , vifitan- fuori moftra , fe non quello eh’ hà 
dolo, e rifcattandolo . In quello mo- dentro, e per nullo rifpetto fi parte 
do c’infegna Chrifto,che dopo Ja com- dalla verità , per la quale non la fti- 

S aflìone cordiale , giongiarno i frutti mare nè morte , nè vita } di quella 
elle bone opere t E prima circa la furo adornati quei Santi Apolidi, e 
miferia della colpa , egli fù che ri- Martiri , quali non solamente fero 
meflè i peccati della Madalena {t), poco conto della robba , e.dell’ altre 
anzi hà tolto li peccati del Mondo : cofe del Mondo , ma per non manca- 

Egli con una accomodata parabola re punto dal retto giudicio della veri- 
correflè Simone Farifeo(/y , e’iriduffe tà animofamente , & allegramente 

efpo- 

(•'>) Lue. 6 . fbj Calat. 4. (c) Matt. 18. 1. Teffal.^.CaIat. 6 . fdj Matt. 2 (e) Lue .7.' 

JoMn.i. (fjMatt.f.iì.Mar.i.a.cr in multis, <gj Lue.f.(hj Matt. i^.(ijLuc.2^ 

K (kj Luc.-j. (IjJean.f.i). (ai}Joan, 6 .Mar. 6 . 
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efpofero la propria vita 
quel ch’è bene, e/Ter bene , e quel eh’ 
è male, effer male , e non effercitaro- 
vo' i vitii fotto colore di virtù, (ìcome 
facevano i Farifei, che per coprire l’o- 
dio che portavano à Chrifto , non po- 
tendo calunniare r opere fue, perche 
troppo manifeftumente erano irre- 
prenfibill, lo perfequitavano dicendo, 
che non cuRodiva il Sabbato , <aj co- 
prendo l’odio col falfo zelo della leg- 
ge: E li Sacerdoti per coprire l’avari- 
zia ch’effercitavano nelle mercantie , 
che facevano far nel tempio fbj , mo- 
ftravano effere zelanti del divino cul- 
to, à quale non voleano , che man- 
caffero i facrificii , quali ridondavano 
à loro utilità : quelli non haveano la 
divina Sapientia , quale giudea fenza 
fimulatione . 

Deh quanti fono nel tempo nollro , 
che coprifcono i vitii colla fìmolata 
imagine della virtù ? laonde S. Gre- 
corio diceva fc) che più delle volte in 
far vedetta de i vitii^’eflèrcita la cru- 
deltà, e lì reputa giuftitiatl’rra immo- 
derata, li crede elitre merito di giullo 
zelo-Ja diffoluta larghezza , è tenuta 

3 uali una manfuetudine,e pietàjE così 
iremo , che la tenace avaritia la no- 
minnmo parcità : la prodigalità , e 
dilli pare , diremo largiti! , e miferi- 
cordia : la pertinacia cniamaremoco- 
ftnrtla : la incoftantia, trattabilità: I' 
incompetente timore , diremo effe re 
humilità : e la fuberbia , vera liber- 
tà : la procacità del parlare , dicono 
effere defenlìone della verità : la pi- 
gritia , continentia , e gravità : la 
inquietitudine di fpirito^iputamo vi- 
gilante folicitudine : la inquieta , k 
incauta precipitatione , fervor di fpi- 
rito ; e così tutti i vitii veflemo con 
una limolata imagine di virtù , il che 
non fi mai la celclle Snpiertia, quale 
giudica fenza fìmulatione , (d) e fa gli 
huomini prudenti , ficome i ferpenti 
(in f'chivarc i mali j , e femplici come 
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, giudicando colombe fin per far bene , e fare fi-ut' 



M 

fanno 



ti di giuilitia, e di pace); laonde fegue: 

FruBus aurini juftiti* in pace fimi - 
natur , facientibui pace*» . 

A il frutto della giuilitia fi re- 
mina in pace da quelli , che 
la pace , cioè dalli Cattoli- 
ci, e veri evangelici predicatori, qua- 
li effendo pacifici, adornati della paci- 
fica lapientia , non difeordia , non li- 
te , non contentione , ma pace femi- 
nano nella Chiefa d’iddio . 

Il frutto della giuilitia fi fuole in- 
tendere la virtuofa operatione , quale 
procede dalla eiuRitia , cioè dalla ret- 
titudine della buona voluntà giuflifi- 
cata dalla divina grafia perla fede ve- 
che $’ hà in Giesù CnriRo , per la 



ra 

cui giuRitia fono giuflificati tutti i 
credenti in lui . 

Queflo frutto , cioè quefla virtuofa 
operatione , quale procede dalia ret- 
ta , e bona voluntà , pacificata con 
Dio per io merito , e giuflitia di Gie- 
sù ChriRo , fi femina in pace , e non 
in contentione ; imperoche chiunque 
opera per ainord’Iddio , e per delide- 
rio delle cofe celeRi , è pacifico , e 
non contentiolò , perche la contentio- 
ne mala non nafee , fc non dall’ambi- 
tione . e defiderio dell’ honoie , glo- 
ria , k altre cofe trarfitorie , quali 
effendo finite , e di poco valore , non 
fono bafievoli tutte manco per un lò- 
to » e per queRo ogn’uno defidera fo- 
to, e fenza compagno poffcderle tutte 
( e manco gli baflano ) ; Laonde que- 
flo non potendo effere ( perche cintcu- 
no defidera ia fua parte , fe non 
può havere il tutto j fenza pace 
refla , k opera Tempre , haven- 
do contradittore al fuo difegno : 
Ma colui che opera per l’amor d’id- 
dio , e delle cofe celefli , quali fono 
non folamente fufficienti per tutti , 
ma infinitamente fopravarzano i defi- 
derii di tutte le creature , in pace 

.può 

(a; Jean 9. (b)Joan.ìMatr.ii. fc; Mora/./ib.p. cap.22. '.d Mat/.io. 
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può operare, perche fe ben trova repti- dilettatione , e godere , come fr/t- 
gnantia tra lo fpirito,e la carne, la divi- Bus fi dice la virtuofa opcratÌQiie , 
na grafia fortifica talmente lofpirito , quale fpelfo sì fà con fatica? dicemo, 
chenon può til'ereimpedita quella pace, che fruBus propriamente è la vita 
nè da quella ripugnantia,nè dalla con- eterna , e quella fomma beatitudine , 
tradittione de i nemici, perche la po- che lì gode , e gulla nella vilione , 
tentia del fommo" Re Iddio I con qual’ poflelHone , e fruitione d’iddio , fe- 
hà fatta pace l’anima giudificata/fupe- condo quel detto : fg) Bonorumenint 
ra tutte le battaglie contrarie , e lalcia laborum gloriofus efi fruBus , ( in- 
operare in pace il fuo diletto.Peròdiflè tendendo fruBus per l’eterna beatitu- 
il Profeta : (a j Pax multa diligentibus dine , mercè, e fine delle bone opere ) 
legem tuam . Perche colui ch’ama , Se ma fpelfo ancora nella Scrittura , fru- 
opera per amor d’iddio, fempre è in pa. Bus s’ intende la virtuofa , e bona 
ce per la grada dello Spirito Santo, qua- operatone , fecondo quel detto: ( b ) 
le nabbitanel cuor fuo, & è caufaael- Tacite fruBum dignum penitenti* 
la vera pace , perche di neceffità alla efre. Et Orniti s arbor , qua non faci t 

J jratia feguita la pacedaonde l’Apollo- fruBum bonum , excidetur ere. Et al- 
o dilTe ; ib, Grafia vobis, &• pax à Deo tr ove:(/J Bona arbor bonus fruBus fa- 
tatre nofiro, ér Domino Jefu Cbrifio-. cit ère. & altrove : fkj Et omnem qui 
E S. Pietro : (cj Grafia vobis , àr pax fert fruBnm,purgabit tum , ut fru- 
multi plicetur ; Et altrove : (d) Gra- Bum plus afferai ere. Chiamali dun- 
ti a vobis , àr pax adimpleatur in co- que frutto la buona operadone , per- 
gni tiene Dei , cr Cbri/iijefu Domini ere ficome la radice in virtù contiene 
nojlri : E nell’Apocaliflè : (ej Grafia il frutto, così la bona operatione meri- 
vobis , cr pax ab eo , qui efi , dr qui toria per la divina grada, in virtù con- 
trarr , &• qui venturus efi . Per le tiene il frutto della vita eterna, perche 
quali autorità lì prova chiaramente , la divina gratia è quella , che fa vir- 
che non può eflère pace vera, ove non tuofa , fruttuofa , e meritoria la bona 
è la divina grada , e colui che dà in operadone , quale per la gratia con- 
gratia perfettamente, può fempre in tiene la vita eterna: Però J’Apoftolo 
pace operare : perche l’huomo per la dille: II) Gratia Dei, vita aterna . Per- 
divina gratia giudificato , in pace fe- che la gratia, e la bona operatione che 
mina frutto di giuditia , il cui fine è procede dalla gratia fonoduoni d’ Id- , 
vita eterna, (icome dice l’Apodolo: (f) dio, quali contengono la beatitudine. 

Nane veri Jiberutiftup.per gratiam t à frutto della gratia , e delle bone opere . 
peccato , fervi autem faBi Deo,babetif Chiamali ancora la virtuolà operatio- 
fruBum veUrum in fanBificationem , ne , frutto , perche fempre la bona , 
fiwem veri vitam aternam . Perche il e virtuofa operadone porta feco de- 
primo frutto della gratia è la làntifica- lettadone , per la quale l’ anima gode 
tione,per la quale l’huomo può operare interiormente , e fente pace (m/ . 
opere meritorie , alle quali lègue il fe- fruBus autem juftitìu , in pace fe- 
condo," vero frutto, eh’ è la vita eter- mina tur facientibus pacem: Ben dice , 
na, ove goderà la vera, e perfetta pace, facientibus , feilieet , fe minantibus 
FruBus autem jufiitia,in pace femi- pacem ; Imperoche fecondo 1’ Apo- 
natur . dolo : (nj Qua feminaverit homo , haC 

E s’alcuno dicefle , fe fruBus è det- cr metet . Quonìam qui feminat in 
to da fruor , che lignifica ufar con carne fua , de carne & metet corra - 

ptio- 

<a) Pf.iii.'b/Rp.i. (c, i.Pe/.i. (dj z.Pet.iJt) Cap.i. (f, Bp.6. f g/Sap.^.(h)Matt.j. 

(i)Ejufd. 7. (k Jo.if.(l; Rn ,6,(m)Qui feminat firn ul gaudeat.Jo «4. (n; Cala.6. 
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ftionem : qui autem feminat in [fi - 
rifu -, de fjpiritu metet vitam ecttr- 
nnm. Qiyli dica l’ Apoftolo: Calati 
miei non vi rincrefca far bene men- 
tre vivete» perche non ad altri » ma 
à voi ftelfi. fate, ciò che fate: Impero- 
che lenoftreoperationi fono le Temen- 
ze che feminamo , ò nella carne , ò 
nello fpirito: fe noi feminiamo alcun’ 
opera mala , e carnale : ci produrrà 
corruttione : fe feminiamo alcun’ope- 
ra bona , e fjairituale , ci produrrà vi- 
ta eterna-.Cosi al propolito dice l’Apo- 
ftolo nollro : Fruttiti iujiititt in face 
feminatur , facicntibut facem , à 
quelli che feminano la pace ; E que- 
lli fono veri difcepoli di Chrifto* 
quali fecondo il precetto del loro caro 
maeftro , fuggono le ride , difeordie , 
e contentioni , & altro non amano , 
& altro non predicano , fe non quelle 
cofe che apportano la vera pace : Im- 
peroche tutta la dottrina evangelica , 
& apoftolica , non è altra fe non dot- 
trina di pace . E per quello nel nafei- 
mento del nollro Rè pacifico , gli An- 
geli ci denuntiano la vera pace f a) t 
non à tutti , ma à gli huomini della 
bona voluntà , qual’ è ’1 recettacolo 
della Chriftiana pace . E mandando il 
nollro Maellro i fuoi difcepoli à predi- 
care , gli comandò che diceflèro pri- 
ma : (b t Fax buie domiti . E facendo il 
fuo ultimo tellamento diffe : (cj Pacent 
relim ju» volli . E refufeitato apparfe 
a’ fuoi difcepoli dicendogli : Pax vo- 
bit . Ecco come nel principio , mezzo, 
e fine dell’ Evangelica dottrina fi de- 
nuncia la pace , efiendo dottrina di 
pace . La dottrina Apoftolica anco è 
piena di pace: Afcoltiamo 1 ’ Apoftolo 
che dice nel principio delle fue Epillo- 
Ie : Idi Gra/ia vobii &• pax à Deo : 
e dopo : Gloria autem , Cr honor , dr 
fax omni operanti bonum . E piu 
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giù : f e) Pacem haleamus ad Deunt » 
&-c. Et altrove : !f Cum omnibus he • 
minibus pacem habentes . E più 
giù : (g) Non ejl regnum Dei , efea è* 
fot us : fed jufiitia , dr pax . E più 
giù : Itaque cftue pacis flint fettemur . 
A Ili Corinti : ( h) In face vscavit noe- 
Deus . Et altrove : (ij Pacem labe te , 
& Deus pacis , dr di letti otti i erit vo- 
bifeum à»c.Alli Calati / kjFruttus au- 
tem Spiritus efi : charitas , gaudi um , 
pax ,àrc. A gli Ephefi parlando di 
Chrifto dille : (l) lpfe eji pax nnfira , 
qui fecit utraque unum . E più giu: (m) 
Faeiens pacem , dr reconciliet ambot 
in uno corpore , Deo . E più giù : ( n) 
Et veniens evangelizavit pacem vobis t 
qui tongè fui Hit i dr pacem iis , qui 
frope . Et altrove: (oj Solici ti fervere 
unitatem Spiritus in vincalo pacis . 
A’ Filippenfi : <p) Et pax Dei , qua 
exuperat omnem fenfum , cujlodiat 
corda vejlra , drc. A’ Co I offe n fi : (q) 
Et pax Cbrifii exultet in cordibus 
ve/lris , in qua dr vacati eflis : A' 
Telfalonicen/i : ( r ) lpfe autem Deus 
pacis fanttificet vos per omnia . A gli 
Htbrei : (s) Pacem cum omnibus fe- 
quimini : E così in molti altri 
luoghi . Ecco come 1 ’ Apoftolo Pao- 
lo conforma la fua dottrina all’ evan- 
gelio di Chrifto : San Pietro ancora di- 
ce : (t) Grafia vobis , &■ pax multi- 
plicetur : Et altrove : (uj Grafia vo- 
bis , dr pax adimp/eatur in cognitio- 
ne Cbrifii . San Giacomo nel fello no- 
ftro dice : Fruttai autem jujiitiee in 
pace feminatur . San Giovanni di- 
ce : (x) Grafia vobis dr pax ab eotàrc. 
Ecco come la dottrina Apoftolica è 
conforme all’Evangelica , e contraria 
à quelli , che feminano difeordie , e 
contentioni ; quelli dunque che femi- 
nano in pace di grafia, me teran no pa- 
ce di gloria nella celefte patria. Amen. 

INE. 
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